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DELLE  TRADUZIONI 


A'  nostri  di  lamentano  molli,  e  non  senza  ragione,  che 
in  proporzione  di  quelle  assegnate  ad  altri  studi,  poche 
Dei  ginnasi  e  licei  siano  le  ore  di  scuola  consacrate  alle 
classiche  lingue  e  letterature. 

Maggiore  sarebbe  il  lamento,  se  tutti  a  prova  cono- 
scessero quanto  la  difficoltà  d' intendere  una  dimostrazione 
o  di  sciogliere  un  problema  di  matematica,  lo  spettacolo 
di  un'  esperienza  di  fisica  d  di  chimica,  la  vista  solamente 
degli  oggetti  più  vari  della  storia  naturale,  tutta  a  sé  ri- 
chiamino ed  in  sé  assorbiscano  la  mente  giovanile,  di  guisa 
che  per  gli  insegnamenti  sui  muti  libri  in  morte  lingue 
di  cose  che  sotto  dei  sensi  non  cadono,  nessuna  atten- 
zione poi  resti,  0  poca  ed  inefficace.  Senza  che  egli  é  vec- 
chio nelle  nostre  scuole  Taforismo: 

Pluribus  intentus,  minar  est  ad  singula  smsus. 

De'  classici  autori  non  si  studiano  che  i  brani  più  in- 
signi, o  che  tali  sono  giudicati  dal  maestro.  Dell'opera 
intera  il  discepolo  non  vede  pure  i  volumi.  Dopo  molti 
anni  di  scuola,  non  conoscono  /'  Iliade,  V  Eneide,  la  divina 
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Leopardi....  Se  più  e  m^lio  si  iradacessero  i  classici  greci 
e  Ialini;  meno  adulterata  nella  naturale  saa  forma  sarebbe 
la  Dostra  letteratura  :  la  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
DODO  in  merito  letterario  si  inferiore  non  sarebbe  alla 
prima:  non  si  delirerebbe  per  la  poesia  dell'avvenire,  se 
proCoodamente  si  conoscesse  la  poesia,  non  diremo  del 
passalo,  ma  delP indefettibile  genio  d'Italia.  Eterno  è  il 
bello,  come  eterni  sono  il  buono  ed  il  vero. 

Quale  competenza  di  merito  può  essere  fra  il  tradut- 
tore e  P  originale  ? 

Alcuni  libri  si  pregiano  per  la  sostanza,  altri  per  la 
forma,  ed  altri  per  la  sostanza  e  la  forma. 

Facendo  un'ottima  traduzione  dei  primi,  possiamo 
gareggiare  di  merito  coir  originale,  lasciando  ad  esso  tutto 
il  merito  della  sostanza,  e  tutto  per  noi  guadagnando  il 
Mito  della  forma.  Quanti  libri  di  ottima  sostanza  scritti 
Dell' inelegante  latino,  o  nelle  scolastiche  forme  del  medio 
ero,  si  potrebbero  con  eleganti  traduzioni  chiamare  a  vita 
ooiella,  con  grande  onor  nostro  ed  incremento  de'  buoni 
studi  in  Italia  ? 

Facendo  un'ottima  traduzione  dei  secondi,  possiamo 
eziandio  superare  l'originale.  Questo  può  avvenire  in  ispe- 
de  nelle  traduzioni  dei  poeti.  Sarebbe  da  ripetere  con 
Dante: 

Non  vide  me'  di  me ,  chi  vide  il  vero. 

(  Purg.  XII  ). 

Facendo  un'  ottima  traduzione  dei  terzi,  possiamo  ga- 
reggiare coli' autore  intorno  alla  forma,  tutto  rimanendo 
ad  esso  il  merito  dell'ottima  sostanza  del  libro.  Al  tra- 
duttore si  aggiunge  molto  di  onore,  quando  il  suo  nome 
per  la  maggior  comodità  di  leggere  la  traduzione,  viene 
per  poco  sostituito  a  quello  dell'autore,  dicendosi   comu- 
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senza  di  noi,  e  molto  prima  di  noi,  avevano  fatto  alquante 
delle  più  decantate  invenzioni.  I  Cinesi  in  fatto  prima  e 
senza  delP  Earopa  trovarono  la  bussola,  la  polvere  pirica, 
la  carta,  la  stampa.  Eziandio  i'  estetica  dal  confronto  delle 
arti  e  letterature  di  più  nazioni,  distinse  meglio  il  bello 
assoluto  dal  relativo  e  convenzionale:  le  norme  segnate 
dalia  Datura,  separò  dalle  pastoje  imposte  al  genio  eh'  è 
legislatore  di  sé  stesso,  dai  pedanti. 

Se  facciamo  studio  di  bello  stile,  gioverà  tradurre 
dalla  greca  e  dalla  latina,  che  furono  le  sorelle  maggiori 
educatrici  della  lingua  nostra.  Dalla  latina  potremo,  quando 
ne  sia  bisogno,  derivare  novelle  parole  e  forme,  come  in 
ogni  secolo  delle  nostre  lettere  fecero  i  migliori  nostri 
prosatori  e  poeti.  Non  dobbiamo  tradurre  senza  partico- 
lare accorgimento  dalle  nuove  lingue  afQni  alla  nostra, 
le  quali  avendo  molta  somiglianza  lessica  e  grammaticale 
con  essa,  leggermente  possiamo  essere  allucinati,  e  for- 
niame  un  ibrido  indistinto,  come  detestiamo  tutto  giorno, 
che  nome  non  ha. 

Uu'  ottima  traduzione  brillerà  per  queste,  doti  : 
Sarà  perspicua,  cioè  tale  che  facilmente  da  chi  sa  ab- 
bastanza, sMntenda.  Può  essere  oscura,  quantunque  ogni 
suo  vocabolo  considerato  di  per  sé  sia  intelligibile,  per 
soverchia  stringatezza  di  stile,  come  avviene  di  Tacito,  e 
di  Bernardo  Davanzali  che  gareggiando  di  concisione  con 
esso,  lo  volgarizzò.  Per  soverchia  prolissità  eziandio  può 
essere  oscura,  onde  volendosi  amplificare  ogni  idea  secon- 
daria, il  lettore  abbacinato  smarrisce  il  filo  ed  il  fine  del 
ragionamento.  Se  il  traduttore  non  ha  ben  compreso  il 
testo;  come  accade  ogni  volta  che  il  traduttore  sappia  la 
lingua,  ma  non  la  scienza  deir  originale.  Se  la  versione 
è  affatto  letterale.  La  sintassi  lucida  e  schietta  in  una  lin- 
gua, è  oscura  e  contorta  in  un'altra.  Per  questo  é  tal- 
Tolta  oscura  la  Bibbia   volgala   letteralmente   interpretala 


—  H  — 

òsserrare  negli  oratori  e  nei  poeti,  ne' quali  il  merito 
maggiore  pnò  essere  nella  forma. 

Bisogna  guardarsi  dalP  esagerazione.  Si  pecca  per  ec- 
cesso, come  per  difetto.  Se  l'autore  è  grazioso,  facile, 
sublime;  pongasi  mente  che  nella  traduzione  non  riesca 
manierato,  triviale,  gonfio.  Omero  è  spesso  prosastico  nella 
traduzione  del  Salvini,  tronfio  in  quella  del  Cesarotti:  ri- 
mane assai  di  sovente  Omero  in  quella  del  Monti. 

Sia  facile,  che  è  quanto  dire,  abbia  aspetto  di  facilità 
per  Parte  delle  arti,  che  è  riposta  nel  nascondere  Parte 
agli  occhi  volgari: 

L' arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Sembri  per  poco,  che  P  autore  abbia  dettato  in  due  lin- 
gue il  suo  libro. 

Alla  vera  facilità,  si  oppongono  due  vizi  contrarli: 
r  eccesso,  e  il  difetto.  La  vera  facilità,  sentenzia  il  Parini 
nelle  Lezioni  di  estetica,  è  P  ultima  levigatura  data  dallo 
scultore  alla  statua,  per  cui  nascondonsi  i  colpi  del  mar- 
tello, e  la  si  fa  apparire  formata  quasi  tutta  ad  un  tratto, 
come  un'opera  di  getto. 

il  traduttore  dovrà  possedere  tutte  le  doti  necessarie 
ad  un  interprete,  conciossiachè  nessuno  possa  fare  un'ot- 
tima traduzione,  se  ottimamente  non  sappia  interpretare 
il  libro  che  vuol  creare  di  nuovo  in  altra  lingua.  Ma  oltre 
queste,  dovrà  essere  fornito  di  indole  e  di  educazione  si- 
mili a  quelle  dell'autore  del  libro  che  vuole  tradurre. 
Egli  deve  colle  sue  parole  rivestire  i  concetti  altrui.  Deve 
pertanto  fra  la  mente  dell'autore  e  del  traduttore  essere 
quella  corrispondenza  che  si  richiede  fra  i  pensieri  del 
primo  e  le  parole  del  secondo  che  gli  esprimono.  Sallu- 
stio severo  moralista  in  teoria  meglio  che  in  pratica,  fu 
l>ene  tradotto  da  Villorio  Alfieri:  Omero  nella  Iliade  na- 
turalmente maestoso  ed   armonico,  fu   bene   tradotto   da 
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Sopra  una  canzone  del  Petrarca  tradotta  dalVlaminio 
in  versi  latini,  Giovanni  Agostino  Zeviani  nella  Critica  poe- 
tica inserì  questo  satirico  Sonetto: 

Parve  al  Flaminio  si  leggiadra  cosa 
Quella  canzon:  Chiare  fresche  e  dolci  acque, 
Che  htrarla  in  latina  ode  amorosa 
Con  sommo  studio  e  attento  slil  gli  piacque. 

Ma  benché  in  queir  autore  a  versi  e  a  prosii 
Lo  splendor  del  Latin  quasi  rinacque, 
E  la  Musa  ebbe  allor  tanto  ingegnosa; 
Pur  presso  al  Tosco,  a  sé  stesso  dispiacque. 

Malagevole  impresa  ha  il  traduttore 
Se  spiegar  gli  convien  vezzi  e  costumi 
Strani  alla  lingua  che  scrivendo  adopra. 

Pari  a  quella  canzon  non  fu  quel!*  opra , 
Perchè  con  tai  vaghezze  e  con  tai  lumi 
Non  s'  usava  in  latin  fare  alF  amore. 

Solamente  in  casi  particolari  e  per  esercizio  di  studio 
sf  possono  imprendere  colali  traduzioni.  Altrimenti  rinno- 
vasi il  supplizio  inumano  di  Nerone,  di  legare  un  morto 
a  corpo  a  corpo  con  un  disgrazialo  vivente. 

Che  diremo  di  una  traduzione  dagli  esametri  greci 
e  latini  in  metri  rimati  italiani? 

Violato  sarà  necessariamente  lo  spirito  dell'originale, 
perchè  oltre  la  diflìcollà  della  rima,  confessala  da  tutti 
quelli  che  saggiamente  V  usarono,  i  metri  rimati  doman- 
dano particolari  pause,  e  divisioni  di  strofe,  dalle  quali 
è  alienissima  la  piena  magnifica  e  solenne  degli  esame- 
tri. Unico  il  nostro  endecasillabo  sciolto,  colla  molteplice 
armonia,  la  varia  estensione  e  conformazione  dei  periodi, 
e  la  libera  maestà  dell'  incesso,  può  ad  essi  non  riuscire 
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ioferiore.  Si  ossenri  differenza  fra  il  primo  libro  delPJ^ 
Hade  io  oilate  rime  ed  in  tersi  sciolti,  tradotto  dal  Mooti 
medesimo.  Qaal  fabbro  di  ottave  foss*  egli,  dimostrò  nella 
j^po^fa  di  Federico:  ma  altro  è  comporre  liberamente  io 
ottave,  altro  tradurre  io  esse  esametri  greci. 

Si  paò  tradarre  dal  greco  e  dal  latino  io  italiano, 
voltando  ogni  esametro  in  un  endecasillabo? 

Taluno  Pha  fatto,  e  con  lode;  ma  per  awentora 
più  per  la  difficoltà  superata,  che  per  il  merito  sostan- 
ziale della  traduzione.  Si  può  camminare  altre^  con  nn 
pie  solo,  tenendo  P  altro  io  alto  come  le  gru  quando  ri- 
posano; ma  si  cammina  bene?  Si  possono  in  tali  angu- 
stie fare  con  molto  stento  stentate  contrazioni,  e  non  mai 
belle  traduzioni.  Che  avverrebbe  di  Virgilio  ridotto  in  en- 
decasillabi latini?  La  lingua  latina  è  dì  per  sé  molto  più 
laconica  della  nostra.  L'endecasillabo  nostro  ha  tutto  '1 
più  dodici  sìllabe:  P esametro  latino  almeno  tredici,  spesso 
quindici  o  diecisette.  Egli  è  perciò  difficile  che  i  concetti, 
impossibile  che  lo  spirito  delP  originale  siano  riprodotti 
in  colali  traduzioni  stirate  da  letterariì  manigoldi  sul  letto 
non  favoloso  di  Frocuste. 

Diamo  un  esempio: 

Arma  virumque  cano,  Trojae  qui  pripnus  ai  oris 

sono  quindici  sillabe.  In  italiano:  Canio  le  armi  e  P eroe 
che  primo  dalle  spiaggie  di  Troja,  sono  sedici  sillabe.  Se 
traduciamo  : 

//'  armi  canto  e  T  eroe,  che  pria  da  Troja 

quel  pria  avverbio  in  luogo  di  primus  aggiuntivo  di  Enea, 
è  molto  fiacco.  Troji,  in  luogo  di  spiaggie  di  Troja,  tace 
Pidea  della  navigazione,  eh' è  fondamento  del  poema.  Ed 
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SUL   PETKARCA   ED   IL   MESSINESE  CALORIA 

INTITOLA  DA   MESSINA 

L.   LtZIO-BRlNO 


Narra  il  Peti'arca,  nella  prefazione  alle  sue  Familiari, 
che  un  giorno  (1)  avendo  tolto  da  alcune  sue  cassette 
ammufiate  un  numero  sterminato  di  poesie  e  di  epistole, 
da  lui  scritte  in  varj  tempi  a  diversi   amici,  volle  darle 
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alle  fiamme;  e  che  poi,  meotr'esse  ardevano,  gliene  oc- 
corsero alla  vista  altre  poche  rimaste  in  un  angolo,  alle 
quali  esser  volle  indulgente,  divisando  di  conservarle,  per 
poter  riguardare  siccome  da  una  specula,  un  uomo  da 
lunghi  viaggi  affranto  e  riandar  col  pensiero  le  cure  e  gli 
affanni  della  sua  trascorsa  giovinezza.  Il  perchè  messi 
insieme  e  ordinatamente  distribuiti  quei  fogli,  consentì  che 
nei  medesimi  fosse  ai  posteri  tramandato  un  gran  tesoro 
di  notizie  attinenti  ai  suoi  viaggi,  alla  sua  vita,  ai  suoi 
studi  o  che  tutta  ci  rappresentano,  a  dir  così,  T  imma- 
gine del  suo  spirito,  o  com'egli  scrive  a  Peflìgìe  del 
suo  animo,  il  simulacro  del  suo  ingegno  (1)  ».  Que- 
sta eflìgìe  e  questo  simulacro  son  contenuti,  in  ispecie, 
nell'Epistole,  che  per  gravità  di  morale  e  civile  sapienza 
(sebbene  talora  lussureggianti,  alla  maniera  di  Seneca  e 
un  cotal  po' declamatorie  )  tengono  luogo  fra  le  opere  più 
importanti  del  nostro  grande  ristoratore  delle  lettere  nella 
ferrea  età  di  mezzo.  Siffatte  Epistole  son  dirette  a  molti 
fra  i  suoi  amici  :  ma  a  pochissimi  in  tanto  numero  quanto 
a  un  Tommaso  da  Messina.  E  dell'amicizia  ch'era  tra  lui 
e  il  Petrarca  è  nostro  compito  il  far  parola. 

Costui  non  è  da  confondere  con  queir  altro  Tomma- 
so, pur  da  Messina,  che  visse  e  poetò  ai  tempi  dello 
svevo  Federico  II  e  di  cui  ci  rimangono  alcune  rime  in 
antico  volgare,  rozze  e  incolte  come  quelle  degli  altri  suoi 
coetanei.  Fu  questi  della  famiglia  di  Saxo ,  o  Sasso ,  men- 
tre r altro  fu  della  famiglia  Caloria,  o  Calorìa.  E  perciò 
mal  si  appose  il  Tiraboschi,  quando  scrisse  un  sol   Torn- 


ii) Vedi  la  leilera  al  mo  Socrate,  la  quale  serve  di  prefaziorc  al- 
l' Efiistole  Famigliari.  —  Sotto  il  nome  di  Socrate  piacevasi  adombrare 
il  suo  l^ovìco  Lem,  nato  in  Hain  presso  Bois-le*duc  nel  Brabante, 
uoDio  di  placida  natura,  d'ingegno  acuto  e  di  molta  festevolezza  nel 
conversi  re. 

Voi.  IX,  Pane  I.  2 
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E  a  tali  studi  ebbe  egli  compagno  Tommaso  (1);  il  quale 
dovette  io  essi  aver  dato  prove  di  molta  bravura,  se  egli 
più  tardi  il  chiamò  ornamento  di  Bologna  (2),  ed  essersi 
talmente  guadagnato  l'affetto  suo,  da  fargli  scrivere  che 
senza  di  lui  a  Bologna  non  sapea  muovere  un  passo  (3). 
Entrambi  della  stessa  età,  colle  stesse  inclinazioni,  ed  oc- 
cupantisi  nei  medesimi  studj,  coTevan  Tistessa  via,  in- 
citati dallo  amor  della  gloria,  anìuati  dalla  speranza.  E 
quanto  allo  amor  della  gloria ,  il  messinese  n'  era  arden- 
tissimo;  e  il  Petrarca,  che  in  lui  riconosceva  ingegno 
grande  (4)  da  promettere  copiosissimo  frutto  (5)  e  da 
doversi  acquistar  fama  appo  i  posteri  (6),  gliene  scrisse  al- 
cana  volta,  per  temperargli  un  po' quella  sua  passione. 
Ed  ec€0  ciò  che,  tra  T altro,  venne  a  significargli:  La 
presenza  è  ognor  nemica  alla  fama;  e  assai  per  la  dime- 


(i)  Siccome  al  Petrarca  alcuni  biografi  (fra  cui  anche  il  Muratori) 
han  dato  per  maestri  in  Bologna  Bartolomeo  de  Ossa  e  GioTanni  Calde- 
rìno,  così  taluni  (a)  han  Tatto  discepolo  dei  medesimi  il  Caloria,  non  av- 
Tertendo  che  il  Petrarca,  se  pure  studiò  col  de  Ossa,  studiò  in  Montpel- 
lier, ove  si  vuole  che  quel  celebre  Canonista  avesse  tenuto  scuola  di  Di- 
ritto Ecclesiastico,  ed  ove  é  certo  che  il  Caloria  non  fu  mai:  sicché  di 
lui  non  potù  esser  discepolo.  11  Calderino  poi  né  del  Petrarca,  ne  del 
Calorìa  potè  esser  maestro,  se  non  prima  del  1326  (contro  ciò  che  ne 
scrivea  1*  Alidosi)  non  ebbe  egli  laurea,  come  dimostrò  P  Ab.  Fr.  Alessio 
Fiorì,  presso  il  Fantuzzi  (b).  —  Lo  Squarciafìco  fa  discepolo  doir  uno  e 
deir altro  il  Petrarca,  in  Montpellier,  e  di  Giovanni  Andrea  e  di  Gino  da 
Ptstoja,  in  Bologna. 

(2)  Trionfo  ff  Amore  C.  IV. 

(3)  Ivi. 

(i)  Fam.  L.  1,  Ep.  1. 

(5)  Lìb.  IV,  Ep.  4. 

<6)  Vedi  la  Ep.  1  del  L.  1  e  la  cit.  Ep.  7  del  L.  medesimo. 

(<i)  Gian^tus«ppe  Origlia  Dizion.  Stor.  ecc.  di  Supplem.  al  Dizion.  Stor. 
Portat.  Napoli  1756.  —  G.  B.  Ortolani  Biogr.  degli  Uom.  III.  della  Sic.  Napoli 
ISl".  T.  I,  ( rompilazion«  zeppa  di  errori). 

(h)  Set- Ut.  Boiogn.  T.  III. 
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mente  beo  disposta^  come  in  serena  altura  siede  placida 
e  tranquilla,  sa  quello  che  dee  volere  e  ciò  che  ha  vo- 
luto ona  volta,  non  sarà  mai  che  disvoglia.  Le  manche- 
ranno gli  ornamenti  dei  retori,  ma  per  sé  stessa  farà 
cose  di  massimo  decoro  e  splendore  (1).  Documenti  e 
consigli  sapientissimi,  i  quali  volesse  pur  Dio  che  ogni 
nomo  di  studj  avesse  scolpiti  nell'animo  e  nella  mente! 
Che  allora  più  non  sarebbe  tanta  dissonanza  tra  lo  affetto 
e  il  pensiero,  tra  il  precetto  e  l'azione,  tra  P opera  e  la 
parola!  Allora  non  vedremmo  interporsi  tra  Tuomo  e  lo 
scrittore  un  abisso  t  Non  saremmo  costretti ,  come  spesso , 
di  maledire  alla  scienza,  fattasi  nemica  della  rettitudine  e 
della  morale I  —  E  poiché  al  suo  tempo  ì  dialettici,  ver- 
bosa e  inutile  razza  (2),  non  prefiggendosi  il  vero  e  il 
buono,  ad  altro  non  intendevano  che  alle  dispute  cavil- 
lose, ed  anzi  ogni  idea  rinnegavano  di  virtù  e  dimorale, 
il  Petrarca  scrìveva  al  Caloria  che  il  contender  con  essi 
era  imprudenza ,  dacché  nella  contesa  essi  riponevano  ogni 
lor  piacere.  Però  fuggì,  gli  dicea,  questa  razza  di  uomini 
stolti,  se  vuoi  raggiungere  il  vero,  se  ami  la  virtù  (3). 
Le  quali  parole  ci  fan  ricordare  quel  detto  di  Erasmo, 
che  la  scolastica  ridotta  a  falsa  dialettica  raiTreddavalo  nel- 
r  amore  della  virtù  e  cresceagli  quel  della  disputa  (4).  E 
più  di  una  volta  nelle  sue  Epistole  a  Tommaso,  ei  fece 
segno  alle  sue  derisioni  un  vecchio  dialettico  (5)  senza 
però  nominarlo,  avendo  in  costume  di  tacere  il  nome  di 
coloro  contro  cui  dovesse  scrivere,  perchè  non  volea, 
com'  egli  disse  a  Filippo  Cardinal  di  Sabina ,   procacciare 


(I)  L  I,  Ep.  8. 

(È)  Petr.  De  contemptu  mundi  Dial.  I. 

(3)  Fornii .  L.  I,  Ep.  6. 

(i)  Vedi  il  Colloquio  Conviv.  Religios. 

(5)  L  I,  Ep.  9  e  W. 
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ad   essi  né  fama,  né  infamia  (1).  Egli  che,  per  sua  le- 
stimontaDza,  dalle  lettere  nuli' altro  chìedea  che  diveoir 
virtuoso,  se  da  un  lato  giudicava  nomo  grandissimo  Ari- 
stotile, di  cui  protestava  di  aver  letto  lutti  i  libri  morali  (2;, 
dall'altro  diceva  eloquentissimo  e  principe  della  Filosofia 
Platone  (3),  stimando  inferiore  Tuno  air  altro  per  ciò  die 
riguarda  la  morale  filosofia.  E  dello  Stagiiita  scrive  cosi: 
«  Insegna  egli,  noi   nego,  che  sia   virili:  ma  di  quegli 
sproni,  dì  quelle  calde  parole,  che  ad  amare  la  virtù  ed 
abborrire  il  vizio  l'anima  spingono  ed  infiammano,  non  ve 
ne  ha  punto  in  quei  libri,  o  avvene  di  pochi  assai  (ij  i. 
Ma  egli  che  ammirava  e  stimava  Cicerone  fra  tatti  gli 
scrittori  del  mondo  (S),  e  che  aveva  come  sacra  l'anta- 
rilà  dì  Platone  (6),  protesta  di  esser  platonico  e  cìmpo- 
nìano  (7)  in  tutto  salvo  in  ciò  che  riguarda  la  religione,    : 
in  cui  è  solamente  cristiano  (8),  non  potendo  darsi  ■  più    j 
sublime,  più  certa  e  più  felice  scienza  che  quella  della    I 
fede,  fuor  della  quale  tutte  le  altre  non  sono  strade,  dm    i 
precipizi,  non  mete,  ma  abissi,  non  infine  scienze,  ma    , 
solo  errori  (9)  ».  Per  qneslo  egli  ebbe  sempre  in  abbo- 
minio  Averroe  e  i  suoi  stolli  segnaci;  per  questo  ebbe  in 
Venezia  la  rinomata  quanto  ridicola  sentenza  ch'eì  fosse 
uomo  dabbene,  ma  ignorante. 
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Tornando  al  Caloria,  dirò  che  in  lui,  giovine  di  rara 
ìndole  (1),  Tamor  della  scienza  non  dovette  disgiungersi 
da  quello  della  virtù.  Ma  spesso  alla  virtù  congiungesi 
r infortunio;  e  infortunato  egli  fu:  perocché  da  alcune 
lettere  del  Petrarca  a  lui,  si  desume  esser  egli  caduto  in 
povertà,  egli  che,  secondo  asserisce  lo  Squarciaflco,  avea 
potuto  ajutare  il  Petrarca  (certo  dandogli  danaro),  perch'ei 
facesse  il  viaggio  da  Bologna  in  Avignone  (2).  Vero  è  che 
il  Tiraboschi  si  meraviglia  di  questa  asserzione:  ma  tal 
meraviglia  non  sembra  a  noi  ragionevole,  quando  già  non 
si  abbia  a  confondere  un  tempo  con  un  altro,  quando, 
dico,  si  ponga  mente  che  il  Caloria  poteva  nel  1326  aver 
soccórso  il  Petrarca ,  e  dopo  quel  tempo  aver  bisogno  del 
soccorso  di  lui,  per  sopravvenutagli  povertà.  E  certo  è 
posteriore  a  quell'anno  la  lettera  con  cui  il  Petrarca  se 
gli  scusa  di  non  poterlo  sovvenir  di  danaro  (3)  e  T  altra 
con  cui  gli  manda  parte  di  alcuni  doni  eh'  egli  avea  ri- 
cevuti e  che  spera  saranno  per  riuscirgli  opportuni  (4). 
Del  resto  sembra  un  po' difficile  che  il  Caloria,  se  fosse 
stato  sempre  povero,  avesse  potuto  far  gli  studi  lungi 
dalla  sua  patria,  in  Bologna.  Io  non  ignoro  che  anche  Tad- 
deo Fisico  e  Pier  delle  Vigne  in  lor  giovinezza  studiarono 
là  in  Bologna,  poverissimo  Puno,  mendicante  P  altro  (5). 
E  però  dico  difficile,  non  impossibile,  la  cosa.  Ma  nego 
ricisamente  che  il  motivo  addotto  dal  Tiraboschi  abbia  virtù 


(1)  Fam.  L  IV,  Ep.  4. 

(2)  Ecco  le  parole  dello  Squarci  j fico  :  <  Bononia  igilur  profcclus, 
Avinionem  rcdijt,  adiulus  viatico  a  Thoma  Siculo  Messanensi,  a  quo  tanta 
prosequebatur  benevole  tia  et  amore  »  Vita  Frane.  Pelrar.,  la  (|uale 
precede  le  Opere  di  lui  ediz.  di  Basilea  Seb.  Henricpelri  1581. 

(3)  L  HI.  Ep.  U. 
(i)  L.  VI,  Ep.  8. 

(5)  Vedi  Filippo  Villani  Vifc.  —  Guido  Bonatli  Aslvon.  Bas.  1550, 
p.  2i0. 


.1    «icm^art      fr^srm'Hr  d   ob»  luecrrffi.  Certo  è  pav 
'TM  T  :a[iiift«    -e:Hi^  t  >rt5rr  w.  T  uAtcmcL  E  forse  «el 
r»r-!i6^r   Q  x-[hr'-   n    niiriiir-    rrmdKinu.  ìd  ihn  stt 
rCitn   i   ?'^."a'-^  -t  ri    "iinnb'»»t  dit.  f«tr  opoB  ddi 
TL:— 1     .s   nun'r  aTjt-*!  »!»  n    II  Sirtì».  510  dkl  tcapo 
0-  Tr^«-     *•:    a-v    air-i»?   ■itrrc«iiiii*tìl*  dipfMii.  snodo 
*-ri  II-    :<y,i .  iin  7»:G-r-^  »=sir»r*  «isa  l«ewvokBa  dd 
v  hrc^dr.:    E  3l    i  ''rCTT-»  *  pr:*.«!i5e.  wiie  in  ■»!- 
"i  —^iiii   HIT'    D'tiTi    iVi'f  >Dt  :c»*'*-  tóie  piò  svw  lodi 
:-r  ^r  ?;* .  jirt^iì:  rj*  n  rnr:>  rii»-a.  «I  mi  nel 
xjT.iì:-  :i;r*:  .  -ri  t   l  >  «i:  rsre  T«:*si  ciodare  delb  booti 
jrr  '  riTrru     •    >:«•'   r^rr  feStitì  liLf«!4«L  Foi  esce  io 
T^i-r^i' j-^i^crr-lr     :  Nict:*'  5:«-»maiJ.  r«iri  a  le  dHnaqiie 
'y^-^t^ir  i-miis  >::e:.«:   'rè   frftprtriDci   diawfJ.  che  pò- 
r-iitr  ii-er  risr#>-jf  :   re--:aL*f^i:-    1.  \è  cned»  che  il 
Pi^'iia.  >r:*i-^?<   Il  u   ia:ò:«  :er  »>)Q^re  RobertOL  Che 
'l'j-rO  rr»  h  >zì  >rj:^^c^  x-oiror,  «-me  diwjtslrò  qoaodo 
^'/Irr  da    oj  'T^^rfr  r^Iir^i.»  se  i^zi»:^  f<]is>edd  poetico  al- 
loro. E  crjt-  erli  tj:*-:.  i^r.-'iTts?-?  p^  o:»oipa«re  al  regnante, 
lo  comf^roiarn:»  >  3'ti>iin^  ì>ii  «rb?  oe  fé*  sempre  dopo 
U  ruortr  -li   lui    i  .  qiiìr/.j  «era  miifcato.  per  diria  col 
M^'httVrrJii.   «  .>j-ii  cirv>ne  e  >:t>f «etto  di  adulazione  <3}  ». 
K  qai   tja^lerà    ric«>rdire   che   nel   libro   dell"  ignoranza 
di  ri;  <V:^iif  e  di  molti  dltrì  lo  chiama  il  più  grande  dei 
monarchi  e  dei  filo>ofi  del  suo  tempo:  raro  portento  d'in- 
'/^VUh,  e  delle  lettere  tempio  ?ivo  e  veoeraodo  <4).  Eal- 


Mi  A>/m.  L  i.  1.  —  Quasi  con  le  «lesse  parole  dicera  della  sua 
\jt%ìr4'.  «  Uiì  fuol  veder  quantunque  può  natura  F.'il  CìeI  fra  noi.  Tenga 
'4  minr  f/t%Uii.,.  E  venga  tosto...  ». 

et)  \>di  Fam.  L.  V,  Ep.  1  e  3:  SenU.  L  D,  Ep.  i;  JHemorand, 
l   IH,  /:.  3. 

i»i)  Ariel  defila  guerra  L.  l,  in  princ. 
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lorcbè  il  Petrarca  scrivea  cosi,  Roberto  già  da  lunghi  ann 
era  sceso  nel  sepolcro.  —  Ma  da  chi  non  fu  egli  ai  suoi 
tempi,  non  che  esaltato,  idolatrato?  Da  tatti,  salvo  che 
(fa  00  Alighieri,  il  quale  se  in  quel  verso  io  cui  fa  rim- 
prorerare  da  Carlo  Martello  la  stoltezza  degli  uomini,  che, 
cootro  il  corso  di  natura  faccia  re  di  tal  che  è  da  ser- 
mone (1),  intese  alludere  a  Roberto  (siccome  vuole  il  po- 
stillatór  Cassinese)  ben  mostrò  di  tenerlo  in  assai  picciol 
coDto.  Non  è  qui  il  luogo  di  ricordare  le  sanguinose  vi- 
cende di  quella  lunga  ed  atrocissima  guerra,  che  ammi- 
serì, disertò,  distrusse  la  povera  Sicilia,  e  cui  accenna  il 
Petrarca  scrìvendo  al  Caloria.  Ma  non  debbo  tacere  che 
dalle  seguenti  parole  di  quella  epistola:  «  la  tua  patria 
che  niuno  ama  più  di  te,  geme  sotto  lo  imperio  di  re 
nemico,  e  direi  tiranno,  se  nou  temessi  offendere  le  tue 
orecchie  •,  sembra  potersi  inferìre  che  il  messinese  non 
già  per  la  causa  di  Roberto,  sìbbene  per  quella  dello 
Aragonese,  fosse  propenso.  E  cosi  dovea  essere,  perchè 
lo  Aragonese  era  il  re  eletto  dalla  Sicilia;  e  re  Roberto, 
continuaiìdo  P ingiusta  causa  dello  espulso  Angioino,  era 
della  Sicilia  esoso  perturbatore! 

Quello  poi  eh' è  fuor  di  dubbio  si  è  che  Tommaso 
mori  giovanissimo.  E  cosi  andarono  a  vóto  tante  belle 
speranze  quante  se  n*  erano  concepite  di  lui.  Della  morte 
del  quale  il  Petrarca,  che  protestavasi,  ed  era,  di  costante 
fede  nelle  amicizie  (2),  provò  tanta  afflizione  che  mai  la 
maggiore.  Rapporta  egli  stesso  che  preso  da  violenta  feb- 
bre, quasi  fu  per  morìre;  e  che  anzi,  di  morire  desi- 


(1)  Farad.  C.  Vili.  E  qui  Dante  lo  taccia  di  avarizia,  biasimo  che 
{Hi  dà  pure  Giovanni  Villani  dopo  averne  fatto  i  più  magni  elogi.  Cron. 
Fior.  L  XIV  e.  9 

(f)  De  Ignorant.  p.  38. 
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e  lasciva,  vivendo  in  mollizie  (1)  »:  sicché  quando  volle 
andare  «  capitano  per  la  Chiesa  alle  Smirne  in  Torchia, 
dove  poteva  acquistare  onore  e  pregio,  tornò  con  poco 
bnona  fama  (2)  ».  Molto  sensata  è  perciò  la  opìDìone  del 
De  Sade  che  a  Ini,  e  non  a  Tommaso,  sia  stata  scrìtta 
quella  lettera.  E  così  anche  la  9^  e  la  10*  del  libro  IV, 
che  veggonsi  intitolate  al  Messinese,  non  furono  mdirìzzate 
a  lui;  bensì  a  un  Professore  di  Bologna,  il  quale  in  una 
ma  lettera  al  Petrarca,  ragionando  dei  più  illustri  autori 
antichi  j  era  caduto  in  molti  e  non  lievi  errori,  di  cui  quel 
gran  padre  dell'antica  erudizione  in  esse  il  fece  avver- 
tito (3).  Del  pari  P  undecima  del  Libro  stesso  non  a  Tom- 
maso fu  scritta,  ma  in  vece  a  Guido  da  Gonzaga  signore 
dì  Mantova.  E,  giusta  P osservazione  del  Tiraboschi,  la 
dodicesima  e  la  tredicesima  del  Libro  IV  dovettero  ad  al- 
tri che  a  Tommaso  essere  indirizzate ,  non  potendosi  con- 
conciliare  le  riprensioni  cb'ei  gli  farebbe  per  quelle,  colle 
lodi  che  altrove  gli  dà. 

Degli  scritti  del  Caloria  nulla  rimane;  ne  rimanga 
almen  pura,  e  incontaminata  la  memoria.  Glorìflcato  il 
suo  nome  dalle  pagine  del  grand' uomo,  che  lui  vivo  di- 
lesse, e  morto  encomiò,  ne  ispiri  sempre  e  ridesti  le  virtù 
deir animo  e  dell'ingegno,  cui  spesso  è  cote  un  illustre 
esempio.  E  lo  esempio  del  Caloria  e  del  Petrarca  dovrebbe 
parlarci  al  cuore  altissime  verità.  Dovrebbe  farci  compren- 
dere che  potrà  la  vita  esser  breve  a  generoso  e  nobile  in- 
gegno, ma  non  breve  la  gloria,  se  avrà  radice  nelle  co- 
stui virtù;  che  una  lunga  vita  esser  deve  un  lungo  apo- 


(1)  Matteo  Villani  Cron,  Fiorent.  L.  I,  e.  26. 
(ì)  Villani  1.  e. 

(3)  Crede  il  De  Sade  che  quel  Professore  sia  stato  il  celebre  cano- 
nista Giovanni  D*  Andrea. 


GLI  ANTICHI  RIMATORI  ITALIANI  (1) 


LA  SCUOLA  MERIDIONALE 


La  storia  delP  antica  poesia  italiana  prese,  da  alquanti 
anni  a  questa  parte,  a  delinearsi  assai  bene.  Questo  non 
vuol  dire  che  mancasse  in  prima  ogni  materia  e  istni- 
mento  di  quella  storia  e  nemmeno  mancassero  molte 
saggie  vedute  e  considerazioni  critiche  nell'argomento; 
che,  sparsamente  almeno,  s' aveva  delP  una  e  delP  altra 
cosa.  Pur  tuttavia  il  grosso,  a  dir  così,  della  materia  era 
circonruso  da  una  nube  di  favola  e  di  miracolo;  la  critica 
si  affacciava  troppo  spesso  pretenziosa,  appassionata,  e 
per  la  foga  di  attingere  P  impossibile,  trascorrente  nel 
vuoto:  in  una  parola,  noi  de' nostri  antichi  poeti  anziché 
la  storia  avevamo  il  poema,  il  romanzo  o,  meglio  ancora, 
la  mitologia.  Lasciamo  da  una  parte  que' poveri  poeti 
d' Arborea 

Quos  circum  limus  niger  el  deformis  arundo 
Cocyti  tardaque  palus  inamabilis  uoda 
Àdiigat  et  novies  Styx  interfusa  coerceL 


(1)  LiC  antiche  rime  volgari  secondo  la  lezione  del  codice  vaticaDo 
3793  pubblicate  per  cura  di  A.  D' Ancona  e  D.  Comparetti.  Voi.  1.  Bo- 
logna Romagnoli  1875. 
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Lasciamo  da  una  parte  la  iscrizione  degli  Ubaldini  e 
l'altra  nel  Duomo  di  Ferrara  la  autenticità  delie  quali 
oessuQO  oramai  difende;  e  il  ritmo  cassinese,  sulla  cui 
siDcerìtà  0,  per  lo  meno,  sull'antichità  fervono  ancora  le 
dispute  dei  paleografi  e  degli  eruditi.  A  buoni  conti,  non 
sari  fuor  di  luogo  il  notare  che  G.  Navone,  uno  degli 
ultimi  che  con  molta  dottrina  hanno  parlato  del  ritmo, 
coofessa  di  capirne  assai  poco,  per  quel  che  spetti  al 
seoso  di  questo  singolare  documento  (1),  il  quale  —  se 
è  lecito  dar  fuori  timidamente  una  ipotesi  tanto  quanto 
arrisicata  —  potrebbe  ben  essere  una  specie  di  rompicapo 
e,  com'  oggi  direbbesi ,  una  mistificazióne  preparala  ai 
posteri  da  un  qualche  monaco  scioperato  della  celebre 
badia. 

E  anche  tra  molti  di  coloro  che,  senza   essere   stati 

allogati  tra  primi  dicitori  del  nostro  volgare,  pur  hanno 

fin  qaì  goduto  una  fama   inconcussa  di   alta   antichità,  la 

critica  dovrà  menar  la  falce,  quando   che  sia;  come,   ad 

esempio,  su  quel  Lodovico  della  Vernaccia,  al  quale,  non 

si  sa  il  perchè  si  assegna  il  posto  fra  i  rimatori  dugentisti, 

quando  in  nessuno  antico  testo  si  trova  quel  po'  che  di  lui 

è  a  stampa  ed  ha,  quel  che  è  peggio,  tutta  Paria  d'esser 

roba  grossolanamente  manufatta  in  tempi  a  noi  non  molti 

lontani.  In  poche  parole,  questo  Lodovico,  almeno  come 

poeta,  non  deve   forse   la   sua   vita  ad   altro  che  a  una 

burla  fatta  al  buon  Crescimbeni. 

Non  mollo  diversamente  si  dica  di  quella  oramai 
troppo  famosa  Nina  della  quale  il  D'Ancona  dimostrò 
eh'  ella  non  ha  dirillo  d'  esser  chiamala  siciliana  (2). 
Ma  v'è  di   più:   ch'ella   non   ha   diritto   di   esser   chia- 


(1)  Rivista  di  filologia  romanza.  W.  II. 

{iì  Le  antiche  rime  ctc.  App.  11.  287.  Nola  I. 

Voi.  IX,  Parte  I. 
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mata  BorentìDa  e  anzi,  a  dir  breve,  non  ha  diritto  d'esser 
nulla.  Imperocché  il  famoso  sonetto  sul  quale  si  fondi 
r  esser  suo  e  la  sua  celebrità,  noo  che  trovarsi  io  nessmi 
codice  antico,  non  ha  altra  provenienza  se  non  se  la  edìzioDe 
giuDtina  del  27  la  quale,  in  fatto  di  onestà  letteraria,  dod 
parmi  dia  molto  buon  odore  di  se,  visto  che  la  spacciò 
per  componimenti  dì  Fra  Guittone,  ventinove  sonetti  e  nn 
ballala;  i  quali  componimenti,  ignoti  a  tutti  gli  antichi  Dia> 
noscritU  di  rime  volgari,  sono  evidentissimamente  ud'ìdi- 
postura  del  secolo  in  cui  quell'edizione  esciva.  Fra  qaei 
sonetti  è  il  famoso  : 

Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero 

riportato  in  mille  raccolte,  tradotto  in  lingue  straniere, 
commentato  e  recalo  innanzi  molte  volte  per  provare 
che  Guittone  sapeva,  all'occorrenza  scrivere  elegante  es;* 
gliato  come  molti  de' suoi  posteri.  (1)  E  lo  credo  b«ie! 
dacché  quel  sonetto  è  del  Trissino. 

Alcuni  rimatori  poi  se  anche  hanno  esistito  vanno 
riportati  a  tempo  molto  più  recente  di  quel  che  si  è 
fatto  sinora.  Ad  esempio,  quel  Guerzo  da  Montecaali  o 
Montesanli  che  si  pone  Sul  principio  del  secolo  XIII,  perchè 
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tasto  di  colui  che  fin  qui  fu  chiamato  Giulio  d'Alcamo, 
e  il  BilaociODÌ  dimostrò  recentemente  doversi  chiamare 
Qelo  dal  Gamo  (1).  Ossivero  die  fuori,  un  altro  bel  giorno, 
io  Sieoa  col  Gavalier  Folcacchieri  autore  della  canzone  : 

Tatto  lo  mondo  vive  sanza  guerra. 

Questi  i  primi  fiori  (stetti  per  dire  i  primi  funghi, 
dacché  cosi  ^xaftrti;?(o  nascono  appunto  i  funghi)  del  Par- 
naso volgare  nostro.  Dopo  questi,  tutta  la  schiera  de'  Si- 
ciliani, Guittone,  il  Guinizelli,  Dante,  con  tutto  il  resto; 
che  a  un  certo  punto  la  faccenda  si  fa  liscia  e  spedita  e 
la  storia  procede  oltre  col  vento  in  poppa. 

E  su  quel  Gielo  e  su  quel  Folcacchiero  quante  se 
ne  son  dette  l'è  quante  ancora  se  ne  dicono  e  se  ne  cre- 
dono! purtroppo. 

Cielo  gran  poeta;  Gielo  gran  feudatario;  Gielo  scrittore 
antichissraio;  contemporaneo  di  Saladino:  Gielo  poeta  no- 
bilissimo; scrittore  d'epitalami  imperiali  in  Verona:  chi 
più  n'  ha  più  ne  metta,  resta  pur  sempre  qualcosa  da 
a^gioDgere  (2). 

Folcacchiero,  a  dir  vero,  era  da  ultimo  andato  alquanto 
io  dechino.  Dopo  la  eloquente  arringa  fatta  in  suo  favore 
dal  De  Angelis  alla  quale  aderì  il  Tommaseo  (3)  ed  altri  va- 
lentuomini, di  lui  non  si  parlò  gran  fatto;  e  parecchi  anzi  osa- 
rono dubitare  che  P  antichità  sua  non  fosse  più  che  altro 
foodata  sopra  una  metafora.  Or  bene  quello  che  alquanti 
anni  or  sono  annunziava  di  voler  provare  Luciano  Banchi 
che  Folcacchiero  de'  Folcacchieri   visse   e   poetò   nel  bel 


(I)  Propugnatore.  Vili.  Parie  lì  27 i. 
\i)  Le  amiche  rime  etc.  Àpp.  !. 

(3>  V.  Ricordi  d'una   famiglia   senese.    Avverlimenlo.   Arcliiv.   slor. 
App.  IV.  6. 


mezzo  del  secolo  decimoterzo,  sembra  a  me  una  verU 
oramai  dimostrala,  non  tanto  dalla  qualità  de^  versi  dif 
senese  i  quali  dod  danno  nessuno  indizio  d' essere atnerion 
alle  cose  di  Guittone,  quanto  dalla  memoria,  che  di  W 
trovò  il  Benvoglienii  nel  libro  di  Bicchema  e  auouoziòid 
Apostolo  Zeno  in  data  del  12agostu  del  1707.  (•...Fotm- 
chiero  Folcacchieri  che  ne^  nostri  libri  di  Biccfaema  i- 
chiamato  l'Abbagliato  di  Ranieri  e  si  trorii  che  faCooralto 
niere  del  popolo  nel  1279,  del  quale  parla  Dule-oel  9 
dell' Inferno....  >.  (1). 

E  s' è  vero,  come  a  me  pare  d' aver  a  sutTicìenu  di' 
mostrato  altrove,  che  TAbbagliato  di  cui  parla  Dante,  UM 
sia  altri  che  Folgore  da  San  Gimignano  (2);  ne  vien  | 
piana  e  legittima  conseguenza  che  il  sentimentale  trovaion 
che  diceva  a  Madonna  d'esser  m  sul  morire  per  lei,  in  alln 
occasioni  e  lampi,  mangiando  i  buoni  fagiani  e  beveodo 
il  vino  d' Auxerre,  cantasse  che  la  vita  era  una  gran  belli 
cosa,  massime  quando  la  si  poteva  passar  co^  bene  eoo» 
faceano  ì  sozi  dalla  costuma  ricca.  E  in  questo  e  per 
questo  nessuna  contraddizione  nell'  uomo,  nessuna  n)en> 
viglia  da  parte  nostra. 
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m  del  Contrasto  di  Cielo  aveva  2000  agostari,  dunque 
Cielo  era  un  ricchissimo  signore  :  la  donna  ricorda  come 
fiveote  il  Saladino,  danqiie  Cielo  visse  tra  il  1172  e  il 
1178.  Sarebbe  un  simile,  come  chi  udendo,  nel  Cid,  Doti 
Diego  dire: 

Non  bras  qu'avec  respect  (cute  r  Espape  admire, 
Mon  bras  que  tant  de  fois  a  sauvé  cet  empire, 
Tant  de  fois  affermi  le  tróne  de  son  roi 
Trahit  donc  ma  querelle. ; 

ne  volesse  inferire  che  il  Comeille  era  un  generale  spa- 
gooolo. 

Ovvero,  udendo,  nel  Tarluffe,  M.  Loyal  dar  conto  di 
sé  col  dire  : 

Je  m*  appelle  Loyal.  natif  de  Normandìe 
Et  suis  huissier  a  verge,  en  dépit  de  Fenvie, 

concludesse  addirittura  che  Molière  nacque  in  Normandia 
e  fece  T  usciere  a  Parigi. 

Cielo  è  uno  de'  primi  di  cui  ci  sia  rimasta  notizia  : 
Doo  già  il  primo  eh'  abbia  rimato  in  Italia  e,  tanto  meno, 
il  babbo  della  nostra  poesia. 

L'industria  del  ricercare  le  origini  della  poesia  d'un 
paese,  non  può  raggiungere  altro  intento  che  quello  di 
scoprire  le  più  o  meno  remote  sorgenti  della  poesia  al- 
lorché questa  comincia  a  prender  qualità  di  letteraria. 
Imperocché  più  remote  di  quelle  e  anzi  tanto  remote  e 
misteriose  da  non  potersi  rinvenire  sono  le  sorgenti  della 
poesia  popolare  dalla  quale  la  poesia  colta  prese  prima- 
mente e  le  mosse  e  la  materia  e  l'abito,  derivò,  in  una 
parola,  la  vita.  Per  noi  i  primi  poeti  son  quelli  che  die- 
dero forma  di  cultura  alla   poesia   del   popolo.   Cosi  di 
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storia  iosieme  e  la  immagine  della  poesia  siciliana  la  quale 
ci  offre  r  indizio  e  forse  in  parte  la  materia  delle  sue 
prime  prove  e  de'  suoi  più  antichi  tentativi  ne'  Ganti  alterni 
e  ne' Lamenti  che  sono  (quanto  al  genere)  come  a  dire 
il  fondo  obbligato  della  forma  bucolica. 

/  f>ersi  amebei  o  i  rispetti  o  stormiti  o  con  qualsiasi 
altro  Dome  piaccia  chiamarli,  sembrano  un  genere  indigeno 
di  poesia  sicula  passato  di  poi  sul  .continente  italico,  tanto 
che  se  in  Orazio  vogliamo  trovare  qualcosa  che  non  sia 
imitazione  o  innesto  o  intarsio  di  greco,  bisogna  cercarlo, 
oltreché  io  pochi  altri  conponimentuoli,  in  quello  stupendo: 

Donec  gVatus  eram  libi, 

eh' è  uno  de"  primi  anelli  del  genere  artistico  a  cui  si  ri- 
coDgiange  il  Contrasto  di  Cielo.  Né  a  chi  riguardi  attento 
le  due  composizioni,  sfugge  una  certa  aria  di  famiglia. 
Certo  lo  schema  è  sottosopra  il  medesimo  :  due  amanti 
ciiscuD  de\quali  s'ingegna  d'assoggettare  l'altro:  un  pro- 
gressifo  vantarsi  dei  due  per  far  stare  l' antagonista  :  la 
catastrofe,  una  mutua  sconfitta  e  vittoria  insieme:  e  persino 
certe  espressioni  sul  medesimo  stampo;  che  se  Orazio 
trae  materia  di  comparazione  dal  re  de'  Persiani  e  Cielo 
la  trae  dal  Saladino. 

Quello  che  sopra  è  detto  della  Sicilia,  intendo  delle 
condizioni  che  favorirono  lo  svolgimento  della  sua  poesia 
popolare,  deve  a  ragione  dirsi  ancora  d'  una  gran  tratta  di 
paese  di  qua  dello  Stretto,  dove  si  ravvisa  un  monte  di 
somiglianze  d' ogni  maniera  col  paese  che  è  dair  altra 
parte.  Però  la  storia  e  la  tradizione  della  poesia  sicula  si 
mescolano  e  si  confondono  colla  storia  o  colla  tradizione 
della  pugliese  :  trattando  dell'  una,  e'  si  tratta  necessaria- 
mente anche  dell'  altra  ;  e  mi  parrebbe  meglio  d'  ora  in- 
nanzi in  questo  argomento,  scambio  di  dire  poesia  siciliana, 
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si  dicosse  piultoslo  poesia  meridionale.  Il  contrasto  slesso 
di  Cielo  dal  Camo  pare  sia  posto  come  in  sua  scena  oelli 
Città  di  Bari:  cerio  Bari  v'è  ricordato  come  luogo  Delis- 
simo all'autore  e  al  suo  pubblico.  E  io  penso  che  noa 
si  darebbe  nello  strano,  imaginando  che  nella  prima  re- 
dazione del  componimento   Vuomo  parlasse  sidliaDo,  b 
donna,  in  mito  o  in  parte,  pugliese;  dachè  paia   che  in- 
tenzione del  poeta  fosse  il   dimostrare  due  cose:  che  i 
cantori,  anche  poveri,  sapevano  farsi  amare   dalle  ricche 
signore  e  i  siciliani   riportar  non   dìOicile   vittoria  delle 
donne  del  continente.  Uno  de' rimalori  senza  dubbio  pib 
riguardevoli  dell'eia  sveva  è  Rinaldo  d'  Aquino  della  no- 
bilissima famiglia  di  questo  nome   in  Terra  di  Lavoro, 
quello   (cosi  almeno   opina  e,   panni   non  senza  buon 
fondamento.   Apostolo   Zeno)    che  da   Re    Manfredi  fta 
mandalo  viceré  in  Terra  d' Otranto  e  Bari  (1). 

Questi  rimatori  scrissero  in  dialetto.  Tal  cosa  pire 
oramai  provala  vera;  ma  non  già  vera  a  quel  modo  cbe 
taluni  si  danno  a  credere,  col  tentare  di  ridurre  in  »cì- 
liano  le  rime  che  pervennero  a  noi  italianeggiale  da  me- 
nanti toscani.  Coloro  (sia  detto  con  buona  pace  di  parecchi 
uomini,  del  resto  valenlissimi]  che  non'credetlero  sciupare 
il  loro  tempo  in  siffatte  resttittzioni,  m'è  avviso  non  pò- 


—  il- 
io stesso  vernacolo  del  tempo  di  Guido  delle  Colonne? 
I  dialetti  variano,  si  modiDcano  e  cambiano  in  proporzioni 
Qon  facilmente  determinabili.  Un  tale  che  oggi  per  dire 
il  mio  occhio  o  il  mio  cuore^  dicesse  in  Forlì  V  oglo  meo 
e  la  corada  mea,  si  farebbe  domandare,  se  per  avventura, 
ei  ?ieQ  dairOstrogozia.  Eppure,  se.diam  fede  a  Dante  nel 
Volgare  Eloquio,  ì  forlivesi  del  suo  t^mpo,  parlando  il 
loro  vernacolo,  dicevano  l' oglo  meo  e  la  corada  mea  (1). 
Ma  v' è  ancora  un^  altra  difficoltà  di  molta  importanza. 
«  Per  noi,  scrìve  il  D'^Ancona,  è  canone  saldissimo  di  cri- 
tica, 0  dignità  come  direbbe  G.  B.  Vico,  che,  nel  secolo 
XIII,  quando  si  formarono  per  impulsi  locali  e  favorevoli 
coodizìoni  regionali,  i  vari  gruppi,  le  varie  scuole  poetiche, 
(^UQo  dovesse  usare  il  proprio  linguaggio.  Pateclo  da 
Cremona,  Uguccione  da  Lodi,  Fra  Bonvesin  da  Riva  e 
Pietro  da  Bescapè  milanese  usarono  il  lombardo.  Fra 
Paolino  da  Venezia  e  Fra  Giacomino  da  Verona,  il  ve- 
neto; e  il  ligure,  r anonimo  Genovese;  e  P umbro,  laco- 
pooe,  e  il  toscano  i  toscani  delle  varie  città,  ciascuno  con 
certe  differenze  sotto-dialettali  —  come  si  vede,  ad  esem- 
pio, nei  pisani  e  nei  lucchesi  —  e  finalmente,  il  siciliano  i 
•Siciliani.  Certo  ognuno  cercava,  chi  più  e  chi  meno  secondo 
la  possa  intellettuale  e  una  specie  di  tipo  di  perfezione 
che  avesse  in  mente,  di  dar  norma  al  proprio  linguaggio, 
ripulendolo;  e  questo  tentativo  tanto  meglio  riusciva  dove 
tali  sforzi  non  erano  soltanto  individuali,  ma  comuni  a 
parecchi,  come  in  Sicilia  dove  la  Corte  era  quasi  anche 
accademia  (2),  e  in  Firenze  dove  i  fedeli  d'amore  eran 
Ira  loro  congiunti  da  vincoli  di  amichevole  corrispondenza 
0  di  salda  amicizia  »  (3).  Or  bene  :  questo  tipo  di  per- 


di I.  XIV. 

ii)  Dante,  Volg.  1^  12. 

(3)  App.  II  286. 


rezione  al  quale  gli  scriveaU  ne' singoli  dialetti  italici,  e 
però  acche  1  rimatori  di  Sicilia,  avevan  la  mira,  slomn- 
dosi.  ciascuno  di  pervenirvi,  oltre  Pangusta  sfera  del  dia- 
letto proprio,  che  cosa  era  egli  mai  ?  Ma  lasciamo  da  parte 
questa  questione  a  cui  le  parole  dell'illustre  professore 
pisano  darebbero  adito  e  ammettiamo  senz'altro,  quel 
tipo,  foss'  egli  riposto  in  una  o  in  altra  cosa.  Ci  basti, 
nel  caso  presente,  ch'egli  esistesse  e  gli  autori  in  discorso 
si  studiassero  di  raggiungerlo.  Ma  una  volta  che  gli  scritti 
di  qaelli  che  fecero  una  tal  cosa  penderono  la  loro  formi 
originale,  pare  a  me  che  per  potere,  non  dirò  ridurli  a 
quella,  ma  soltanto  stabilire  che  ciò  è  fattibile,  bisognasse 
e  saper  prima,  senza  nessun  dubbio  di  mezzo,  in  che 
fosse  riposto,  secondo  il  concetto  d' ogni  singolo  scrittore, 
quel  tipo;  poi,  sino  a  qual  punto  ogni  singolo  scrittore 
si  accostò  a  quello  coli'  istrumento  del  dialetto  proprio. 
Ma,  come  il  sapere,  non  foss'  altro,  l' ultima  delie  cos^ 
dette  è  fuori  della  misura  della  possibilità  nostra,  co^ 
reputerei  che  meglio  fosse  intorno  agli  scrittori  siciliani 
disporre  l'animo  ad  altre  e  molto  meno  difficili  ricerche- 
Imperocchè  questi  rimatori  ofl'rono  argomento  a  inda- 
gini  molte  e  svariate.  Lasciamo  da  parte  Cielo  ne'  vèrsi 
del  quale,  come  osservava  fin  dal  suo  tempo  V  Emiliani 
Giudici,  non  traspare  per  nulla  la  imitazione  forastìera, 
ma  si  vede  chiaro  P  arte  tradizionale  come  il  sentire  del- 
l'isola  (1).  (Più  innanzi  vedremo  se  bene  s'avvisano  coloro 
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Gib  serve  anche  a  spiegare  come  qnegU  autori  [»■ 
aliassero  (anta  importanza  e  come  di¥eDÌssero  tosto  obieUo 
d'imitazione  nelPaltre  regioni  della  penisola;  dacché  quello 
che  in  loro  era  provegnente  dair  imitazione  provenzale  e 
dalla  francese,  nessuno  dirà  cbe  i  toscani,  per  esemtw^ 
non  potessero  trovarlo  altrove  ;  polendolo  trovare,  di  prima 
mano,  negli  autori  da  quelli  imitati.  AUorcbè  dunque 
Dante,  con  una  certa  compiacenza,  notava  che  quanto  s'«i 
per  lo  innanzi  trovato  doveva  chiamarsi  siciliano;  dod 
obbediva  soltanto  air  amore  ghibellino,  ma  dava  mostri 
di  sentire  (solo  per  una  specie  d'intuito,  se  cosi  si  vuole) 
che  quel  moto  d'arte  sicula  era  una  specie  di  rìsve^io 
della  sopita  arte  nazionale.  Delta  qual  arte  antica  italiani 
(rudimentale  e  rozza)  fa  buona  testimonianza  Orazio,  al- 
lorché discorre  del  verso  saturnio,  del  quale,  passalo  al- 
l' intutto  d' uso  nelle  città  e  nelle  composizioni  letterarie, 
rimanevano  pure,  a' suoi  tempi  alquanti  vestigi  in  villa. 

Horridus  ìlle 
Defluxil  numerus  saturnius  et  grave  virus 
Mundiriae  pepulerc:  sed  in  loogum  tamen  aevuni 
Mansenint  hodieque  manent  vestigia  niri  (1). 
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Per  lo  cbe  il  famoso  passo  del  Petrarca  nella  prefazione 
alle  Epistole  familiari,  ove  è  detto  che  il  carme  ritmico  ve- 
tastissimo  usato  già  da'  volghi  greci  e  latini  era  rinato 
appo  i  siciliaoi  non  molti  secoli  innanzi,  ut  fama  est,  po- 
tr^be  benissimo  doversi  intendere  in  altro  modo  da  quel 
cbe  siasi  praticato  sin  qui;  parendomi  ch'ivi  si  parli  non 
già  della  rima,  sibbene  del  ritmo  o  vogliam  dire  del  nu- 
n^rus  salurnius,  risorto  in  Sicilia  ove  le  antiche  tradizioni 
ìtalicbe  non  si  spensero  in  tutto  mai. 

E  Orazio  ne  dà  ancora  un'  altra  notìzia  d' importanza 
per  r  argomento  nostro:  che  gli  antichi  agricoltori  del 
Lazio  nelle  loro  feste  si   rimbalzavano  opprobria  rustica, 
tersibus  alternisi  una  specie  di  tenzoni,  dunque.  E  se  il  Pe- 
trarca nel  dettare  il  passo  del  quale  s'è  discorso,  aveva, 
come  non  è  improbabile,  a  mente  il  luogo  da  noi  citato  d'O- 
razio e  r  altro  di  Cicerone  (nel  De  Oratore)  ove  questi  tratta 
del  numero  e  del  pu^iió;,  non  sarebbe  strano   imaginare 
ch'egli  facesse,  con  quelle  parole  allusione   al    Contrasto 
di  Cielo  e  ad  altre  composizioni   in   versi   alessandrini, 
d'alcune  delle  quali,  rimaste  sin   qui   ignorate,   ha   dato 
receotemente  notizia  il  valentissimo  Monaci  (1). 

Per  questi  rispetti  la  scuola  sicula  o,  meglio,  la  scuola 
meridionale  merita  la  celebrità  da  lei  goduta  sin  qui  e  non 
abbisogna  d' essere  con  sudate  industrie  di  critica  parziale 
accresciuta  di  lode  e  d'importanza. 

Federigo  con  sagace  istinto  di  politica  resistente  al 
Papato,  tra  le  cui  armi  una  delle  più  poderose  era  la  lin- 
?na  ialina,  incoraggi  e  diede  aumento  per  quanto  fu  in  lui 
alla  coltura  volgare:  la  quale  tuttavia,  in  corte,  facendosi 
aalica  e  accademica  si  snaturò  non  poco.  Ma  il  favore  del 
monarca  non  pare  abbia  dovuto   mancare   anche  all'arte, 


(I)  Rivista  di  Filologia  romanza  W.  W. 
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anche  alla  coltura  di  popolo,  vedendosi  che  alcune  delle 
più  naturali  o  patetiche  romanze  di  quel  tempo  sono  mzi 
attribuite  da  codici  antichissimi  a  lui,  all'imperatore. 

Ne  fu  egli  autore  veramente?  0,  altra  domanda  non 
punto  fuor  di  luogo,  scrisse  egli  davvero  versi  volgari?  Che 
ciò  facesse  Enzo,  nella  prigionia  bolognese,  nulla  v^è  di 
strano  o  d'improbabile.  Ma,  quanto  a  Federigo,  s'anco  egli 
avesse  pizzicato  di  poeta,  non  pare  abbia  dovuto  aver 
tempo  agio  o  fantasia  dì  farlo.  E  forse  talune,  massime 
delle  composizioni  popolari  che  si  trovano  a  lui  intestale, 
furono  dapprima  dette  di  Federigo,  per  essere  allusive 
a  qualche  suo  gesto;  come  quella  che  il  Bilancioni  così 
abilmente  restituì: 

Dolze  meo  drudo,  eh  valene? 

la  quale  potè  essere  composta  e  cantarsi  per  la  partenza 
di  Federigo,  o  quand'  egli,  già  partito,  conduceva  la  guerra 
in  Toscana  nel  47;  onde  la  donna  lamentava  che  la  To- 
scana tenesse  lontano  da  lei  il  suo  vago,  astretto  seguire 
chi  l'aveva  «  in  potestate  ». 

0  anche  (che  non  sarebbe  ipotesi  da  buttar  via) 
poeti  vari  e  d'  arte  diversa  scrissero  per  mandato  e  in 
nome  del  re,  che  voleva  coir  esempio  animare  i  rimatori 
volgari  e  non  fu  probabilmente  esente  dalla  vaghezza 
d'esser  tenuto  poeta,  massime  in  un  tempo  nel  quale  lo 
scriver  versi  era  una  delle  parti  istrumentali  del  compiuto 
cavaliere. 

E  cavalieri  e  dottori  e  notaj  ci  si  chiariscono  quasi 
tutti  i  rimatori  meridionali;  gente  dunque  colta  sovra  i 
rimanenti  altri.  Ma  tra  essi  di  pochissimi  s' hanno  notizie, 
se  ne  togli  gli  accenni  autobiograQci  che  qua  e  là  fan 
capolino  ne'  loro  versi. 

Con  molta  verosimiglianza  anche  nelle  denominazioni 


—  47  — 

e  Togiiam  dire  nella  distinzione  de'  poeti  dell'  età  sveva, 
è  trascorso  uno  sprazzo  almeno  di  quella  confusione  che 
oscura  la  storia  de'  rimatori  antichi  nostri  anche  d' età  se- 
goeoie  a  questa.  Cosi  altri  potrebbe  chiedere  a  ragione  se 
per  avTeotura  sian  altrettanti  rimatori,  quanti  sono  i  nomi, 
Roggierì  D' Amici,  Ruggeri  apuglìese,  e  Buggerone  da  Pa- 
lermo ;  e  non  piuttosto  sotto  queste  tre  denominazioni  non 
stiano  soltanto  due  rimatori  od  anche  un  solo. 

S' io  male  non  vedo  dair  esame  della  maniera  de'com- 
pooimenti  portanti  diversa   assegnazione,   c'è  da   trarre 
poco  costrutto,  sia  per  istare  pel  si,  sia  pel  nò  nella  que- 
stione. Que'componimenti  pertengono  alla  medesima  scuola, 
anzi -sono  sottosopra  fatti  sul  medesimo  stampo.  Né  tronca 
0  decide  la  indagine,  V  osservare  che  chi  è  da   Palermo, 
non  può  dirsi  pugliese.  Imperocché  è  noto  che   parecchi 
antichi  rimatori  si  trovano  per  diversi  rispetti   denominati 
da  luoghi  diversi.  Fabruzzo  da   Bologna,   ad   esempio,  si 
trova  detto  anche  Fabruzzo  da  Perugia:  Bandino  d'Arezzo, 
se  crediamo  al  Mazzucchelli,  non  sarebbe  altro  da  Bandino 
Padovano.  Messer  Polo,  Messer  Polo  da  Castello,  Polo  da 
Lombardia,  Messer  Paolo  zoppo  da  Bologna  ....  chi  son 
lotti  costoro  ? 

Sembra  uno  stuolo 
Eppure  è  un  solo. 

Uo  suo  contemporaneo,   indirizzandogli    un   sonetto, 
dicevalo  : 

Messere  Paolo  da  Bologna  nato 
E  da  Castel  chiamato  dalle  genti. 

E  il  Tiraboschi  ci  ammaestra  che  Polo  da  Lombardia 
ta  «  detto  ancora  Polo  da  Castello  »  (1). 

(I)  Slor.  leu.  ila!.  IV.  33. 
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Altri  cousiinili  ejtjmpi  si  potrebbero  recare  ctae  per 
brevità  si  omettono.  Sìccbè  io  conclndo  che  se  qoesU  In 
Roggeri  altri  pensasse  poter  ridurli  ancbe  a  uo  solo,  doq 
credo  penserebbe  poi  la  strana  cosa,  lo  noto  iooaDzì  tDtlo, 
per  quel  che  può  valere,  che  il  Trisaino,  citando  Tersi  che  si 
trovano  inscritti  a  Buggerone,  li  dice  di  messer  Rug^oi 
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talvolta  deoominato  coi  patronimico,  talP  altra  col  nome 
della  patria,  code  sarebbe  poi  nato  l'abbaglio  di  vedere 
dae  lacopi  dove  doq  ve  n'era  che  un  solo?  Imperocché 
se  dì  Rinaldo  d' Aquino  s' hanno  testimonianze  che  cosi 
sì  chiamasse  dal  nome  feudale  della  famiglia,  altre  simili 
testimonianze  per  Iacopo  non  s' hanno;  e  può  egli  benis- 
simo, come  anche  nota  il  Tafuri,  avere  avuto  la  sua  de- 
Dominazione  dalla  patria  (1). 

Del  resto  le  cose  che  vanno  sotto  nome  del  Mostacci 
son  tutte  evidentemente  fattura  d' autore  meridionale ,  co- 
sicché non  sia  niente  credibile  che  chi  le  scriveva  fosse 
pisano,  come  come  pur  s'è  detto  da  taluni. 

Il  Valeriani,  pubblicando  otto  componimenti  di  quel 
Giacomino  che  nel  vaticano  è  detto  pugliese,  alla  predetta 
indicazione  aggiunse,  da  capo:  Cavaliei*e  e  alla  coda:  di 
Prato.  Pare  che  queste  parole  il  raccoglitore  ponesse  di 
suo,  Qon  sapendosi  codice  dove  Giacomino  sia  detto  né  Ca- 
valiere né  di  Prato,  massime  che  il  <  pugliese  >  sembra 
indicare  non  la  famiglia,  bensì  la  patria.  L'esserci  stata  in 
Prato  una  famiglia  Pugliesi,  fu  la  verosimil  causa  che  il 
Valeriani  trascorresse  a  que'  due  poco  fortunati  innesti 
solla  rubrica  del  codice. 

Questo  Giacomino  pugliese  perchè  non  potrebbe  es- 
sere il  notaro  Giacomo?  Taluno  obbietterà:  Il  nolaro  era 
da  Leotiuo;  e  Lentino  è  in  Sicilia.  Al  che  io  rispondo  che 
Tessere  Giacomo,  come  dice  egli  stesso  «  nato  da  Len- 
tioo  t  (in  un  altro  luogo  dice  anzi  di  sé  «  Nato  fui  da 
Lenlioo  >)  questo  non  è  sufficiente  cagione  che,  peraltro 
rispetto,  mettiamo  per  lunga  dimora  fatta  in  Puglia,  non 
potesse  anche  dirsi  pugliese.  E  si  noti   che  i   contempo- 


li)  V.  Serie  cronologica  degli  Scrillori  nnpolelani  ecc.  opiisc.  caloge- 
rwni  Tom.  XXVI. 

Voi.  IX ,  Pane  I.  i 
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iM)n  vi  pare  sgorgare  dalla  vena  stessa  onde  sgorga  V  altro 
discordo  di  Giacomino: 

Doooa  per  vostro  amore? 

In  questo  poeta  (facendo,  dunque,  come  a  me  pia- 
cerebt)e  de^due  Giacomi  un  solo)  o  in  questi  poeti  (chi 
ìoglia  lasciarli  due)  è  spiccantissima  la  unione  (non  dico 
la  fusione,  cbe  non  è)  dell'arte  d'oltralpe  e  della  ispira- 
zìoQe  popolare.  La  imitazione  de'  provenzali  evidente  per- 
sino in  certe  forme  del  metro,  cede  il  luogo,  in  altri  com- 
ponimenti, alla  schietta  espressione  di  sentimenti  passionati, 
alla  maniera  meridionale,  e  in   metro  puranco   prediletto 
al  popolo:  le  allusioni  ai  versi  e  ai  romanzi   forestieri,  i 
ricordi  di  Morgana,  la  salamandra,  la   pantera   odorosa  e 
moir altre  parti  del  frasario  dell'erotismo   signorile,  tut- 
t'a  un  tratto  scompajono,  starei  per  dire  che  si   rimpiat- 
tano, innanzi  a  certe   strofettine  semplici,  schiette,  simili 
alle  cantilene  del  barcajolo  sul  golfo  ;  a  mo'  di  questa  : 

Avendo  gran  disio 
Dipinsi  una  pintura 
«  Bella  »  voi  somigliante 
E  quando  voi  non  vio, 
Guardo  in  quella  figura 
E  par  eh'  io  v'  aggio  avante. 
Si  com'  om  che  si  crede 
Salvarsi  per  sua  fede 
Ancor  non  [ve]a  davante. 

Dove  noterò,  per  incidenza,  che  i  due  versi: 

Si  com'om  che  si  crede 
Salvarsi  per  sua  fede. 
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sì  trovano  anche  nella  canzone: 

In  un  gravoso  affanno; 

canzone  che  il  vaticano  ascrive  a  Rinaldo  d' Aquino;  ma  a 
Giaa)mo  la  danno  il  chigiano  L.  8.  305  e  il  magliabe- 
chiano  1208  Class.  VII.''  E  potrebbe  anche  questo  argo- 
mento de'  due  versi  ripetuti,  corroborare  la  credibilità  della 
iscrizione  del  secondo  testo  qui  ricordato. 

Bella,  ben  condotta,  sostenuta^  preposteramente  pe- 
trarchesca la  canzone: 

Donna  eo  languisco  e  non  so  qual  speranza. 

Ed  eccoti  ch'anche  li,  dal  vedere  al  non  vedere, 
quasi  scattanti  da  uno  stornello  ti  colpiscono  i  versi  con 
cui  il  poeta  dice  alla  donna: 

Passate  di  bellezza  ogn'  altra  cosa, 
Come  la  rosa,  passa  ogn*  altro  flore. 

Né,  sebbene  in  versi  d'amore,  manca  qualche  allu- 
sione politica.  Così  nella  canzone: 

Ben  m*  è  venuta  prima  al  cor  doglienza, 

proprio  sulla  fine,  si  legge: 

Voi  so  che  sete  senza  percepenza 
Como  Fiorenza,  —  che  d'orgoglio  sente. 
Guardale  a  Pisa  e'  a'  gran  conoscenza 
Che  fugge  intenza  —  d'  argogliosa  gente. 
Già  lungamente  orgoglio  v'è  in  balia: 
Melana  lo  carocclo  par  che  sia  : 
Ma  se  si  tarda  Fumile  speranza, 
Se  sofra  sgombra  e  vince  ogni  tardanza. 
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Confesso  che  la  lezione  deMre  ultimi  versi  mi  sem- 
bra essere  assai  scorretta.  Notano  gli  editori  del  volume 
bolognese  che  V  Allacci  e  il  Valeriani  leggono  «  iMelena  » , 
doTe  il  vaticano  ha  tMelana  »;  e  mostrano  anche  una^  certa 
meraviglia  del  t  Melena  »  spiegato  dal  Salvini,  «  Maddalena 
pare  che  sia  il  caroccio  t .  Si,  T  annotazione  dell'  abate  fio- 
reolioo  è  cosa  alquanto  buifa  anzi  che  no.  Ma  per  debito 
dì  rigorosa  giustizia  è  da  avvertire  che,  allorquando  il 
Salrioi  leggendo  il  moììkiano  14,  apponeva  qua  e  là  quelle 
aoootazioQcelie,  non  intendeva  di  Tar  opera  da  esser  data 
al  pubblico:  gettava  sul  margine  quello  che  li  per  li  gli 
dava  il  capo,  la  prima  impressione,  diremmo  oggi  ;  e  non 
altro.  Per  lo  che  se  v'è  cagione  di  meraviglia  e  di  riso, 
questo  deve  riversarsi  pittosto  sul  Valeriani  il  quale  credè 
degne  delle  pubblicità  quelle  noterelle.  Ma  tornando  a'tre 
Tersi  di  cui  dicevo,  com'  è  da  intendere  il  «  Melana  9  del 
codice  nostro?  Ecco:  io  crederei  di  non  allontanarmi  molto 
dal  vero  leggendo  e  Melan  »  (Milaiio),  salvo  poi  a  stabilire  se 
Va  che  qui  compie  il  nesso  di  due  voci  sia  piuttosto  da 
cambiare  con  un  e. 

Il  poeta  a  proposito  della  donna,  trarrebbe  tre  com- 
parazioni da  tre  città;  da  Firenze,  da  Pisa  e  da  Milano. 
E  da  questi  accenni  crederei  potesse  anche  con  molta 
probabilità  stabilirsi  il  tempo  in  cui  la  canzone  fu  com- 
posta; che  è  dire  dopo  forse  il  1245,  allorché  il  concilio 
di  Lione  apri  nuova  guerra  tra  Federigo  e  le  città  guelfe 
di  Toscana  e  Lombardia.  Nel  qual  tempo  Firenze  e  Milano 
gli  stettero  massimamente  contro;  Pisa  ghibellineggiò  al 
solilo:  né  più  oltre  del  1249  che  fu  Panno  che  Federigo 
tornò  in  Puglia.  E  in  attesa  d'una  migliore  restituzione 
del  passo  sconciato,  vorrei  intanto  leggere  cosi: 

Melan  e  lo  carroccio  par  che  sia. 
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0,  come  io  credo  migliore: 

Melan  a  Io  caroccio  par  che  sia: 
Ma  se  si  tarda,  F  umile  speranza 
Che  soffre,  sgombra  e  vince  ogni  arditanza. 

Non  credo  dover  aggiungere  che  il  e  sia  »  seconda 
persona  del  singolare,  in  luogo  del  t  siate  »  che  dovrebbe 
grammaticalmente  corrispondere  al  «  sete  »  e  al  €  guar- 
date »  de' versi  antecedenti,  sarebbe  un  modo  non  infre- 
quente del  linguaggio  popolare  o  tanto  quanto  passionato 
il  qual  fa  sì  che  dal  tot  si  passi  al  tu;o  Puno  e  Peltro 
pronome  s'alternino  nel  discorso,  senza  che  chi  parla 
pur  se  ne  avveda.  Così  nella  Canzone  ascritta  in  questo 
codice  a  Prenzivalle  Dorè  la  quale  comincia: 

Come  lo  giorno  quand*  è  dal  mattino, 

il  poeta,  dopo  aver  sempre  parlato  colla  sua  donna,  in 
voi  finisce  col  dirle: 

Tu  doni  e  folli  come  fa  lo  fante. 
E  neir  altra  anonima  : 

Membrando  V  amoroso  dipartire, 

l'autore  nella  prima  strofa  dà  alla  sua  innamorala  del 
voi,  nella  seconda  del  tu;  e  nelle  rimanenti  altre  nuova- 
mente del  voi.  Nel  Contralto  di  Cielo  siffatto  passaggio  è 
osservabilissimo:  salta  agli  occhi  ne' due  versi  che  chiu- 
dono la  prima  strofe  e,  anche  piti,  nell'  antipenultimo  del- 
l'ultima,  dove  il  voi  e  il  tu  si  fanno  riscontro  e  quasi  si 
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rìspondoDO  dal  primo  al  secoQdo  emistichio.  Darebbe  dun- 
que la  canzone  di  cui  sopra  dicevamo  una  riprova  dei- 
Tela  in  cui  visse  e  poetò  <jiacomo;  e  mostrerebbe  che 
il  Mongitore  (1)  non  s' appose  in  tutto  bene  ìmaginando 
la  oasciu  del  Notaro  coeva,  o  quasi,  a  quella  di  Francesco 
da  Barberino  che  visse,  com' è  noto,  dal  1264  al  1348. 

Questi  rimatori  meridionali^  quasi  tutti  uomini  di 
spada  e  di  toga,  come  i  loro  titoli  accennano,  favoriti  da 
Federigo  come  una  costante  tradizione  tramanda ,  por- 
tarono in  molti  altri  punti  d' Italia,  ove  per  cagioni  d'  uf- 
ficio e' non  può  a  meno  che  non  si  recassero  molti  di 
loro,  portarono,  dico,  la  notizia  e  destarono  T  amore  e  la 
imitazione  della  loro  poesia.  Giacomo  parla  d'una  ^sua 
lunga  dimora  lontano  dalla  patria. 

Troppo  son  dimorato 

In  lontano  paese. 

Non  so  in  che  guisa  possa  sofferire 

Che  soD  cotanto  stato 

Senza  in  cui  sororoise 

Tutte  bellezze  d'  amore  e  servire. 

E  dava  a  sé  dello  stordito,  perchè  lasciando  a  casa 
r  innamorala  andava  t  cercando  noie  e  pene  »;  che  è 
presumibile  allusione  a  pene  e  noie  sostenute  in  qualche 
podesteria  o  vicaria  imperiale.  Il  che  resterebbe  provato 
se  la  canzone, 

Membrando  T  amoroso  dipartire 

che  nel  vaticano  è  anonima,  né  credo  porti  nome  in  codice 


(1)  Biblioili.  sicul.  Tom.  I  pag.  300. 


nessuno,  fosse  accertato  essere  di  Giacomo,  al  qoate  taltan^ 
ella  potrebbe  appartenere  benissimo.  Dachè  ivi  si  dice: 

Lo  mio  gire  amoroso  ben  sacciate 
Hi  fa  coDiravolere  io  tutte  guise. 
A  voi  [di]  ritornar  gran  disir  ao. 
Ma  [a]lo  meo  sire  che  m' a  in  poteslate, 
A  lo  iflComìDCiamento  T  impromise 
Di  ritornare  a  Lentino  di  raajo. 


Come  riscontro  ra  ricordato  lo  spicco  della 
di  Giacomino  pugliese: 

Lontano  amore  mi  manda  sospir«  ; 

come  riscontro,  dico,  alta  ipotesi  che  la  antecedente  sia  di 
Giacomo  Notaio,  non  che  alP  altra  ipotesi  che  quesU  e 
Giacomino  siano  un  rimatore  solo.  A  me  piace  infitU 
imaginare,  die  questo  canto  Giacomo,  tornato  per  causa 
d'ufficio  alla  nativa  Lentino,  mandasse  al  paese  da  cui 
trasse  l'altra  sua  appellazione,  (di  pugliese),  a  una  donna, 

Di  quello  regno  che  è  ['I]  più  fino 

degli  altri  regni,  vale  a  dire,  con  certezza,  al  regno  di 
Puglia. 


■ome  i"  altra  del  Lamento  ascrilto  a  Federigo  : 

llol/i;  meo  drudo,  e  vallène? 
Mio  sire,  a  dio  i'  acconiano 
CAiO.  ti  diparte  da  mene 
Kd  io  laupina  rimano; 

>ii'i  <t'  un  di  quei  poeti  dovè  ripetere  con  Kuggierone 

Ili  lasso,  non  iieiisai 
Si  forte  mi  [larisse 
1.0  dipartire  Ja  madonna  mia: 


U  deo  come  fui  mano 

Quando  mi  dipartive 

Là  ov'  era  stato  in  taota  dignitade. 

La  qual  dignità  qui  ricordata,  a  qual  modo  si  dere 
intendere?  Per  dignità  d'amore?  Ovvero  per  dignità  d'at 
(Icio,  ruoto  dell'  autore,  nel  paese  dove  aveva  lasciato  li 
donna  la  cai  lontananza  lo  metteva  in  tanta  pena?  Tra  le 
due  maniere  d' interpretazione,  ciascuno  ha  il  diritto  d'ap- 
pigliarsi a  quella  che  più  gli  piace. 

De'  viaggi  e  della  dimora  dì  taluni  de'  rimatori  me- 
ridionali, in  parti  d'Italia  diverse  e  anche  in  molte  discoste 
dalla  Sicilia  e  dalla  Puglia,  quello  che  meglio  si  sa  èqnaalo 
riguarda  Pier  Delle  Vigne,  delle  opere  e  avventure  M 
quale  non  è  qui  bisogno  far  parola  come  quelle  che  sodo 
abbastanza  note. 

D'  un  altro  di  questi  rimatori,  Arrigo  Testa  notaio, 
narrasi  lui  esser  stato  molto  caro  a  Federigo  il  quale  lo 
mandò  Podestà  a  Parma  nel  1248  dove  anche  si  narra 
j:h'egli  fu  ucciso,  correndo  quello  stesso  anno.  Il  Tira- 
boschi  s' avvisa  di  rovesciare  tulio  il  fondamento  di  tal 
narrazione,  osservando  che  la  Cronaca   antica   di  Panna, 
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come  meglio  seppe  la  voce  Reggio  o,  com' e' doveva  pro- 
nunziare s^  egli  era  parmigiano  o  in  genere  lombardo,  Rezo 
0  Rizo,  in  Aretiiim  o  in  Aritium.  Tanto  più  che  persino 
autori  non  punto  antichi  e  scriventi  in  italiano,  per  dir 
Reggio  di  Calabria,  dissero  Arezzo  di  Calabria,  come  fé'  lo 
Squarcìafico,  nel  commento  al  sonetto  del  Petrarca  :  <  Sen- 
nuccio  mio  etc.  >;  e  il  Landino,  alla  rovescia,  trattandosi 
d'Arezzo  in  Toscana,  scrisse  Rezzo  secco,  secco.  Dove 
pare  ch^  ei  faccia  Fra  Guittone  del  Viva  calabrese  ;  i)  che, 
se  anche  fosse,  non  dovrebbe  far  gran  caso  in  un  com- 
mentatore di  Dante  che  dava  con  tutta  sicurtà  Guido  Gui- 
nizelli  per  fiorentino. 

Di  Mazzeo  del  Ricco  da  Messina  abbiamo  un  Canto 
alterno  tra  lui  e  la  moglie,  nel  quale  questa  molto  te- 
neramente si  lamenta  della  assenza  di  lui  e  n'affretta  il 
rìlomo,  paurosa  com'  era  che  per  e  altra  intendanza  »,  il 
cuore  del  poeta  le  facesse  •  falliioento  ».  Il  marito  (fior 
(li marito t)  chiude  il  componimento  colla  risposta: 

Gos)  noi  stringe  Amore 

Gh'  altro  non  posso  fare 

Se  non  tornare  —  a  voi  donna  valente. 

Anch' egli  dunque  fu  in  paese  lontano;  il  che  sembra 
rÌNaliare  dal  tenore  di  tutto  il  componimento  (eh' è  assai 
lirazioso)  dove  gli  affanni  de' due  sposi  innamorali  non 
iroverebbero  gran  ragione,  qualvolta  non  fosse  corsa  gran 
disianza  Ira  loro.  E  già  la  donna  dice  esplicito  che  il  cuore 
dal  suo  caro  «  este  allongalo  ». 

Sull'andata  di  Guido  delle  Colonne  in  Inghilterra  pone 
roolli  sensati  dubbi  il  Tiraboschi  (1).  Se  non  che,  sendo  cosa 


il)  Op.  ci!.  Voi.  ril.  pag.   iG3  e  so?. 


eh'  esce  da*  confinì  del  nostro  argomento,  io  non  eDlrerò 
tampoco  nella  questione;  e  mi  starò  contento  ad  arguirt 
che  (I  dotto  giudice  di  Messina  debba  piìi  d'  una  'Tolti 
essere  passato  sul  continente,  non  fosse  che  per  andare  i 
Salerno  a  trovare  il  suo  mecenate  il  vescovo  Matteo  ddli 
Porla  (1). 

Di  Rinaldo  d' Aquino,  quanto  a'  viaggi,  ho  in  certi 
guisa  toccato  più  sopra;  né  già  altri  crederi  che  soido 
egli  de' piti  principali  della  corte  di  Federigo  e  ài  ìbb- 
Tredi  i  quali  ebbero  tanto  da  Tare  in  tutta  Italia,  le  giteifi 
Rinaldo  si  restringessero  a  quella  ricordala  del  12S7. 

Ora,  variando  argomento,  ma  sempre  a  proposito  i 
Rinaldo,  piacemi  notare  come  non  sia  improbabile  che  su 
pur  siano  le  poche  compoiiizioni  (delle  quali  talune  ancon 
inedite)  d'amore  meridionale  che  in  qualche  codice  slaoM 
col  nome  di  Monardo  o  Monaldo  d'Aquino;  essendo  b- 
cilissimo,  come  si  vede  »  occhio,  lo  scambio  di  Rin^ 
(l'i  ficrìvendosì  dagli  antichi  senza  il  puntino)  in  MoDiMo; 
e  quello  di  Monaldo  in  Monardo.  Il  confronto  degli  siili 
non  contrasterebbe  per  quel  ch'io  giudico,  a  sifiitti  con- 
clusione. E,  insomma,  la  illustre  casa  d'Aquino,  per  quello 
che  spelta  a  gloria  poetica,  deve  starsene  contenta  a  Ri- 
naldo 0.  al  pili  al  più,  anche  a  Iacopo,  cedendone  eziandio 
(come  poeta  volgare)  il  suo  Tommaso  che  non  pare  allii- 
menli  autore  del  sonetto  tribiiitoli  il  quale,  del  resto,  nel 
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taccio  Anqairio  •  e  non  già  e  Aquino  »;  e  pare  costui 
sia  proprio  stato  pisano,  come  s'è  sino  ad  ora  creduto 
dai  pia,  compresovi  lo  stesso  Mazzucchelli. 

La  scuola  meridionale  ebbe   il  suo   punto   centrico 
d*  irradiazione  in  Palermo  nella  corte  di   Federigo,  dello 
splendore  ed  elegante  coltura  della  quale  fanno   testimo- 
nianza i  cronisti  del  tempo.  Colla  morte  di  Federigo  quella 
scuola  prese  a  declinare  rapidamente.  Manfredi  ebbe  regno 
tra?agliato  e  pieno  di  faccende  ;  e  si  trovò  ad  aver  sempre 
più  bisogno  di  soldati  che  di  poeti.  I   suoi  strambotti   e 
le  serenate  di  Barletta  non  hanno  per  tutto  testimonio  se 
non  se  un  cronista  sull'antichità  e  autenticità   del   quale 
la  crìtica  ha  dato  oramai  sentenza  sfavorevole.  E  se   alla 
morte  di  Manfredi  e  niuno  de' rimatori  cortigiani  di  Sicilia 
e  di  Puglia  aveva  un  accento  di  dolore  i  (1)  e'  potè  anche 
darsi  il  caso  assai  bene  che  in  quel  tempo  i  più  di  quei 
rimatori  fossero  già  morti.   A    ogni   modo  durò   ancora 
Dell'  arte  V  importanza  e  I'  autorità  di  Sicilia.  Scrivere  in 
volgare  si  continuò  a  dire  «  scriver  siciliano  >  come  più 
tardi  (e  dura  l'uso  in  parte)  si  disse  «  scriver  toscano  i; 
qaaDdo  il  centro  della  coltura  nazionale  divenne  il   tutto 
insieme  de'  grandi  comuni  toscani,  primeggiante  Firenze. 

Dalla  corte  di  Federigo,  i  giullari  colà  convenuti  da 
ogni  parte  d' Italia,  riportavano  a  casa  i  canti  alla  moda, 
riducendoli,  più  o  meno,  ne'  dialetti  propri.  E  questo  fu 
UDO  de'  modi  onde  verosimilmente  si  conobbero  dapprima 
in  Toscana  le  cose  sicule,  per  l' intermezzo,  dico,  di  que- 
gli cantori  e  giullari  nel  cui  novero  furon  forse,  con  altri 
il  cui  nome  andò  perduto,  Betto  Meltefuoco,  Gallo  da 
Pisa,  Compagnetlo  da  Prato,  non  che  quel  Neri  de'  Visdo- 
niini  e  quel  Neri  Poponi  de'  quali  due  ultimi   il    secondo 


(1)  Qirdijcci.  Studi  lelleniri.  33. 
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d'Aquino,  Pier  delltì  Vigne  e  Mazzeo  Ricco  da  Messina. 
Di  Pier  delle  Vigne  è  la  canzone  : 

Assai  cretti  cielare 

che  il  Vaticano  assegna  a  e  Stefano  di  Pronto  Notaio  »; 
ma  a  Piero  quattro  codici,  tra  quali  i  due  rediani  anti- 
chissimi (1)  danno  questa  composizione  che  contiene  molte 
belle  cose,  massime  quella  similitudine  del  ladro  nella 
seconda  strofe;  e  si  fa  distinguere  per  una  certa  scioltezza 
e  prestanza  d'andatura.  E  questo  pregio,  quando  non  ne 
avesse  altri,  ha  pure  la  canzone  che  altrove  ho  lodata  di 
Giacomo  : 

Donna  eo  languisco  e  non  so  qual  speranza. 

Il  medesimo  Giacomo  che  letterariamente  e  accade- 
micamente bisticcia  col  sonetto: 

Lo  viso  e  son  diviso  da  lo.  viso 

e  con  altri  parecchi,  n'ha  pure  alcuno  di  ben  altro  modo, 
come  quello  che  comincia: 

Io  m' aggio  posto  in  core  a  Dio  servire 

che  a  me  par  molto  ingenuo,  grazioso  e  in  tutto  popolare 
e  così  scevro  d'imitazioni  come  di  sussiego;  e  a  metterlo 


(1)  Dì  grande  gìovamenlo  in  questo  sludìo  mi  Tu  il  poter  consultare 
il  e  Prospetto  delle  rime  accolte  nel  Vat.  3793,  colla  indicazione  d^lt 
altri  testi  a  penna  contenenti  le  rime  medesime  »;  Prospetto  compilato, 
coir  usata  diligenza,  dal  Bilancioni  il  quale,  a  mia  istanza,  lo  farà  quanto 
prima  di  pubblica  ragione. 
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in  siciliaDO  non  occorre  che  mutare  la  desinenza  delle 
parole;  ed  è  subito  fatto. 

E  dacbè  mi  preme  non  allungarmi  troppo  in  esempi 
cbe  il  lettore  studioso  può  con  agio  trovar  da  sé,  ricorderò 
io  compendio  tutti,  o  quasi,  i  Canti  alterni  e  i  Lamenti, 
di  questi  solo  distinguendo  fra  tutti  quello  delP  amante 
del  Crociato  (scritto  per  avventura  nel  27  o,  forse  meglio, 
nel  29  quando  Federigo  partì  per  davvero  alla  volta  di 
lem  Santa)  il  qual  Lamento  il  Naonucci,  che  anch' egli 
non  era  troppo  tenero  per  gli  autori  meridionali,  giudicò 
Doo  pertanto  •  dettato  con  tale  affetto  che  meritamente 
si  vuol  tenere  per  una  delle  migliori  poesie  di  quel  tem- 
po >  (1).  E  questo  esempio,  se  altri  anche  non  ce  ne 
fossero,  come  pur  ce  ne  sono,  dovrebbe  far  dubitare  al 
Bartoli  non  sia  per  caso  un  po'  troppo  assoluta  la  sua 
seoteoza  sui  rimatori  del  mezzogiorno.  I  quali  egli  non 
nega  siano  «  Ano  ad  un  certo  segno  originali  »;  ma  conQna 
poi  la  loro  a  originalità  dentro  il  cerchio  delle  teorie 
provenzali,  eh'  è  quanto  dire  delle  teorie  delP  amore  ca- 
valleresco »  (2).  Ma  il  vero  sembra,  ripeto,  questo:  che 
gii  autori  di  quella  scuola  poetarono  dentro  e  fuori  del 
cerchio  provenzale;  e  anche  dentro  e  fuori  del  cerchio 
francese;  e  questo  si  vede  eh' e' fanno,  più  d'una  volta, 
nella  medesima  composizione.  L'  autore  del  Lamento  della 
doooa  del  crociato,  è  un  poeta  in  talune  delle  sue  cose 
assai  cavalleresco  :  è  Rinaldo  d' Aquino. 

Il  Carducci  con  quella  fina  perspicacia  cui  solo  è 
dato  d' avere  a'  critici  che  sono  a  un  tempo  artisti,  in 
forma  temperata  insieme  e  spiccante  espresse  quanto  io 
più  sopra  ho  detto  con  forse  troppe  parole,   allorché  di- 


(t)  Man.  I.  5i5. 

(2)  I  primi  due  socoli  della  lelt.  ital.  138. 

Voi.  IX,  Parte  I. 
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Li  rami  abbatte,  schianta  e  porla  fuori; 
Dinanzi  polverosa  va  superba 
E  h  fuggir  le  Aere  e  gli  pastori. 

E  così  aneora  il  Contrasto  di  Cielo,  indicato  già  da  Dante 
come  opera  d^  una  Musa  borghese  (1),  si  trasfigura  oggidì 
Ira  le  mani  della  nuova  Critica,  in  una  specie  di  Pastorella 
francese  avente  per  autore  e  per  protagonista  un  nobile 
Cafalìere,  come,  per  altre  vie,  per  altri  porti,   giungeva 
ad  architettare  il  Vigo.  Se  non  che,  per  giungere  a  siffatta 
coQclusione,  è  forza  a  quella   Critica   far  singolari   sforzi 
d'ingegno  e  tra  gli  altri,  quello  inteso  a  provare  che  non 
solo  r  uomo  di  quel  dialogo  è   un   Cavaliere,   ma   anche 
fa  dotma   (la  quale   pur  si   stava  nella  <  gloria    d'un 
Corte  castello  »),  è  una  fanciulla  del  contado:  e  indi,  col 
confronto  di  testi  francesi,  indurre  la  imitazione  da  frase 
a  frase,  da  parola  a  parola,  da  vìrgola  a  virgola.   Impe- 
rocché per  una  tal  Critica  le  parole  e  le  frasi  adoperate 
da  due  persone  che  si  trovano  nella  medesima  condizione 
d'animo  e  in  simili  contingenze  esterne,  sono  più  che  baste- 
vole criterio  per  concludere,  che  V  una  di  quelle  persone 
copiò  0  imitò  dall'altra.  E  nemmeno  tien  conto  una   tal 
Critica  di  quanto,  per  casi  non  dissimili,  osservò  il  Littrè, 
pdice  non  sospetto  :  doversi  avere  in  mente  che  si  tratta 
<d'on  temps  où  dominait  dans  la   famille   enropéenne, 
atee  Tautorité   catholique,   une   certaine   conformile   de 
fflomrs,  de  sentiments  et  de  langage  (2)  »;  e  può  acca- 
dere talvolta  che  due  o   più   composizioni   rassomiglianti 
siano  ciascuna  •  inspiré  d' un  mème  soufflé  (3)  » .  Di  questo 


(1)  Volp.  oloq.  l  Xll. 

(2)  E.   LiUré.    Éludcs   sur   Ics   Darbarcs   el    le  moyen   age.  Paris 
18Ti.  391. 

{'.))  Ivi.  .'iOo. 
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moderni,  <  le  passioni  umane  si  manifestarono  sempre  a  un 
dipresso  nella  medesima  forma  (1)  ».  Io  ho  uditi  —  e  chi 
non  ne  avrà  uditi  in  vita  sua  ?  —  certi  dilettanti  da  Caffè  e 
crìtici  più  o  meno  pretensiosi  in  fatto  d' arte  musicale,  pi- 
gliando qnand'  una,  quand^  un'  altr'  aria  d' un  Opera,  met- 
tiamo del  Verdi,  sentenziare  colla  maggiore  sicurtà  del 
mondo  che  queir  aria  era  rubata  al  tale  e  al  tal  altro 
maestro.  Tirando  la  somma  di  tutti  que' pretesi  furti,  ne 
sarebbe  venuto  che  tutta  V  Opera  sarebbe  stata  un  ingente 
fnrto  de' più  qualificati.  Ma  era  poi  vero? 

Del  resto  la  questione  si  riduce  pur  qui.  S' ammette 
che  neir  antica  poesia  meridionale  si  scorga  un  fondo 
d'arte  indigena  e  originale?  0  si,  o  no.  Se  no;  bisognerà 
ingegnarsi  a  provare  che  tutto  quello  che  appare  indigeno 
e  originale  è  forestiero  e  imitato:  e  chi  è  da  parte  senza 
passione  giudicherà  ;  avendo  bene  —  si  spera  —  i  signori 
cbe  negano,  la  modestia  di  ammettere  che  la  questione  non 
è  per  anco  in  tutto  in  tutto  risolta.  Se  si;  poco  importa 
che  quel  fondo,  che  que'  e  frammenti  »  mostrino  un 
pò*  di  coloritura  prodotto  dair  alitare  delle  letterature 
d^ot7  e  d'oc;  la  qual  coloritura  potrebbe  anche  essere 
r  effetto  d' una  più  recente  redazione  :  que'  •  frammenti  » 
ci  sono  e  basta.  Ammetter  quelli  e  non  l'arte  a  cui  essi 
fanno  richiamo,  non  mi  sembra,  a  dir  vero,  la  cosa  la  più 
logica  del  mondo. 

Del  resto  pare  a  me  che  se  un  popolo  imita  Parte 
d' un  altro  popolo,  bisogni,  per  far  questo,  eh'  esso  abbia 
il  concetto,  per  quanto  manchevole,  dell'arte;  e  questo 
stesso  concetto  prova  la  esistenza  d'un' arte  presso  quel 
popolo,  antecedente  alla  imitata. 

Non  so  se  questa  sia  o  possa  parere  una  sottigliez- 
za: chi  legge  giudicherà. 

iì)  Scrini  vari.  Fii-enze  Le  Monnior.  Prcfaz.  —  XVIII. 
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aver  fililo  breccia  nel  core  della  dama,  non  sarebbe  cosa 
poco  natorale,  mi  sembra. 

Io  non  mi  so  staccare  dal  Contrasto  di  Cielo.  Intorno 
al  qnal  componimento,  dopo  tanto  scriver  che  se  n'  è  fatto, 
resla  pur  sempre  qualcosa  da  dire.  Nel  campo  massime 
delle  lezioni  non  chiarissime,  delle  probabilmente  errate,  e 
per  coos^nenza  delle  congetturali,  a  chi  si  mettesse  in 
coda  a**  mietitori,  resterebbe  da  spigolare  più  che  non  si 
pensa.  Per  dare  di  questo  un  esempio,  la  strofe  che 
comiocia  : 

Molti  soD  li  garofani, 

dice  il  D*  Ancona,  e  dice  il  vero,  è  certamente  delle  più 
guaste.  Per  lei,  T  industria  dei  filologi  non  sembra  sino 
ad  ora  esser  giunta  a  nessuno  effetto  buono;  cominciando 
dal  Valerìaoi  che  cambiò,  a  quanto  dee  credersi,  arbitra- 
riamente il  secondo  emistichio  del  primo  verso,   sino  al 
Grion  il  quale  consoliti  sforzi  d'acume  aggiusta  ed  inter- 
preta, questa  volta,  men  male  degli  altri.  M'è  noto   che 
il  dottissimo  Prof.  Canal,  leggendo  in  Padova,  a  suoi  sco- 
lari il  Contrasto,  proponeva  di  mutare  il  e  garofani   »  in 
€  gai  giovani  •;  leggendo  poi  e  intendendo   il   rimanente 
del  verso  secondo  la  proposta  del  Nannucci.  La  restituiio 
è,  come  tosto  si  vede,   ingegnosissima   e   seducente.   Ma 
corrisponde  ella  alle  norme  deir  arte  osservata  in  questo 
componimento?  Non  si  deve  dimenticare  che,   secondo  la 
regola  essenziale  del  Canio  alterno,  il  risponditore  ripiglia 
sempre  il  discorso  del  proponente,  per  modo  da  sopraffarlo. 
Ora  parmi  che  delle  lezioni  e  delle  interpretazioni  sin  qui 
proposte,   alcune   contradirebbero   alla   regola   detta,  in 
tatto;  altre,  in  parte.  Che  dice  la  donna?  Molti   signori 
d'altissimo  paraggio,  m'han   fatto   la   corte;    e  non   ho 
tolato  saper  di  loro:  figurati  che  importanza  vorrà   dare 
a  no  povero  diavolo  pari  tuo  ! 
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Se  r  amante  rispondesse  a  un  siffatto  discorso,  ro- 
minciando  a  dire:  Si,  qua' signori  sono  molti,  ma  non 
tanti,  quanti  tu  vorresti  darmi  a  intendere;  si  potrebbe 
sempre  domandare  in  che  modo  questa  osservazione  di- 
strugga quello  di  che  la  donna  erasi  vantata.  Ma  se  noi 
teniam  conto,  non  tanto  della  regola  del  canto  amebeo 
in  generale,  quanto  del  metodo  in  questo  particolarmente 
seguito  dalP  autore,  V  amante,  a  infirmare  quanto  la  danna 
ha  detto,  dovrebbe  —  parmi  —  rispondere  o  col  negare 
in  tutto  quo' corteggiamenti  signorili;  o  col  far  se  supe- 
riore a  que'  signori  ;  o,  almeno,  gettando  là  eh'  e'  potrebbe 
ben  darsi  ch'egli  al  paragone  di  tutti  que' signori,  alla 
stretta  de' conti,  riescisse  superiore.  E  però  m' è  sempre 
parso  che  la  frase  de'  garofani  accennasse  a  un  paragone. 
Pensandoci  su,  mi  son  sempre  più  confermato  in  questo 
pensiero.  Ed  ecco  come,  senza  molto  variare  il  testo, 
uscirebbe  per  me  il  senso  di  cui  sopra  toccavo. 

A  me  parrebbe  dunque  da  leggere: 

Molti  son  li  garofani,  ma  a  un  che  sai  man  dai. 

Molli  sono  i  fiori,  risponde  l' amante,  che  una  pianta 
(li  garofano  produce;  ma  tu  «  dai  mano  »  a  quello,  cogli 
quello  che  s'eleva  sugli  altri:  un,  un  solo;  quello  solo 
che  è  più  alto  tu  preferisci. 

Bella  non  dispregiaremi,  se  prima  non  m' assai. 

Non  sprezzarmi  dunque,  o  bella,  se  non  esperimenti 
prima  non  io  forse  sia  quel  garofano  che  sale,  che  s^  inalza 
sovra  gli  altri;  massime  se  pensi  che  il  vento  potrebbe 
voltarsi  per  te. 

S' el  vento  è  in  proda,  e'  girasi  e  giungati  alle  prai. 
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Qaesto  Yolume  è  quasi  tatto  occupato  da  rime  di 
e  Skali  »,  pigiiando  la  denominazione  nel  senso  che  le 
dava  il  Golocci.  Dacché  anche  Prinzivalle  Dorè  (Doria  o 
D'Oria)  il  quale  potrebbe  ben  essere,  come  sospetta  il 
riraboschi  (1),  non  il  genovese,  bensì  un  omonimo  napo- 
lilano.  Vicario  di  Re  Manfredi,  colla  canzone  (stetti  per 
dire  rode  bellissima  cui  tuttavia  bisogna  aggiungere,  a 
compimento,  le  due  ultime  strofe  dell'edizione  del  Va- 
leriani  )  : 

Como  lo  gioroo  quando  e  dal  mattioo 

e  coir  altra 

Amor  m' ha  priso, 

se  non  si  dimostra  in  tutto  in  tutto  meridionale,  corre  giù 
di  li;  e  le  poesie  anonime  in  numero  di  ventitré,  tutte,  se 
De  eccettui  forse  tre,  sono  da  ritenere  con  fondamento 
della  medesima  scuola.  Delle  eccettuando  quella  che  co- 
mincia: 

U,  (  un?)  novello  pensiero  ho  al  core  e  voglia 
•  . 

noia  assai  bene  il  D' Ancona  eh'  ella  ha  tutto  il  viso  d' es- 
sere traduzione  dal  provenzale.  Un  vero  Indovinaglio  oc- 
cilaoico  é  r  altra  eh'  ha  per  ispicco  : 

Giammai  nulf  ora  non  ha  si  gran  ricchezze. 

QQando  alla  terza  il  cui  primo  verso  dice: 

Donna  lo  flne  amore, 

•(I)  Op.  cit.  Voi.  cit.  288  289. 
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ella  fu  pubblicala,  sebbeoe  non  integralmente,  dal  Tnicctù, 
fantasticandovi  su,  che  la  potesse  essere  di  re  Manfredi 
(ch'ebbe  altro  da  fare  che  scriver  canzoni I)  e  dicendo 
anche,  a  sostegno  della  sua  ipotesi,  una  meiza  bugietta; 
che  tale  io  sospetto  sia  quella  storiella  del  <  codice  antico 
d'una  libreria  invisibile  ed  innominabile  d'un  padrone 
scortese  e  bestiale  >;  visto  che  la  lezione  di  quel  lai  co- 
dice concorda  con  quella  del  vaticano  sino  a  un  tota.  Basta: 
io  non  intendo  con  ciò  d' inlaccare  la  onorabilità  del 
Trucchi,  sapendo  troppo  bene  che,  per  sostenere  una 
ipotesi,  altri  s' attacdterebbe  alle  funi  del  cielo,  non  che 
a  una  mezza  bugietta  dì  quelle  che,  dopo  Inlto,  il  cate- 
chismo non  mette  nella  classe  delle  bugie  dannose  al 
prossimo. 

Tornando  alla  canzone,  l'egregio  amico  e  maestro 
mio  Pietro  Bilancioni  mi  partecipa  in  proposito  una  sua 
ipotesi,  senza  —  s'intende  —  volerle  egli  dare  una  grande 
importanza,  come  quegli  che  sa  benissimo  qual  sia  il  valore 
delle  ipotesi  in  genere  e  in  siffatta  materia  in  ispecie.  Egli 
imagina  che  questa  canzone  possa  essere  la  stessa  cbe 
Dante  cita  nel  Volgare  Eloquio  come  di  Guido  Guinizelli: 

Donna  Io  fermo  core. 
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possa  essere  argomento  favorevole,  o  avverso  o,  anche, 
jodiffereote  alla  supposizione  del  Bilancioni. 

La  canzone  in  discorso  ha,  in  ogni  modo,  aggiungo 
io,  un  molto  schietto  sapore  di  stile  guinizelliano  e  stanche 
ooo  si  voglia  darla  a  Gaido,  rivelerebbe  nell'anonimo  autore 
un  di  que' giovani  poeti  fiorentini  che  insieme  alP  Alighieri 
e  al  Cavalcanti  imitarono  tosto  e  diedero  voga  al  nuovo 
stile  cui  ritrovare  fu  somma  gloria  al  cavaliere  bolognese. 
Altra  volta,  tornando  a  parlare,  come  m' avviso  fare,  delia 
pubblicazione  dei  due  benemeriti  editori  del  vaticano,  pro- 
porrò alcune  lezioni  congetturali  in  luoghi  oscuri  o  dubbi 
di  queste  poesie.  Una  ne  proporrò  intanto,  quasi  a  modo 
di  saggio.  Nella  canzone: 

L' animo  è  turbato 

die  va  sotto  il  nome  di  Neri  de'  Visdomini,  la  strofe  se- 
conda cresce  d' un  verso  il  che,  come  avverte  il  D' Ancona 
torba  tutto  T ordine  stroQco.  Il  guasto  è  nell'ottavo  e  nono 
verso  de' quali  il  secondo  c'è  di  più;  e  l'ottavo  dovrebbe 
escire  in  are  per  corrispondere  alla  rimalmezzo  del  decimo 
verso.  Ciò  fermo,  la  correzione  questa  volta  è  facile,  come 
anche  non  è  difficile  il  trovare  la  genesi  del  guasto.  Il 
copista  ebbe  sottocchio  un  testo  il  quale,  giunto  all'ottavo 
verso,  leggeva  : 

Israemoro  in  pensiero. 

Ora  visto  che  questo  «  pensiero  »  non  rimava  con  nulla» 
%li  per  togliere  lo  sconcio  ci  aggiustò  la  zeppa  glossemica: 

Perch'  è  si  duro  e  fero, 

iM)Q  avvertendo  che  quello  che  si  guadagnava  da  una  parte 


—  To- 
di lai,  in  viiuperium  della  sua  persona  e  del  suo  dialetto 
anche,  ammetteodo  che  il  detto  fosse  o  romano,  o  spoletino, 
0  marchigiano.  Ora  dunque  tutto  sta  a  trovare  chi  questo 
Messere  Osmano  si  fosse.  Io  trovo  negli  e  Annali  di 
Simone  della  Tosa  >  sotto  Tanno  1266.  e  E  in  questo 
anno  ci  (in  Firenze)  vennero  cavalieri  da  Orbivieto  per 
guardare  Firenze  e  fue  podestà  Messere  Ormanno  il  gen- 
naio prossimo  e  capitano  di  popolo  fue  un  orbivietano  ;  e 
fue  gran  pacie  in  Firenze  e  tornarovi  allotta  i  Guelfi 
e' Ghibellini  e  fecero  gran  piatora  insieme  •  (1). 

Alla  prima  lettura  di  queste  parole,  parrebbe  quasi 
ritrarsi  che  Messere  Ormanno  non  fosse  da  Orvieto.  Ma 
tale  era  egli;  e  se  il  cronista  non  lo  specificò  fu  appunto 
per  esser  quello  persona  notissima:  uè  più  né  meno  che 
Messer  Ormanno  Monaldeschi  della  Cervara  d' Orvieto,  la 
famiglia  del  quale  ebbe  tanta  parte  nella  storia  della  sua 
patria  nel  secolo  decìmoterzo  e  nel  seguente  (2).  E  credo 
anche  sia  esso  il  Messer  Osmano  del  vaticano;  che  lo 
scambio  della  erre  in  esse  non  farà  meraviglia  a  nessuno, 
massime  in  testo  cosi  ortograficamente  eteroclito  come 
questo  è;  e  altrettanto  dicasi  del  doppio  enne  che  qui 
diventa  scempio.  E  dopo  tutto  è  da  vedere  se  il  dop- 
pio trascorso  non  fosse  della  copia  che  ha  servito  alla 
stampa. 

Il  Castra  adunque  con  quella  sua  canzone  (così  opino 
io)  mise  in  canzone  il  Podestà,  fingendo  in  persona  di 
lai  i  versi  che  dovrebbero,  dunque,  essere  nel  dialetto 
d'Orvieto  o  un  quissimile;  ma  nella  forma  in  cui  oggi  ci 
si  rappresentano  temo  forte  che  anche  un  orvietano  potesse 
capirci  gran  cose.  Credo  tuttavia  che  colga  nel  segno  il 
D'Ancona  col  dubitare  che  <  tutta  la  poesia  sia  d'amori 


(1)  Cronichette  antiche  edile  dal  Muuni. 

f2)  V.  Cronica  d'Onricto  ap.  Muratori  Script,  rer.  ital.  Tom.  XV. 
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mollo  carnali  •.  Parrebbe  (tirando,  più  cb' altro,  a  indo* 
vinare)  che  colui  che  si  finge  autore  della  canzone  fosse 
anche  il  protagonista  in  una  grossa  e  grassa  avventura 
con  una  fantesca;  avventura  che  dialogizzata  in  parte, 
dà  materia  al  componimento.  Onde  forse  il  primo  verso 
è  da  leggere: 


Una  feroena  iscopai  da  Gascioli 


0  fors'  anco  : 

Una  feroena  me  'ntoppai  da  Gascioli. 

Questi  versi  avrebbe  scritti  il  Castra,  imitando  la  par- 
lata del  Podestà  di  cui  forse  ei*a  nota  l'avventura  della 
fante.  Nella  satira  della  persona  c\era,  sebbene  di  seconda 
mano,  anche  la  satira  del  dialetto  d'Orvieto;  e  se  Dante 
tenne  conto  soltanto  di  quest'ultima  satira  ciò  non  dovè 
provenire  d'altronde  se  non  che  egli  nel  suo  libro  di- 
scorreva dì  lingua  e  di  dialetto,  non  già  di  cavalieri  d'Or- 
vieto e  di  Podestà  di  Firenze. 

E  si  noli  bene  che,  quantunque  Dante  citi  questi  versi 
come  esempio  del  brullo  p«irlare  de'  Romani,  Anconitani  e 
Spolelìni,  noi  sappiamo,  per  suo  esplicito  detto,  che  ei  non 
parla  del  volgare  d' Orvieto,  facendolo  una  cosa  con  quello 
de' Romani  e  Spolelini  (1). 

Del  resto  se  non  si  trova  o  s' ìmagìna  un  fatto  con- 
simile 0  congenere,  troppo  saprebbe  di  strano  che  un 
fiorentino  volesse  pigliarsi  la  scesa  di  accozzare  un  lungo 
componimento   in   dialetto   esotico,   per   far  che?...  Per 


(I)  Vulg.  Eloq.  I.  XIII. 
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meUere  io  derisione  la  parlata  d'Orvieto.  Né  mi  si  con- 
trappoDga  il  sonetto: 

Per  le  chiabel  di  Dio  non  ci  arvai 

(di  Cecco  Angialieri,  secondo  il  D'Ancona,  ma   anzi  di 
Lapo  Gianni  secondo  il  Bilancjoni  che  si  fonda  su  molti 
testi)  il  quale  appare  diretto  a  far  la  satira  di  alquanti 
dialetti.  Che,  primo,  altro  è  fare  un  sonetto  altro  è,   per 
b  difficoltà  e  per  la  noia,  fare  una  tiritera   lunga  come 
qaesta,  solo  air  intento  d'una  specie  di   satira  filologica. 
Poi:  l'autore  di  quel  sonetto  era  toscano  e,   se   ne  togli 
poche  parole  romanesche,  non  metteva  in  opera  che  pa- 
role di  dialetti  toscani:  e,  anche,   il  deridere  Pun   dopo 
r altro  presso  che  tutti  i  vernacoli  d'un  paese  può  avere 
beo  altra  e  intelligibile  cagione  che  non  abbia  il  deridere, 
così  isolatamente,  quello  d'un  solo  territorio.  Ancora:  senza 
b  Toga  che  la  satira  del  Podestà  (  persona,  come  s'è  visto, 
assai  nota)  dovè  dare  a  questa  canzone,   avrebbe  dello 
siraoo  il  fatto  stesso  d'essersi  conservata  questa  specie  di 
burlesca  parafrasi  del 

Pape  Satan  pape  Sataii  aleppe. 

Ravenna.  Novembre  1875. 

Adolfo  Borgognoni 


Voi.  IX,  Parie  I. 


DI  UN  CODICE  CARTACEO 

DEL    XIV    SECOLO    INEDITO 

CONTENKNTE 

LE  OPERE  MINORI  DI  FRATE  DOMENICO  CAVALCA 

CENNI   CRITICI   E   SAGGIO 
PHOEMIO 


/um(  inlfgroi  accedere  fonUit, 
Alque  haurire;  iuvalque  noroi  deeerpen  foni- 
UlCR.  iV. 


Sono  degli  anni  presso  a  sei,  che  il  Propagutìere 
accolse  nelle  sue  pagine  un  mio  Studio  (i),  nel  qmle 
presi  a  discorrere  di  un  Codice  cartaceo  del  secolo  XIY, 
da  me  posseduto,   che   cape   le  opere   minori  di  Fnie 
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che,  eoo  pochi  e  lievi  risaDamenti,  lasciasi  molto  addietro 
r accaralissima   edizione  dello  Specchio   di  Croce,   tanto 
lodevolmente  condotta  dal  p.  Sorio  da  Verona,  or  fa  cinque 
lastri  (1).  <  Le  più  delle  risanatore  (scrissi  nel   succen- 
Dato  Studio  ),  procacciate  per  forza  di  conati  pertinaci  dal 
Sorio  alla  saa   impressione  dello  Specchio,  leggonsi   nel 
mio  Ms.  scrive  scrive  e,  per  arrota,  vi  ba  di  varianti  molto 
bellissime;  la  qual  cosa  m'ingerì  certezza  nell'animo,  cbe 
il  mio  codicetto  di  assai  soperasse  la  stampa,  sebben  netto 
Don  sia  di  quella  loia,  cbe  impossibile  cosa  è  di  non  con- 
trarre delle  dita  de' menanti,   nove   su   dieci,   imperiti 
e  ignorantissimi  di   totto   » .   E   avvengadiocbè  P  esimio 
Oratoriano  totte  le   parti   di   perfetto  editore   eseguisse, 
ben  disse   un   illustre   bibliografo,   che  la   sua   ristampa 
(  pnossi  riguardare,  anzi  riguardasi  dagli  intelligenti  per 
la  migliore  di  tutte  le  altre  (2)  ».  A   din^ostrar  poi  che 
le  mie  parole  non  colpeggiavano   il   vento,   trascrissi   dal 
chinato  Ms.  il  Prologo  e  il  Capitolo  V;  posivi  a  compo- 
Dìaiento  la  stampa  del  Sorio;  a  pie  di  pagina  notine  filo- 
logico^rìticbe.  Per  quello  che  ne  udii,  se  la  fama   porse 
il  Taro,  parve  ai  dotti,  quello  che  a  me   era   paruto,  da 
antìporre  alla  stampa  del  Gondoliere.  Senza  fare  il   Sere 
Appuntino,  ho  giudicato  che  bene  metterebbe  alcune  altre 
pagine  del  Ms.  porre  nelle  stampe  nello  intendimento  di 
migliorare  la  lezione  de' nostri   Classici,  a  così  scorretta- 
menle  stampati,  che  chiunque  si  prese  di  ciò  cura  sembra 


(i)  Eccone  il  litolo:  Secchio  di  Croce  del  p.  D.  C.  delF  Ord.  de 
pnd. ,  ora  ridotto  alla  sua  vera  lezione  colf  aiuto  di  più  testi  a  penna 
f  ttampaii,  per  cura  di  Bartolommeo  Sorio  P.  d.  0.  di  Verona.  Venezia 
cdtipi  del  Gondoliere,  1840,  in  16.' 

(ì)  —  Zamliriiii,  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV 
wiieate  e  descritte.  Bologna  1866,  in  8®,    a   pag.   88,   Presso  Gaetano 
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*  piuttosto  che  darle  alla  luce,  averle  in  uq'  eterna  oscu- 
rità sotterrate  (1)  >.  Imperciocché  questa  è  la  miseranda 
condizione  di  nostra  lingua,  fra  le  moderne,  che  i  sommi 
suoi  scrittori  ed  il  suo  secd  (Toro  abbiano . esistito  avanti 
che  lo  Sweinheim  ed  il  Pannartz  avessero  inaugurato  la 
proto-tipografia  Sublacense,  prima  di  tutta  Italia,  nel  1465, 
0  poco  innanzi  (2)  ;  ondecchè  le  migliori  scritture  trovansi 
manomesse  e  guaste  da  goffi  menanti;  f  fonte  abbonde- 
vole di  grossi  errori  che  dai  testi  citati  furono  trasfusi 
nella  Crusca,  e  da  questa  si  cercano  per  tutta  Italia  levare 
Tun  di  più  che  P altro;  e  di  ciò  fanno  bene  i  dotti  ita- 
liani (3)  >. 

Chiunque  è  a  questi  studii  assueto,  conosce  a  mena- 
dito, quale  e  quanto  buon  servimento  fecero  allo  Specchio 
Giuseppe  Taverna  e  Bartolommeo  Serio  (4),  che  questi 


(1)  Monsignor  Botttri,  nella  dedicazione  dello  Specchio  al  Sig.  Rosso 
Martini,  ediz.  eseguita  in  Roma  da  Antonio  Rossi,  nel  i738,  in  S^,  di 
pag.  XXIV  non  num.  e  248  num.  Edi8.  GniBO. 

(2)  —  È  noto  agli  eruditi  che  la  stampa  ebbe  gì*  incunaboli  in  Ita- 
lia, nella  prolo.badia  dei  Monaci  di  S.  Benedetto,  in  Subiaco,  nel  1464 
e  65;  e  che  la  tipografìa  benedettina  diede  alla  luce  quattro  opere,  ciò 
sono:  1.  Donatus  prò  puerulis  N^  300,  probabilmente  nel  1464,  come 
a  saggiar  Parte,  di  cui  non  esiste  più  copia;  2.  Lnctantii  Firmiani,  De 
Divinis  instiiulionihus  eie.  eie.  N^  275,  in  fol.  pnrv,y  il  29  ottobre 
1465;  3.  Cicero  de  Oratore  libri  III,  intorno 'al  1466,  co' slessi  tipi  del 
precedente;  4.  Diri  Auyustini  De  Ciritale  Dei  N°  275,  12  giugno  1467. 
Intorno  a  che  è  da  vedere  V  art.  Subiaco  nella  Nuova  Enciclopedia  pò- 
polare^  2*  ed.  in  24  voi.  in  4°,  con  8  voi.  di  Supplimento,  Tuna  e 
r  altro  diretti  da  me.  Veggnsi  parimente  Bernard  :  De  f  origine  et  des 
débuts  de  P  impriinerie  en  Europe. 

(3)  —  Serio,  Prefazione  allo  Specchio,  ediz.  del  Gondoliere  sopra 
citata . 

(4)  —  Di  questo  ho  indicato  il  libro;  quegli  titolò  il  suo:  Lo 
Specchio  di  Croce  eie.  secondo  un  lesto  della  Biblioteca  Quiriniana  di 
Brescia  ignoto  a  M.^  Bollar i  e  agli  Accademici  della  Crusca,  con  un 
Ragionamento  sopra  la  sua  eccellenza.  Brescia  1822,  ri  tampato  dipoi 
più  fiate  in  vai-ii  luoghi. 


—  85  — 

deterse  a  gnu  pene  le  macchie  che  rimanevano  in  quello. 
Ciò  non  ostante,  ai  poveri  miei  stadii  fa  dato  di  fare  scorti 
i  lettori  che  non  avea  poi  tocco  la  cima  del   perfetto  lo 
stesso  solertissimo  editore  Veronese;  sebbene  non  fossero 
maoipoli  da  raccorre,  ma  reste  da  spigolare.  La  qual  cosa 
sarà  a  tatti  evidente  da  questa  seconda  pubblicazione,  fatta 
ìd  servigio  delle  lettere  e  de'  letterati.  E,  come  per  avvi- 
stare la  mercanzia,  di  fronte  al  mio  Ms. ,  in  lettera  corsiva, 
onero  italica  o  aldina,  collocherò  il  rispondente   bran- 
dello della  stampa  soriana,  della  più  fiate  mentovata  edi- 
zione del  Gondoliere,  e,  a  pie  di  pagina,  adagerò  spesse 
mìe  notine  di  critica  e  di  erudizione,  a  quel  modo  che  i 
roonamenti   si  ammassicciano  sulle  palafitte,   specie  nei 
sQoli  acquitrinosi.  Pognamo  che  dal  confronto  esca  splen- 
dido di  evidenza  il  concetto,  che  quanto   sul   Taverna  si 
avvantaggia  il  Serio,  altrettanto  il  mio  testo  a  penna  sopra 
i  Veronesi  si  aderga;  ben  mi  guarderei  dal  balestrar  giù 
dìdi  cbe  dunque  toccai  la  cima  del  perfetto,  e  che  il  mio 
testo  sìa  la  fenice  de'  Ms.   quattrocentisti  ;  conciò  sia  che 
altri,  di  me  più  valente  o  più  fortunato,  potrebbe  ancora 
nlitmente  adoperar  lima  e  tripolo  dove  io  credessi  com- 
piuto il  pulimento.  E  merita  di  essere  qui  ricordato,  che 
i  Signori  Accademici  della  Crusca,  nella  quinta  impressione 
del  loro  Vocabolario  (1),   registrano   nella    Tavola  delle 
abbreviature,  le  due  impressioni  del  1738  in  Roma,  e  del 
1822  in  Brescia,  senza  punto  tener  conto  della  bellissima 
del  Gondoliere  del  1840,  la  quale   molti   errori   emenda 
di  ambedue  le  precedenti. 

Ma  qui  parmi  udire  taluno,  cui  tanto  studio  e  tanta 
cara  intorno  ad  un  asceta  del   tredecimo  secolo   sembri 


(1)  —  11  primo  volume,  contenerne  tutta  la  lettera  A,  fu  stampato 
■  Fireoie  nel  1863:  il  secondo,  nel  1867,  ha  il  Glossario  deir  A,  il  B 
«parte  del  C:  il  terzo  è  sotto  i  torchi. 


per  ventura  soverchio,  e  ripeta  la  irriverente,  per  noi 
dire  inetta,  frase  del  Monti:  Cavalca  ha  poco  sangue 
niun  calore  (1).  Al  qaale  risponderei  col  Taverna,  pu 
landò  delta  sunnominata  edizione  del  Bottarì  :  t  lo  ancon 
siccome  preziosa  cosa,  mi  teneva  una  copia  di  questa  edi 
ziooe,  e  la  mi  poneva  davanti  qnando  bisognavami  vedere 
uno  stile  cbe  non  paia  composto,  ma  semplice  e  natfr 
•  rale,  quasi  come  si  favella,  e  quando  giovavami  sentire  ia 
uno  scrittore  soavità  ed  armonia  di  affetti,  non  conàli- 
mento  e  turbolenza  (2)  > .  Alla  qual  sentenza  non  occorrooo, 
merceddio,  ai  giorni  nostri,  comeiiti,  quando  tale  abtHint 
presero  la  filologia,  la  liognistica,  la  critica,  cbe  queir  onore 
e  quella  stima  fu  concessa  ai  nostri  padri  e  maestri  del  bello 
scrivere,  che  era  loro  per  giastizia  dovuta;  quando  ledo 
è  Antonio  Cesari,  messo  al  da  sezzo  Melchiorre  Cesarotiì. 
Le  veci  sono  mutate.  L'aura  filosofica,  che  tutte  iovaMle 
parli  della  letteratura,  cosi  le  vivificò  e  di  Dovelli  elementi 
rinsanguinone,  che  oggimai  le  fole  arcadiche,  le  frascbe 
mitologiche,  le  antigiudicate  opinioni  circa  il  valore  intrì- 
nosco,  i  pregi  esteriori,  la  genuinità  di  uà  antico  scrìlton 
cossero  il  campo  alle  serie  meditazioni,  alle  accurate  'O- 
dagini,  al  vaglio  della  critica,  deir  estetica,  delta  più  ocito 
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Ed  il  Leopardi,  da  par  suo,  soggiunge:  «  L'aQalisi  delle 
idee  starebbe  molto  male,  se  non  avesse  altri  coltivatori 
cbe  i  Costa!  Ci  vuol  beoe  altra  profondità  di  mente  per 
dir  cose  nuove  in  metafisica  !  La  sua  filosofia  non  dimostra 
altro  cbe  la  gran  miseria  degP  Italiani  in  questo  particolare, 
come  in  tutti  gli  altri  (1)  ».  Per  la  qual  cosa,  si  fa  evi- 
dente che  le  critiche  dissennate,  del  pari  che  le  anfanate 
apologie  sono  cose  fuor  di  moda;  ed  io  molto  volentier 
me  ne  passo,  parendomi  che,  a  cui  la  venustà  de' nostri 
scrittori  del  secol  (Toro,  dall'attenta  loro  lettura,  non  è 
dato  di  asseguire,  sarebbe  indarno  il  più  sfolgorato  pane- 
girico. Ai  saputi  ripeterò  coir  Alighieri  (2): 

Messo  f  ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba 
Quella  materia  oncTio  son  fatto  scriba. 

Del  codice  e  degli  ordini  suoi  di^si  quello  che  potei 
nel  laogo  snccitaU)  di  questo  Periodico;  né  cose  dette 
ridirò.  Bene  recherò  un  branetto  del  Ms.,  copiato  con 
iscropolosa  esattezza  e,  come  a  dire,  fotografato,  aflSnchè 
sia  al  culto  lettor  palese,  quanto  ammisurato  e  guardingo, 
nel  toccar  la  grafia  del  Ms. ,  abbia  proceduto  ;  parendomi 
da  preferire  quella,  fui  per  dire,  patina  di  vetustà,  alla 
moderna  azzimatura;  e,  da  altro  canto,  come  arruffata  di 
accorciature  e  di  nessi  trovisi  la  scrittura,  la  quale  rassem- 
bra  anzi  ad  una  pagina  di  stenografo  che  di  amanuense. 
Ecco  l'argomento  ed  il  principio  del  Capitolo  L 

Cap.  p.  Como  X  pse  cane  huana  p  libar  lu  ho  d' tre 
(Tfei  ne  li  qli  icose  p  lu  peco  d' li  pmi  penti.  Da  poi  lu 
pece  (T  li  pmi  penti  cadedo  lu  ho  d' male  i  peio  :  pdio  la 


(l)  —  Epistolario,  Finanze,  Le  Monnier,  voi.  I,  p.  200. 
(2>  —  Paradiso^  X. 
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tuaaza  di  ricevere  nella  memoria  le  parole  eoa  quel  solo 
saitimeoto  iiìdi?idaale  che  lo  scrittore  vi  stampa,  senza 
ivenri  sopra  alcuna  considerazione  universale,  per  la  qaal 
sola  acquistasi  la  scienza  delle  cose.   Di  che  seguita   or 
l'ano  or  T altro  di  questi  due  danni:  o  non  osserviamo 
le  minoie  parti  della  lingua,  trovate  a   significare  le  più 
si^olari  e  delicate  correlazioni  delle  cose  e  dei  concetti, 
e  nelle  quali  sovente  sta  la  proprietà  e  l'eleganza,  ed  al- 
lora,  con  molta  lettura,  poco  o  nulla  s'apprende;  ovvero 
lo  studiante,  per  singolare  sua  attitudine  e  gusto,  adocchia 
ogni  minuzia  puntualmente,  e  ne  segue  ch'egli   fa   certa 
compositura  che  acconcia  ad  ogni  soggetto,  e   cosi  altro 
non  apprende  che  a  far  tarsie  di  vecchi  concetti  ».  A  co- 
deste savie  proposte  del  Taverna  molto  di  buon  animo 
mi  accosterei;  ma  se  volessi  seguirle,  in  troppo   lungo 
discorso  mi  distenderei.  E  poi  (ho  io  a  svesciarla  giù?), 
sebbene  senta  ripetere  che  i  lettori  solerti  e  saputi  possono 
tenersi  serrati  in  pugno;   io   vo'fare   a   fidanza   co' miei 
(pognamo  che  ne  abbia),  e  al  loro  giudizio  afQdo  il  raf- 
fronto dei  testi.  Alle  notine  a  pie  di  pagina  serbo  il  poco 
chiarimeoto  da  fare  alle  risanature  per  me  eseguite  e  la 
scarsa,  ma  necessaria  erudizione  in  servigio  del  mio  testo; 
ultimamente  qualche  cenno  di  ragion  .filologica  per  i  non 
provetti  in  codesti  stndii.  Perchè  egli  è  sommamente  ne- 
cessario di  largamente  studiare  gli  antichi,  non  per  divenire 
iervum  pecus,  ma  per  apparare  a  significare  i  sensi  del- 
l'animo  con  chiarezza,  semplicità  e   grazia  meravigliose. 
«  È  vano  r  edificare  (  lasciò   scritto  un   sommo   filologo 
de' tempi  nostri)  (1),  se  non  cominciamo  dalle  fondamenta. 
Chiunque  vorrà  far  bene  all'Italia,  prima  di   tutto   dovrà 
mostrarle  una  lingua  filosofica,  senza   la  quale   io   credo 


(I)  —  B.  Leopardi,  Epùlolario,  voi,  /,  Lettera  a  Pietro  Giordani. 
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€fa'  ella  Doo  aTii  mai  letteratura  moderna  soa  proprie, 
DOQ  sarà  mai  più  nanone  (i).  Danqae  Teffielto  ch'io  vorrei 
priocipalmeote  consegaire,  si  è  che  gli  scrittori  italiani 
possano  essere  filosofi  inventivi  e  accomodati  al  tempo, 
che  insomma  è  quanto  dire,  scrittori  non  copisti,  oè  perciò 
det>bano  qoaoto  alla  lii^oa  esser  Inrtari,  ma  italiani  ». 

Queste  cose  brievemente  premesse,  passo  al  confronto 
della  stampa  del  Sorio  in  fama  di  ottima,  col  mio  testo 
a  penna,  eh'  io  pongo  a  riscontro  di  quella,  rilegando  nelle 
note  i  confronti  col  Taverna. 


(1)  Gli  cveiUi  posteriori  hanno  sbugiardato  le  previsioni  del  gran 
letterato,  ma  non  gran  politico  ;  che,  con  i  cento  suoi  dialetti,  e  mal  suo 
grado,  Italia  é  sempre  il  bel  paese  là  ot«  il  sì  suona. 


DELLO  SPECCHIO  DI  CROCE 
BU  TISTO  A  mU  m  liUEO 


Capitolo  L 

Come  Cristo  (1)  prese  carne  umana  per  liberare 
r  uomo  da  tre  difetti,  nelii  quali  incorse  per  lo  peccato 

delli  primi  parenti  (2). 

Da  poi  lo  peccato  delli  primi  parenti,  cadendo  Tuomo 
di  male  in  peggio,  perdeo  la  similitudine  (3)  di  Cristo. 
Dice  lo  Salmista:  Prese  similitudine  di  bestia;  perciocché 
venendo  in  oblivione  di  Dio,  P affetto  si  sparse  all'amore 
delle  vilissime  creature,  e  lo  intelletto  oscurato  perdeo  lo 
conoscimento  di  Dio  (4)  e  di  se  medesimo.  Incorse  adunque 
in  tre  difetti  per  lo  peccato  :  primo,  si  vendette  al  diavolo 
e  fecesi  servo  e  debitore  di  morte  eterna  ;  ancora  perdeo 
il  lume  dello  intelletto,  come  detto  è,  e  disordinò  T  affetto 


(1)  Come  Cristo,  meglio  che  Come  Dio  dalle  due  stampe.  Più  con- 
sentaneo ni  linguaggio  scritturale.  Un  testo  fra  mille:  Sciente$  quod  twn 
corruptibilibus  auro  vel  argento  rede.mpti  estis  de  vana  vestra  conversa- 
tione  paternae  traditionis,  sed  pretioso  sanguine,  quasi  agni  immaculati 
Christi,  I  Petr.  /,  i8. 

(2)  Lo  peccato  delli  primi  parenti,  complemento  che  specifica  \\ 
peccato  oi'iginalo.  Sicul  in  Adam  omnes  moriuntur,  ila  et  in  Chrìsio 
omnes  vivifica bunlur.  S.  Paul.  1  Cor.  V,  li. 

(3)  Perché  calzi  qui  meglio  similitudine  che  simiglianza  è  da  vedere 
nel  Taverna,  Ragionamento  sopra  citato.  Il  Tommaseo  nota  la  diversità 
de' dire  sinonimi. 

(i)  Mancava  di  Dio,  e  T  omissione  fu  supplita  colle  stampe. 
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lasciando  il  creatore  per  la  creatura  (1).  Dice  santo  Ber- 
nardo :  Propter  creaturam  reliquit  Creatorem.  Ma,  vedendo 
la  pietate  di  Dio  che  V  uomo  continuo  peggiorava,  volendo 
soccorrere  air  umana  natura,  mandò  (2)  Punico  suo  fi- 
gliuolo ad  incarnarsi  (3);  il  quale  venne  a  curare  li  pre- 
detti difetti  dell'uomo  e  riformarlo  (4).  Venne  adunque 
cosi  come  redentore,  e  pagò  il  prezzo,  e  satisfece  lo  debito 
del  nostro  peccato  (5);  onde  Egli  disse:  Venni  a  porre 
l'anima  mia,  cioè  la  vita  mia,  per  redenzione  -  di  molti. 
Dico  che  venne  per  alluminare  lo  intelletto,  e  mostrarci  (6) 
la  vja  delja  ventate.  Onde  disse:  Ego  sum  lux,  cioè,  io 
sono  via  (7).  Ed  a  Pilato  disse:  Io  venni  nel  mondo  a 
predicare  la  veritate.  Venne  cosi  come  medico  e  come 
fuoco  a  sanare  T  effetto  e  ad  infiammare  lo  affetto  (8). 
Disse  che  venne  a  mettere  fuoco  in  terra,  e  voglio  eh!"  esso 
si  accenda:  quasi  dica:  Venni  a  mettere  il  fuoco  delPa- 
more  (9)  nel  cuore  dell'  uomo,  ch'era  terreno.  E  a  volere 
mostrare  questo,  pognamo  mente  a  quelli  due  discepoli, 


(1)  Lasciando  il  Creatore  per  la  creatura  è  più  concettoso  che  il 
roodo  adopenito  nella  stampa;  olirecché  rende  a  capello  il  luogo  di  San 
Bernardo,  che  fa  difetto  alle  medesime. 

(2)  Il  Cod.  legge:  mandao.  Notisi  nel  periodo  rx>me  in  cambio  di 
che;  continuo  per  continuamente  delle  stampe. 

(3)  Il  Cod.  incamarese. 

(i)  Col  Sorio,  meglio  che:  riformolb  col  Taverna. 

(5)  —  Più  semplice  della  stampa;  che  chi  redime,  ricompera. 

(6)  —  Il  Ms.  :  et  mostrarege, 

(7)  —  La  dichiarazione:  cioè,  io  sono  via  emerge  dal  senso  del- 
l'Evangelo di  S.  Giovanni  {cap.  Vili  vers.  12):  Ego  sum  lux  mundi: 
qui  sequiiur  me  non  ambulai  in  tenebri»;  dove  trov  si  l'idea  della  via. 

(8)  ^—  Come  medico,  sana  V effetto  del  peccato;  come  fuoco,  infiamma 
r  affetto  ;  parmi  lezione  da  antìporre  alle  altre. 

(9)  —  Fuoco  delt  amore,  complemento  necessario  a  specificare  qual 
sorta  di  fuoco  si  fosse,  in  opposizione  all'amor  terreno,  come  legge  il 
testo  quiriniano. 
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detf  uomo^  il  quale  parlicipa  con  ogni  cosa,  per  lo  quale 
fu  fatto  ogni  cosa.  Quasi  dica:  questa  mia  esaltazione, 
cioè  questa  croce,  nella  quale  sarò  esaltato  ed  elevato  da 
terra,  sarà  una  cosa  si  efficace,  e  di  tanta  virttjtde,  che 
io  trarrò  a  me  U  cuore  delP  uomo  con  ogni  sua  potenza, 
e  con  ogni  suo  movimento.  Cioè  trarrò  lo  intelletto,  che 
abbia  che  pensare  :  lo  affetto,  che  sia  tratto  puramente  a 
me  amare:  e  la  memoria,  che  mai  non  mi  possa  dimen- 
ticare.  E  prima  veggiamo  dell'  affetto,  come  è  tratto  con 
ogni  suo  movimento  per  la  virtude  della  Croce.  Il  nostro 
affetto  ha  principalmente  sei  movimenti,  cioè  amore,  odio, 
dolore,  gaudio,  timore  e  speranza.  Prima  adunque  veg- 
giaìno  come  il  cuore  è  tratto  ad  amore  per  la  virtude 
della  Croce. 


Voi.  IX,  Parte  I. 


benefattore.  Onde  quando  disse  :  Io  vetmi  a  mettere  fuoco 
in  terra,  e  voglio  che  si  accenda;  soggiunse  e  disse:  lo 
mi  ho  a  battezzare  tV  uno  ballesimo  e  ho  grande  deside- 
rio (1):  secondo  che  dice  Betln:  delio  battesimo  dello 
s:in<'iie,  lo  quale  sparse  per  noi;  per  lo  quale  Ìq  noi  si 
accenda  lo  fuoco  dello  amore.  E  questo  parse  che  dicesse 
nello  Evangelio  di  San  Giovanni,  quando  disse:  Se  io  sarà 
esaltato  dì  terra  (cioè,  crocefisso)  allora  tirerò  a  me 
ogni  cosa  (i).  Dice  Santo  Agostino:  Lo  spirito  e  l'anima 
delP  uomo,  lo  quale  partecipa  con  ogni  cosa;  quasi  dica: 
questa  mìa  esaltazione  (3),  cioè,  questa  croce,  netta  quale 
sarò  esaltalo  da  terra,  sarà  una  cosa  sì  efiìcace  e  di  tanta 
utilitate,  che  tirerò  a  me  il  cuore  dell'uomo,  con  ogni 
sua  potenza  ed  ogni  movimento;  cioè  tirerò  lo  intelletto, 
acciocché  abbia  in  che  pensare;  lo  affetto,  che  sia  tratto 
ad  amar  me  puramente,  e  la  memoria  che  giammai  me 
non  possa  dimenticare.  E  primamente  veggiamo  dello  af- 
fetto, come  è  trailo  con  ogni  suo  movimento,  per  la  vir- 
,  tude  della  croce.  Il  nostro  affetto  ha  principalmente  sei 
movimenti,  cioè:  ad  amare,  ad  odio,  a  dolore,  a  gaudio, 
a  timore  ed  a  speranza.  Adunque,  prima  veggiamo  cnme 
è  tratto  ad  amare  per  vìrtute  delta  croce  santissima,  là 
dove  è  confìtto  Cristo  (4). 
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Capitolo  II. 

Come  Cristo  in  croee  trae  ed  ordina 
il  nostro  amore  di  grazia  (1). 

Imperciò  che  lo  cuore  dell'uomo  è  tanto  altero  e 
nobile,  che  giammai  ad  amore  si  più  tirare  perfetto,  se 
non  per  solo  amore;  volendolo  Cristo  a  sé  tirare,  mostrogli 
segno  di  maggiore  amore  che  mostrare  si  potesse,  allor- 
quando mono  per  lui.  Onde  esso  medesimo  dice:  Mag- 
giore amore  (2)  non  ha  l'uomo  che  quello  che  per  f  a- 
viico  pone  la  vita.  Ancora  perchè  il  cuore  delPuomo 
era  molto  unito  alle  creature  per  amore;  acciocché  se  ne 
potesse  partire,  fu  bisogno  e  convenevole  cosa  che  gli 
fusse  mostrato  tanto  amore  dal  Creatore,  quanto  non  tro- 
vava in  nulla  creatura.  Dice  santo  Bernardo,  che  Cristo 
volle  per  morte  di  croce  mostrare  P  amore,  il  quale  egli 
avea  air  nomo;  acciocché  T  uomo,  conoscendo  la  somi- 
glianza di  Dio,  cioè  il  suo  amore  (3),  e  la  vanitate  del- 
l' amore  dell'  uomo,  lo  quale  non  ama  se  non  per  propria 
utìlitate,  fusse  costretto  all'amor  di  Dio,  lasciando  il  vano 
amor  dell'  uomo  e  d' ogni  creatura.  E  perciò,   se   Cristo 


(1)  —  //  nostro  amore  di  grazia,  compendiosa  determinazione  dì 
ciò  che  i  teologi  dicono  grazia  efficace.  Che  cosa  voglia  signiGcare  il 
Sorio  con  le  parole  :  e  come  il  suo  amore  pare  di  grazia,  al  lutto,  non 
intendo. 

(2)  Il  mio  Ms.  legge  erroneamente  Amico,che  la  Volgata  emenda. 
Maiorem  hac  dilectionem  nemo  habei,  ut  animam  suam  ponat  quis 
prò  amicis  suis  (loan.  XV,  13). 

(3)  —  Ho  letteralmente  trascritto  ;  ma  la  lezione  del  Sorio  mi  garba 
piucchè  la  mia.  Come,  a  sua  volta,  antipongo  la  mia  in  tutti  i  luoghi, 
ne* quali  legge:  Cristo,  e  non  IHo,  come  adopera  eziandio  il  Taverna. 
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Capitolo  II. 
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Come  Cristo  in  ia  erooe  trae,  ed  ordina  il  nostro  amore/'*'/: 
e  oome  il  suo  amore  pare  (a)  di  grasia. 

Imperocché  il  cuore  dell'uomo  è  tanto  altiero  e  no- 
bile, che  mai  a  perfetto  amore  non  si  può  trarre  per 
altro  modo  che  per  amore;  e  volendo  Iddio  a  sé  trarre, 
gli  mostrò  un  altro  segno  di  maggiore  amore  che  mostrare 
si  potessCy  quando  per  lui  mori.  Onde  esso  dice  :  Maggiore 
amore  non  ha  f  uomo,  che  ponere  la  vita  per  V  amico 
suo.  Ancora  perchè  il  cuore  dell'uomo  era  molto  unito 
per  amore  alle  creature,  acciocché  rimovere  e  dividere  (b) 
se  ne  potesse,  fu  bisogno  e  convenevole,  che  gli  fusse  mo- 
strato tanto  amore  dal  Creatore,  quanto  non  trovava  in 
niuna  creatura.  Onde  dice  santo  Bernardo,  che  Iddio 
volle  per  morte  di  croce  mostrare  V  amore  che  egli  aveva 
air  uomo,  acciocché  F  uomo  conoscendo  la  ismisuranza 
detr  amore  di  Dio,  e  la  vanità  dell'  amore  dell'  uomo,  la 
quale  (e)  non  ama  se  non  per  propria  utilitade,  fusse 
costretto  e  tratto  all'  amore  di  Dio,  lasciando  V  amor  vano 
del  mondo,  e  d*  ogni  altra  creatura.  E  però  se  Iddio  avesse 
ricomperato  r  uomo  per  altro  modo  più  leggieri  (d),  già 
non  era  /'  uomo  tratto  ad  amore  perfetto,  perchè  non 
arerebbe  amato  Iddio  di  puro  amore  d' amicizia,  ma  (e) 
p^r  rispetto  della  propria  utilitade,  come  amava   l' altre 


(a)  è.  Z. 

(b)  partire.  A.  Z. 

(f)  k>  quale.  A.  G.  Z. 

(</)  leggieri.  A.  Z. 

(e)  ma  pur.  A.;  ma  più.  G. 
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creature^  dalle  quali  riceveva  beneficio  e  utilitade  ;  e  come 
le  bestie,  che  amano  e  riconoscono  gli  suoi  benefattori. 
Volendo  adunque  Iddio  per  questo  suo  amore  cosi  smisu- 
rato e  puro  trarre  V  uomo,  e  insegnargli  amare  [a),  cioè 
che  guardasse  più  V  affetto  (b)  del  benefattore  che  air  ef- 
fetto del  beneficio;  e  perocché  lo  amore  di  Cristo  a  noi 
è  forma  ed  esempio  deW  amore  che  noi  dobbiamo  avere  a 
lui,  veggiamo  le  condizioni  di  questo  suo  amore,  acciocché 
noi  sappiamo  come  ci  conviene  amare  lui.  Possiamo  adun- 
que dire,  che  l'amore  di  Cristo  ha  quattro  condizioni  ec- 
cellenti :  cioè  che  è  grato,  puro,  utile  e  forte.  Prima  dico, 
che  é  grato,  cioè  che  ci  ama  per  grazia,  e  non  per  debito. 
San  aveva  Iddio  ricevuto  dall'  uomo  altro  che  offese,  e 
per  questo  V  uomo  non  aveva  meritato  se  non  ira  ;  e  però 
il  suo  amore  è  da  reputare  maggiore  perocché  ama  gl'ini- 
mici. E  di  questo  dice  santo  Paolo  quasi  maraviglian- 
dosi: Essendo  noi  ancora  suoi  inimici,  siamo  reconciliati 
a  Dio  per  la  morte  del  suo  figliuolo.  E  ancora  dice:  Non 
per  le  opere  della  giustizia,  che  noi  facemmo,  ma  solo 
per  la  sua  misericordia  ci  ha  fatti  salvi.  0  ammirabile 
ed  umile  carità  di  Dio,  che  avendo  l'  uomo  guerra  con 
Dio  per  lo  peccato,  né  umiliandosi,  né  curandosi  di  tor- 
nare a  pace.  Iddio  Padre  si  umiliò  a  domandare  e  ri- 
chiedere prima  pace,  che  l'  uomo  ;  come  se  questa  guerra 
tornasse  in  danno  a  lui,  e  quasi  come  se  Iddio  avesse  il 
torto  e  fusse  debitore!  Venne  adunque  Iddio  ad  umiliarsi 
air  uomo,  ed  esser  morto  dall'  ìtomo  per  essere  in  pace 
con  lui.  Onde,  poiché  egli  fu  morto,  mandò  san  Paolo 
come  suo  ambasciatore  a  bandire  la  pace.  E  però  dice 
in  una  sua  epistola:  Io  sono  legato  e  messo  di  Cristo,   e 


(a)  a  singolare  amore.  Z. 
(6)  ali*  affelto.  A.  Z. 
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pregavi  da  sua  parle^  che  facciate  pace  con  lui,  perocché 
egli  ha  voluto  morire  per  lo  peccalo,  ed  ha  satisfatto  per 
farci  (a)  giusti,  e  vuole  che  di  questa  guerra  sia  pace. 
E  in  un*  altra  epistola  dice:  Egli  è  nostra  pace,  e  hacci 
pacificati  col  padre,  e  partita  la  nimistà  ch^  era  tra  Dio 
e  r  uomo,  per  lo  spargimento  del  saugue  suo  prezioso,  E 
però  santo  Giovanni  Evangelista  con  grande  amore  grida, 
e  dice:  In  ciò  si  mostra  la  carila  di  Dio,  che  in  prima 
ci  ha  amati,  non  essendo  da  noi  amato.  E  in  un  altro 
luogo  dice:  Vedete  che  grande  carità  ci  ha  mostrata  Dio, 
che  eravamo  inimici,  e  hacci  fatti  suoi  (b)  figliuoli.  E  san 
Paolo  parlando  della  carità  di  Dio  dice  :  che  troppo  {e)  è 
smisurata  e  grande,  in  tanto  che  il  cuore  non  lo  pud  pen- 
tare.  Onde  dice  :  Per  la  troppa  carità  per  la  quale  Iddio 
ci  ha  amati,  si  ci  ha  dato  il  suo  figliuolo,  il  quale  per 
la  morte  sua  ha  dato  a  noi  vita.  Di  questo  parla  santo 
Gregorio,  e  dice:  0  inestimabile  carità,  e  amore  di  Dio, 
che  ha  (d)  dato  il  figliuolo  per  ricomperare  il  servo  f  E 
sanio  Bernardo  dice:  0  uomo  villano  che  non  ami  Iddio, 
or  ti  vergogna  di  non  amarlo  {e),  il  quale  tanto  ainò  te! 


(a)  farYi.  T. 

(6)  suoi  amici  e  A. 

(f)  che  è  troppo,  cioè  che.  A. 

((/)  hai.  A. 

{e)  rìamarìo.  Z. 
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Ed  in  un'  altra  epistola  dice  :  >  Egli  è  nostra  pace,  ed 
dacci  pacificati,  ed  ha  spartita  la  inìmistade,  col  suo  pre- 
zioso sangue,  intra  Cristo  e  T  Uomo  (1)  ».  Grida  santo 
Giovanni  con  grande  voce  e  dice:  In  questo  si  dimostra 
la  cantate  di  Dio,  che  in  prima  Egli  ci  ha  amati,  non 
essendo  amalo  da  noi  (2).  In  altro  luogo  dice:  Vedete 
cke  grande  cantate  ci  ha  mostrata  Cristo,  che  noi  gli 
eravamo  inimici,  ed  hacci  fatti  suoi  figliuoli  (Z).  Parlando 
santo  Paolo  della  cantale  di  Cristo,  dice  •  che  è  molla, 
cioè,  smisurata;  perciocché  il  cuore  dell'uomo  non  la 
può  né  pensare  né  estimare.  Dice  che  per  la  molta  cari- 
tate,  con  la  quale  Dio  ci  ha  amati,  ci  ha  donato  T  unico 
suo  figlinolo,  il  quale,  per  la  sua  morte,  ci  dà  vita  (i)». 
Dice  Santo  Gregorio,  in  alta  voce  e  grida:  Oh  ineffabile 
cantate  e  amore  di  Dio,  che  hai  dato  il  tuo  figliuolo  per 
ricomperare  il  tuo  servo!  Dice  Santo  Bernardo:  Ora  ti 
vergogna,  o  uomo  villano  e  servo,  cke  non  amavi  Dio 
tuo  creatore!  Vergognali  di  non  amare  Quello,  il  quale  ti 
ha  amalo  sema  fine  (5). 

(Continua) 

Di  Mauho  Di  Polvica 


SQUARQ  OON  ALQUANTB  VARIANTI 

DELLA   DIVINA   COMMEDIA 


Di  CONFRONTO  ALLA   LEZIONE 


ADOTTATA 


DAGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


Al  eUarissimo  Sig.  Commendatore  Francesco  Zambrini 

Pnùdeite  delU  K.  CoBBissiMe  pe*  Testi  di  Lingui 


Per  non  islare  con  le  mani  a  cintola^  nella  tregua 
che  mi  danno  cotesti  tipografi  bolognesi  per  la  stampa 
ilei  secondo  volume  de  Viris  illuslribus  del  Petrarca,  ho 
divisato  di  allestire  un  lavoro,  che  confido  sarà  per  tornar 
utile  ai  buoni  studi,  e  sarà  gradito  da  chi  ha  preso  amore 
al  sacro  volume  della  Divina  Commedia.  Nella  mia  biblio-. 
teca  trovasi  il  raro  Quaresimale  del  P.  Paolo  Attavanti 
fiorentino,  De  redilu  peccaloris  ad  Dominum,  che  fu  im- 
presso in  Milano  per  Ulderico  Scinczenceller  e  Leonardo 
Pachel  nel  1479.  Mi  venne  curiosità  di  scorrerlo,  e 
riscontrai  che  tra  le  molte  autorità,  che  ei  porta  per 
avvalorare  i  sacri  suoi  temi,  cita  molti  passi  della  Di- 
vina Commedia,  che  molte  volle  discordano  dalla  volgata, 
ed  a  quando  a  quando  con  bel  garbo  gli  commenta.  A 
vero  dire  non  sono  il  primo   a  farne  conoscere  V  impor- 
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lama;  perocché  il  dotto  ab.  Fortunato  Federici  riee^iblio- 
tecarìo  della  Cniversità  di  Padova  in  una  sua  letlera  al 
nipote  Pietro  Steffli,  e  stampata  a  Milano  nel  1836,  mise 
in  pubblico  alcune  varianti  sul  lesto  del  Divino  Poema, 
che  si  trovano  in  questo  Quaresimale,  di  confronto  con  la 
lezione  di  Nidobeato.  Queste  varianti  furono  gralissime  ai 
dantofili,  perché  rinvennero  molte  lezioni,  da  migliorare 
<f  assai  il  testo,  come  può  esserne  prova  tra  le  altre  quella 
rilevantissima  del  Canto  V  deW  Inferno,  verso  49,  ove  a 
proposito  di  Semiramide  si  legge. 

Che  sugger  delte  a  Nino  e  fu  sua  sposa. 

//  Federici  però  non  mise  in  rilevanza  le  molte  chiose  che 
si  riscontrano  sotto  i  molti  passi  riportati  dall' Allavanli, 
e  solo  si  contentò  di  mettere  in  vista  alcune  varianti. 
Conoscendo  io  che  queste  chiose  possono  essere  di  mollo 
prò  alla  intelligenza  del  divino  Poema,  mi  sono  presa  la 
pazienza  di  volgarizzarle  a  vantaggio  degli  studiosi:  e 
tanto  più  volentieri  mi  sono  determinato  a  ciò,  in  quanto 
che,  a  delta  dell'  autore,  fanno  parte  di  un  suo  Commento, 
che  ei  confessa  di  avere  steso  sulla  divina  Commedia,   e 
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Ugolino  Verini  nel  libro  Ily  De  Illustratione  Florentiae  in 
quel  verso: 

Elsa  Àttavanles,  genuitque  Àncisa  Sapites. 

n  nostro  Paolo  sorti  da  natura  una  nobilissima  indole, 
disposta  a  ricercare  V  impronta  delle  più  elette  virtù.  Di 
soli  sette  anni  fu  accolto  neW  Ordine  de*  Servi  di  Maria, 
che  ricevendolo  nelle  sue  mura  ne  formò  col  suo   magi- 
stero  e  cultura  uno  de'  più  famigerati  soggetti,  che  ono- 
rarono il  Secolo  XV.  Ebbe  per  maestri  nella   religione  e 
fèei  costumi  i  padri  Matteo  e  Mariano  dello  stesso  Ordine, 
i  quali  per  la  loro  dottrina  e  pietà,  V  uno  dopo   /'  altro, 
furono  inalzati  alla    Cattedra   vescovile  di   Cortona:   e 
sotto  altri  precettori  fece  tali  progressi,  che  in  breve  com- 
parve ottimo  Grammatico,  Retore  ed  Oratore   segnalatis- 
Simo.  Ebbe  la  laurea  in  Teologia  ed  in  Legge  Canonica  e 
Civile,  e  fu  aggregato  alla  sacra    Università   Fiorentina 
ed  alla  Senese,  e  dichiarato  Maestro  deW  Ordine.  La  sua 
erudizione  fu  maravigliosa,  e  fu  dotato  di  si  rari  talenti 
nel  perorare  sui  pulpiti  di  Vercelli,  di  Novara,  di  Torino 
e  di  Firenze,  che  Marsilio   Ficino,   sorpreso   neW  udirlo, 
non  dubitò  di  asserire  che  la  eloquenza  di   lui,    come  il 
canto  di  Orfeo,  era  capace  di  animare  anche  i  sassi.  E 
ben  ne  poteva  il  Ficino  conoscere  a  pieno   la   forza  del 
dire  e  la  profondità  del  sapere,  perchè  ogni   giorno  fre- 
ifuentava  con  lui  la  non  mai  abbastanza   commendata 
Accademia  in  Casa  del  Magnifico  Lorenzo  de''  Medici  in 
compagnia   di   Giovanni   Pico,  di  Angiolo  Poliziano,  di 
Girolamo  Benivieni,  di  Leonardo  Aretino  e  di  cento  altri 
chiarissimi  ingegni,  che  in  quella  stagione  rinnovavano 
in  Casa  Medici   le  dotte  adunanze  dell'antica  Grecia. 
Il  Pontefice  Sisto  IV  lo   chiamò   a   sostenere   la  carica 
di  Commendatore  dello  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Roma, 
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e  ne  prese  il  possesso;  ma  riuscendo  quesf  onere  incom- 
patibile alt  applicazione  d^  swti  sludi ,  ottenne  di  de- 
porne  H  peso,  e  di  ritornare  tra'  suoi  Religiosi,  coi 
quali  in  digmtà  di  Prooiaeiale  della  Toscana  invecchiato, 
dopo  80  anni  di  vita  impiegata  in  sacre  e  letterarie  fa- 
tiche, nel  Maggio  delC  anno  1499  terminò  col  secolo  decimo 
quinto  ■  suoi  f^iorni,  lasciando  ai  posteri  molti  monumenti 
del  sito  fecondissimo  ingegno,  come  può  vedersi  nel  Cata- 
logo degli  scrittori  Fiorentini  del  Poccianti.  Fu  sepolto  in 
Firenze  nel  suo  Convento  della  Nunziata. 

le  sarà  gratissimo,  se  Mia  si  compiacerà  di  pttb- 
blicare  questo  mio  povero  lavoruccio  nei  prossimi  numeri 
del  Propug:Datore.  Mi  creda  col  solito  affetto 

Da  S.  Maria  alla  Canonica. 
30  NoTcmbre  1875. 

Tulio  sito 

Priore  Cav.  Luigi  Razzouni 


INFERNO 
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nelle  pene;  e  cosi  Dante  comincia  dalle  più  leggiere,  e 
discende  per  le  più  gravi  alle  gravissime.  Nel  primo  cer- 
chio descrive  il  limbo,  dove  sono  quelli  che  meno  pecca- 
rono. Nel  secondo  pone  i  lussuriosi  nelle  tenebre  in  mezzo 
alla  bufera  sotto  Minosse,  e  da  lui  si  giudica  meno  grave 
il  vizio  della  lussuria  in  cui  è  più  infamia  e  meno  colpa, 
e  nel  quale  è  anche  qualche  scusa  a  cagione  della  con- 
servazione della  specie,  su  cui  la  natura  tutta  si  appoggia. 
E  descrive  sotto  la  bufera  quel  furore  impetuoso,  da  cui 
sono  trascinati  i  libidinosi  e  gli  amanti,  cosicché  in  nessun 
modo  possono  quetarsi.  Nel  terzo  sono  i  golosi  in  mezzo 
alla  grandine  e  a  una  pioggia  puzzolente  sotto  Cerbero, 
in  cui  sono  flgurati  tutti  i  generi  d' infermità  che  proven- 
gono a  loro  dalla  gola,  pei  quali  nel  mondo,  in  questo 
inferno  morale,  hanno  una  caparra  di  quegli  eterni  tor- 
menti deir  Inferno.  Nel  quinto  descrive  gP  iracondi,  gli 
accidiosi  e  i  superbi.  GP  iracondi  sotto  uno  stagno  d' acqua 
bollente  si  straziano,  si  lacerano  e  sì  mordono  nel  fango; 
gli  accidiosi  poi  vi  stanno  a  galla.  Dante  è  impedito  di 
entrare  nella  città  di  Dite  dalle  Furie,  dai  Demonii  e  da 
Medusa,  ma  viene  introdotto  da  un  Angiolo.  Nel  sesto 
presso  le  mura  pone  gli  eretici  in  sepolcri  che  mandano 
fiamme,  i  cui  coperchi  stanno  alzati,  aspettando  dopo  il 
giudizio  il  corpo,  aftinché  insieme  chiudano  in  eterno  nel 
fuoco  quelli  eretici.  Nel  settimo  sono  puniti  tre  generi  di 
violenti.  Primieramente  i  violenti  contro  Dio  per  sodomia, 
usura  e  bestemmia  stanno  tra  V  ardente  sabbia,  ove  con- 
tinuamente piovono  fiamme,  e  dove  i  bestemmiatori  stanno 
giacenti.  Gli  avari  usurai  seggono  rannicchiati.  I  sodomiti 
scorrono  qua  e  là,  siccome  trascorrevano  nel  mondo  per 
ardore  di  libidine.  Secondariamente  i  violenti  contro  sé 
stessi  sono  pufiiti  in  una  selva  secca  ed  arida  sotto  le 
Arpie,  che  recano  loro  un  fiorissimo  tormento.  In  terzo 
loogo  i  violenti  contro  il  prossimo  sono  puniti  in  un  fiume 
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di  saugue  bolleiitti  sotto  U  Mìootauro  ed  ì  Centauri.  Nel- 
l' ottavo  sono  puniti  ì  rraadolentl  sotto  Gerìooe  io  dieci 
bolgie,  alle  quali  si  va  per  mezzo  di  ponti;  perchè,  co- 
nosciuta una  frode,  le  altre  si  manirestano;  eccettuato  il 
ponte  degr  ipocriti,  che  rovìaò  nel  terremoto  della  Pas- 
sione di  Cristo;  fìgurando$i  che  per  conoscere  gPipocrili 
non  v'è  vìa,  né  )]onte.  Nella  prima  bolgia  i  ruflìani  sbno 
crudelmenle  ferìLÌ  dai  demonii  con  verghe.  Nella  seconda 
gli  adulatori  stantio  ìn  fetenlissimo  sterco.  Nella  lerza  i 
simoniaci,  col  capo  riLlo  in  fori  di  pietre,  e  con  i  piedi 
inalzati  al  cielo.  Nella  quarta  gì'  incantatori  con  la  faccia 
volta  di  dietro.  Nella  quinta  i  barallìeri,  i  procuratori,  gli 
avvocati  e  simili,  nella  pece  bollente.  Nella  sesta  gP  ipo- 
criti sotto  cappe  di  piombo  gravissime.  Nella  settima  i 
falsarli  della  propria  persona,  della  moneta  e  della  paro- 
la; i  primi  nel  furore,  i  secondi  neil' idropisia,  i  terzi  nella 
febbre.  Nella  ottava  I  ladri  trasfigurati  dai  serpenti,  cosic- 
ché non  appariscono  né  uomini,  ne  serpenti.  Nella  nona 
gli  astuti  e  i  maliziosi  circondati  uno  ad  uno  da  fiamme. 
Nella  decima  gli  scismatici  e  gV  ingannatori,  traforali  dalla 
spada  dei  demonii  con  innumerabili  ferite.  Nel  nono  cer- 
chio 0  girone  stanno  ì  traditori  sotto  il  ghiaccio,  già  dive- 
nuto cristallo  pel  freddo  proveniente  dal   moto   delle   ali 
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non  paò  rìDcbiudersi  in  si  piccola  carta.  E  questo  ti  sia 
come  un  memoriale  di  tutto  V  Inferno,  cui  il  nostro  Poeta 
descrisse  con  divino  ingegno  ;  e  tutte  queste  cose  ti  siano, 
0  lettore,  come  un  impulso  a  ftiggire  P  orrendo  Tartaro, 
ed  a  prender  la  ?ia  verso  il  Cielo,  ov'  è  il  sommo  riposo. 

■ 

Canto  I. 

E  come  quel,  che  con  lena  aflTannata  2^2. 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  23. 

Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata;  24. 

Cosi  r  aoimo  mio,  eh'  ancor  fugiva,  25. 

Si  volse  indietro  a  rammirar  lo  passo,  26. 

Che  non  lassò  già  mai  persona  viva.  27. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Avvenne  a  me  penitente  come 
al  naufrago,  che,  dopo  avere  afferrato  il  lido,  ripetuta- 
menle  si  volge  all'acqua,  quasi  non  sia  certo  ancora  di 
esser  campato  dal  naufragio. 

Et  una  lupa,  che  di  tutte  brame  49. 

Sembrava  carca  nella  sua  magreza,  50. 

Che  molte  genti  fé'  già  viver  grame.  51. 

Chiosa.  —  Dante  è  assalito  da  tre  bestie,  da  una 
lonza,  da  un  leone  e  da   una   lupa,   cioè  dalla   lussuria, 
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fi,  quei 

25.  fuggiva 

26.  rimirar 

27.  lasciò  giammai 

50.  Sembiava 

51.  E 

Voi  fi.  Parte  1.  n 
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dalla  superbia  e  dalP  avarizia.  —  La  perfida  avarizia  H 
dolere,  ratlrìslare  e  lamentare  tallo  il  moodo. 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace,  58. 

Che  veiteDdoniì  m  contro  a  poco  a  poco  39. 

Mi  ripìngeva  là,  dove  il  Sol  tace.  60. 

Chiosa.  —  Cioè  mi  respingeva  nello  stato  misera- 
bilissimo de' peccatori,  dove  tace  la  grazia  di  Dio  che  è 
la  vita  detr  anima,  e  V  uomo,  cioè  la  ragione,  espone  a 
so  la  maligna  natura  del  peccato  dicendo:  Per  che  la 
beilìa,  ecc. 

iV(*  che  la  bestia,  per  la  qual  lu  gride  94. 

Non  lassa  altnt'  passar  per  la  sua  vìa,  95. 

Ha  tanto  lo  'mpedisce,  che  I'  uccide.  96. 

Chiosa.  —  Ecco  come  il  peccalo  uccide  l'aomo;  ecco 
come  Cristo  dannerà  il  peccato  coi  peccatori  alla  morte 
etema  nell'  Inferno,  dicendo  :  Questi  la  caccerà,  ecc, 

El  ha  natura  si  malvagia  e  ria,  97. 

Che  ma'  oon  empie  la  bramosa  voglia,  98. 
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lupa  rapace,  la  quale  noD  solo  mangia  la  carne,  ma  sugge 
il  sangue  e  stritola  le  ossa,  e  sempre  più  è  ingorda;  e 
dice  com'essa  si  unisce  sempre  in  moglie  con  molti  uo- 
mini, e  che  in  appresso  si  unirà  con  molti  più,  finché 
verrà  Cristo  (il  Veltro),  che  la  rinchiuderà  nell'Inferno 
con  gli  altri  vizi. 

Questo  la  caccerà  per  ogni  villa,  109. 

Infin  eh'  eUa  rimetta  nelF  Inferno,  1 10. 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla.  111. 

Chiosa.  —  I  peccati  con  i  peccatori  saranno  cacciati 
a  forza  nel  Tartaro,  donde  da  prima  il  diavolo  trasse  i 
vizii;  perciò  odi  il  consiglio,  che  segue:  Ond'io  per  lo 
Uio  ìne\  ecc. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me*  penso  e  discemo,  112. 

Che  tu  mi  segui,  et  io  sarò  tua  guida  113. 

E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno;  114. 

Chiosa.  —  Ti  mostrerò  le  anime  immortati  degli 
uomini  neir Inferno,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso;  ma 
nel  primo  luogo  vorrebbero  morire  e  non  possono,  nel 
secondo  sonq  contente  nel  fuoco  alBnchè  si  purghino  più 
presto,  ed  ascendano  nel  terzo  felici  e  trionfanti. 

Et  udirai  le  dolorose  strida,  115. 

Vedrai  li  antichi  spiriti  dolenti,  116. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida.  117. 
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109.  Questi 

110.  Fin  che  Tavrà  rimessa 
115.  Ove  udirai  le  disperate 
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Chiosa.  —  I  dannati  per  i  loro  dolori  vorrebbero 
morire  una  seconda  volta,  e  non  possono. 

E  vederai  color,  che  son  contenti  118. 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire,  119. 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  •         120. 

Chiosa.  —  Se  vorrai  seguirmi  nella  penitenza,  con- 
siderando quali  pene  delP  Inferno  tu  ti  meritavi,  e  col 
pentimento  entrare  nel  Purgatorio,  potrai  finalmente  godere 
la  gloria  de' Beati  per  tutti  i  secoli  de' secoli. 

Canto  li. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  100. 

Si  mosse,  e  venne  al  luogo  dov'  io  era,  101. 

Che  mi  sedea  con  T  antica  Rachele.  102. 

Chiosa.  —  Lucia,  cioè  la  Chiesa  o  la  Teologia. 

Dunche  che  è?  perchè,  perchè  ristai?  121. 

Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allette?  122. 

Perchè  ardir  e  franchezza  non  hai,  123. 

Po'  che  tu  hai  tre  donne  benedette  ?  124. 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo,  125. 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' inopromette.  126. 

Chiosa.  —  La  ragione  persuade  V  uomo  cosi  :  Men- 
tre tre  grazie  ci  sono  avvocate  presso  Dio,  la  grazia  pre- 
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101.  loco 

121.  Dunque 

124.  Poscia  che  lai 
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veniente,  la  concomitante  e  la  perseverante,  per  qual  mo- 
tivo noi,  come  il  figliuol  prodigo,  andiamo  raminghi  in 
lontano  paese?  Perchè  famelici  e  miseri  non  ritorniamo 
ni  piissimo  Padre,  da  cni  siamo  pasciuti  di  quel  nettare 
releste  del  vitello  ingrassato,  e  siamo  rivestiti  della  veste 
della  luce? 

Canto  HI. 

Noi  Siam  venuti  al  luogo,  ov'  io  t' ho  detto,  16. 

Ove  udirà*  le  gente  dolorose,  17. 

Che  han  perduto  il  ben  dell'  intelletto.  18. 

Quivi  sospiri,  pianti  et  amar  guai  22. 

Risonavan  per  Y  aere  senza  stelle,  23. 

Ond"  io  al  cominciar  ne  lacrimai.  24. 

Facevano  un  tumulto,  che  s*  aggira  28. 

Sempre  in  queir  aere  senza  tempo  tinta,  29. 

Come  la  rena  quando  a  turbo  spira.  30. 

Et  io,  eh'  ave'  d' error  la  testa  cinta  31. 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'io  odo?  32. 

Che  gente  è,  che  par  nel  duol  si  vinta?  33. 

Che  visser  senza  fama  e  senza  lodo.  36. 
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16.  sera 

'    i  7.  Che  tu  vedrai  le  genti 

18.  Ch'hanno 

21  ed  alti 

23.  aer 
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32.  eh*  i* 

33.  E  che  gent*  é 
36.  mfamia 
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C'Umb.  —  0«cm  «foolo  ecreflàBeote  Dante  de- 
tatf:  b  pota  dei  rii.  ed  aaaura  b  stu  inaraTigiiosa 
tniMà.  Il  p4«la  decerne  cs»  avere  il  loro  ìorenio  io 
qoatf/»  mondo,  avendo  prìmiemnenle  perdalo  il  bene 
deir  intHleUo  per  coi  gli  oomini  (fiBerècooo  dalle  bestie, 
e  perclif!  sono  lonoentatt  da  aaimali  non  generali,  ma 
nati  dalla  patredine,  e  non  possono  difendersi:  il  che  si- 
linHIca  rte  esM  sono  consumati  dall'  ignaria  dietro  il  gran 
veimllo  della  poltronerìa  sotto  cui  militano.  Iddio  ed  il 
diarolo  non  li  vogliono  dicendo:  .Misericordia  e  ginslizia. 
rio/)  il  l^radiìio,  che  è  il  laogo  della  misericordia,  e  la 
((iiiMlzia,  cioè  r  Inferno,  che  è  Inogo  della  giustizia,  sdegna 
1  vili,  perchè  sono  indegnissimi  che  si  Taccia  di  loro  qnal- 
fìhfl  memori».  Vivono  morti,  e  morti   vivono.    Ma   qne^e 
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nel  nostro  Commento  di  Dante  ;  e  perciò  non  mi  estendo 
dì  più. 

Et  io  che  riguardai,  vidi  wm  'nsegna  52. 

E  dricio  li  venia  si  lunga  tratta  55. 

Di  gente,  eh*  io  non  are'  creduto  56. 

Non  isperale  ma'  più  veder  cielo  85. 

Cangiar  colore  e  dibattemo  i  denti  101. 

Poscia  che  'nteson  le  parole  crude.  102. 

Bestemmiavano  Dio  e  lor  parenti,  103. 

L' umana  spezie,  ihluogo,  e  7  tempo  e  7  seme   104. 

Di  lor  semenza,  o  di  lor  nascimenti.  105. 


Canto  IV. 

Ora  scendiam  qua  giù  nel  cieco  mondo;  13. 

Cominciò  il  poeta  tutto  smorto:  14. 

Io  sarò  il  primo,  e  tu  sarà'  7  secondo.  15. 

Et  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti,  19. 

Che  son  qua  giù,  nel  vólto  mi  dipigne  20. 
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52.  un'insegna 

55.  dietro  le 

56.  eh'  V  non  avrei  mai 
85.  mai  ?eder  lo  cielo 

IDI.  dibatterò 

103.  Ratto  che  inteser 

103.  Iddio  e  ì  lor 
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105.  e 

13.  Or  discendiam 

14.  Incominciò 

15.  lo  sarò  primo  e  tu  sarai 
20.  viso 
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Quella  piala,  che  iti  per  urna  senti.  21. 

AndJam,  che  la  via  lunga  ci  sospigoe:  •£%. 

Così  si  mosse,  e  cosi  mi  fé'  inirare  '23. 

Nel  primo  cerchio  che  I'  abisso  cìgne.   '  24. 

Quivi,  secimdo  che  per  ascoltare.  25. 

Non  avea  pianto,  ma'  che  di  sospiri.  %. 

Che  r  aere  eterna  facevan  tremare  :  27. 

Ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri,  'ÌS. 

Chiosa.  —  Hanno  pena  di  danno  e  non  di  senso. 

Ch'  avén  le  turbe,  eh'  eran  molto  gratuli,  39. 

Di  femine  e  d'infanti  e  dì  viri.  30. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi  Signore  46. 

Chiosa.  —  Il  poeta  interroga  il  suo  deca  segreta- 
menle  intorno  alla  liberazione  de'  Padri  per  mezzo  della 
discesa  di  Cristo. 

Useieei  mai  alcuno,  o  per  suo  merto.  49. 

0  fw  altrui,  che  poi  fusse  beato  f  50. 

E  quel,  che  intese  il  mio  parlar  coperto.  51. 

Rispose:  lo  era  nuovo  in  questo  stato,  52. 
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fi.  Pioti 
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Quando  f  ci  vidi  venire  un  possente  53. 

Con  segno  di  vittoria  incoronato.  54. 

Chiosa.  —  Cristo  discese  colà  vincitore  della  morte, 
e  liberatore  dei-Padri,  e  non  debitore  della  pena. 

Trtisse  fuor  V  ombra  del  primo  parente  55. 

Chiosa*  '—  Adamo. 

Israele  col  padre,  e  co'  suoi  nati,  59. 

E  con  Rachel,  per  cui  cotanto  fé,  60. 

E  dipoi  moUi  e  felici  beati:  61. 

Chiosa.  —  Perchè  lotti  i  figliuoli  di  Giacobbe  sono 
nel  catalogo  de' Santi. 

Che  ro'  che  sapi  che,  dinanzi  ad  essi,  62. 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.  63. 

Chiosa.  ^  Perchè  dal  peccato  d'Adamo  sino  allora 
era  stata  chiosa  la  porta,  e  tolti,  sebbene  profeti  e  santi, 
disceodevano  air  Inferno  ad  aspellare  Gesù  liberatore  in 
qoesto  loogo.  Se  vorrai  ammirare  il  divino  ingegno  del 
nostro  Poeta,  leggi  il  nostro  Commento  in  qoesta  parte. 

Ma  poi  eh'  alzai  un  pd  piti  su  le  ciglia,  130. 
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53.  ci  vidi 

55.  Trasseci 

59.  Israel  con  suo  padre 
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Cxxn  V. 

'j*  vtaR  ■  ftw|f»  dr  «ni  late  anu.  28. 

Che  BU^UL  «ae  fa  aar  per  tempera.  '29. 

Se  éa  amtrarii  tmta  ^  ceaballalo.  30. 

Li  boim  imli  I  ■  li   (ile  aai  non  mU,  31. 

Seva  eli  spirti  n^  «mei  npàu.  3'}. 

Xofj»!»  e  prmteBio  ^  nolesta.  33. 

fa«M'j  r'fimmtyjm  mmamjì  alla  raiita.  34. 

Oairi  lir  «irida  firn  piamto  e  lamento,  35. 

BwteaaìM  quii  ta  nrtà  dirìaa.  36. 

l««si.  eh'  a  c<K^  fatto  lonanto  37. 

Em  ilaBatì  i  pecaior  canuK.  38. 

llbe  h  racioa  saametioao  al  talento.  39. 
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divino  Poeta  non  sènza  grandissimo  ingegno  pone  i  lus- 
suriosi in  tanto  turbine  e  tempesta  di  venti,  in  grandissime 
tenebre  per  mostrare  che  quelli  per  tale  scelleratezza  sono 
stati  privati  del  lume  delP  intelletto  e  della  ragione,  e  che 
in  tale  cecità  di  mente  sono  stati  tratti  in  precipizio. 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle  52. 

Tu  vuo'  saper,  mi  disse  quello  allotta,  53. 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle.  54. 

À  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55. 

Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge  56. 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta.  57. 

Eir  è  Semiramis,  di  cui  si  legge  58. 

Che  sugger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa:  59. 

Tenne  la  terra,  che  '1  Soldan  corregge.  6U. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Quella  è  Semiramide  lussu- 
riosissima, la  quale  ebbe  in  marito  Nino,  cui  aveva  allat- 
tato^ e  perchè  gli  nomini  non  isparlassero  di  lei,  fece 
una  legge  che  fosse  lecito  a  tutti  usar  donna  a  piacere. 
Questa  regina  di  Babilonia  denigrò  tutta  la  sua  fama  col 
prendere  il  figlio  Nino  in  marito,  e  quindi  il  figlio  del 
figlio  Ninia,  dal  quale  fu  uccisa. 


Canto  VI. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  4. 

Mi  veggo  in  tomo,  come  eh'  io  mi  muova,        5. 
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E  eh'  f  mi  volva,  e  eomt  eh'  io  mi  guati.         fi. 

Chiosi.  —  Dante  introduce  ì  golosi  ad  esser  puniti 
sotto  una  grandine  ed  una  pioggia  pazzolentissima,  c\\e 
significa  i  vani  morbi,  die  quelli  soffrono  sotto  Cerbeio. 
cioè  sotto  il  Tizio  delia  gola. 

r  soa  al  terzo  cerchio  della  piova  7. 

Eterna,  maìeditta,  fredda  e  griere  :  8. 

Regola  e  qualità  mai  oca  l' è  nuova.  9. 

Chiosa.  —  Perchè  la  malattìa  delta  gola  non  ernt- 
risce  mai. 

Grandine  grossa,  et  aqua  tinta,  e  neve  10. 

Chiosa.  —  Cioè  apostemi,  podagre,  nmorì  corrolti 
e  Treddi,  reumatismi,  catarri  e  simili  morbi,  che  nascnnn 
a  cagioo  della  gola. 

Per  raer  tenebroso  si  riversa.  11. 
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Chiosa.  —  Perchè  la  loro  gola  è  un  sepolcro  spa 
lancalo. 

Cerbero  fera  crudele  e  diversa,  13. 

Chiosa.  —  Cioè  la  gola. 

Con  tre  gole  caninamente  latra  14. 

Sopra  la  gente,  che  quivi  è  summersa.  15. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  et  atra,     16. 

Il  ventre  largo,  et  unghiate  le  roani;  17. 

Piglia  gli  spirti,  discuoia  e  disqnatra.  18. 

Urlar  gli  fa  la  pioga  come  cani  :  19. 

Deir  un  de*  lati  fanno  ali*  altro  schermo  ;  20. 

YolgODsi  spesso  i  miseri  profani.  21. 

Chiosa.  —  Beo  pone  essi  ad  esser  puniti  sotto  Cer- 
bero cane  di  tre  fauci,  che  significa  il  vizio  della  gola, 
che  ha  sempre  tre  bocche,  colle  quali  vorrebbe  divorare 
le  cose  passate,  le  presenti  e  le  future.  E  descrive  la 
barba  unta  ed  atra,  cioè  scura,  per  esprimere  gli  stess- 
^'olosi,  siccome  per  lo  più  unti  a  cagione  della  pinguei 
dine,  ed  atri  per  la  infermità;  che  ancora  hanno  per  lo 
più  gli  occhi  rossi  pei  fumi  del  vino,  il  ventre  largo  in 
cui  vorrebbero  tutto  riporre,  V  unghie  lunghe  ed  uncinate 
per  rapire  da  lungi  e  da  vicino  e  per  ritenere;  e  siccome 
essi  in  questo  mondo  discoiavano  gli  animali  da   cima  a 
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13.  tiera 

i5.  SoTra  —  sommersa 

17.  E  il 

IX.  Graffia  gli  spirli,  ••li  scuoia  ud  i>qnalra. 

\9.  pioggia 
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roado,  oisi  Cerbero  fa  ad  essi.  Le  tre  gole  di  Cerbero' 
possono  significare  Ire  cose  proprie  de' golosi:  mangiar 
troppo,  maogiare  lautamente,  mangiare  ardentemente.  I 
serpenti  poi  intorno  al  collo  di  Cerbero  sono  le  mordenti 
cure  dei  golosi,  ansiose  di  provvedere  il  cibo  pel  do- 
mani; poiché  sono  come  il  braco;  per  essi  non  v'è  altro 
che  il  ventre. 

Voi  cittadin  mi  chiamavate  Ciacco:  52. 

Or,  come  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco;  54. 

El  io  anima  trista  dod  sod  sola,  55. 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno:  56. 

Più  non  respose,  e  più  non  fé'  parola.  57. 

Chiosa.  —  Ciacco,  cioè  porco.  Ciacco  florentino  che 
mangiava  per  dieci,  essendo  in  un  convito  ed  avendo  man- 
giato come  un  lupo  quasi  fino  al  vomito,  vedendo  esser 
portate  alla  tavola  delle  rane  in  quantità  e  lautamente 
cotte,  dì  CU)  era  ghiotto,  inbizzito  disse:  Se  dovessi  mo- 
rire, voglio  la  mìa  parte;  e  cosi  ne  mangiò  con  tanta  avi- 
dità, che  scoppiò.  Però  Dante  lo  trovò  nell'Inferno  che 
cóé  parlava:  Fot,  ecc. 
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Tildi  gridavano:  A  Filippo  Argenti.  61. 

El  fiorentino  spirito  bizarro  62. 

In  sé  medesmo  si  volgea  co*  denti.  63. 

Chiosa.  —  Pena  è  certamente  convenientissima  ad 
un  iracondo,  che  si  dilani!  e  strazi!  coi  denti,  io  vidi  tal- 
volta uomini  presi  dall'ira  mordersi  crudelmente:  pena 
certo  degna  di  essi,  che  insani,  miseri  e  crudeli  non  la 
perdonino  a  loro  stessi. 

Canto  IX. 

Dove  in  un  punto  fuoron  dritte  ratto  37. 

Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte,  38. 

Che  membra  f eminine  aveano  ti  atto;  *   39. 

E  con  idre  verdissime  eran  cìnte:  40. 

Serpentelli  e  cerasti  avén  per  crine,  41. 

Onde  le  Oere  tempie  erano  avvinte.  42. 

E  que\  che  ben  conobbe  le  mesctiine  43. 

Della  regina  dello  etemo  pianto:  44. 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  45. 

Quesfè  Megera  dal  sinistro  canto:  46. 

Quella  che  piange  dal  destro,  è  Aletto:  47. 

Tesifone  è  nel  mezzo:  tacile  a  tanto.  48. 

CoW  toighia  si  fendea  ciascuna  '1  petto;  49. 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto,  50. 

Ch'  i'  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto.  51. 
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61  Lo 

37.  Ove  —  furon 
39.  femminili 
il.  ceraste  avean 
i8.  e  iac4]ue 
i9.  unghie 
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Vegna  Medusa:  e  a' il  farem  di  smallo,  5'2. 

Cirìdavan  tulle  riguardando  in  giuso:  53. 

Mal  non  vengiam  di  Teseo  l' assalio.  54. 

Volgili  indrieto,  e  tien  il  viso  Chiuso;  55. 

Che  se  M  Gorgon  sj  moslra,  e  tu  'I  vedessi,        56. 

Nulla  sarebbe  di  tornar  mai  suso.  57. 

Chiosa.  —  EgregìameDle  l'autore  qui  descrive  il 
modo  peslirero,  con  cui  il  demonio  perda  le  aoime  oostre. 
Di  queste  tre  Furie,  che  salle-prime  Tanno  insulto,  la  prima 
è  Alette,  cioè  senza  posa;  perchè  il  diavolo,  quando  ha 
cominciato,  non  lascia  riposar  la  mente.  Perciò  questa 
prima  si  pone  per  la  mala  suggestione;  ed  essendo  ella 
molliforme  e  varia  e  dannosa,  perciò  si  dice  Sglia  della 
Notte  e  di  Acheronte,  perchè  nasce  dair  Inferno  e  dal 
peccalo.  Virgilio  la  descrive  così: 

LuctiBcam  Alecio  dirarum  a  sede  sonvuro 
Inferoisque  ciet  lenebris.  Cui  irislia  bella, 
Iraeque  insidiaeqae  et  crimina  noxia  cordi. 
Odii  et  ipse  pater  Pluio,  odere  sorores 
Tarlareae  monslnim,  lot  sese  verlit  in  ora, 
Tarn  saevae  facies,  tot  pullulai  atra  colubris. 
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per  mostrare  quanto  veloci,  qaaolo  saoga^ne,  quanto 
mordaci  e  velenose  ed  orrìbili  siaoo  le  isl^zioni  dei 
demonii.  E  qaeste  chiamino  e  gridano  Medusa,  cioè  rnstì- 
naziooe,  perchè  il  diavolo  tira  a  questo,  di  reodere  l'uomo 
ostinato. 

Et  io:  Maestro,  quai  soa  quelle  genti,  124. 

Che  gepelìite  dentro  da  quelle  arche  1*25. 

Si  fan  sentire  con  sospir  dolenti  t  \%. 

Et  etti  a  me:  Que'  son  V  eresìarche.  1?7. 


Ma  Acca  gli  occhi  a  valle;  che  s' approccia  ^éà. 

La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle  47. 

Qual  che  per  violenta  in  altrui  noccia.  48. 

Chiosa.  — .  Dante  qui  punisce  ì  violenti  e  i  crudeli 

in  un  fiume  di  sangue  bollente  sotto  i  Geotauri.  Quanto 
bene  il  Poeta  in  un  fiume  dì  sangue  punisce  quei  che 
furono  causa  dell' effusione  di  tanto  sangue  1 

0  cieca  cupidigia  ria  e  folle  49. 

Saettando  queir  anima  si  svelle  74. 

Dov'  e  bolliti  faceano  alte  strida.  102. 
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Canto  XIU. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio  64, 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putii,  65. 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, .  66. 

Inflammò  contr"  a  me  gli  animi  lutti,  67. 

E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto,  68. 

Che  gli  anor  m*  en  tornati  in  grevi  lutti.  69. 

Chiosa.  —  Dante  nel  cerchio  de' disperati  descrive 
r  invidia,  come  una  malvagia  meretrice,  introducendo  a 
parlare  messer  Piero  delle  Vigne,  che  essendo  segretario 
presso  r  imperator  Federigo  cadde  per  invidia  da  sì  grande 
stato  in  disperazione. 


CANtO  XIV. 

Se  Giove  stanchi  •  suoi  fabri,  da  cui  52. 

Cruciato  tolse  la  fulgure  ardente,  53. 

L' ultimo  dì  quando  percosso  fui,  ecc.  54. 

Chiosa.  —  Dante  pone  Gapaneo  che  bestemmia  irato 
contro  Giove,  e  a  buona  ragione  è  posto  tra  i  bestem- 
miatori, che  nudi  sono  sdraiati  sulla  sabbia  ardente,  e  con 
una  pioggia  di  fiamme  continua,  che  cade  lor  sopra.  Dice 

TE>TO  DELLA   CRL'S<:A 

67.  contra 

69.  Che  i  lieti  onor  lornaro  in  tristi  lutti. 

52.  il  suo  fabbro 

5.3.  Cruccialo  prese  la  folgore  acuta 

5i.  Onde  1*  allimo  dì 
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Capaoeo:  Dio  ooa  potrebbe  nui  orìcaniii  di  taole  peoe. 
qnaole  io  gtìeoe  recherei,  se  potassi.  Oh  quaate  volte 
simili  paroie  impaoeaKiUe  si  dìcooo  nel  iiioodo  !  Le  leggi 
corno  le  iagiofie  degti  oomin,  e  noo  qnelle  di  Dio! 


Tra' ti  arami.  Abchino  e  Cahabniia,  M!^ 

'^ooiìdoó  «ffi  a  dire,  e  In,  Cagnazo.  I  ly. 

E  Bartariccia  gnidi  la  decina.  VÌO. 

Ldncoco  veglia  oltre,  e  Dngbìnazo,  131. 

Cin'atlo  zannuto,  e  Graffiacane,  l*??. 

E  Farfarrilo,  e  Rabicanle  paza  1^ 

Cercate  ìntoreo  alle  bollcfili  pane;  ecc.  Mk. 

ChiMa.  —  Dante  pone  qui  tanti  deraooli,  che  però 
DOD  gli  poterono  naocere.  Questa  è  ana  bellissiina  ìoTeo- 
zione,  cbe  dnnoslra  le  insìdie  dei  barattieri:  poiché  il 
diavolo  manda  questi  dieci  a  vedere,  se  i  barattieri  che 
bollono  nella  pece  stiano  sotto  coperti,  mostrando  per 
qae^  come  il  mondo  barattatore  di  sé  stesso  finalmente 
è  barattato  da  dieci  demonii,  cioè  dall'universalità  de' de- 
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cose,  che  fecero  agli  nomini.  Primieramente  si  pone  Alichino 
quasi  allettamento,  perchè  siccome  i  barattieri  allettano  gli  al- 
tri salta  speranza  di  vincere,  cosi  il  diavolo  alletta  essi  sulla 
speranza  di  godere  i  piaceri.  Secondariamente  Calcabnina, 
cioè  che  calca  la  rugiada,  cioè  della  divina  grazia,  allor- 
ché talvolta  entrano  alcune  ispirazioni  di  non  proseguire 
nel  male  e  d'imitare  ed  abbracciare  il  bene,  subito  da 
Calcabrina,  cioè  dalle  male  suggestioni  dei  demonii  sono 
soffocate.  CagnazOy  perchè  sono  mastini  e  rapaci.  Barba- 
riccia  si  dice  quasi  vecchio  e  barbato,  e  si  pone  per  la 
inveterata  nequizia  dei  demonii;  e  questi  si  dice  condot- 
tiero degli  altri,  perchè  tutti  i  demonii  sono  condotti  dalla 
nequizia.  Quinto  Libicoco  quasi  ardente  e  cocente  si  dice, 
poiché  dair  incendio  e  dalla  fiamma  di  tal  nequizia  ci  sem- 
bra ardere  di  desiderio  di  operare  il  male.  Sesto,  Ora- 
gfiinazo  è  un  gran  serpente,  malizioso  e  velenoso;  perchè 
il  diavolo  tentatore  è  a  guisa  di  drago  infocato,  che  tutto 
abbrucia.  Settimo,  Ciriatto  zannuto  da  ciros,  che  vuol  dir 
mano,  e  da  sannis,  quasi  dica  armato  di  mano  e  di  zanne 
per.  rapire  e  divorare.  Ottavo,  Gra/fiacane,  perchè  egli 
strazia  i  cani  e  gli  uomini  crudeli,  quasi  presi  da  rabbia 
canina.  Nono,  Farfarello,  quasi  adulatore,  a  significare 
quanto  convenientemente  il  diavolo  con  sue  false  adula- 
zioni e  persuasioni  inganna  gli  altrui  ingannatori.  Decimo, 
Rubicante  pazzo,  perchè  siccome  gr  invasati  dal  diavolo 
qui  si  vedono  come  ebrii,  insani  e  furiosi,  così  neir  In- 
ferno. E  questi  demonii  tengono  i  barattieri  del  mondo 
sotto  UD  fiume  di  pece  bollente,  che  è  tenacissima,  siccome 
essi  da  tal  macchia  sempre  furono  contaminati  nel  mondo. 
Laonde  bisogna  guardarsi  dalle  loro  insidie. 


Canto  XXIH. 

■  Làyffià  trovamnio  una  gente  dipinta,  58. 

Che  già  d' intomo  assai  eoa  lenti  passi  59. 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60. 

EUi  avean  cappe  con  cappucci  bassi  GÌ. 

Dinanzi  agii  occhi,  fatti  della  taglia  6'2. 

Che  in  Cdogna  per  monaci  fossi.  63. 

Di  ruor  dorate  son,  s)  eh'  elli  abbaglia;  64. 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto,  65. 

Che  Federigo  le  metta  di  paglia.  66. 

0  in  etemo  /a^tp'oso  manto!  67. 

Chiosa.  —  Datile  qui  diplDge  e  paiitsce  gP  ipocriti. 
Essi  vedevaasi  vestili  d' oro,  ma  di  sotto  era  pesantissimo 
piombo,  insieme  col  quale  lìqueracevansi  al  fuoco  dell'In- 
ferno. Ed  era  tanto  grave  il  supplizio,  che  tutti  t  tor- 
menti del  cradelissimo  tiranno  Federico  sarebbero  parsi 
l^gterì,  come  paglia,  in  paragone  di  questo,  e  le  loro 
pene  non  potrebbero  mai  esprimersi  abbastanza. 

Canto  XXIV. 
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mosse  il  figlio  del  re  tlMnghilierra  conlro  il  padre,  e 
Achitòfel  che  mosse  Assalonne  contro  David,  dove  i  discordi 
son  così  puniti  in  etemo. 

E  qual  Torato  suo  membro,  e  qual  mozzo  19. 

Mostrasse,  da  equar  sarebbe  nulla  W. 

Si  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  31. 

Già  veggia  pfcr  Megius  perdere  o  lulU,  2'2. 

Com'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia,  23. 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla:  24. 

Tra  le  gambe  patdeva  la  minugia;  25. 

r<a  ropala  parca,  e'  'I  trislo  sacco  26. 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  27. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  atlacco,  *            28. 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  'I  peno.       39. 

Dicendo:  Or  vedi  com' io  mi  dilacco:  30. 

Vedi  come  storpiato  è  Macometto.  31. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  32. 

Fes.so  nel  volto  dal  mento  al  ciufTelto:  33. 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui,  34. 

Seminalor  di  scandolo  e  di  scisma.  35. 

Fuor  vivi:  però  son  fessi  cosi.  36. 

Un  diavolo  è  qua  dritto  che  n'  accisma  37. 

SI  crudelmente,  al  taglio  della  spada  38. 

Remittendo  ciascun  di  quella  risma,  39. 
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P&rd  che  le  ferule  son  richiuse  41. 

Prima  eh*  altri  dinanzi  li  rivada.  42. 

Chiosa.  —  È  pena  convenientissima  che  siano  con- 
tinaamente  straziati  dal  demonio  coloro,  che  nel  mondo 
infestarono  tatti  colla  perfidia  delle  loro  lingue. 

Canto  XXXIV. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo:  121. 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  porse,  122. 

Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo,  123. 

E  venne  airemisperio  nostro;  e  forse  124. 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vóto  125. 

Quella  che  appar  di  qua,  e  si  ricorse.  126. 

Chiosa.  —  Dice  qai  Dante  che  quando  Lucifero 
cadde,  la  terra  fuggi  l'aspetto  e  il  domìnio  di  lui,  e 
gonfiò  in  questo  nostro  emisfero  abitabile.  Essendo  prima 
la  terra  coperta  dal  mare  oceano,,  una  parte  di  essa  nel- 
r  emisfero  inferiore,  per  fuggire  P  impero  di  lui,  in  mezzo 
si  alzò  verso  il  cielo,  e  formò  il  Purgatorio  e  il  Paradiso 
delle  delizie,  dove  Lucifero  non  può  avvicinarsi.  Per  que- 
sto l'Autore  accenna  e  figura  che  tutta  la  terra  è  soggetta 
al  demonio,  cioè  tutti  gli  uomini  terreni  e  lascivi,  tranne 
quella  parte  della  terra,  cioè  tranne  quelli  uomini,  che 
ascendono  al  monte  del  Purgatorio,  cioè  alla  penitenza;  i 
quali,  se  vogliono,  il  diavolo  non  può  ofi'endere.  E  così 
sai  come  sìa  stato  creato  P  Inferno. 

(Continua). 
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41.  Perocché  le  fenile 
iti.  sporse 
1^6.  SII 


LA  GRAN  MAGNIFICENZA  DEL  PRETE  JANNI 

DI  GIULIANO   DATI 

QDATTRO   LETTERE   INEDITE 
DI  CARLO  ROBERTO  DATI 

PRE  CURA 

DI    ACHILIE  «ERI 


ATYYRtmZA. 

Il  catUare  di  Gìuliaoo  Dati  eh'  io  mi  propongo  ripro- 
durre, dee  riporr  oel  novero  di  quelle  rarità  bibliogHiQche, 
delle  quali  pochissimi  ponao  vantare  il  possesso;  appunto 
perchè  date  fuori  in  poche  carte  ed  io  popolare  edizione, 
in  niun  conto,  o  ben  poco,  teneansi  da  chi  Tacea  profes- 
sione di  lettere,  ed  erano  invece  mancìpio  de' cantastorie 
e  della  plebe.  Come  rarissime  sono  oggimai  divenuti  i 
primi  libri  scolastici  editi  dalPAIdo  o  innanzi  a  luì,  cosi 
le  canzoni,  e  le  istorie,  &  le  leggende,  delle  quali  andava 
pazzo  il  popolino,  sono  per  la  maggior  parte  aGralto  in- 
trovabili, andando  allora  del  pari,  proprio  come  oggi, 
ne'  popolari   il  desiderio   vivissimo   dì   possederle,   colla 
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Or  ecco  che  oe  esce  fuori  una  terza.  Esiste  questa  nella 
ricca  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova,  e  sta  unita 
al  celebre  Libro  del  MandavUla  stampato  da  Fedro  mar- 
tire di  matUegatii  ditto  el  cassano  nel  1502;  consta  di 
quattro  carte;  ha  sotto  il  titolo  una  gran  silografia  che 
rappresenta  il  Prete  Janni  seduto  nella  sua  cattedra,  sopra 
la  quale  è  un  crocifisso  e  la  vite  cx)n  frutto  secondo  leg- 
gesi  nella  descrizione;  tutto  intorno  stanno  seduti  i  car- 
dinali; e  come  quegli  si  mostra  vestito  d'abiti  pontificali 
con  triregno,  cosi  questi  appaiono  in  costume  cardinalizio 
con  cappello.  Alla  cattedra  si  accede  per  sette  gradini, 
ne' quali  è  scrìtta  una  sentenza  in  latino  rispondente  a 
quanto  ne  conta  T  autore.  La  sala  prende  luce  da  due 
finestre  bifore  ad  archi  tondi,  e  si  P  architettura  come  la 
verità  del  panneggiamento  nelle  figure  e  la  ben  intesa 
prospettiva  ci  rivelano  un  abile  artefice,  e  quasi  ci  farebbe 
credere  per  ciò  solo  l'edizione  eseguita  oltre  l'inizio  del 
Sec.  XVI,  se  non  trovassimo  anche  nel  1499,  ed  appunto 
nel  rarissimo  Poliphilo  del  Colonna,  buon  numero  di  in- 
cisioni in  legno  veramente  stupende,  ed  alle  quali  può 
senza  meno  paragonarsi  questa  nostra  (1).  A  tergo  della 
figura  incomincia  il  testo  a  due  colonne,  contenendo  ogni 
facciata  36  righe,  fuor  solamente  T  ultima  che  ne  ha  24; 
non  ha  numerazione,  segnature  né  richiami,  il  carattere  è 
tondo,  e  se  dovessi  dire  intero  T  animo  mio  Id  reputerei 
edizione  fiorentina  de'  primi  del  cinquecento,  o  del  Zuc- 
chetta 0  di  Carlo  da  Pavia.  Stampa  questa,  come  ognun 
può  vedere,  diversa  affatto  dalle  citate  dai  bibliografi,  le 
quali  si  dipartono  dalla  presente  e  pel  numero  delle  righe, 
e  per  trovarsi  in  esse  due   figure   anziché   una    sola;   al 


(I)  Hypnerotomachia  Pob'phili  ctc.  Venetiis,  Aldus  1499  in  Tol.  È 
noto  che  ì  disegni  sono  attribuii i  a  Carlo  del  Manlegna  e  a  Gio.  Bellini. 
Ne  esiste  nn  bell'esemplare  nella  R.  Bib.  Univers.  di  Genova. 


—  141  — 

nella  sostanza  hanno  qualche  relazione  colla  presente  ieg* 
genda,  se  ne  dipartono  poi  nei  singoli  particolari  (1).  Credo 
inoltre  che  non  sia  se  non  alcuna  di  queste  lettere,  e 
Torse  1* ultima,  l'opuscolo  latino  cui  intendeva  alludere 
Brunet,  là  dove  s'argomenta  ne  possa  essere  questa  del 
Dati  una  imitazione;  opuscolo  da  quel  bibliografo  citato 
e  che  subì  forse,  più  che  prette  versioni,  strane  e  curiose 
trasformazioni  (2). 

Chi  fosse  il  Prete  Janni,  e  come  questo  nome  aves- 
sero comune  latti  i  Prìncipi  d' alcuni  paesi  afTricani,  e  dove 
abitasse  o  si  stendesse  il  suo  impero  non  è  uopo  io  dica 
qui,  potendo  qualsivoglia  desideroso  di  saperne  notizia  ricer- 
care quanto  ne  scrissero  il  Baldelli,  il  Zurla,  il  D'Avezac, 
rOppert  e  PYule,  i  quali  tutti  ne  hanno  discorso  con 
molta  erudizione  e  larghezza  (3).  Solo  sarà  utile  il  ricor- 
dare che  appo  gli  antichi  questo  gran  principe  fu  circondato 
da  un  aureola  mitica  e  leggendaria,  e  che  vuole  la  sana 


(i)  La  leUera  airimp.  Federigo  fu  pubblicata  dal  Moatier,  in  fine 
alla  Cronaca  di  G.  Villaoi.  L*  altra  a  Carlo  IV  si  stampò  in  Lucca  dal 
st^or  L.  del  Prete  nel  1857.  Quella  ad  Emanuele  sta  in  un  Cod.  del 
Sec.  XIV  dilla  R.  Bib.  Univers.  di  Genova  E.  I.  5i,  ed  ò  ripetuta  in 
altro  del  Sec.  XV.  A.  IV.  2.  con  qualche  variante. 

{±)  Bnmet,  op.  cit.  T.  111.  col.  51G,  T.  IV.  col.  119. 

(3)  BftldeUi,  Dissertazione  etc.  nel  Voi.  Xll  degli  Opuscoli  scien- 
tìfici e  leti.  Firenze,  Borgo  Ognissanti;  e  note  al  Marco  Polo,  Voi.  II. 
p.  110.  —  Znrla,  Dissertazioni  sopra  Marco  Polo  ecc.  Voi.  I.  — 
IFATeSMy  Notice  sur  les  anciens  voyages  de  Tarlar ie  en  general  et 
tur  celui  de  Jean  de  Pian  de  Carpin  en  particulier,  inserita  nel  Reaieil 
de  Voyages  eie.  publié  par  la  Société  de  Géographie,  Paris  1839,  T.  IV. 
p.  399,  e  pel  Prete  Janni  p.  547  e  segg.  —  Oppert  G  ,  Der  Presbyter 
Johannes  in  Sage  und  GeschieUi,  Berlin  186i.  —  Yale  Henry,  The 
booh  of  ser  Marco  Polo  etc.  London  1871.  T.  II.  p.  204-205  Può  anche 
vedersi  una  erudita  nota  del  Marchese  d*  Adda,  premessa  ad  un  documento 
stam;»to  nel  Voi.  1.®  delle  Indagini  storiche  ecc.  sulla  Libreria  Viscon- 
l^'Sforzf9r4j.  d'onde  ci  venne  il  pensiero  di  questa  ristampa. 
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Giova  avvertire  che  sopra  qaesto  soggetto  delP  India 
compose  il  Dati  un  secondo  cantare,  che  (ratta  degli  uomini, 
donne,  animali  e  mostri  che  in  quella  regione  si  trovano, 
edito  in  Roma  nel  1494  e  colà  conservato  nella  insigne 
Biblioteca  Casanatense. 

Ci  è  poi  sopra  modo  grato  sapere  come  P  egregio 
Signor  Conte  Luigi  Manzoni  intenda  produrre  insieme 
raccolti  tutti  quanti  i  poemetti  del  Dati,  perchè  egli  ce 
oe  darà  per  fermo  una  dotta  ed  ampia  illustrazione,  che 
varrà  senza  meno  a  colmare  le  molte  lacune  e  correggere 
gli  errori  di  questa  nostra  avvertenza. 

Nel  fare  la  presente  ristampa  abbiamo  seguito  sempre 
la  nostra  edizione  riproducendone  eziandio  gli  errori,  e 
solo  furono  sciolti  ì  gruppi  di  paróle,  spianate  le  abbre- 
viature, posti  gli  accenti,  gli  apostrofi  e  V  interpunzione,  e 
più  numerate  le  ottave. 

Stimiamo  finalmente  inutile  ripetere  qui  le  notizie  di 
Giuliano  già  narrate  dal  Fontani,  e  riprodotte  con  una 
importantissima  giunta  dal  eh.  Uzielli,  onde  a  quelle  ri- 
mettiamo di  gran  cuore  il  lettore.  Ben  ci  parve  avrebbero 
potato  accrescere  interesse  e  curiosità  alla  nostra  pubbli- 
cazione alcune  lettere  inedite  di  Carlo  Roberto  Dati,  che 
autografe  si  conservano  pure  nella  Biblioteca  del  R.  Ateneo 
genovese,  e  perciò  le  stampiamo  dopo  il  poemetto.  Non 
ci  sembrarono  fuor  luogo  perchè  scritte  da  soggetto  della 
famiglia  stessa;  né  un  fuor  d'opera  e  per  la  materia,  e 
per  la  celebrità  onde  va  meritamente  distinto  il  dottissimo 
autore.  La  vita  del  quale,  essendo  stata  bastevolmente  il- 
lustrata, non  è  uopo  eh'  io  ricordi  qui  ;  cionondimeno  pia- 
cemi  trascrivere  le  poche  parole  del  celebre  Magliabechi, 
colle  quali  dava  notizia  al  P.  Aprosio  della  perdita  dolorosa 
di  quel  gran  letterato:  Nan  posso  far  di  meno  di  non 
acceimarlBy  egli  scrive,  come  Domenica  mattina  con  mio 
dolore  mori  il  Sig.  Carlo  Dati.  Pochi  giorni  avanti  gli 


LA  GRAxN  xMAGNIFICENTIA  DE  PRETE  JANNI 


SIG^OKE  dell'  india  MAGGIOBE  6i  DELLA  ETHiOPlA 


I. 


0  glorioso  onnipotente  idio, 
che  col  tuo  sangue  el  peccato  pagasti 
da  noi  commesso  tanto  iniquo  &  rio, 
&  con  tua  morte  ci  ricomperasti, 
donami  gratia  dolce  signor  mio, 
eh*  io  dica  in  versi  una  parte,  che  basti, 
d' un  de'  principi  tua  infra  Christian!, 
maxime  prete  sopra  gF  indiani. 


II. 


0  venerandi  oc  discreti  auditori, 
che  cose  nuove  udir  vi  dilectate, 
maxime  in  versi,  perche  da'  doctori 
anticbamente  queste  son  tractale, 
ben  che  'n  diversi  modi  gli  autori 
le  loro  oppenioni  hanno  notate, 
gli  orecchi  attenti,  &l  lo  'ngegno  terrete, 
ài  cose  magne  certo  intenderete. 

Voi.  IX,  Parie  I.  10 


Ta  de"  uper  di'  «e»  som  e  dinstiam, 
il  Mo  divisi  ia  dieci  nUcNai. 
cioè  taiiai.  à  greci,  <k  induai, 
beoclté  <r  aleuoi  sieo  biK  oppeoiooi, 
di  bcobili,  d(  (foi  oesloriaoi, 
(bOroDile,  la  stsia,  &,  cura  poni, 
mpìima  oaliotie  gli  ermeui  pare. 
die  celebrao'  T  ufTilio  io  lor  volgare  ; 


1/  octava  Dalione  e  gìorgiaoi 
ttm  dal  bealo  giorgio  ooniioati, 
la  nona  oatione  son  soriaoi, 
decima  mozoralea  wn  chiamati, 
Hon  mele  dieci  queste  di  chrìstiani, 
ricchi  paesi  son  tutti  &  ornati, 
tienctiè  qualcun  di  questi  errando  crede, 
pur  da  ehristo  procede  la  lor  fede. 


però  dì  raro  vien  lor  malattia, 

t'\i  iii\  veccliio,  ben  die  pochi  sieno, 

€lie  Ireceni'  anni  è  visso  «  non  già  meno. 


Ili  cuncjiiijuanla  ve  n' è  siali  assai, 
ili  continuo  assai  ve  n'è  di  cenlo: 
0  quante  cose  magne  sentirai, 
0  discreto  auditor,  se  stai  allenlo! 
se  se'  va<;lio  d'  udir  tu  imparerai, 
a  clii  tropee  non  sa  questo  rammento, 
ccrcha  leggendo,  tu  che  non  può'  ire, 
ix  molte  cose  potrai  reperire. 
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IX, 

Lascierò  stare  el  paese  e  le  terre, 
&  Y  aboDdantia  loro  e  le  ricchezzei 
e  le  'nflnite  lor  battaglie  oc  guerre, 
k  de'  signor  T  immense  gentilezze, 
de'  fiumi  &  de'  paduli  le  gran  serre, 
dove  inspugnabil  son  le  lor  fortezze, 
&  traclerò  del  prete  principale, 
&  del  palazzo  suo,  che  tanto  vale. 


X. 


Fa  residentia  questo  prete  Janni 
'n  una  città,  bibrithe  T  ha  chiamata, 
nel  qual  paese  non  si  sente  damni, 
che  la  gìustitia  molto  è  observata, 
però  non  v'  è  corsali  né  tiramni 
in  tucta  quanta  l'india  &  sua  brigata, 
ft  di  palazzi  v'è  gran  gentilezze, 
ornati  di  splendore  &  di  richezze. 


XI. 


In  nel  palazzo  del  primo  pastore, 
montato  in  capo  della  magna  scala, 
dov'  è  d' oro  e  di  gemme  uno  splendore, 
che  quasi  non  si  scorge  una  gran  sala, 
sessanta  braccia  lunga  ^  M  suo  tenore, 
larga  quaranta,  &  lustra  eh'  è*gran  gala, 
dov'  è  nel  mezo  dua  colonne  d' oro, 
che  mai  si  vide  s)  rìccho  tesoro: 
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xn. 

Et  d*  alabauslro  sono  e  quattro  canti, 
el  pian  di  sotto  par  eh*  è  d*  oro  Ano, 
évi  dintorno  smalli  assai  lustranti, 
tal  che  chi  y*  entra  par  esser  divino, 
in  decia  sala  son  tesori  tanti, 
che  fan  tremar  del  nimico  il  conflno, 
quattro  finestre  v'  è,  se  io  non  fallo, 
che  le  colonne  lor  son  di  cristallo. 

XIII. 


Et  tncte  quattro  sono  a  tramontana 
voliate,  per  haver  più  frescho  el  vento, 
0  auditor,  se  stai  con  mente  sana, 
gran  caldo  è  'n  quelle  parti  com'  i'  sento, 
ben  che  non  sia  già  tucta  terra  piana; 
hor  ritorniamo  al  nostro  intendimento, 
in  capo  della  sala  è  il  tribunale 
dov'  è  la  sedia  sopra  sette  scale. 

XIV. 


El  primo  grado  è  d'  oro  a  gran  dovitia, 
&  di  lettere  nere  pare  scripto, 
le  qual  concludoo:  fuggi  Tavaritia, 
è  1  secondo  d'  argiento,  &  non  è  ficto, 
&  scripto  in  quello  par  senza  malitia: 
fuggi  r  accidia,  el  verso  suo  diricto, 
&  è  di  rame  el  suo  terzo  scaglione, 
fuggi  la  'nvidia  dice  el  suo  sermone: 


SI  MIO  qoaru  sesglioo  ni  pv  di  ferro, 
fa  che  la  fuggi  T  in  iKee  il  verso, 
dì  piombo  è  il  qaioio  poi,  se  io  dob  erro, 
fuggi  la  gh(da  è  'I  suo  scripto  diverso, 
di  legno  è  il  sesto  suo,  com'  io  diserro. 
con  fiamme  di  tarsia  meta  traverso, 
fuggi  lusurìa  e)  verso  suo  t'  alluma, 
die  'I  corpo  &  V  alma  alfìn  dipoi  consuma  : 


El  seplitDO  «caglion  mi  par  di  temi. 
fuggi  superbia  el  dolce  verso  canta: 
sopra  di  questi  è  poi,  se 'I  dir  non  erra, 
una  sedia  che  lastra  tucta  quanta, 
la  qaal  farebbe  in  queste  parti  guerra 
al  gran  Demtco  della  cbiesa  saocta. 
per  che  Tè  d'oro  ft  gemme  preliose, 
che  mai  sì  vide  al  mondo  simil  cnse. 
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xvm. 

Nella  qual  sala  in  su  la  sedia  posa 
el  venerando  vecchio  prete  Janni, 
&  r  audientia  sua  è  gratiosa, 
&  come  gran  pastor  veste  suo'  panni, 
sopra  la  testa  sua  maravigliosa 
la  mitera  papal  tien  senza  afTanni, 
&  ha  di  sopra  scripto  e  sette  doni 
dello  spirito  sancto,  &  più  sermoni. 

XIX. 


Et  poi  da  ciascun  lato  sta  a  sedere 
sei  de'  suoi  primi  degni  e  gran  prelati 
sopra  una  sedia,  k  ciascun  può  visdere, 
k  quattro  gradi  in  alto  stan  levati, 
secondo  di  chi  scrive  è  '1  suo  parere, 
k  sopra  questi  è  scripto  k  disegnato 
le  virtù  sette  decte  principale, 
I  ciascun  ha  il  cappel  da  cardinale. 

XX. 


Pensa  se  glorioso  è  quel  collegio, 
un  senato  veder  di  tanti  vecchi! 
in  testa  el  venerando  padre  egregio, 
A  d'  acanto  gli  antichi  &  degni  ìspecchi 
in  una  sala  adorna  di  gran  pregio, 
tien  fermi,  o  auditore,  e  tuo'  orecchi, 
attendi  al  mio  parlare  &  al  desegno, 
k  gusterai  il  collegio  tanto  degno. 


Questo  è  de  l' indimi  il  pairìarch» 
chiamala  qua  da  noi  prete  Giovanni, 
dove  chi  vuol  andar  si  va  per  barcha, 
A  poi  per  terra  I  hassi  molli  affanni; 
guest'  è  di  sanclimonia  il  gran  monarcha, 
I:  la  scientia  è  slata  là  molti  anni. 
4  fu  questo  paese  convertilo 
da  san  mattheo  apostolo  Horiio; 


Et  da  quello  eunucho,  che  mondato 
fu  dalla  lebra,  mal  tanto  fallace, 
terzo  da  una  donna  predicato 
la  qual  (ti  decta  regina  Condace, 
r  ultimo  poi  che  fusse  là  mandalo 
a  balletar  k  dar  r  ultima  pace, 
fu  san  Tbomaso  apostol  del  signore 

ilnv' A  «nnnlin  ol  ivtrnn  a   nrsnilp  hnnr 


settanta  Re  suggeti  a  tutte  \  bore, 
rlie  gli  danno  tributo  ciascuno  anno, 
Il  mollo  honore  a  questo  prele  fanno. 


Kl  fa  dipoi  in  ispiriluale 
arrivoseovi  cento  k  veniiseitc, 
l'ir  ognun  (lì  questi  ha  sotto  alle  sue  ale 
vescovi  venti,  el  manco  a  ciascun  dette , 
k  oltre  a  questo  poi,  che  mollo  vale, 
fra  questi  son  persone  molto  elecio, 
che  son  vescliovi  k  Re  incoronati 
di  molti  j^ran  Reami,  et  riclil  istati. 


Et  toccha  la  sua  volta  a  ciascheduno 
a  ministrare  al  lor  sommo  pastore 
all'  ulBtio  pascale,  o,  vuoi  al  bruno, 
k  sotto  questo  prete  imperadore 
non  è  fedel  Christian  perciò  ognuno, 
ma  qualche  inredel  v'  È  traditore, 
che  son  sugelti  k  danno  el  censo  grande 
d'  argento  1  d'  oro  i  dì  varie  vivande. 


Et  benché  questi  preti  moglier  hanno, 
all'  usanza  de'  greci  £  delli  hebrei, 
ad  habitar  con  esse  non  eslauno, 
<t  a  usar  di  raro  intender  dei 
per  generar,  se  pure  a  quelle  vanno, 
if  non  è  dua  fra  mille  che  sien  rei, 
é  la  lor  vila  fanno  a  tal  misura, 
che  anni  ciencinquanta  spesso  dura. 


di  chrìsio  la  possanza  e  'I  dominare. 

cosi  sogiogha  alla  fede  chhsiiana 
molla  liarliara  gt^nie  cruda  ér  slrana. 


Va  ((iiaiiilo  i>pi'  la  leri'a  chavalcassi 
rf-  (MT  le  ville,  quRslo  gran  paslorc, 
una  semplice  croce  portar  lassi 
ili  It'j^no  por  memoria  del  signore, 
che  |)ar  etie  lunga  sia  lien  <|tinltro  passi. 
l»er  segno  ili  gìesii  £■  suo  dolore, 
d-  sempre  gli  va  innanzi  quesla  croce. 
(C-  riasrnn  s'  ìnginocliia  con  gran  voce. 


Si  fassi  innanzi  a  lui  ancor  portare 
va  magno  vaso  d'oro/t  pien  dì  terra, 
credo  che  sappi  el  suo  sigDJflcare, 
chi  l' ha  in  memoria  questo  mai  non  erra^ 
conte  alia  (erra  habiam  tucti  a  tornare 
con  1'  aspra  morte,  che  ci  fa  gran  guerra  ; 
queste  son  parte  di  sue  magne  cose, 
é  cerimonie  sue  maravigliose. 


Son  molto  diligenti  celebrando 
el  loro  uffltio,  <£  poi  le  messe  sancte, 
tt  ancor  similmente  battezzando, 
quasi  le  cerimonie  tutte  quante, 
come  fa  il  papa,  veoghono  servando 
nostre  vestigie  et  oosire  orme  e  piante, 
dt  fauDO  di  chi  fella  gran  gìustitìa 
purgando  di  ciascun  la  sua  malilia. 


con  artifilio  ìnvo)la  <£-  ben  murala, 

(f-  (Ielle  chase  lor  le  cose  mire 
diiricil  mi  saretibc  adesso  a  dire. 


kinvi  Ui  frali  <t  suore  venerande 
prjn  monaslcri,  <£  ncchi,  tu  spiilioitì 
ili  muraglie,  ornamenti  <£  di  vivande, 
d-  per  le  parti  lor  mollo  famosi; 
lH.'ri  ^i  che  qua  da  uoi  e'  non  si  spande 
e  miracoli  lor  maravigliosi. 
ma  pcusa  tu  con  tua  consueludine 
se  v'  è  de'  sancii  in  tanta  moltitudine. 


r 


Ha  per  coslunoe  ogn'  anoo  il  pastor  bello 
a  processkwe  uo  tracio  semiH-e  andare, 
del  glnioso  saoclo  Daniello 
ci  corpo  io  quelle  parli  visitare, 
dice  che  par  dìpioto  col  peooeDo, 
unto  mirabil  cosa  questo  pare, 
e  'n  una  selva  grande  par  che  sia 
>  alla  ciptà  di  baldachìa: 


xxxx. 

Et  va  con  sanctimonia  dt  devotiODe 
con  molli  cauli  é  con  ricchi  apparali, 
che  mai  si  vede  simil  processione 
di  Re,  é  di  signori,  tfr  preit,  tf  frati, 
£  poi  infinite  son  l' altre  persooe- 
con  molte  croci  <£  stendardi  spieghatì, 
poi  si  vede  el  lor  pastor  venire, 
che  chi  de'  nostri  el  vede  de'  stupire. 


per  ispurgar  ia  sua  falsa  resia, 

fili.'  iiioslrò  pur  li"  iMver  :i  chrislo  ol  /.d» 
rome  redoi  clirislian  per  ire  hi  cielo. 


XLIV. 


DicoM  i|ueslo  iNivei'C  un  gran  lesero, 
d  una  riccliu  corte  é  mollo  ornata. 
Iki  molle  t-'emme.  iu'giento,  e  di  moli' oro 
come  la  scripta  narra  £  le  briiihala, 
pi'i'cliò  qiialunclie  prete  ta  ilisnoro 
sono  la  sua  possonna  Ismisurala, 
ogti'  unno  porta  a  lineilo,  coni'  io  senio. 
per  suo  tributo  un'  oncia  e  più  ti'  argento. 


Sia  Bdb  cane  di  costai  assai 
astnmam,  filosoptii  chrìsliani 
bnpum  chiaBatì  ioleodefai, 

*  almi  questi  chiama  poi  bragmaoi, 

*  ohi«  a  lor  doctrina,  ta  vedrai, 
gna  penilentia  booo  é  sodo  banuDi, 
A  per  lor  buca  costumi  cb'  ìd  temili. 
alcòa  ve  •  è  Ifccailo  aoni  vissuti. 


St  cmne  narra  poi  qualche  autore, 
ib  qua  ÌD  quelle  parti  chaminati 
SUD  molli,  per  udir  el  lor  tiuore, 
*  per  vedere  e  vecchi  uMnìoati. 
é  vanno  predicando  a  tucte  T  bore 
predicendo  e  futuri  bcti  ornali, 
é  so*  tenuti  tor  degne  persone 
in  quelle  parti  ia  gran  veoeralioiw. 


n"  un  tuogo  cir  è  fra  (iiiesli  principali 
''  iiiiii  i^ran  ciptà,  che  è  cliìamaU 
nomarla.  £  soprii  al  nilo  sta  posata 


Al  principio  del  llume  in  elUìopia, 
la  igual  ciptà  è  molto  smisurata, 
itov'  è  di  gente  una  incredibil  copia, 
d-  a  un  magno  Re  slk  sogiogata, 
al  qiial  non  è  infra  la  genie  inopia, 
ma  sono  s^  vi  tien  molla  brigala. 
(f-  lui  k  solloposto  a)  preie  Janni 
nimico  d' infedeli  £  di  lyranni. 
Voi.  IX,  Vmc.  I. 


El  perchè  la  ciptà  è  molto  grande, 
(fr  è  piena  dì  gente  a  maraviglia, 
Q  bi  la  guardia  el  Re  da  lucte  bande 
Uà  mille  fanti,  che  la  nocle  piglia; 
per  r  elhìopìa  il  Dome  suo  si  spande, 
é  etasrbeduo  con  esso  si  consiglia, 
4  per  te  sua  gran  fama  senza  copia 
egli  ^  chiamalo  Re  neil'  elhiopia. 


■>«!<*»  ««rabal  tooI  signitìcare, 
cti'<«li  ^  MT  Mhìopia  Re  dei  Re, 

*  pa*  a  iKti  4«a«li  awumtare, 
penrkè  tirmta  a  ki  b  sorte  de. 

*  MeU  r  «faNfn.  <ì  mi  pare. 
eke  haMca  a  ctetsl»  ta  periecta  fé. 
é  KM  dwM  seta  a  msrbu  basta. 

*  cime  è  Baru  srmm  nu  casta. 


£  M  il  popol  grande,  (^  è  bellissimo, 

•t  [lei'clié  non  v'  è  luna  in  i|iiel  contino 
ludi  vestili  soii  ili  panno  lino. 


Kl  liiuiiclii  c(jni'  un  lacle  ti  parebbono. 
soh  molli  lini,  it  porlan  molle  anella. 
s''  fii-isoii  ipti  assai  lesor  varebbono, 
[iii'i  che  ronina  o  reiisa  >}.  Manca  e  bella. 
i-'li  ornamenti  «la  donna  qui  sai'ebbono 
bracialetli  cliinniali,  ogni  pul)(ella 
alle  braccia  gli  porla,  che  son  d'  oro. 
£  ehi  al  collo,  *  vaglian  gran  tesoro. 


Questa  elhiopU  par  che  sia  lonUDn 
ilul  grande  cgypio  cinquanta  giornale, 
(£  évi  gran  monlagiie  «fr  lerra  piana, 
*  lullc  quesic  parli  sogiogale 
al  prele  Janni,  A  è  quasi  Christiana 
la  maggior  parte  di  queste  brigale, 
mollo  ne  narra  un  libro  del  meschino, 
el  libro  del  viaggio  pellegrino. 


Tractane  ancora  el  tuo  magno  strabooe, 
delle  croniche  aucora  el  supplimeolo 
di  quelle  parli  mollo  chiaro  pone 
del  paese  dt  persone,  s' io  non  mento  ; 
io  (krò  noe  a  mia  conclusione. 
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Finito  è  questo  traclnto  del  massimo  prete  Janni 
pontefice  &  'mperadore  dell'india  et  della  ethiopia  com- 
posto in  versi  volgari  per  Messer  Giuliano  Dati  Fiorentino 
a  lande  della  celestiale  corte  et  exaltatione  della  Christiana 
religione. 

AMEN. 


LETTERE  DI  CARLO  ROBERTO  DATI 


I. 


}folL  ni.  e  Moli.  Rev.  P.  e  Sig.  Osserv. 

L'onore  che  V.  P.  si  è  degnata  di  fare  alle  mie  de- 
bolezze sono  più  tosto  effetti  della  sua  benignità,  che  del 
sno  purgatissimo  gindicio;  il  quale  benché  conosca  le  mie 
imperfezioni  si  contenta  di  compatirle.  Ricevo  adunque  le 
lodi  di  V.  P.  come  slimoli,  e  sotto  questo  titolo  le  ne 
rendo  grazie  vivissime,  che  per  altro  gli  ricuserei  come  a 
me  non  dovute.  Ho  detto  al  Sig.  Doli.  Lapi  (1)  che  quando 


(1)  Del  DoUore  Iacopo  Lapi  feci  cenno  brevissimo  in  una  noia  alle 
l^'Uere  del  Redi  edite  io  questo  periodico  (Voi.  V.  part.  2.^  p.  77),  or 
piacemi  dame  più  ampia  notizia.  Mi  gioverò  volentieri  delle  sue  parole 
siesàe.  e  Per  rebsione  di  mia  propria  persona  >  egli  scrive  e  non  le 
dirò  altro  cbe  questo  come  per  mera  verità.  Io  non  son  gentiluomo,  ma 
nella  classe  de' cittadini  fiorentini  posso  starmi  quanto  qualsivoglia  altro, 
per  essere  quasi  cent'  anni  che  la  mia  casa  gode  la  cittadinanza   fioren- 


^gMfaoi  MMa»  aan  «  v.  P;  ^  (te»  la  Apollonio  di 


M  «ì  -arili  'Uta   hMM  kacre,   di  poi 
MÉB^  X  BHi*  jm  <&  ftisate  eserciu 

i>t  -A  «Mi.  alHK  rMJwi  «Mi'  -■  aton  MI»  ■»  Mi:  na  adesso 

■r  ■)•  1  -«ntt  wt  "«HE*  H  iHM.  4  'P»o  [ME  |iè  ctioni,  ma 

1  »MiMM   :  awa.   »   1»  ■»    «Mii   ism.  dM   t^^mamo  per  i 

<iii«  aM.  ik  am  HMil»  -nt  »  xNBMa  •oipR  X  iOr  a  letto  per 

»  HH  - m   •  ■:ìiiimii^   Uknf  m  P»h.  um  pur  Affositirio, 

^  «è  •  ■«»«  MKt.  1»  «r  a  ]w  iTtoa  i  <BJW(ile  ia  saUi  di 
mMK  •  ■«  Hft  -omì.  -t  m  w  «mv  ^iien  «ii  i»  'In  por  ■«>.  Non 
'u  ■vpir.  IK  ìpwiiiL  K  HUmKR  ■  iwte  otan.  in»  piULuJy  nirre 
■  «K  jita  MB  •  Bctt  w  ^twr  ;Da  aaia  ateitifOBB.  cte  ■■  *efTe 
■r  4nn>   laHl»  at  -vm  arp   m   ibra   auwL   i  'incnu  ■(ihmii   qu- 


— ifiMiii  '-«rmv  I  inriura  ',!•■>- 
!««■■:  :nsm)  il  [atn[M  cm'ftla 
ì  •  «m  atta  ii'IbUiu.  f  bori 
f  pi    tncH,   la   -K   «li   ttwsr 


tkUe 
pnb- 


■r  'X  :!t  Mj  !U 


-Iamu  Datt. 


DB    irmi    leda 
iwr    lì  nae;  ■■ 

Io 

ii    lUD 
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avanti  P  edizione  cominciata  bisognerà  pensare  a  qualche 
cosa  (i). 

Il  detto  Sig.  ha  cominciato  V  Origini  Italiane  e  se  ne 
son  vedute  N.  5  fogli,  ma  facilmente  si  farà  il  medesimo 
anche  altrove  (2). 

Le  mie  veglie  non  sono  cominciate  a  stampare  perchè 
sono  stato  due  mesi  colla  gotta.  E  di  più  s' aggiunge  che 
io  sto  sopra  un'  altra  opera  la  quale  ripulisco  per  dedicare 
alla  M.  del  Re  Cristianissimo,  mio  generosissimo  Protettore^ 
e  benefattore.  Ma  non  per  questo  le  veglie  rimarranno 
abbandonate.  Sono  varie  e  ogni  Veglia  ha  materia  di- 
versa (3). 

Circa  alli  scrittori  della  mia  casa: 

1."  Giorgio  tradusse  Tacito,  e  Valerio  Massimo  stam- 


pi) Si  veggano  per  ciò  le  molte  lettere  del  Dati  al  Menagio  nelle 
bea  note  Mueolanze  da  questi  edite.  Delle  opere  del  Casa  stampale  per 
cura  del  Menagio  si  ha  un  volume  (Parigi,  Tomaso  Jolly  1667  in  S.%  e 
può  esser  vero  quanto  dice  Brunet  che  non  sìa  stato  posto  in  vendila 
allora,  appunto  per  non  essere  pubblicazione  completa. 

<2)  Appena  si  seppe  a  Firenze  che  il  Menagio  dava  fuori  le  Origini 
della  lingua  italiana  si  levò  un  po'  di  malumore  ;  lo  impariamo  dal  Lapì 
cb^  scrìveva  al  suo  Aprosio:  «  Questi  Signori  Accademici  della  Crusca 
soo  incito  in  collera,  sentendo  che  a  Parigi  il  Sig.  Menagio  stampi  di 
pTP^ente  un  Etimologico  Toscano  avanti  di  loro,  e  tutto  il  giorno  gridano 
fra  loro  e  stiamazzano  riprendendosi  Tun  T  altro  d'infìngardaggine  t. 
Sog^ungeva  dopo  alquanti  giorni:  e  Questi  Signori  Accademici  della  Cniscn 
se  hi  ridono  dicendo  che  non  gli  fa  poura  (ì' opera  del  Menagio)^  ma 
fra  tanto  questo  sarà  quanto  prima  stampato,  e  quello  della  Crusca  non 
si  sa  quando  ».  E  quando  poi  comparve  esclamava:  e  0  che  grand-o- 
pera !  E  pure  un  Franzese  ha  fatto  slare  questi  Signori  della  Crusca  !  Im- 
pareranoo  a  stare  tutto  giorno  alla  pancaccìa,  e  per  i  Casini  a  gìuo- 
care!  •.  Che  poi  si  pensasse  davvero  dagli  Accademici  a  compilare  uq 
libro  delle  Origini  Toscane  lo  si  impara  dalle  lettere  del  Dati  ad  Ollavio 
Fakooierì  poste  fuori  dal  Morenì  (Firenze,  Magheri,  1825). 

(3)  Per  le  Veglie  si  veggano  le  note  del  Fontani  al  suo  elogio  del 
Dati  L'opera  cui  attendeva  erano  le  Vite  dei  pittori  antichi. 
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Andrea  fa  de'Dazzì,  e  non  de' Dati. 
Che  è  quanto  posso  dirle  in  questo  proposito,  e  per 
terminare  di  questo,  ossequiosamente  la  riverisco. 

Di  Firenze  21  Giugno  1666. 
Di  V.  P.  M.  III.  e  Rev. 

Servitore  Dev.mo  e  Vero 
Galro  Dati. 


III. 


.V.  ///.  e  M.  R.  P.  e  Sig.  Osserv. 

Due  settimane  sono  dal  Sig.  D.  Lapi  mi  furono  resi 
per  parte  di  V.  P.  tre  libretti  curiosissimi  e  dottissimi,  e 
da  me  letti  con  sommo  diletto  e  frutto.  Vorrei  che  mi  si 
presentasse  occasione  di  mostrare  i  sentimenti  di  gratitu- 
dine ch'io  racchiuggo  nel  cuore,  che  V.  P.  conoscerebbe 
d'avere  un  devoto  conoscitore  del  suo  merito.  Sempre 
vo  mettendo  qualche  cosetta  da  parte  per  la  sua  Apro- 
sìana  come  vedrà  a  suo  tempo.  E  quest'altra  settimana 
comincio  a  stampare  le  Vite  de'  Pittori  Antichi  per  dedicare 
alla  M.  Gristianissima  (1). 

E  senza  più  mi  confermo. 

Agosto  1666. 

Di  V.  P.  R. 

Servitore  Dev.mo  ObbLmo 

Garlo  Dati. 

(1)  Uscirono  dalla  Stamperia  dHla  Stella  1667  in  KP 


Motto  Ili  fi.  P.  Sig.  Osserv. 

Quello  che  doveva  far' io  rendendo  grazie  immortali 
a  V.  P.  deir erudite  curiosità  resemi  angiomi  passati  dal 
Sig.  Lapi,  ra  ella  con  eccedente  benignità,  e  con  lodi  troppo 
improprie  per  la  mia  Operuccia  de'  Pittori  Antichi,  cred'  io 
per  darmi  animo  a  finire  una  cosa  plausibile  piìi  per  la 
materia,  che  per  quello  che  ci  possa  far  io.  lo  le  ne  resto 
con  maggior  obbligo  perchè  conosco  di  non  meritare  né 
il  primo  onore,  né  il  secondo;  e  l'assicuro  che  quando 
io  sia  sbrigato  da  una  cosa  necessaria  a  farsi  da  me,  vo- 
glio riapplicarmi  al  Trattato,  e  Storia  della  Pittura  Antica. 
Dal  Sig.  Anfr.  Mattia  Franzoni  sono  stato  onorato  d' nna 
cortesissìma ietterà,  e  vivo  ambizioso  d'aver  principiato 
servitfi  con  sì  letterato  e  gentil  Cavaliere.  Presento  che 
detto  Signore  disegna  di  fare  stampare  tutte  te  Opere  del 
Ghiabrera  da  me  sempre  ammirato  sopra  tutti  i  moderni. 
Impresa  laudabilissima  perchè  sono  così  sparse  le  poesie 
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lo  non  ho  potuto  scorrere  le  note  del  Sig.  Einsio  per 
vedere  se  faccia  menzione  del  Ms.  d'Ovidio  di  V.  P. 
Quando  ella  ne  voglia  un'esemplare,  appunto  uno  m'è 
rimasto  di  12,  che  me  ne  mandarono  per  esitare  i  signori 
Elzeviri  d' Àmesterdam,  sono  tom.  3  in  12  grossi. 

Alle  settimane  passate  abbiamo  fatto  perdita  d'uomo 
insignissimo,  e  per  letteratura,  e  per  bontà.  Cioè  del  Sig. 
Valerio  Ghimentelli  Umanista  di  Pisa,  e  con  esso  è  perita 
r  Opera  De  donis  Antiquorum  che  aveva  fra  mano,  non 
essendo  in  grado  da  pubblicarsi  (1). 

E  con  augurarle  ogni  più  vero  bene  resto 


Di  V.  P.  R.ma 


Servitore  Dev.mo  ObbLmo 
Carlo  Dati. 


<t)  Del  Ghimentelli  vcggasi  Fabronius  Angelus^  Hislor.  Accad.   Pi- 
èamae.  T.  IH.  p.  162-191. 


DI  UN  ALTRO  CODICE 
DELLA  CRONICA  DI  NAPOLI  DI  GIOVANNI  VILLANI 


.41  ckianuiai  Sif.  Coaaeidtlort  Frutesto  laakrìai 
FmitaU  MU  L  banniai  pe'  tuli  li  Uifu 


IlLmo  sig.  Commendatore, 

Nella  prefazione  al  Liber  Jani  de  Procita  pubblicHtu 
nel  voi.  IH."  del  Propugnatore  sopra  il  Codice  Valicano 
3256,  fu  da  me  notata  l' esistenza  in  questa  Biblioteca 
Nazionale  palermitana  di  uà  codice  membranaceo  in   8.° 
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morte  del  Villani  Sorentino  (1348).  Se  non  che,  altro 
codice  cartaceo,  io  cui  si  leggono  pur  le  Groniche  dì  Na- 
poli fu  acquistato  dalP^r.  prof.  Gialiaoo  Vanzolini  di 
Pesaro,  e,  scritto  il  cod.  nel  1471  da  un  Tommaso  Ca- 
zapoto  (1),  fioìsce  le  Cronache  co^  li  nomi  de  li  figlie  de 
re  Carlo  j,  e  però,  meno  completo  de)  codice  palermiutno, 
non  passa  il  1300.  Ora,  come  il  Cappelli  avvisò  il  codice 
modenese  portar  qualche  volta  miglior  lezione  delle  stampe 
toscane  del  Villani  Goreottno  ne' capitoli  che  pur  si  leg- 
gono nelle  storie  di  quest'  ultimo  ;  così  il  Vanzolini  ha 
trovato  che  il  suo  codice  porla  spesso  più  esatta  lezione 
del  Codice  modenese,  siccome  egli  ha  potuto  giudicare  da 
questi  risconlri,  che  si  è  piaciuto  favorirmi: 

CODICE  HODENKSE  CODICE  VANZ0L1M 


}  Dio  salva  e  dolo    Dio  si  lo  dotò  ec. 

S  ir.  gli  ridutie         ilti  (egli)  li  ridusit 

1  alle  proprie  di-    alte  loro  eiUati  et  ca»tieili,  i 
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rag.  77  lioea  ti  Costui  assunto  al    Costui  fo  assuncto  a  dominio  et  To 
dominio  coronato       incoronato 


Pig.  79l« 
f 


I 
I 
I 


I 

I 
I 
I 


I 
f 


81 


82 


»    » 


ecc. 

>  Maxxxix 

Gap.  1D. 

11  dal  Torso 

12  Archois 

13  gran  baroni 

li  che  al  nome  di 
Dio 

1 7  promesse  agiuto  di 
gen'e 

18  proffe^no 

19  moglie 
31  procurò 

17  PaWagino  di  Pié- 
dimonte 

22  Pisani 

23  chiamava  Garlotto 

25  era  disposta 

26  avia 

6  fe' venerabili  cose 

1  in  sua  corte  usano 

9  di  gran  sentenzio 

10  romio 

17  Ed  avendo  guerra 


23  caccio 

29  per  esser  cognato 

31  tolse  l'altra 

36  e  meglior  cavalie- 
re del  mondo  ecc. 

2-3  che  stesse  a  ra- 
gione 
6  onde 

7-8  molliccio 

16  de  la  Grandella 


M.C.LXXXVI. 


VoL  IX,  Parte  I. 


dal  Terzo 

Artoys 

assai  baroni 

come  al  nome  dì  Dio 

profferse  ayuto  di  gente  d*arme 

si  le  promesero 

mugliere 

procazò 

Paligno  de  Pemonte 

li  quali  erano  gnimici  delo  dicto 

Carlo,  lo  quale  ecc. 
lo  chiamavano  Carloota 
si  era  alode  (a  Lodi?) 
la  teneano 
fé'  mirabile  cose 
sua  corte  usano- 
de  grande  sentencia 
romeyo 
Et  avendo  una  certa   briga   con  lo 

Conte  de  Tolosa  per  le  confine  di 

diete  terre,  lo  qual 
procazio 

per  fare  parentato 
si  tolse  la  terza 
et  meglio  singniore  de  tucto  lo  mun- 

do,  profetando  dellui  et  cussi  fo. 
che  ìlio  mectesse  ragione 

(  manca  ) 
milìero 
delle  gradelle 

12 
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Pag.  82  liaea  SO  Suevia  Suavia 

27  rinculare  iodieiro  recolare  per  li' a  lo  campo, 
e  presor  campo 

>  Il  boi)  re  Cario  Lo  vaiente  Re  Carlo  (  e   cosi  sem- 
pre) 

1  gli  Dsdli  Guelfi  gli  liscili  de  FioreDiB 

2  adoperarono  ma-  provaro  roirabiletDeate 
ra  Tigliosamente 

10  col    pondo  delle  colle  pcnit  delle  spate 
spade 

11  danne^iavano  agrofaro 
17  stavano  io  volta  erano  in  volta 
29  la  qual  era  di  so-  la  quale  portava  per  cimerà. 

pra  per  cimiero 

36  presa  strecta 

37  sema    soprainse-  senta  iosegnia  reale  per  non  cs^er 
gna,  e  Tacea  ecc.       conosciuto  per  Re. 

>  francameole  virilmente 

3  in  raezio  de'oe-  a  la  miiale  de  la  bactaglia 
mici 

>  per  scodieri  Tran-  per  uno  cavaliere  francere 
cesi 

9   e  quei    eh'  erano  con   tucti   chillì   che    fogeano   delo 

ruggiti  Re  Honfreda 

11  de' Roberti  de  urbete 

26  morto  o  pigione  morto  o  vivo,  o  pregione  o  fogito 

ower  campalo 


Pag.  85  linea  19  MCaXVI 
>      »     »     28  sigooreglie  e  ba- 
ronìe si  riTesti 
«     86    »     13  perché    egli   era 

ad  legge  tedesca 

*  »     »     19  per  la  qual  cosa 

di  gran  partila  fe' 
il  peione  per  la 
rea  uscita  che  ecc. 

•  •     »     29  graziosamente 
»    87    »       5  quella  coita!? 

t     >     »       7  0  el  me  matrà  o 

To  el  matrò. 
>    88    t       8  che  non  debbiate 
dar  l'ordine  ecc. 
«    «    •     12  luogo    detto    la 

Scontora 
«    »    >     26  spasso  di  tempo 
>    •    >     36  mess.  Fraiapane 
•    89  f       1  11  detto  re  Carlo 
lo  mandò  in  Na- 
poli, e  per  pro- 
cesso si  fu  ecc. 
3  Guido 

8  vtfun'lor  del  reame 
U  e  fe'suo  viaggio 
16  a  lande  e  memoria 
30  colletterali 
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MCCLXV. 

singnorie  et  baronagie  siili  donò  et 

meritò 
perche  ilio  era  facto  a  modo  tudisco 

de  la  qual  cosa  ilio   fe'  lo  pegiore 
alliberarli,  che  poco  tempo  ecc. 


honorevelemente 
qualche  coniato 
0  ilio  me  ammactarrà  o  yo  ecc. 

che  non  debiati  insire  dall'ordine 

dicto  in  Tulgare  lo  Stercora 

ispacio  de  tempo 
missere  Petro  Fellapane 
si  l'adusse  presone  in  Napole,  et  per 
processo  si  lo  fe'  decap.  ecc. 


Gado 

segniore  de  lo  riamo 

et  andò  per  suo  viagio. 

ad  bonore  ei  laude 

collaterali 


Quanto  a  me,  il  codice  Modenese  risponde  meglio  che 
questo  posseduto  dal  Vanzolinì,  al  codice  palermitano  e 
alla  stampa  del  sec.  XY  :  ed  è  poi  da  notare  che  né  il 
Modenese,  né  il  cod.  Yanzolìni,  danno  a  Carlo  d'Àngiò  qae- 
^  titolo,  che  si  legge  si  nel  cod.  palermitano,  e  si  nella 
^iooe  citata  cosi  :  <  Et  la  moglie  del  sancto  conte  Karlo 
àìm  figlinola  minore  del  buon  conte  ramondo  berlengieri 
*  Provenza  etc.  ».  (Gap.  Ixxvi  della  ed.  del   sec.  XV). 


—  180  — 
GoM  ove  il  cod.  VaDZOliDÌ  ha  dopo  le  parole  Pugliesi  e 
Pisani  del  capo  III  pabblicato  dal  Cappelli  <  Il  quali  erano 
gnimlcl  delo  diclo  Carlo  »,  il  cod.  palermitano  legge  •  i 
quay  erano  jn  legha  con  luf  >  cioè  con  Manfredi  ;  e  T  ed. 
del  sec.  XV  ba  scorretlameote:  «  U  qaali  eraoo  del  dlcto 
coQle  Carolo  ■  iralasciando  la  parola  nemici.  Nel  cod. 
Vanzolini  parlando  del  morto  Manfredi  ci  sono  piò  parole 
che  non  nel  cod.  Modenese,  e  queste  slesse  parole  sono 
nel  cod.  palermitano  e  nella  ediz.  del  sec.  XV,  ove  ap- 
punto dee  leggersi  cercato  il  campo  e  non  cercavo.  Il  cod. 
palermitano  legge  :  ■  Et  dil  dicto  Manfredo  non  se  savia  di 
cierto  sigliera  pregìone  over  campato  perchè  ciercalo  il 
campo  di  morii  non  se  trovava  ne  riconosceva  fra  morti 
perchè  non  se  gli  trovavano  linsegne  ryale  [e  quale  avesse 
dovute  portare  il  dì  ala  bactaglia  >  e  mi  pare  da  preferire 
al  passo  del  Villani:  ■  e  nella  fine  di  Manfredi  si  cercò 
più  di  tre  dì,  che  non  si  trovava,  e  non  si  sapea  se  fosse 
morto  0  preso  o  scampalo  ;  perchè  non  avea  portate  armi 
reali  alla  battaglia  >  (p.  VII.  p.  193.  Fior.  Giunti,  1587). 
Se  non  che,  avendo  pur  fatti  altri  riscontri  col  co- 
dice palermitano,  che  è  senza  dubbio  il  piti  antico,  lio  tro- 
vato che  la  sua  lezione  è  da  esser  preferita  al  codice  sud- 
detto del  Vanzolini  ;  e  che  la  stampa  del  secolo  W  sopra 
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«  Po;  la  morte  de  lo  dicto  Corrado  '  singìorizò  Monfreda 
OgKo  *  bastando  de  Fodericbo,  lo  quale  primo  era  stato  pren- 
cepe  de  Taranto  et  de  T  onore  de  lo  Monte  de  Sancto  An- 
gelo ',  lo  quale  era  restato  baglio  e  totore  de  lo  dicto  Corrado, 
lo  quale  era  restato  popillo,  secondo  che  lassao  a  lo  testa- 
mento Federìcho  fo'  patre,  et  tenendo  lo  reame  intitulò  baglio 
e  tutore  Monfreda  contìnuamente  *  contro  a  la  voluntate  de 
samcta  Ecclesia  de  Roma.  Inperzò  Papa  Chiomente  quarto  si 
chiaaiao  Carlo  primo,  Conte  d'  Ànioy  et  Conte  de  Provenza, 
che  ilio  Tenesse  ad  conquistare  lo  riamo  de  Sicilia,  et  tenerello 
da  saneta  Ecclesia  per  censo  de  uodice  milia  onze  per  anno, 
octomilia  per  lo  riamo,  et  tre  milia  per  Trenachya,  la  quale 
mo*  se  chiama  la  Sicilia,  socto  certi  pacti  et  condicioni.  Lo 
qoale  Carlo  in  anno  Domini  M.^'CC.LXY.  lo  quarto  di  de  no- 
Teobro,  XI/  Ind.  venne  et  intrae  ne  lo  reame  con  potencia  et 
armala  mano,  e  con  molti  gentilomini  Trancisi,  provenzani,  et 
di  molli  altre  lengueazi,  zo  so  de  Bohemia,  de  Damartinode, 
[da  Varo],  et  da  Soria,  da  Jamvilla,  de  Langrico  de  Stan- 
dirdi,  da  Danisraco,  dela  Gonessa,  de  Balgi,  de  Sabrano,  de 
Baozo,  et  de  Agosto  '  :  Et  chisti  fdro  Francisi  *,  et  Provenzani 
ISro  li  Caocellini  de  Scocto  de  Archois  '  con  multi  altri.  A  lo 
quale  Carlo  primo  creato  Re  per  la  Ecclesia  romana  si  se 
coDtraposse  a  lo  dicto  *  Monfreda  a  Benevento,  et  de  po'  di 
alcuni  rescosse  si  fo  ordenato  lo  di  de  la  bactaglia,  nelo 
quale  de  fo  conbactuto  ben  aspramente  nelf  una  parte  et 
r  autra,  ne  la  quale  bactaglia  fo  morto  lo  dicto  Manfreda  ca- 

VARIANTI 

>  rìgoio  et. 

*  figliuol. 

'  et  di  lo  booore  et  di  Monte  Sancto  Angelo  signoro. 

*  cboo  (rode  et  cootinuaccmente. 

*  di  igboto. 

*  Et  questi  ftioron  francieschi. 

7  Et  dì  proTenzani  fuoron  1  cantelini  di  Sarto  di   Arthois  chon 
molli  altri. 

*  il  dicto  Manfreda. 
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lello  delo  Re  Moofreda,  nelo  quale  era  regnatoanni  III  si 
rera  remaso  uno  figliolo,  lo  quale  se  chiamava  Corra- 
dioo,  lo  quale  stava  ne  la  Magna.  Lo  dicto  Monfreda 
fé*  dire  et  pubiicare  per  fauze  lìctere,  le  quali  le  fé'  fare  corno 
venessero  da  la  Magna,  che  Corradino  suo  oepote  era  morto, 
lo  quale  Corradino  devea  soccedere  alo  palre  'S  azochè  luy 
potesse  occupare  lo  dominio  delo  riamo;  et  tanto  sappe  et 
poctè  ordeoare  che  con  voluntà  et  consiencia  **  deli  signiuri 
delo  rìaiDO  fo  incoronato  Re  centra  la  voluntà  delo  Papa.  Lo 
quale  Monfreda  regnò  anni  X  et  in  chilli  tempi  le  riami  de 
Sicilia  si  solcano  incoronare  in  Palermo  da  uno  prelato  lo 
quale  piaceva  ad  ipso  '^  senza  licencia  delo  Papa;  et  per  fin 
che  lo  dicto  Monfreda  fo  incoronato,  fo  sempre  baglio  et  totore 
de  suo  fratello  ''. 

De  poy  la  sua  incoronacione  lo  Re  Monfreda  montò  in 
lanu  singnioria  che  tucta  parte  imperiale  de  Toscana  et  de 
Lombardia  oioUo  Io  exaltao  *'  ala  Ecclesia  de  Roma  et  so' fi- 
dili molto  r  abassao  in  tucte  parte.  Advenne  che  in  poco  tempo 
che  apresso  alo  dicto  anno  dela  sconfida  M.''CC.''LX.'*  Papa 
Alleiaodro  si  passò  di  chista  vita  presente,  a  la  cita  de  Vi- 
terbo; et  vacao  la  Ecclesia  senza  pastore  per  spacio  de  mise 
ciiicbo,  per  la  discordia  deli  Cardinali.  Poy  essendo  adonati 
ad  geoerale  consiglio  si  elessero  Papa  Urbano  quarto  de  la  cita 
de  Truse  de  Campagna  de  Pranza  lo  quale  fo  de  vile  condi- 
cione,  et  fo  figlio  de  uno  chìavictieri  ;  fo  valente  et  sapio  homo 
lo  quale  fo  consacrato  in  anno  dni  M.''CC.''LXI.  Costui  si  tro- 
vao  la  Ecclesia  ad  grande  vasciamento  per  la  forza  de  Mon- 
freda che  fo  occupatore  quasi  de  tucta  Italia,  et  V  oste  de'  Sar- 

VARIAIfTI 

'*  che  Corradino  suo  nipote  gli  dovia  socciodere  a  Corrado  suo 
padre  si  era  morto. 

''  et  cooscienza. 

*  ad  essi. 

*'  di  Corrado  suo  fratello. 

^  multo  ne  esalto.  Et  la  ecclesia  di  Roma  et  suoi  fedeli  multo  na- 
tociarono  in  tucte  parte. 
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se  oompiaogevaDO  alo  Papa  *%  standolo  spìsse  volte  ali  pedi 
dicendo  li  loro  dammagie,  elo  dicto  Papa  Urbano  fece  uno 
grande  consiglio  con  soy  Cardinali  et  con  molti  Prelati  et  si 
propossero  inlloro  presencia  corno  la  Ecclesia  era  sogigata  ad 
Hontireda  et  corno  sempre  quilli  di  soa  casa  et  lignage  erano 
stati  joimici  et  persequitaturi  de  Santa  Ecclesia,  et  non  es- 
sendo contente  **  de'  molti  beneficii  reciputi,  unde  quando  ad 
ìpsi  piacesse  avea  pensato  de  extollere  la  sancla  Ecclesia  de 
serveUidine,  et  de  la  reducere  ad  essere  in  suo  stato  et  li- 
bera; et  zò  potea  essere  chiamando  Carlo  conte  de  Provenza 
et  duca  d*  Angioya  et  fratello  delo  Re  Luyse  de  Pranza,  lo 
quale  era  più  sofficieote  prencepe  d'  arme  et  de  omne  vertute 
corporale  che  fusse  alo  suo  tempo  infra  Xpiani,  et  comò  ilio 
era  de  li  più  possenti  case  de  tucto  lo  mundo,  chiamandolo 
per  canpione  de  sancta  Ecclesìa  et  Re  de  Sicilia  et  de  Pu- 
glia, et  acquistandolo  con  suo  potere. da  Monfreda,  lo  quale 
senza  ragione  lo  tene,  et  comò  scominicato  et  dannato  et  per 
la  voluntate  dela  Ecclesia  *%  et  disse  lo  Papa  comò  ilio  se 
confidava  tanto  nela  potencia  de  lo  dicto  Carlo  et  dela  so  sin- 
gnioria,  et  a  la  baronia  de  Pranza,  che  la  cazarria,  et  che 
ilio  non  dubitava  che  serrebe  vencetore  centra  la  potenza  de 
Re  Monfreda;  et  de  chisto  ilio  avea  certanza  che  tosto  le 
toglierla  et  che  tornerebbe  tosto  la  santa  Madre  Ecclesia  in 
sb  stato;  a  lo  quale  consiglio  tucti  Cardinali  et  Prelati  s'  ac- 
cordaro,  et  cussè  elessero  quarta  generacione  appresso  dellui, 
et  (iermata  la  eleccione  si  le  mandaro  lo  decreto,  et  chesto  fo 
in  anno  Dni  M/CC.LXIII  ». 

I  rìscoDtrì  poi  co'  capitoli  che  si  trovano  nelle  Storie 
del  Villani  può  farli  ognano;  e  troverà  senza  dubbio  che 

VARUNTl 

^  cbol  papa. 

*  ooa  essendo  grati. 

**  il  (piale  la  teneva  per  forza  et  senza  ragione.  El  dicto  Monfreda 
efa  jjfomynicado  et  dapnato  et  contro  la  volunta  di  la  ecclesia  teneva  il 
detto  nranie  si  corno  suo  ribello.  Et  disse  il  papa  etc. 
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(juesto  codice  palermiiaao  potrà  giovar  mollo  a  una  nuova 
dizione  delle  Storie  fiorentine,  e  mollo  più  delle  Cro- 
nadte  Sapolelane.  E  però  ad  esempio  della  lezione  de'  tre 
codici  noterò  pure,  o  illustre  Signore,  il  capitolo  di  Ga- 
glielmo  il  Buono,  come  si  legge  appunto  nel  codice  Mo- 
denese (Cap.  I."  ieW  Appendice  del  Cappelli  sopracitata), 
e  nel  codice  Palennilano,  acciò  colle  varìanli  di  sopra  del 
codice  del  Vanzolini  riportate  dallo  slesso  capitolo,  sia 
manifesta  la  miglior  lezione  Tra  i  tre  Codici. 

LEZIONE  DEL  COD.  MODENESE      LEZIONE  M:L  COD.  PALEBHITANO 


k'  OiitUtlmo  11,  drtio  il  Buono 


Al  qual  re  Gulìelrao  soccesse  Gu- 


lio   lo  secondo   genilo    guiglielmo  suo  ^liolo    secondo  g«- 


e  e  in  lutto  ìl  suo  do- 


i  ribelli  e  nemici  del  padre,  de' quii 
la  miggior  parte  erano  stali  cacciali, 
se  gli  ridusse  alke  proprie  cìtUdi 
pelli  suoi  benerolenti,  a  li  quali  per- 


Al  quale  guiglielmo  Re   : 


n  dil  Reame  et  in  tulio  il  si 
minio,  il  quale  ìl  misericordioso  Dio  dominio,  li  quale  il  miserìcordioso 
saltò  e  dotò  di  tanta  Tiriti,  che  lutti  dio  si  dolo  tanto  de  Tirtu  che  tinti 
i  ribelli  et  inimici  ià  patre  dìli 
quali  la  roagiore  parte  se  erano 
stati  discaciiaii  figli  ridusse  alle  pro- 
prie citade  et  ré  et  soa  special  he- 


donò  ogni  pena,  la  qual  dovessono    oiTolentia.  Aj  quay  perdonò  ogni 
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taggiaU  e  litleralì,  sempre  li  inter-  arrìcchava  li  huomini  avaotagialì  e 

rogava  al  migliore  :  fu  eziandio  casto  liclerati.  Et  sempre  gì  incoragiava 

e  moderalo;  (aceTa  discemere  e  Te-  al  megliore.  Fo  eciamdio  casto  et 

der«  per  ogni  comune  persona  quel  moderato  al  parlamento,  facieva  di- 

eh* era  3  meglio;  e  lui  era  bello  di  scemere  et  vedere  per  ogni  chomune 

persona   e   risplendente    parlatore,  persona  sempre  quel  chera  il  meglio. 

Per  le  qoal  cose  e  molte  altre  sue  Et  luy  era  bello  di  persona   et  ri- 

Tirtute,  de  le  quali  era   chiaro  ed  splendente  parlatore.  Per  le  quale 

adomato,  si  Tu  chiamato  re  bon  chuoye  et  multe  altre  soe  virtute 

Gaiielmo,  e  cosi  fo  scritto  alla  sua  de  le  quali  era  chiaro  et  adornato 

sepoltura.  Costui  assunto  al  dominio  si  fo  chiamato  il  buon  Re  guìglielmo 

coronato  in  ndl'aono  de  la  sua  età  Et  cosi  fu  scripto  a  la  soa  sepoltura. 

XI,  tisse  al  dominio  anni   XXV,  e  Gostuy  fo  assumplo  al  dominio  et 

roorìtte  senza  erede  in  Tanno  d'Ila  coronato  in  dillanno  di  la  soa  età 

sua  età  XXXVI,  e  fu  seppellito  alla  XJ  et  visse  al  dominio  anni  XXV. 

prìncipal  ecclesia  di  Palermo  nel-  Et  fo  morto  sensa  erede  indillanno 

r  aoBO  domini  MGLXXXIX.  di  la  soa  età  XXXVI  et  fo  sepellito 

a  la    magior  ecclesia  di  palermo 
nellanno  domini  MGLXXXIX. 

La  grafia  è  lasciata  quale  è  nel  codice  palermitano, 
ma  ooD  saprei  se  lo  stesso  fu  fatto  del  modenese. 

E  ora  ooQchiudendo  questa  lettera^  non  mi  occorrerà 
dover  br  sapere  che  V  ho  scritta  alla  Signoria  Sua  e  perchè 
so  non  infastidirsi  di  simili  riscontri  o  studi  sopra  le  scritture 
del  bnoQ  secolo,  e  perchè  altre  volte  mi  è  stata  cortesis- 
sima  ad  accogliere  le  mie  lettere  sopra  testi  volgari  siciliani, 
0  sopra  codici  antichi^  che  sono  conservati  in  queste  o 
pubbliche  o  private  biblioteche  di  Sicilia.  Onde,  grato  sem- 
pre air^r.  collega  prof.  Yanzolioi  delle  notizie  che  volle 
darmi  del  suo  codice,  e  a  Lei,  illustre  signore  Presidente, 
della  sua  benevolenza,  mi  permetterà  che  possa  con  rispetto 
rafltermanni 

Palermo,  genn.  1876. 

tutto  suo  dev,mo 

Vincenzo  Di  Giovanni 


EPISTOLA  DI  ASTORRE  DE*  MANFREDI 

SIGNORE  DI  FAENZA 

NON   MAI   FIN   QUI   STAMPATA 


«LL  CHURISStUO  BtaNORI, 

PROF.    SANTE    BENTINI 


Amico  carissimo,  lo  fo  per  poco  come  la  monacella, 
che  contraccambia  MV  un  per  cento  i  suoi  benefattóri. 
Essa  riceve  le  some  delle  ghiottomie,  e  se  ne  spaccia 
talvolta  con  un  firrve  contro  alle  tentazioni,  o  con  un 
Agnusdei;  e  tale  altra  ancora,  quando  sia  vie  più  in 
sul  largheggiare,  con  un  piallel  di  lorteìlini  dolci,  o  con 
una  corona  di  marroni  passi  ne'  di  della  quaresima. 
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Ora  a  dimostrarvi  in  qualche  modo  l'animo  mio 
yralo  per  tanta  vostra  indulgenza,  e  non  già  per  titolo 
di  contraccambio  (che  non  reggerebbe  se  non  se  come  la 
mercé  ddFun  per  cento  della  monacella  sopraddetta), 
nienie  altro  di  meglio  non  avendo  presentemente  alle  mani, 
e  pur  non  volendo  più  a  lungo  starmene  neW  indugio, 
questo  inedito  Documento  di  antica  Patria  Storia  a  voi 
afferò  intanto,  consacro  e  raccomando, 

È  desso  una  Epistola  amatoria  di  Astorre  Manfredi 
II,  copicUa  da  un  cod.  membr.  della  Biblioteca  dell'  Atemo 
Torinese,  segn.  del  num.  VI,  il,  in  4^  dello  scorcio  del 
sec.  XV;  nella  quale,  tra  l'altre  cose,  ei  si  lagna  d'una 
battaglia  aspra  e  sanguinosa  sostenuta  in  quel  d' Anghiari, 
ove  gravemente  ferito,  fu  da'  nemici  fatto  prigione  e  con- 
dotto nelle  carceri  di  Firenze.  Posto  mente  a  diverse 
Storie  contemporanee,  e  visto  che  nulla  potea  trarne  fuori 
air  uopo  mio,  senza  andar  molto  per  le  lunghe  e  Ioga- 
farmi  gli  occhi,  che  ho  abbastanza  fievoli  e  consunti, 
ricorsi  alla  squisita  cortesia  del  nostro  amico  e  concit- 
tadino, ab.  Marcello  Valgimigli,  Bibliotecario  della  Oh* 
nmnale  di  Faenza,  che  non  ha  chi  rugìiagli  nel  co- 
noscimento della  Patria  Stona;  la  quale  pur  da  assai 
anni  sia  largamente  scrivendo,  e  di  cui  già  più  impor- 
tanti saggi  vedemmo  per  b  addietro  uscire  alla  pubblica 
luce.  Egli,  benigno  com'è,  gentilmente  mi  rispose  quanto 
segue:  — 

Sano  lieto  di  poterla  servire  rispetto  all'  Astorgio 
Sbmfredi,  del  quale  Ella  mi  richiede  notizia.  Toccando 
il  Utta  nelle  sue  Famiglie  celebri  italiane  della  Manfredi 
(disp.  142  tav.  VI),  scrive  che  «  Astorgio  li  segui  il 
Piccinino  nella  spedizione  di  Toscana  nel  1440  (allorché 
(pte^i  contava  28  anni  (f  età)  ;  e  con  tal  disperato  valore 
combatté  ad  Anghiari  t/  29  dì  giugno,  che  la  battaglia  sa- 
nkbe  stata  vinta,  se  pericolosamente  ferito  nell'  anguinaia. 
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iremeodissimi  perìcoli  della  proprìa  vita  quasi  privativi. 
Né  però  traile  mie  vigìlie  et  iDtra  tanti  disagi  et  occorse 
paare  valse  mai  snrgere  io  me  alcuna  forza  uè  destarsi 
solamente  una  minima  scintilla,  che  in  alcuna,  quantunque 
piccola  particceila,  potessi  la  mia  stancba  mente  rimuovere 
da  r  ardente  fiamma  in  me  accesa,  et  dalla  contemplatione 
della  vostra  gentilissima  figura. 

Ma  che  bisogna  passare  tempo  in  generale  sermone, 

quando  il  particolare  exemplo  nella  causa  può  fare  fedele 

testimonianza?  Io  mi  rendo  certissimo,   che  alla  vostra 

clemeotissioia  pietà  è  nota  quella  infelicissima  battaglia 

proximamente  nelle  parti  di  Toschana  ne'  campi  anglariani 

con  magnificentissimi  apparati  commessa  ;  dove  infra'  nostri 

et  gli  adversi  combattenti  fu  terribile  et  smisurata  pugna: 

nella  quale  marte  fu  tanto  dubioso,  che'  vincitori  furono 

quasi  più  volte  al  giogho  de'  vinti  sottoposti.  Io  mi  trovai 

sotto  il  bastone  del  nostro  illustre  et  magnanimo  duca 

infra  '1  numero  degli  altri  militanti  ;  e  finalmente,  poi  che 

h  fortuna  volse  il  suo  acerbo  et  turbato  volto  verso  le 

nostre  tremende  compagnie,  (  le  quali  non  solamente  quanto 

la  lunghezza  di  Ytalia  si  distende,  ma   etiandio  a   l'altre 

propìnque  et  remote  natiooi  solevano  essere  paura  delle 

genti);  et  poiché  il  trìompho  della  Victoria  aloghò   nel 

seno  degli  adversarìi,  io,  dopo  terribile  conbattimcnto, 

oitra  intollerabili  angustie  et  molestissime  fatiche,  dopo  i 

colpi  mortali  et  miserabile  spargimento  di  sangue,  quasi 

vicino  a  l' ultima  bora,  perduti  i  compagni,  le   ricchezze, 

et  rotta   la    persona,   sanza   speranza  d'alcuno   subsidio 

homano,  mi  trovai  in  forza  dello  impio  inimico  ;  dal  quale 

io  sono  stato  posto  a  gustare  il  tedio  dì  queste  tenebrose 

et  amare  prigioni  :  et  così  mi  truovo  sanza  potere  usare 

il  sollazzo  della  mia  dolcissima  libertà,  et  conduco  il  ri- 

Bttnente  dì  questa  mia  stancha  vita  in   tante  amaritudini, 

die  io  stimo  essere  lacrimabile  exemplo  di  pietà  a  qua- 

Td.  IX,  Parte  I.  13 
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mililia.  Solo  queste  cose  sarebbono  ade  non  tanto  lenerm 
sospeso  dalle  presenti  pene,  ma  da  fare  qualunche  crea- 
tura gelare  in  foche,  et  ardere  in  freddissimo  ghiaccio. 
De!  facciamo  brieve  processo.  Se  Cicerone  et  Demosthene 
et  gli  altri,  che  per  avere  dato  opera  alle  honoratissime 
lettere  sono  divenati  clarissimi,  avessino  posti  tutti  i  loro 
altissimi  ingegni  a  volere  disegnare  la  dolcezza  et  la  gloria 
che  per  la  vostra  àngelicha  figura  in  me  respira,  io  co- 
gooscbo  che  T  opere  loro  sarebbono  rimase  inperfette. 

Panni  avere  dato  assai  manifesta  pruova  alla  mia 
exordita  disceptatione  ;  onde  ogimai  è  il  tempo  di  volere 
cercare  il  fine  di  questa  mia  humile  et  rude  epistoletta. 
Si  che  ultimamente,  o  superna  bellezza,  o  sacratissima  et 
splendida  virtù,  il  mio  fervente  desiderio  è  di  tornare  a 
rivedere  le  stelle,  e  T  usata  libertà  solo  raquistare,  acciò 
che  subito,  pòste  da  canto  tutte  l'altre  humane  sollecitu- 
dini, volando  colPalie  di  cupido,  io  mi  possa  nel  vostro 
glorioso  conspecto  presentare. 

El  pertanto,  o  immobile  colonna,  alla  cui  ombra  la 
mia  staocba  vita  pl*ende  posa,  con  infinita  copia  di  dolcis- 
sime lagrime  vi  scongiuro,  che,  per  vostra  pietosa  beni- 
volentia,  degniate  porgere  prieghi  allo  immortale  Dio,  per 
la  liberatione  di  questo  devotissimo  et  perpetuo  servidore 
delle  luci  vostre;  perchè,   avuto   rispeclo   chello   elterno 
Creatore,  che  con  ineffabile  providentia  dispone   ciascuna 
cosa,  v^à  formata  a  tutte  P  altre  creature  preheminente, 
è  da  credere  che  etiandio  i  prieghi  della  vostra  gentilezza 
pietosamente  exaudìranne  più  accepti,  che  d'alcuna  altra 
che  infra''  mortali  si  possa  numerare. 

L'eterna  Deità  per  ogni  vita  vi  presti  felicissimi  et 
tranquilli  succedimenti,  et  di  me  fedelissimo  et  divoto 
smidore  della  vostra  benignità  vi  mantengha  pietosamente 
memorabile. 

Ex  tenebris  publicorum  carcerum  Florentinorum. 

FINIS.  LAUS  DEO. 


DISCORSO 

SULL'  ORIGINE  E  SE  PROGRESSO  DE61I  STUDI  STURICI 


1. 


Fu  madre  della  Storia  la  poesia;  ed  i  poelì  Tiirono 
i  primi  storici:  infatti  per  via  di  canti  si  'tramandarono 
ai  posteri  le  memorie  dei  grandi  avvenimenlr.  Antichissima 
è  la  consuetudine  di  quegl'inni  che  si  cantavano  in  occa- 
sione di  qualche  fatto  meraviglioso  e  die  poscia  passarono 
ai  posteri;  ed  in  essi  conservossi  l'istoria  prima  ancora 
della  invenzione  dei  geroglifici.  Olire  i  canti,  altre  ma- 
niere usarono  gli  antichi  per  conservare  alla  memoria  dei 
loro  pronipoti  celebri  avvenimenti,  come,  ad  esempio,  le 
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essendosi  già  (issato  il  tempo  delP  annuo  ricorso  del  Nilo, 
e  perciò  del  seminare,  del  ritirarsi  e  delle  altre  operazioni 
per  le  campagne,  delineò  alcune  figure  che,  esposte  al 
pubblico,  senrissero  a  destare  Pidea  di  ciò  che  ciascuno 
aveva  a  fiire.  Una  rozza  pietra  od  una  nuda  colonna,  che 
prima  pooevansi  per  segno  di  qualche  avvenimento,  poco 
poteano  conservarne  la  memoria;  per  lo  che  vi  scolpirono 
sopra  figure  umane  ed  altri  geroglifici  che,  prima  spiegati, 
comunemente  si  conoscevano. 

I  geroglifici  c'introducono  nel  mondo  del  pensiero 
e  delle  cose  mediante  un  segno  o  figurativo,  o  simbolico, 
o  fonetico.  Secondo  Erodoto  e  Diodoro  Siculo,  questa 
scrittura  era  di  due  sorta:  Puna  abbreviata,  figurativa,  e 
sacra,  solo  intesa  dai  sacerdoti,  che  si  diceva  jeratica; 
r  altra  letterale  e  comune,  che  si  diceva  demotica.  Gli  studi 
dei  moderni  filologi  condussero  ad  ammettere  tre  forme, 
e  forse  tre  periodi  storici,  di  questa  scrittura,  corrispon- 
denti ai  vari  uffid  della  civiltà:  la  geroglifica,  vetustissima 
e  primitiva,  pei  monumenti;  h  jeratica ,  con  una  impor- 
tante riduzione  del  segno  sensibile,  pei  libri  sacri  della 
specolnione  teologica;  la  demotica  pura  (ultima  abbre- 
viazione) per  la  vita  sociale  e  commerciale  del  popolo. 

Tentativi  dMnterpretazìone  dei  geroglifici  furono  già 
fotti  nel  secolo  scorso  ;  e  con  molto  maggiore  successo  nel 
nostro,  dal  Champollion,  dagP  italiani  Rosellini  e  Salvolini, 
da  Lepsius,  da  Brugsh. 

L^ origine  e  la  propagazione  dell'alfabeto  è  un  pro- 
blema ancora  insoluto.  Ma  la  scoperta  dell'origine  fenicia 
deiral&beto  devanagarièo  aggiunge   molta   autorità   alla 
opiiùone,  che  la  invenzione  dell'alfabeto  si  debba   attri- 
txiire  ad  an  singolo  popolo,  con  molta  verosimiglianza,  di 
s6rpe  semitica  (1). 

(1)  Tedi  T.  Oar,  Lezioni  di  bibliologia.  Lezione  II.  Torino  1868. 
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Erodoto  è  T Omero  della  storia:  egli  possiede  tutta 
la  fliaestà  e  la  semplicità  del  grande  cantore  epico,  e  tutta 
la  ìDgenuità  e  la  vivacità  di  colore  che  improntano  il  fon- 
datore d' ao  nuovo  perìodo  letterario. 

Tucidide  ò  posteriore  di  pochi  anni  ad  Erodoto.  Fino 
dal  principio  della  guerra  peloponnesiaca,  avendo  egli  di- 
segnato di  scriverne  Tistoriav  si  adoperò  sempre  a  rac- 
cogliere materiali  per  questa  imffresa;  ma  inchiniamo  a 
sopporre  che  non  incominciasse  a  descrivere  la  gran  lotta, 
se  non  dopo  l'estrema  sua  conchinsione ;  e  che  la  morte 
lo  sorprendesse  mentre  intendeva  a  questo  lavoro.  Alcuni 
crìtici  opinano  ancora  che  P  ottavo  ed  ultimo  libro  non 
sia  dettato  da  lui;  ma  non  pare  che  tal  dubbio  abbia 
molto  fondamento  nell'esame  di  questa  parte  della  sua 
scrittura,  sebbene  essa  debba  essere  stata  naturalmente 
con  minor  cura  rivista  e  limata. 

L'opera  di  Tucidide  è  divisa  in  otto  libri;  il  primo, 
die  è  uua  specie  d'introduzione,  contiene  un  rapido  cenno 
della  storia  greca  dai  tempi  più  remoti  fino  al  principiare 
della  guerra,  oltre  una  spiegazione  dei  fatti  e  delle  cause 
che  la  generarono  ed  una  digressione  sull'origine  e  l'a- 
vanzamento della   potenza  d' Atene.  Gli  altri   sette  sono 
pieni  dei  particolari  della  guerra  stessa,  narrata  seguendo 
le  divisioni  delle  primavere  e  degl'inverni,  in  cui  natu- 
ralmente cadevano  tutte  le  campagne;  e  sono  interrotti  in 
tronco  a  mezzo  del  ventunesimo  anno  della  guerra  (411 
av.  C.  ).  Peraltro  è  probabile  che  la  divisione  dei  libri  fosse 
blta  dai  crìtici  alessandrini,  e  che  la  storia,    quale  usci 
dalle  mani  dell'autore,  formasse  un  continuo  racconto.  Lo 
stile  di  Tucidide  è  breve  e  sentenzioso,  e  sia  nelle  consi- 
derazioni morali  o  politiche,  sia  nei  ritratti  degli  uomini  e 
delle  cose,  trae  una  forza  meravigliosa  dalla  sua  concisio- 
ne; ed  appunto  questa  succosa  semplicità  dà  tanta  e(nc>a- 
cia  drammatica  al  racconto  della  pèste  d' Atene.  Ma  tali 
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pregi  cadono  talvolta  in  un  vizioso  eccesso,  tanto  da  ren- 
dere il  dettato  aspro  e  di  difficile  intelligenza. 

Senofonte  (1)  è  posto  comunemente,  ma  senza  molta 
ragione,  nello  stesso  ordine  di  Erodoto  e  di  Tucidide.  As- 
somiglia ad  essi  invero  per  la  purezza  e  la  dolcezza  del 
suo  stile;  ma  nello  spirito  assomiglia  piuttosto  a  quella 
scuola  posteriore  di  storici  le  cui  opere  sembrano  favole 
composte  per  una  morate,  e  che  nella  loro  smania  di  darci 
ammonizioni  ed  esempi,  dimenticano  di  rappresentarci  uo- 
mini e  donne.  La  Ciropedia,  che  è  lo  scritto  più  piace- 
vole e  popolare  di  questo  autore,  mostra  di  narrare  la 
vita  di  Giro,  fondatore  della  monarchia  persiana;  ma  di 
fatto  è  una  specie  di  romanzo  politico,  che  non  ha  il  me- 
nomo valore  storico,  e  in  cui  P  autore  medesimo  sembra 
aver  voluto  soltanto  delineare  il  ritratto  di  un  perfetto 
stato.  L*  Impresa  dei  diecimila  e  la  Storia  degli  affari 
greci  sono  certamente  piacevoli  a  leggersi;  ma  non  indi- 
cano grande  potenza  di  mente.  <  Noi  crediamo,  così  il 
Macaulay,  che  Senofonte,  sebbene  avesse  gusto  elegante, 
animo  gentile,  relazioni  sociali  estese,  avesse  piuttosto  in 
realtà  una  mente  debole.  Tale  era  evidentemente  P  opi- 
nione di  quell'uomo  straordinario  a  cui  egli  ben  presto 
si  affezionò,  e  per  la  cui  memoria  conservò  una  venera- 
zione idolatra.  Egli  fece  progressi  soltanto  in  causa  del 
latte  con  cui  Socrate  nutriva  i  suoi  bambini  nella  filosofia. 
Alcuni  proverbi  di  moralità,  ed  alcuna  fra  le  semplici  dot- 
trine di  religione  naturale,  furono  bastevoli  per  P ottimo 
giovine.  Il  cibo  grave,  le  speculazioni  ardite  su  scienza  fi- 
sica e  metafisica,  erano  riservate  ad  uditori  dMndole  dif- 
ferente. Eziandio  le  abitudini  sfrenate  di  un  capitano  di 
truppe  mercenarie  non  poterono  mutare  la  tendenza  acqui- 
ci) Nacque  verso  l*anno  444  av.  C.  Fu  discepolo  di  Socrate,  il 
quale,  come  si  narra,  gli  salvò  la  vita  alla  battaglia  di  Delio. 
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stata  di  buon'ora  dal  carattere  dì  Senofonte.  Sembra  che 
abbia  conservato  sino  air  ni  timo  una  specie  di  puritanismo 
pagano  (1)  . . 

Lo  storico  Polibio  (an.  204-122  av.  G.)  prese  parte 
air  ottima  lotta  della  sua  patria  contro  di  Roma.  La  sua 
storia,  di  cui  si  è  disgraziatamente  perduta  la  maggior 
parte,  è  una  delle  più  pregevoli  reliquie  dell' antichità, 
perchè  la  sua  lunga  dimora  fra  i  Romani  gli  porse  il  de- 
stro di  studiare  i  loro  annali;  e  dal  tempo  della  seconda 
guerra  punica  in  poi  fu  passo  passo  seguito  da  Tito  Livio. 

Dionisio  d'Alicarnasso,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
primo  secolo  av.  C,  scrisse  anch'  egli  una  storia  di  Roma; 
avendo  passata  molta  parte  della  vita  in  quella  metropoli, 
si  diede  a  studiare  le  vicende  e  le  antichità  di  essa;  ci 
rimane  una  notabil  parte  della  sua  opera;  egli  per  altro 
fu  più  valente  nella  critica  che  nella  storia,  e  ci  lasciò  pa- 
recchi trattati  di  quella  parte  di  letteratura. 

Diodoro,  chiamato  Siculo  dalla  sua  patria,  visse  pure 
a  Roma  nel  tempo  di  Giulio  Gesare  e  d'Augusto;  fu  au- 
tore di  una  storia  universale  intitolata  Biblioteca  Storica, 
in  40  libri,  15  dei  quali  sono  giunti  fino  a  noi. 

Uno  fra  i  migliori  e  più  importanti  scrittori  greci  di 
storie,  fu  Plutarco  filosofo  e  biografo,  il  quale  visse  pro- 
babilmente verso  la  metà  del  primo  secolo  dell'era  cri- 
stiana. Le  sue  Vite  parallele  sono  certamente  una  delle 
più  piacevoli  se  non  delle  più  autorevoli  storie  che  siano 
mai  state  scritte;  tradotte  forse  più  frequentemente  di 
qualunque  altro  libro,  furono  sempre  popolarissime  in 
qualunque  tempo  e  presso  ogni  nazione. 

Contemporaneo  di  Plutarco  fu  lo  storico  ebreo  Giu- 
seppe, nato  a  Gerusalemme  l' anno  37  dell'  E.  V.  ;  il  quale, 
sebbene  straniero,  scrisse  in  uno  stile  greco  notabilmente 
puro. 

(1)  MèMMÌèJj  he.  cit. 
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qaanio  avversate  dalle  tendenze  oratorie  del  secolo,  ma 
in  età  posteriore  usate  con  meravigliosa  efficacia  da  Tacito. 

Altri  scrittori  cominciarono  in  questo  tempo  a  scrì- 
vere io  latino  la  storia  di  Roma  dalla  fondazione  della 
città  o  dai  tempi  più  antichi  di  lei.  Furono  questi  Gajo 
Licinio  Macro ,  Quinto  Claudio  Quadrigario  e.  Quinto  Va- 
lerio Anziate,  nati  tutti  circa  il  principiare  delP  ultimo  se- 
colo innanzi  Péra  cristiana.  Delle  opere  di  questi  ed  altri 
annalisti  fece  uso,  iochiudendole  nella  propria  storia,  il 
padovano  Tito  Livio  (1).  Semplice,  candido  e  nobile  di 
animo,  amava  la  libertà  e  la  virtù  antica,  e  per  confor- 
tarsi dei  mali  e  delle  vergogne  del  tempo  suo  si  volse  a 
contemplare  il  maestoso  passato  di  Roma,  e  scrivendone 
la  storia  inalzò  alla  grandezza  romàna  un  monumento  so- 
lenne, che,  sebbene  mutilato,  sopravvive  splendidamente 
alle  rovine  del  Fòro  e  del  Campidoglio. 

Livio  fa  rimproverato  del  suo  troppo  amore  per  Ro- 
ma, che  non  di  rado  gli  fece  vituperare  nei  nemici  le 
tristizie  e  le  insidie  che  ammirava  e  lodava  nei  suoi;  e 
più  luoghi  potrebbero  citarsi  a  prova  di  ciò.  Come  gli 
altri  storici  romani,  egli  considerò  le  cose  dal  solo  lato 
della  grandezza  di  Roma,  ma  la  severità  e  la  semplicità 
del  suo  cuore  spesso  lo  salvò  dal  torcere  scientemente  dal 
vero,  e  più  volte  gli  die  la  calma  della  sapienza,  che  inalza 
la  st<H*ià  al  di  sopra  delle  piccole  passioni  umane. 

La  sua  opera  immensa  è,  come  tutti  sanno,  perita 
nella  massima  parte,  e  di  142  libri  ne  rimangono  soli  35 
con  qualche  frammento.  E  fra  le  tante  cose  che  mancano, 
sono  anche  le  narrazioni  dei  tempi  suoi,  che  meglio  a- 
vrebbero  potuto  dirci  fino  a  qual  punto  lo  storico  salvò 


(1)  Nacque  probabìlroenle  nell'anno  59  av.  C.  e  mori  circa  Tanno 
18  dopo  C. 


Il  SUI  imparzìitità  e  li  sua  tDdrpeDdeiua  nel  discorrere 
degli  auniot,  di  coi  iven  runicìzia  e  i  bvori  (1). 

Caio  SvetoDio  TraDquillo,  indefesso  raccoglitore  d'an- 
ticaglie, spigolò  pare  aneddoli  sai  dodici  Cesari.  Nelle  Vite 
dei  dodici  impenlorì  egli  ooa  d  rìr^  la  confiàooe  iA 
prìncipe  oè  dello  SUto;  e  al  modo  degli  aneddotisti,  im- 
picciolisce ogiù  cosa;  non  prova  iodignazìoiie  pel  trizio, 
noD  enlusìisino  per  la  TÌrtn;  sotto  al  ridicolo  «IIÌTella  laUe 
le  reputaziooi,  dilegnandooe  e  il  terrore  e  TammirazioDe. 
Dì  Cesare  non  indoTina  i  magnaoinii  tnteati  e  Irasvola  le 
grandi  imprese,  mentre  rìKwisce  le  satire  e  le  canzonaccte 
con  cui  il  Tolgo  sì  Teodicava  delta  glorìa  di  esso.  Noo 
s'accorge  tampoco  rbe  da  Cesare  a  Domiziafio  siasi  cam- 
biato il  moodo:  ma  freddo,  laconico,  ci  narra  ogni  cosa 
isenia  velo,  seou  spirito,  ^leoia  r^essiooi. 

Cornelio  Tacilo  fii  certamente  il  più  grande  fra  gli 
storici  lalìDL  .Nacque  a  Terni  neir  l'mbrii,  sbuJiò  eloquenza 
sotto  i  più  celebri  oratori,  e  alla  scuola  degli  stoici  ap- 
prese ad  dKWTìre  ogni  sentimeato  serrile  e  ad  armarsi 
contro  le  soprairegoenlì  sciagure.  In  meno  ai  tìtì  con- 
trapposti dì  bttooi  e  cattivi  sonori,  airagoma  del  bene  e 
del  male,  egli  coolemplan  in  stlentìo  nna  lotta  soua  ri- 
gore: e  prima  d'ei^ponii  al  oubNico  i^gnardo,  aspettò  la 
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poche  pagine,  esso  è  non  ostante  uno  dei  lavori  piò  im- 
portanti del r antichità,  ed  incomparabile  modello  dell'arte 
di  dir  molto  in  breve. 

Sperimentate  le  sue  forze  ^  pose  mano  a  scriver  le 
Storie  dalla  morte  di  Nerone  a  quella  di  Domiziano:  e 
poscia,  ri&ceodosi  indietro,  compose  gli  Annali,  che  dalla 
fine  di  Angusto  andavano  al  principio  di  Galba,  ed  erano 
introduzione  e  complemento  alle  Storie:  grandioso  lavoro, 
che  abbracciava  circa  80  anni,  e  descrìveva  le  varie  fasi 
della  rivoluzione,  per  cui  fu  mutata  la  faccia  del  mondo- 

Nel  delioeare  i  caratteri,  Tacilo  è  incomparabile  fra 
gli  storici,  ed  ha  pochissimi  che  lo  superino  fra  gli  scrit- 
tori di  drammi  e  di  romanzi.  Per  delineamento  di  un  ca. 
rattere,  non  intendiamo  Puso  di  stendere  cataloghi  epi- 
grammatici di  buone  e  cattive  qualità,  e  di  aggiungerli  ai 
nomi  di  uomini  eminenti.  Nessuno  scrittore  invero  ha 
fatto  ciò  con  maggiore  maestrìa  di  Tacito  :  ma  questa  non 
è  la  sua  gloria  peculiare.  Tutti  coloro  che  occupano  largo 
spazio  nelle  sue  opere,  hanno  una  specialità  di  carattere 
cbe  sembra  informare  tutte  le  loro  opere  e  le  loro  azioni; 
le  conosciamo  come  se  avessimo  vissuto  con  loro;  Clau- 
dio, Nerone,  Ottone,  anche  le  Agrippine,  sono  capi  d'o- 
pera, ma  Tiberio  è  un  miracolo  d'arte  ancor  più  sublime: 
lo  storico  imprende  a  farci  conoscere  intimamente  un  uomo 
io  siogolar  modo  cupo  ed  imperscrutabile;  un  uomo,  la 
cai  indole  vera  rimase  per  lungo  tempo  nascosta  da  pie- 
ghe intricate  di  faziose  virtù,  e  sulle  cui  azioni  gettarono 
UD  mistero  singolare  V  ipocrisia  della  sua  giovinezza  e  la 
solitudine  della  sua  vecchiaja.  Tacito  ritrae  energicamente 
lai  e  i  suoi  successori,  circondati  da  un  'esercito  di  Car- 
occi e  di  spie,  e  forti  della  universale  paura  :  mirabili  di 
concetto  e  di  arte  le  descrizioni  dei  tempi,  in  cui  pare 
che  la  ragione  e  il  diritto  siano  scomparsi  sotto  il  flagello 
della  forza  brutale.  Lo  storico  geme,  ma  del  gemito  dei 


iwk,  Hke  i  ma  pi^ma  •  i 

If  Hll'    à  4 
ima,  e  eaHa  i 
aoemi,  e  uiBn  41  ( 

Velici»  PMcn^^.  iiillili.  avi»  ta  i 
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Giustino  è l' aotorc  d'un  compendio  intitolato:  Histch 
riae  Philippicae  ex  historia  Trogi  Pompeii,  La  dedica ,  di 
cui  però  alcuni  hanno  posto  in  dubbio  T  autenticità,  ci  fa 
sapere  cbe  esso  è  del  secolo  degli  Antonini  verso  il  160 
dopo  Cristo.  Egli  non  fa  altro  che  accennare  con  somma 
href  ila  la  pia  parte  degli  eventi,  e  questa  sua  opera  po- 
treblie  passare  per  un  compendio  di  storia  universale. 
Ciò  posto,  non  ci  fòranno  meraviglia  certe  irregolarità  e 
negUgenze  cbe  vi  ravvisiamo:  così  la  cronologia  in  ispecie 
DOQ  è  punto  accurata,  né  sodisfacente  ne  è  la  critica;  in 
quella  vece  Io  stile  delP  epitomatore,  benché  non  sempre 
uguale,  è  sufficientemente  corretto  e  semplice.  Il  pregio 
di  questa  storia  dipende  principalmente  da  quello  dei  fonti, 
onde  attinti  sono  i  suoi  materiali  (1). 

Dopo  il  primo  periodo  dell'impero  troviamo  anche 
nella  storia  la  stessa  decadenza  che  si  scorge  negli  altri 
rami  della  letteratura  (2).  Non  che  mancassero  scrittori  i 
quali  coltivassero  la  storia:  ma  s'era  loro  rabbujato  il 
vero  spirito  cbe  la  deve  compenetrare  ed  avvivare.  Al  di- 
retto di  vero  interesse  si  aggiungeva  il  pericolo,  onde  sotto 
despoti  e  tiranni  era  minacciato  ogni  ricercatore  studioso 
del  vero.  Renava  dappertutto  una  vile  adulazione,  la  quale 
aveva  quasi  spento  al. tutto  T amore  della  verità,  e  quindi 
e:>ercitava,  massime  sullo  studio  della  storia,  la  più  esi- 
ziale influenza.  Arrogi  la  diiDcoltà  di  scoprire  ed  esporre 
le  ultime  vere  cagioni  degli  eventi.  Il  che  tutto  preso  in- 
sieme, ben  deve  cessare  ogni  nostra  meraviglia  se  a  nulla 
pia  ci  abbattiamo  di  grande  e  segnalato  nella  storiografia, 
la  quale  allora  quasi  unicamente  si  restringeva  alla  storia 
coDlffliporanea. 

<1)  Baàr,  Storia  della  letteratura  romana,  Voi.  II. 
\t)  A.  Ibnre ,  Tableau  de  t  Empire  romain  précède  d' un  essai 
lUieraire  iur  les  hittoriens  de  P  empire,  Paris,  1838. 

Voi.  IX,  Parte  I.  14 
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di  Papia  lombardo,  lessico  di  voci  latine,  servi  d'esempio 
ai  dizionari,  ricchezza  delle  età  moderne. 

Molti  verseggiarono  la  Storia,  e  sovra  gli  altri  distinti, 
DoDìzooe  vescovo  di  Canossa,  che  narrò  i  fatti  della  con- 
tessa Matilde;  P  innominato  panegirista  di  Berengario;  Al- 
fano monaco  cassinese,  poi  vescovo  di  Salerno,  autore  di 
molti  inni;  e  Guglielmo  Apu4o,  che  in  cinque  libri  canta 
le  imprese  dei  Normanni  in  Italia,  cominciando  magnifica- 
mente,  seguendo  rimesso,  e  finendo  con  orgogliosa  bas- 
sezza. 

Sebbene  nel  X""  secolo  V  Italia  possedesse  una  grande 
quantità  di  cronache  latine,  esse  però  non  erano  tali  da 
br  ben  precisare  il  carattere  della  nazione:  la  lingua  del 
L«io  toglie  a  questi  monuménti  storici  qualche  cosa  della 
?<Hità  locale.  Il  lettore  non  sa  raccapezzarsi;  non  intende 
r accento  delle  voci  popolari:  tuttociò  scomparisce  nel- 
r  idioma  straniero  ed  antico  di  cui  si  serve  lo  storico. 
Conviene  attendere  ancora  per  trovare  l'espressione  ori* 
gioale  delle  fisonomie  italiane:  essa  apparisce  coi  primi 
ncconti  in  lingua  volgare  :  ivi  soltanto  è  ricca  e  completa. 

Tatto  ciò  che  riguarda  la  ricchezza,  l'incremento  delle 
città^  la  popolazione,  le  derrate,  insomma  mille  dettagli 
che  sembrano  non  interessare  che  lo  spirito  statistico  della 
nostra  fredda  e  calcolatrice  Europa,  noi  lo  troviamo  di 
già  nei  primi  narratori  italiani:  ve  ne  sono,  per  esempio, 
delle  tracce  in  Ricordano  Malespini.  Colla  rozza  semplicità 
di  qBeste  frasi,  nelle  quali  la  stessa  parola  vien  ripetuta 
per  ben  dieci  volte,  noi  arriviamo  sempre  a  qualche  det- 
taglio preciso.  Passeranno  ancora  alcuni  anni,  e  noi  tro- 
Teremo  lo  storico  esatto  e  completo  in  Giovanni  Villani. 
Esso  ebbe  primo  fra  tutti  il  coraggio  di  eseguire  un  la- 
Toro  lungo  di  Storia  nel  nuovo  volgare. 

Recatosi  a  Roma  ad  ottenervi  le  indulgenze  del   giu- 
bileo, nell'anno  1300  concepì  il  divisamenlo  di  scrìvere 
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slef;so  candore  e  la  medesima  esattezza.  Questa  scuola,  o 
piiitiosto  questa  Tamiglìa  di  storici,  attesta,  per  la  sua  ma- 
niera di  scrivere,  i  singolari  progressi  delP  Italia  al  XIV 
Secolo.  Vi  si  scorge  chiaramente  che  V  Italia  sopravanzava 
allora  tolte  le  altre  nazioni,  appunto  per  quello  spirito 
serio,  positivo,  per  quella  attività,  quella  scienza  degli  af- 
Tari,  che  essa  trascurò  in  seguito,  e  che  hanno  fatto  pas- 
sare il  suo  scettro  nelle  mani  di  altre  nazioni.  «  V  ha  nel 
»  Villani,  scrìve  il  Villemain,  qualche  cosa  del  senso  e 
»  della  libertà  di  uno  storico  inglese.  Era  P  opera  dello 
»  spirito  repubblicano:  ma  tale  influenza  non  era  unica  (1)  d  . 


V- 


Nel  secolo  XV  in  Francia  apparve  uno  spirito  serio, 
solido,  che  giudicava  con  un  sentimento  veramente  mera- 
viglioso il  carattere,  la  forma,  lo  scopo  dei  governi;  spi- 
rito più  abile  che  scrupoloso,  ma  che  intanto  inalzavasi 
alla  probità  per  mezzo  del  buon  senso.  Quest'  uomo  è 
Comines.  Egli  dipinge  come  Tacito  ì  delitti  del  dispotismo, 
e  di  già  concepisce  abilmente  le  forme  diverse  degli  Slati, 
i  diritti  dei  popoli.  Questo  confidente,  questo  panegirista 
di  un  despota  abile,  amava  la  libertà  come  cosa  utile  e 
bene  intesa.  —  Filippo  di  Conrines  apprese  il  mestiere  di 
storico  per  mezzo  della  pratica  degli  affari  :  e  fu,  facendo 
\a  sua  fortuna,  che  egli  si  rese  esperto  a  giudicare  la  po- 
litica. Non  fu  per  nulla  partitante  della  rigida  onestà,  e 
pissò  sopra  a  molti  peccati  diplomatici.  Anzi   dobbiamo 
confessare  che  le  crudeltà  di  Luigi  XI  lo  indignavano  po- 


<M  YUlem&iay^  TahUau  de  la  litteralure  du  moyen  nqe  etc.  Ij»- 
W  XIY. 


STORIE  POPOLARI 
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IIPRODOTTB 
SrLLE  STAMPE  DB'  SECOLI  XVI,  XVII  E  XVIII 

CON  NOTB  B   RAFFRONTI 

DA 

SALVATORE  SALOMONE-MARINO  * 
Mf  dellt  i.  GoBBiMioBe  pe*  tetti  di  lingua 

(Conttnoasione  Vedi  Anno  8o,  pag.  210) 
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HISTORIA 

DEGL'INGANNI 
DEL    DEMONIO    TENTATORE 

Composta  per  le  anime  devote, 
nuovamerUe  posta  in  luce. 

In  Palermo  per  Cirillo.  1628. 

Con  lic.  de  Sup, 

[fu  1G^  di  pa^g.  20;  le  ottave  cominciano  a  pap:.  '^,  od  ogni  pag. 
ne  Ita  ipiattro:  la  pag.  2  é  bianca.] 

Iv  pregu  a  la  Divina  Omnipolenza, 
lu  Patii  Eternu  e  lu  Figghiolu  più, 
Spiritu  Sanctu  fonti  di  climenza, 
tri  distinti  Pirsuni  e  un  sulu  Diu, 
cir  iu  pozza  diri  cu  la  so  licenza 
di  Belzabuccu  dimoniu  riu 
li  danni  cha  ci  fici  à  na  Citati 
tintanduli  à  nun  fari  cantati. 


Diendi  :  ■  smtm  vostn  Caiani). 
<4.]wtj  datti  Bri  emmamiamMi. 
m»  vena  la  cfaiì  cmk  t  besiùli, 
Anodea  n  li  so  Bnci  deati: 
lifftnn  TMSL  e  tatti  nuli  in  nuli 
n  SatiBua  Mita  e  npleati. 
e  Befaafaatoi  aaeon  1  r  odienEi 
r  dona  oga'  ana  poi  la  so  sintraia. 

Citk  «li  aaiti  1  ta  Bàa  prèma. 
<ii>]Bad  fidi  mei.  rnmp^m  grati: 
\ì  nona  à  latli  cno  U  mia  poiean 
f-  ihuna  à  tolti  la  mia  potistali: 
{•aitasi  oei'  nna  sema  riststenza 
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E  Belzabuccu  nun  slelli  à  pinzar! , 
rispusi  senza  nixiuna  piatati: 
iu  sulu  voggbiu  sta  imprìsa  pigghiari 
contru  di  cui  ci  ft  la  cantati  ; 
chi  nuddu  beni  mai  ci  lassù  fari 
cu  ncegnu  e  arti  e  la  roè  putislati  ; 
dammi  licenza,  capu  di  Iu  Nferou, 
chi  tutti  mi  H  tini  à  me  guvernu. 

Parti,  ci  dissi  Iu  mostru  d' Avemu, 
e  mustra  quantu  sia  Iu  tò  Taluri. 
Si  partiu  Belzabuccu  di  Iu  Nfemu; 
va  à  Iu  Gummentu  cu  Impitu  e  fururi 
e  ddà  trova  li  servi  di  Diu  Eternu, 
si  forma  in  ventu  e  metti  gran  timi  ri 
chà  tuttn  Iu  Gummentu  fa  trimarì 
e  fici  à  chiddi  Patri  spavintari. 

Nun  petti  à  cbiddu  loca  sagru  stari, 
si  misi  fora  in  menzu  di  la  via; 
subitamenti  chi  vitti  passari 
Iu  Circaturi,  chi  à  la  cerca  ija, 
si  misi  appressu  senza  dimurari 
pedi  cu  pedi,  e  nuddu  Iu  vidia; 
batti  na  porta  Iu  poviru  Frati 
e  dumanda  la  santa  cantati. 

Hora  sintiti  la  malìpitati 
di  stu  Dimoniu  Iu  so  fauzu  intentu, 
va  à  r  auricchi  di  chiddi  scunsulati 
chi  fannu  cantati  à  Iu  Gummentu, 
e  dici:  chi  faciti,  sfurtunati? 
chi  quantu  dati,  Iu  dati  à  Iu  ventu! 
pirchi  sti  Patri  su  troppu  nsulcnti 
cha  seropri  vonnu  e  mai  dunanu  nenti. 


ilairJaB  <■  raccWa  di  h  mMi 

«M  «  oMìn  «OM  i  «MMhri. 
ni  ■■fri  Ali  e  iB  iMiti  Mali 
«  ■■  sapÉì  i  cfei  bifili  «rinri: 
ti.  suia^  b  SHB  e  tt»ti  metti, 
mtm  ù  pi  età  dM  ikijnri. 
eh  ^oita  ckiìi  lìMHin  d  dati 
UMa  cM  dì  !■  fVOra  ^wipHiti. 

).'  alleati  à  ■■  jmH»  sabita  bmIiIì 
pn-  tatti  ebiddi  pani  daaai  jja, 
dieiiM  talli  1  la  porira  Frali: 
aaa  faaTcaai  chi  dari,  aadali  via  ! 
Accasai  diiddì  dij  lioni  tintati 
BaUru  imti  aon  EtaUsia. 
L' ffliitta  Cercaluri  co  gran  slenlu 
sena  robba  ritorna  i  hi  Camroentu. 

Trova  hi  Gaaniiaoa  i  \a  momenlu 
et  ogni  cosa  si  misi  i  cunlari, 
dicenda:  iu  su  lumalu  ì  In  Cummeniii 
ehi  aiiddu  nentì  m'  bà  vululu  dari  : 
cuDsìdirati  la  pena  chi  senlu. 
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4ì  ai  inraara  pmin  à  In  C—aeiif. 
<ifenidB  atf  aotn  Frali:  ■>  ^mn  i  hì 
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Si  melti  prìmamenti  à  turmintari 
à  lu  poviru  Patri  Furlunatu; 
vulendu  un  iorau  la  sb  cerca  fari 
pri  la  Cita,  conformi  e'  havia  usatu, 
va  pri  la  prima  vota  à  dumandari 
ni  lu  Chiancberi,  so  amicu  fidatu; 
lu  Dimoniu  air  hura  cu  pristizza 
ci  fa  dari  tanticchia  di  sausizza. 

Hora  sintiti  quanf  è  la  trìstìzza 
di  stu  fausu  nimicu  tentaturi: 
va  alfauricchia  à  lu  Patri  cii  pristizza 
pri  nun  ci  fari  scropiri  Y  erruri, 
ci  dici:  chìddu  pocu  di  sausizza 
nun  ci  ni  dassi  à  lu  Superiuri. 
Cussi  fici  lu  Patri  Furtunatu, 
à  parti  V  arrustiu,  si  Y  ha  mangiatu. 

Hora  di  un*  autra  parti  Y  ha  tintatu, 
lu  fa  ijri  di  novu  ù  la  Citati; 
si  n'  andava  cu  cori  arripusatu 
pri  dumandari. la  santa  cantati: 
ogn'  unu  qualchi  cosa  ci  Y  ha  datu 
chà  ni  sintianu  granni  piatati, 
e  iddu  tuttu  allegru  si  n'andava, 
e  na  donna  pri  strata  lu  chiamava. 

L' ingrata  donna  à  lu  Patri  parrava: 
dimmi,  chi  porti,  Patri  Furtunatu? 
Rispusi,  pirchl  à  mali  nun  pinzava: 
un  pocu  d'  ogghiu  quali  mi  fu  datu. 
Idda  la  stìssa  biddizza  avanzava 
cu  Tocchi  varij  e  lu  gigghiu  annarcatu; 
ci  dissi:  Patri,  pri  amanti  ti  vogghiu, 
si  tu  voi  lu  me  amuri,  dammi  Y  ogghiu. 
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Lu  Patri  rìspundiu:  chislu  iiun  vogghiu, 
r  ogghìu  r  haiu  à  purtari  a  lu  Gummenhi  ; 
si  di  cbistu  mi  tratti,  eu  mi  la  cogghiu, 
chà  UD  fìci  mai  tali  mancamentu. 
La  donna  dissi:  à  tia  sulu  vogghiu, 
li  darrò  vinu,  dinari  e  fiirmentu, 
ti  darrò  di  riccbizzi  e  robbi  assai 
si  tu  li  vogghi  mei  cuntentì  fai. 

Guarda  chi  sugnu  bella  e  vidirai 
r  adurnamenti  di  sta  biunda  trizza  ; 
Patri,  ti  vitti  e  mindi  innamurai 
di  la  honestati  e  di  tua  saggizza; 
guarda  li  roè  riccbizzi  e  pompi  assai, 
e  avanzu  di  billizza  ogni  billizza  ; 
cuntentami,  cuntenta  stu  talentu^ 
chà  (  arricchisciu  à  tia  e  à  lu  Cummenlu. 

Lu  Patri  ci  rispusi  stancu  e  lentu: 
iu  nun  vi  pozzu  in  cbistu  cuntintari, 
chà  San  Franciscu  mi  daria  turmentu 
si  tali  mancamentu  havissi  à  fari. 
Ccà  si  fici  la  cruci,  e  ad  un  momentu 
lu  Dimoniu  si  misi  ad  arrassari, 
butta  na  vampa  di  focu  addumatu 
e  spirìsci  à  lu  Patri  Furtunatu. 

L'afflittu  Patri  luttu  spavintalu 
ritorna  à  lu  Cummentu  cu  fururi; 
cii  visu  mestu,  pallidu  e  turbatu 
dissi  ogni  cosa  à  lu  Supiriuri: 
ed  iddu  s' attirriu,  risto  ammìratu, 
cbinu  di  maraviggbìa  e  di  stupuri; 
allura  vitti  certu  e  canuscia 
chi  era  la  tenlationi  chi  curria. 
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Et  k  lu  Patri  dò  poi  ci  dieia  * 
chi  DUD  timjsa  di  hi  mostni  riu, 
ma  chiamaMì  la  Virgioi  Maria 
e  Iti  80  santa  Fìggbiu  huniiii  e  pia. 
Hora  sJDtiti  la  sioleutìa  ria 
di  atu  nimicu,  cbi  permisi  Dìb; 
Sao  Franciscu  cu  un  Angìlu  calava 
e  lu  Eausu  Dimoaiu  incalinava. 

Lu  gran  mostra  infèniali  mai  pinzava 
d'  essiri,  comu  fu,  cussi  ingannatu, 
cliì  Sau  Fraociscu  poi  cumandava 
chi  r  Angilu  1'  havissi  incatinalu. 
Nlra  menlri,  s(u  gran  &io(u  si  spugghia 
la  ionica,  e  curduni  di  lu  laiu, 
vestiri  vosi  i  lu  Dimoaiu  alhira 
chi  lultu  ni  Ihmava  di  paura. 

Cunsidirali  la  brutta  figura 
vislutu  di  li  vesti  sagri  e  santi! 
e  San  Frauciscti  ci  cumauda  alluni 
chi  da  parti  di  Diu  stassi  zilanti, 
Vistut»  essendu,  di  la  gran  paura 


Risto  lu  Patri  chìDU  di  stupuri 
quandu  s'ìntisi  tu  vivu  tiiccarì; 
subitu  dissi:  Patri,  l^ju  Eatto  emiri, 
vi  pTAga  in  gratia  nuo  stati  à  parrari, 
ctià  si  lu  sapi  lu  Superìurì 
nt  booa  piaitenza  mi  fi  fari; 
e  lu  Dìmicu  ci  risposi  all'  bara 
chi  DUO  tÌDiissi  De  Iia?issi  paura. 

Grapiu  la  porta  senza  chiù  ditnura, 
vitti  air  hura  un  diavulu  vistutu, 
(chi  mai  si  Iramulau  la  so  figura) 
comu  tu  stissu  porcu  era  mussutu: 
lu  Patri  (ullu  trema  di  paura, 
dicendu:  pircb)  ccà  tu  ^  vinutu? 
dicìli  ìd  cariti  lu  vostra  oomu, 
chi  mai  si  vitti  tali  efiigj  d'  homu. 

Si  tu  vuoi  sapirì  lu  miu  nomu, 
appressu  ti  lu  voggbiu  palisari  ; 
ma  DUQ  ti  pozzu  diri  lu  cugoomu 
chi  Fri  Diavulu  mi  Euzu  chiamali; 
tu  vidi  chi  Dun  fa^ju  effigi  d'  horou. 


Fra  Diavulu  dissi:  in  viriti 
ci  slarìa  vulìnterì  à  stu  paisi; 
ma  à  stu.  bellu  Palazzu  cui  ci  sti, 
Fra  FurtuDatu  miu,  fammi  palisi. 
Si  fa  igouraoti,  et  ogni  cosa  sa, 
dicendu:  ccà  haju  à  stari  anai  e  misi. 
Lu  Patri  FurtuDatu  ci  dicia 
cbà  tu  Principi  k  stu  locu  ristdia. 

Havia  la  flggbia  nflrma  in  agunia 
clii  slava  junta  quasi  à  1'  uhim'  hura  ; 
Fra  Diavulu  al)' liura  ci  dicia: 
andamu  à  visilari  h  sta  SigDura. 
Acchianaru,  et  oga'unu  chi  lu  vidia 
ci  parsi  uD  feru  mostru  à  la  figura, 
e  dicianu  à  lu  Patri' Furlunalu: 
brutta  effigi  di  Monacu  hai  purtalu! 

Fra  Diavulu  havendu  dumandatu 
chi  vulia  la  malata  visitarì, 
di  subilu  la  nova  hannu  purtatu 
à  lu  Principi,  chi  lu  lassi  entrari. 
Tutti  tinianu  un  cori  adduluratu, 


Fra  Diavulu  toma  i  ripricarì: 
tri  ceDtu  scuti  r  anDU  ci  li  dati, 
facili  r  attu  senza  chiù  lardar!, 
supra  la  vostra  r«ndìu  aggiustali: 
preslu  avvisati,  prt  Tarli  turnari, 
li  stisai  Patri  chi  ton  sii  audati. 
Doppu  si  parli  all'  hura  prestameuti, 
duDDì  lu  GuardiaDU  è  assai  cunlenii. 

Stniili  lu  cuncursu  dt  la  genti, 
chi  à  stu  Cummentu  curriaDu  à  buluni 
pri  li  tanti  miraculi  evidenti 
quali  dlTDustra  lu  sautu  Curduni. 
Lu  Uuardianu,  filici  e  cuntenti, 
di  aoili  e  iornu  sta  à  dinucchiuni, 
ringratia  à  l' Eternu  Summu  Patri 
et  à  la  VìrglDi  dì  lu  Verbu  Hatri. 

Hora  turnamu  à  chistì  santi  Patri 
eh' appini  di  lu  Principi  Tavvisu; 
vjnairu  tutti  benigni  e  liggialri 
chi  ci  paria  la  strata  un  Paradisa, 
ringratiandu  à  Chrlstu  et  à  so  Matri 
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Vium  lu  tempu  chi  fu  scalinatu 
d*  andarisìDDi  à  T  eternu  martoriu  ; 
hora  vi  cuotiroggiu  lu  trattatu: 
essendo  tanti  Patri  io  Rifltioriu, 
Belzaboceo  si  susi  dispiratu 
chi  voli  andari  à  lu  so  tirritorìu, 
e  &  OD  sermuni  e  palisa  lu  fattu, 
quali  chi  resta  ogo'  unu  slupefaUu. 

Patri,  mi  partu  cunsumatu  e  sfattu, 
di  novu  tomu  à  lu  me  alloggiamentu  ; 
mi  spogghiu  e  mustrarò  lu  me  ritrattu, 
quali  vi  mustrarò  cu  gran  spaventu: 
iu  cu  lu  Patriarca  haju  fattu  un  pattu 
di  stari  un  annu  e  un  misi  à  stu  Cummentu, 
ma  lu  tempu  futuru  hora  già  vìnni^ 
mi  rìnisceru  invanu  li  disinni. 

Su  Belzabuccu,  e  di  r  Infernu  vinni 
pri  darivi  turmenti,  peni  e  guai, 
iu  fui  la  causa  di  vui  ìjrivinni 
chi  tutti  li  divoti  vi  tintai: 
lu  Patriarca,  di  Iu  Celu  ouinni 
quantu  di  Diu  prilisi,  et  iu  incappai, 
chi  cii  iu  so  Curduni  mi  lìjau, 
mi  misi  la  so  Vesti  e  m*  attaccau. 

E  (attu  chistu  pò  mi  cumandau 
pr^  ordini  espresso,  senza  chiù  lardari, 
cu  lu  Curduni  so  chi  mi  lijau 
e' ogni  malato  facissi  sanari; 
accussi  ncatinatu  mi  lassau, 
Dun  m'  haju  mai  chiù  pututu  sdiUijari  ! 
Dicendu:  hor  vinni  già  lu  tempu  miu! 
butta  na  vampa  di  focu  e  spiriu. 
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Tutti  impauriti  li  servi  di  Diu 
maocu  nungiaru  lu  prima  Tueeiim 
chi  subita  lu  Diavala  spina 
e  lassò  ìd  terra  Tonaca  e  Gardui. 
Lu  Guardiana  all'  bora  rispuadin  : 
mittemiuinì,  flggbioli,  à  dionechiuDi, 
prestu  piggbiamu  chist'  Alati  santi 
e  pubUicamuIu  hora  k  latti  quanti. 

Tumamu  à  Belzabuccu  cbi  à  V  istanti 
si  partiu  cìi  acirbissimu  duluri, 
buttandu  focu  pri  tutti  li  canti 
chiau  di  sdegnu,  di  rabbia  e  furari. 
Arrìvau  cu  strepitu,  ma  trimaoti. 
tk  trimarì  l' Infernu  di  tirruri, 
et  à  la  prima  porta  gii  arriratu 
batti  Tilocementi  dispiratu. 

Urapi,  Cerbaru  cani  spiatatu, 
sta  porta  chi  |M«duci  etemi  ardwi. 
grapì  .ccà  k  Belzabuccu  ìocatiaata 
chiau  d' affiinni,  turmenti  e  daluri. 
Cerbaru  dissi:  b  cani  arrablHatu, 
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Misani  mìa,  già  sentu  li  canzunil 
et  eDtrau  Belzabuccu  dispiratiL 
Ogni  spirdu  perversa  havia  un  bastuni 
tuttu  di  ferru  e  di  foca  addiimatu; 
air  barn  tatti  à  forma  di  Draguni 
si  ci  lanzaru  cu  cori  arrabbiata, 
tatti  gridanda:  ò  perversa  tiranna, 
ta  causasti  ogni  gran  mali  e  danna. 

Ohimè,  chi  pena  senta  la,  chi  affannai 
adacia,  chiù  nan  dati  bastunati; 
Rè  di  r  Inferna,  à  tia  vegna  priganna, 
moviti  cii  mia  à  qaalchi  piatati! 
Lacifani  rispasi:  à  sta  tiranna 
daticci  forti  e  presta,  non  tardati, 
quanta  addiventa  niuru  na  pici, 
chi  ha  datu  gusta  à  li  nostri  nimici. 

Cussi  ristau  lu  perfidu  infeh'ci 
ingannata,  lyatu  e  turmintatu. 
Cuntempla,  piccaturì  e  piccatrici, 
cha  cu  fa  mali  sarà  castigata; 
penza  à  la  morti,  cha  sarai  filici, 
guai  à  tia  si  ti  trovi  spriparatu! 
penza  à  Dia,  servi  à  Dia  di  cori  e  menti, 
pirchl  sta  manda  è  un  passaggiu  di  nenti. 

LV  FINI. 


ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI. 

Senza  perderci  in  ricerche  infrulUiose,  nella  scarsezza   die  abbiamo 
di  aaticbe  stampe,  per  conoscere  almeno  approssimativamente  il  tempo 
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in  Olì  la  composla  la  preseiiU  Hùloria,  dirò  di  essa  quel  lanio,  dit 
un' alien U  Icllura  m'ha  siiggerìlo.  Eua  ci  richiama,  come  beno  «Mtt 
il  PitrA,  *  a  le^nde  timili  del  buon  secolo  della  lingoa  e  dell]  m- 
denia  >  ;  né  ciò  bri  punto  meratiglia,  quando  si  penti  die  i  fnti  n- 
nori  di  San  Francesco  cominciarono  ad  iTer  de'couTeoti  in  Keilii  fi 
dal  1316,  viienie  ancora  il  Serafico,  e  che  dieci  anni  dopo,  ben  ^i- 
lordici  conventi  Trancescani  cOTlafansi  neiriiols  (1).  L'inioau)Oiie,r>ii- 
damenlo  tutto  della  leggenda,  fknno  mctinare  a  riferirli  al  secolo  XT;  t 
scorrendo  la  lesione,  che  qui  n'  ho  data  ralla  slampa  dd  Cirillo,  àaaa 
fede  a  bella  prima  da  cene  forme  arcaiche  e  da  leisi  di  non  gìiui 
misura,  che  questa  edisione  de1-16t8  proriene  da  altra  più  antica;  eM 
resto,  il  rronlespiiio  slesso  ci  siTerte  che  é  nuonaMeii/e  poite  Va  ha. 
Essa  corre  luttaTia  a  Trammenii  presso  il  nostro  popolo,  in  graiii  Mt 
sua  forma  semplice  e  schiettamente  popolare  (S).  Nondimeno  siami  kdto 
dubitare  del  suo  umile  nascimento.  Guardando  allo  scopo  ch'essa  ba,  Me 
di  muoiere  le  genti  a  esser  laiche  di  elemosine  co'  frati  di  San  Fnncocs 
e  badare  che  il  diatelo  tentatore  non  le  induca  a  far  il  contrario,  vxp 
la  idea  che  la  Hitloria  possa  essere  uscita  da  un  conrenlo,  open  di 
qualche  Traticello  lelanle  della  Comuniti.  E  dattrero,  nel  leggere  qnesiE 
ottave,  qualche  Frase  e  qualche  parola  mi  sanno  di  gabinetto,  o  dirò  n- 
glìo,  di  chiostro:  cosi  il  Din  chi  f  ha  rtdenfu  della  starna  Si,  il  Hgsi^ 
della  58,  il  Krmtini  (usato  pur  avanti  e  tutto  proprio  di  monaci)  Mi 
60,  il  eunlempla  della  10,  eà  altre  voei,  che  accusano  la  mano  di  età 
è  di  lettere  ìnrarinato  o  con  persone  letterale  ha  trequena. 

Intanto  questa  legenda  ha  passalo  lo  stretto,  e  lasciando  la  su 
veste  siciliana  é  comparsa  in  Napoli  col  titolo:  Hiiioria  dtgti»gmi 
drl  Dtmonio  Itnlalore,  Compoila,  e  data  ih  (lice  tu  Lingua  Ttacaaii 
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Fonano  Pico?  Un  ignoto»  anche  in  Toscana,  un  padre  putativo  di  un 
gran  nnoiero  di  leggende  popolari  italiane,  o  tradotte  dal  siciliano  all'ita- 
liano,  che  feniTano  fuori  da' torchi  napoletani  alla  fine  del  seicento  e 
principio  del  settecento.  Egli  riunisce  da  tutta  Italia  le  Storie  in  poesia 
che  pia  gli  fimoo  al  caso,  e  le  mette  fuori  come  sue;  oppure,  se  il  nome 
del  vero  autore  é  notato  per  entro  di  esse,  non  resta  dall' aggiungerti 
il  nome  proprio,  come  di  odo  che  le  ha  c  con  somma  diligenza  cor- 
rette ».  Ma  che  raaxa  di  correttore  egli  fosse,  che  fiorentinità  di  lingua 
adoprasse  nelle  traduzioni  questo  misterioso  e  povero  Foriano  Pico,  lo 
mostrano  par  troppo  i  contrasti  fra  t  Esiate  e  F  Inverno  e  fra  /a  Morte  e 
f  Ignormnley  la  Bistorta  della  regina  Oliva^  la  Istoria  di  Florio  e  Bian- 
ofortj  e  quelle  di  iMcrelia  Romana  e  Genevra  degli  Armieri  (1),  e  la 
tradaziooe  del  Deaumio  tentatore.  In  questa,  volendo  tenersi  fedele  al- 
Forìginale  che  areva  sottocchio,  povero  com'era  di  conoscenza  e  del 
Hagoagf  o  da  cui  traduceva  e  di  quello  nel  quale  intendeva  tradurre,  il 
Fonano  Pico  accnmula  sicilianismi,  fraintende  vocaholi  e  frasi,  storpia 
Tersi  e  grammatica  in  grazia  della  rima;  si  fa,  in  una  parola,  il  vero 
traditore  del  testo  originale.  Pochi  csempj  giustificheranno  pienamente  le 
mie  parole.  Starna  3,  verso  2,  siguiti  (eseguite)  ei  traduce:  seguirete; 
st  8,  ▼.  5,  pedi  eu  pedi;  volge  senz'altro:  pede  con  pede;  st.  17,  v.  8, 
selmwuai  nel  soo  sciamare  ha  perduto  il  senso  in  cui  é  usato,  eh'  é 
qoello  di  damare  de' Latini;  st.  25,  v.  6,  chiancheri  (beccaio)  traduce 
in  cAàmdUm,  che  in  italiano  non  si  sa  che  sia;  sausizza  (salsiccia) 
tradoce  io  saudita  ^  nella  stanza  medesima  v.  8;  st.  30,  v.  6,  arrassariy 
e  sL  57,  ▼.  2,  à  buluni,  egli  lascia  sicilianamente:  arrossare,  a  volone; 
votano  ubbidire  nel  senso  di  dobbiamo  ubbidire,  nella  st.  55,  v.  4,  e 
rimgratiare  a...  nella  st.  57,  v.  7,  sono  coslrulti  prettamente  siciliani. 
NHb  st.  2,  ▼.  2,  il  benignu  audituri  si  mutò  in  benigno  lettore,  come 
i  denti  della  st.  3,  v.  4,  diventarono  accenti.  Di  ddd  (di  là)  nella  st.  5, 
V.  3.  si  cambiò  in  di  qua,  come  laudandu  in  ringratiando  (st.  24,  v.  4), 
assai  in  ornai  (  st.  29,  v.  5  ),  aggiustati  nello  strano  e  gli  state  (  st.  56,^ 
V.  i),  per  non  dire  del  v.  1,  st.  60:  Poi  venne  il  tempo  che  fu  inca- 
tenato^ dove  è  il  rovescio  del  testo.  Alla  rima  poi  sagrifica  senza  pietà 
la  grammatica,  oltre  alla  lingua  ;  e  gli  sconsolati  diventano  sconsolate  con 
mirabile  metamorfosi  (st  9,  v.  3),  i  Padri  accordano  con  Taddiettivo 
stimolare  insolente  (st  9,  v.  8),  il  Guardiano  è   in  tormente,  come  un 


(1)  Stampate  in  Napoli  negli  ultimi  anni  del  sec.  XYII  e  primi  del 
XVnL  Stanno  tutte  in  un  voi.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  ai 
segni  CXXIL  G,  29.  Confronta  ancora  il  Pitrè,  loc.  cit. 
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tempo  fu  Itelo  e  eo»lenle  fsL  36,  f.  1,  G),  e  a-im  e  troMfkrmait [mi, 
iroslònnò)  diTenUno  ertaìe,  fnuformai. 

Ma  1  che  annoiare  i  leiiori  per  niounre  quello  che  i  tutta  ^mn 
riesce  eridentissimo?  Io  dunque  conchiodendo,  domando  penoRio  di 
riportare,  l' una  accanlo  all'  allra,  un'  oltiTa  del  tesbi  originale  con  ojd 
della  pretesa  Iraduiione  di  Fonano  Pico,  che  in  lai  modo  tniu  la 
sua  ahililà  linguistica  e  poetica  sarà  fatta  palese  senia  bisogno  di  litri 


Tello  d'ciImm.-  Tetto  ftoitono  del  Pke: 

X  tia.  Principi,  parrà  ì  cumpimenLu    K  U,  Prencipe,  parlo  i  complìinttla 

e  cu  la  Principissa  tua  mìschina,  Ecco  la  Principessa  sua  uiuchiii, 

si  nun  si  (ì  lu  miu  cumandameatii  Se  non  si  la  io  mio  cmnandjEDCiM, 

li  vostri  beni  andirannu  in  ruina  ;  Gli  vostri  beni  anderanno  in  roiiai; 

e  si  nun  muli  vita,  ad  un  mumentu  E  se  non  muti  vita,  ad  un  nomeiU 

(u  murirai  di  morti  ripintina;  Tu  morirai  di  morte  reptniioa. 

et  A  lia,  Principissa,  lu  tò  statu  E  &  le.  Principessa,  lo  Ino  itito 

ti  sarrA  di  un  subilu  livalu.  Ti  sari  in  un  subita  lento. 


NOVELLE 

POPOLARI   BOLOGNESI 

RACCOLTE 

DA  CAROLINA  GORONEDI- BERTI 


(GootiouazioDe.  Vedi  pag.  465,  anno  Vili,  parie  2.*) 


XVII. 

I  tri  fradlein. 

Ai  era  una  volta  un  omen  eh'  arstò  vado?  cun  tri 
fio,  e  al  pio  grand  P  aveva  ot  an.  Av  psi  figurar  cmod 
s'iTDTava  imbraià  srpovr'om  sèiDza  endson,  e  quand  al 
vest  eh'  an  pseva  tirar  inanz  aesè  da  per  io  al  fé  la  risa- 
loziòQ  'd  turoars  a  maridar.  Al  tois  una  dona,  eh'  i  mess 
pr'el  man  una  so  vseina,  e  la  pareva  una  bona  diavla, 
mo  quand  la  fo  in  cà  la  cminzò  a  straniar  qui  puver  tu- 
S6t  io  manira  eh'  an  ve  so  dir.  L' era  pò  gravda ,  e  tant 
piò  i  chersè  V  ira  vers  qui  ragazù  e  V  an  fava  che  dir  a 
somare,  ch'ai  mandass  vi,  chMì  n'i  pseva  durari;  e  per 
[tto  l'ai  dava  piò  hot  che  cavi,  es  i  mandava  tot  strazà, 
iosòmma  tant  la  in  geva  e  la  in  fava ,  eh'  so  mare  fo  cu- 
slrèt  a  zercar  un  parte,  e  ai  dess  sta  quieta  en  dubitar 
eh' a  farò  in  mod,  ch'i  staghen  fora  tot  al  de.  E  una 
nwteona  béin  prèst  al  fé  livar  qui  puver  tuset,  es  i  dess, 
^  n  ragazù  cba  voi  compagnarv  a  spass  fora  d' Porta. 
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d'somDar  dia  fareioa,  acsè  al  dess  tra  lo,  an  vgDerà  ne 

usi,  ne  can  a  magnarla.  Quand  i  fon  arìvà  in  Tal  solit 

sii,  al  dess  ai  toset,  sia  bon  i  mi  fandsein,  pò  ai  basò, 

e  a  se  vdrèiD  stassira.  I  taset  s' messen  sobit  a  far  la  fru- 

laoa  e  pò  la  streia;  e  quand  fo  tard  i  magnon,  che  què 

poTrèt  ed  so  pader  ai  i  aveva  mess  in  tal  panirein  dèi  pan 

CQD  dèi  salam  e  del  mèil  cot;  pò  is  ciapon  per  man  tot 

e  tri  es  andon  a  béver  a  nna  funtaneina  le  avsein.  I  se- 

gailon  a  far  di  znglein,  e  quand  fo  vers  sira  i  andon  a 

zercar  la  stradleina  ed  fareina ,  mo  dòp  poch  eh'  i  s' eren 

mess  in  viaz,  in  truvon  piò  la  vi,  perchè 'I  vèint  aveva 

porta  vi  incossa.  Figurav  sti  puver  ragazù  cmod  is  messen 

a  zigar.  Mo  intani  ch'i  zìgaven  cmod  e  trèi  anm  adanà, 

ecco  ch'ai  cumparess  un  vcein,  ch'i  dis,  sta  bon  i  mi 

faodseio  eh'  adèss  av  insgnarò  me  dov  avi  d' andar  per 

tmvar  aloz:  vdiv  quia  casleina  là  in  fònd?  e  ai  zgnava 

con  al  did;  là  ai  sta  Tom  salvadgh,  mo  so  muier  Pè 

Doa  bona  dona,  e  l' av  tura  in  cà.  E  pò,  tu  al  mi  fandsein , 

al  dess  a  Zanol  eh'  era  '1  piò  grand ,  quésta  l' è  una  car- 

teio»,  metetla  bèin  in  bisaca ,  e  quand  te  t' truvarà  in  bi- 

sògo  tuia  in  man  e  n'avèir  pora.  Grazia  al  mi  vcein,  i 

desso' i  tri  tuset  es  avion   vers  la  casleina.  I  baten  alla 

porta,  e  nna  vòus,  dess,  chi  è:  A  sèin  tri  puver  tuset 

eh' a  dmandèin  aloz.  Vgni  pur  dèinter,  dess    la   muier 

dl'om  salvadgh,  ma  adèss  av  arpiatarò  dèìntr'in  ste  stan- 

zieio,  se  nò  mi  mare  av  magna.  E  l'ai  mess  in  t'un  sit 

dov  is  pseven  apènna  mover.  Quand  veins  a  cà  l' om  sal- 

Yidgb,  al  s' mess  a  tirar  d' nas  giand  :  «  uz  uz  o  che  puzza 

de  cstiaoQZ ,  o  eh'  ai  n'  è ,  o  eh'  ai  n'  è  sta ,  o  eh'  ai  n'  è 

di  irpiatà  ».  E  so  muier  geva,  mo  vgni  vi,  magna  e  andà 

>  Kt  cb'a  Sri  strach,  che  que  zò  an  i  è  'ndson.  Bisogna 

no  savèir  che  l' om  salvadgh  aveva  trèi  tusètti ,  e  quand 

^1  i  ereo  a  lèt  ai  tgneva  una  coróna  d'  flur  in  tèsta.  Sti 

Pitver fandsein ,  ch'i  staven  in  ascòult,  quand  i  sinten 
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guardò  zò  e  al  vest  Tol  salvadgh  eh' stava  a  seder,  e 
apugià  ai  alber  durmènd:  alòara  al  dess,  adèss  èl  tèimp 
ed  tor  in  mao  la  carteina,  e  pregar  chMa  m' aiata:  e  pò 
al  s' vultò  ai  su  fradi,  es  arcmaDdò  chi  tasessen.  Dòp  quèst 
al  cminzò  andar  zò  dal  alber  piaa  pian,  e  quand  al  fo 
in  tèra,  al  s'acustò  al  om  salvadgh,  e  cun  bela  manira 
ai  cavò  el  scarp  d'in  pi:  e  al  n'av  apènna  fine  eh' Tom 
salvadgh  tre  du  o  tri  termiut  es  e  spirò.  Al  ciamò  sobit 
i  su  Tradì  eh'  vgnessen  zò ,  es  dess  al  scarp  :  purtass  sobit 
tot  e  tri  a  cà  drom  salvadgh;  al  n'avè  apènna  fine  dir 
acsè,  cb'yeìns  un  vèint  chi  purtò  dinanz  alla  cà:  i  andon 
dèinter,  i  giron  da  pertot,  es  en  truvon  endson.  I  vesten 
so  in  V  una  tavla  una  ciav ,  i  cminzon  a  pruvarla  in  tot  i 
cunià,  es  aversen  una  cassétta  dov  i  truvon  tant  i  gran  qua- 
trein,  ch'in  sren  gnanch  sta  bon  d'purtari.  ÀIòura  Zanol 
saltò  so  es  dess,  savi  cuss'avèin  da  far,  andèin  a  cà  no- 
stra a  ciamar  al  pà,  e  a  cuntari  incossa;  es  cmandò  al 
scarp  ch'i  purtass  da  so  pader.  Det  e  fat,  che  in  puch 
mumeintl  fonn  a  cà.  Figurav  la  cuntintèzza  d'quèl  povr'om 
a  veder  i  su  flùt  La  madrègna  la  s' eraacupà  in  fai  cascar 
zò  da  una  scala,  e  acsè  so  pader  era  arstà  da  per  lo. 
Z.mol  dess,  andèin  pà,  ch'an  i  è  tèimp  da  perder,  andèin 
a  ter  tot  quél  tesor  ch'avèin  là  in  quia  cà:  es  cmandò 
al  scarp  ch'i  purtass  tot  alla  cà  dl'om  salvadgh.  I  t'un 
bater  d'oc'i  fonn  là,  e  cun  so  pader  i  ciapòn  so  tot  qui 
quatrein,  e  in  dòn  o  trèi  volt  i  fen  S.  Michel  d'tot  al 
bòD  eh'  i  truvon ,  e  pò  i  abandunon  quél  sit  per  n'  i  tur- 
nari  mai  piò;  mo  apènna  chi  fonn  fora,  al  veins  una  sa- 
iètta  ch'inzendiò  la  cà,  eh' la  brusò  totta  in  manira  ch'an 
s' capeva  ch'I  ai  foss  mai  sta.  Lòur  messen  so  una  bela 
cà,  i  compron  di  lugh,  i  messen  di  quatrein  a  frut,  in- 
somma is  messen' in  t'un  pé  cmod  è  sgnòuri.  ÀI  pader 
tols  sobit  dì  mester  pr'i  ragaz,  ch'andaven  chersènd,  e 
aqusè  i  vìven   sèmper   bèin  e  cunteinl.  E  la  madrègna 

Voi.  IX,  Pane  I.  i« 
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ci)'  aveva  fai  i-azzar  fora  d' cà  i  taset  cherdènd  ed  fari  dèi 
mal,  a  in  veìns  che  lì  la  cherpò,  e  lònr  Tea  la  so  far- 
tona  ;  e  as  vèd  vèira  quèt  pruverbi  eh'  dìs  che,  tasti  voli 
da  un  mal  a  i  nass  un  bHti. 


VARIANTI  B  RISCONTRI 
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»  Portoghese  e  Portogallese,  Firenlino  e  Fiorenza,  Hiwgio 

1  e  Melano.  Poi  a  qiie"  gallicismi  die  e'  inODdano  conlrap- 

■  porre  modi  italiaoi  con  esempi  di  scriUori  amorevoli, 

>  non  però  dell'  età  nostra  proprio  ;  la  quale  anco  a  qae- 

•  sto  ci  porge  assai  più  sicura  ricchezza  netPuso  viveale 

>  toscano  e  degli  altri  dialetti  altresì,  che  non  negli  scrìi- 

•  tori,  i  quali,  per  corretti  e  anco  per  pedanti  che  sieoo, 

•  è  sempre  da  sospettare  che  o  sì  lasciassero  scappare 

>  inavvertita  qualche  maniera  francese,  o  per  cansarla  se 
»  ne  coniassero  una  a  capriccio  • 

<  Devotissimo  —  Tommaseo  >  (1). 

E  questo  mi  serva  di  pretesto  introduttivo  ad  alcuM 
idee  che  mi  giravano  per  la  testa  quando  il  Sig.  PapanU 
andava  architettando  il  Volume  dei  Parlari  italiani  in 
Certaldo  alla  festa  del  V  centenario  di  Messer  Gìovamu 
Boccaccio  per  nominarlo  com'  ei  si  nominava,  ed  era.  Del 
che  mi  può  esser  buon  testimonio  il  senatore  Selvatico 
che  in  que'dì  serviva  il  Papanti  della  traduzione  della  no- 
vella boccaccesca  in  piacentino  della  quale  primamente 
parlerò  per  un  suo  bisogno  particolare. 

Il  Sig.  Papanti  che  volle  portare  tutta  Italia  famigliare 
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qnel  volgare  molto  ripulito  oggi  rispetto  a  quel  tempo, 
e  pnr  tanto  divei'so  dalla  lingua  comune,  allora* la  di- 
versità doveva  essere  tanto  maggiore,  né  soltanto  avvisò 
ma  dimostrò  con  buona  critica  e  buoni  riscontri  che  di- 
ceva vero. 

Il  Salvìati  non  conosceva  adunque  a  bastanza  il  dia- 
letto che  intendeva  di  dare!  Io  sono  meno  crudo  nella 
condanna  avendo  innanzi  le  più  che  700  prove  dateci  dal 
Sig.  Papanti,  e  i  nomi  e  le  qualità  delle  persone  che  le 
hanno  somministrate. 

Tutti  i  nostri  dialetti,  più  o  meno,  da  qualche  tempo 
si  sono  ripuliti  e  mutati,  Zambellì  e  Bianchetti  raccolsero 
ne^  loro  libri  critici  quest'  osservazione  che  io  aveva  emessa, 
soD  già  33  anni.  Questi  mutamenti  pei  commerci  ampliati, 
le  industrie  nuove,  le  scuole  usate,  il  giornalismo  letterato, 
il  contatto  co'  popoli  più  attivi,  sono  stati  varii  e  maggiori 
secondo  cbe  furono  più  numerosi  e  distinti.  Prima  si  affettò 
parlare  italiano  e  non  si  faceva  che  dare  al  dialetto  le  de- 
sinenze italiane,  poi  si  misero  innanzi  ì  Vocabolàri  del 
dialetto  col  riscontro  della  lingua  comune  e  per  taluni 
delle  voci  còlte  in  Toscana,  e  nelle  sale  e  nelle  scuole  si 
procacciava  scambio  del  rude  col  gentile;  gnastavasi  P ori- 
ginale e  la  pronunzia  del  nuovo  preso,  poi  si  pensò,  e 
ancora  non  si  riuscì,  a  risanarlo.  I  Signori  che  avevano 
abtx>ndanza  di  mezzi  per  ingentilire  il  loro  parlare  si  edu- 
carono in  casa  o  in  collegi  dove  a  Maestri  la  lìngua  o  non 
era  Eimigliare  o  era  stroppiata.  Quindi  è  avvenuto  che 
dialetti  genuini  omai  non  sono  che  dove  il  contatto  colle 
cagioni  già  dette  fu  raro. 

11  Sig.  Papanti  disprezzò  le  ragioni  di  coloro  che  si 
negarono  a  compiacerìo  perchè  dialetto  proprio  e  deflnito 
ùon  sapeyan  trovare,  ne  immobile  :  eppure  la  ragione  era 
eoo  loro  e  lo  slesso  Sig.  Papànti  glieP  assicurò  nel  Yolu- 
mone  suo  eoo  quelle  traduzioni  che   diede  della   novella 
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d^iccoslo  la  traduzione  volgare  dì  quel  dato  per  dialetto, 
e  con  quelle  diversissime  lezioni  delio  slesso  popolo  e 
dello  slesso  paese.  Cesare  Rosa  diede  la  versione  in  lingu 
volgai'C  à"  Ancona  prima  tetterà Imenle,  che  pare  dir  voglii 
parola  per  parola,  poi  liberamente  cioè  come  meglio  gli 
riusciva.  Alla  prima  pose  nota:  che  dialetto  anconilaiio dm 
esiste,  e  che  quel  che  presentava  non  era  che  una  corroaone 
solila  Tarsi  della  lìngua  italiana  dal  popolo  minato.  Il  dia- 
letto d<?l  popolo  minuto  è  nitro  da  quello  della  classe  medii 
diceva  Enea  Marini  per  Loreto:  confrontate  quella  ver<iine 
con  qualch' altra  de' più  vicini  luoghi  e  non  ìocolli,  per 
esempio  Osimo,  e  vedrete  le  diversità  e  considerando  la 
natura  e  la  condiziono  di  Loreto  capirete  quanto  del  soo 
vero  dialetto  deve  avere  rimes.so  ìl  popolo  per  essere  in 
facile  commercio  coi  tanti  e  divariati,  che  praticano  qoella 
romanzesca  cittadina,  e  come  la  sua  lingua  siasi  dorata 
adattare  alla  volgare  che  per  le  distanze  e  Pappennìnitl 
intermedia  sarebbe  stala  in  condizioni  diverse  lontanissimi 
di  tanto  conseguirne,  poiché  non  ne  conseguirono  molle 
che  per  esser  Toscane  orano  vicine  alla  mammella. 

Lo  stesso  Sìg.  Papnntr,  mettendo  innanzi  la   versione 
livornese  del  defunto  Giacomelli  volle  farci  conoscere  poi 
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città  i  lembi  che  non  hanno  grandi  adesioni  co'  centri, 
possooo  darci  il  conservato  da  anni  molti,  vuoi  nelle  voci, 
voci  nelle  ortografie.  Però  non  lo  possono  le  persone  còlte 
che  per  le  loro  relazioni  eguali  perdono  l'originalità  antica, 
non  lo  possono  ì  popolari  se  non  educati  in  casa,  non  lo 
possono  coloro  che  vissero  la  prima  età  fuor  del  loro 
paese.  Queste  più  che  700  versioni  sono  tutte  da  persone 
affette  dalPuna.di  queste  infelicità;  le  più  fortunate  son 
quelle  che  s'accorgono  delle  difQcoltà  del  compito  che 
ebbero  per  le  mani  e  con  note  veramente  illustri  s' impe- 
gnarono a  mantenere  la.genuità  che  offerivano. 

Fra  quella  difficoltà  era  assai  grave  quella  del  voltare 
io  dialetto  nuovo  una  lingua  antica;  collo  stile  piano  e 
sciolto  uno  stile  ravvolto  raggomitolato  non  solo  dagli 
anni  ma  da  un'arte  usata  a  proposito  che  ognuno  può 
comparare  per  averne  il  vero  col  Villani  vecchio  e  lo 
scrittore  o  gli  scrittori  delle  Vite  de' Padri  legandosi  le 
età.  La  novella  Boccacesca  immobile  e  inalterabile  ha  di- 
nanzi i  traduttori  non  soltanto  non  fermi  ancora  ma  diver- 
samente intesi  secondo  gli  elementi  tuttora  indefiniti  dei 
loro  vocaboli  e  i  giudìzi  che  divariano  di  valore  secondo 
r  apprezzamento  individuale  da  luogo  a  luogo. 

Proviamo  a  saldar  le  sentenze  cogli  esempi. 

Nel  finir  della  novella,  alla  risoluzione,  è  scritto:  //  re 
stalo  fino  allora  tardo  e  pigro;  ed  ebbe  dal  traduttor 
vecchio  di  Bergamasco  molto  acconciamente:  Quel  test  de 
manzo  espressione  sicurissima  della  tardità  e  della  pigrizia 
dell'animale  a  moversi;  ebbe  dal  traduttor  nuovo:  01  re 
che  fina  alura  Vera  stai  leni  e  pigher,  letterale  traduzione 
che  il  prof.  Tiraboschi  mantiene  bergamaschissima,  il  che 
Taira  essere  di  Bergamo  alta^  omai  lasciata  a  sé,  bella 
•  ma  disagiosa.  Que'  di  Martinengo  dicono  che  'I  re  /'  era 
Uace  u  Urti  svelto  com  il  gali  de  marmo  ed  è  da  porro 
coir  antico  anche  per  la  parafrasi  e  V  intromessa  sìmilìtu- 
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dine;  quei  di  Ranica  della  ralle 
;)ij;rii,-  a  Trevìglìo:  pigher  e  tmetuibel.  Questa  iiueiutNfiis 
è  tutt'aiiro  che  leitiezza,  e  mi  produce  maraviglia  cbe  il 
Verga  membro  dell'Istituto  lombardo  se  rabbia  presa, e 
beo  poco  lo  scusa  l' Invernizzi  della  valle  Imagoa  che 
tradusse  insensat  perchè  nella  stessa  valle  trovasi  il  fnu 
e  pigher  (come  a  S.  Omobono)  quali  trovò  il  Caaonico  F^ 
nazzì.  Questo  pochissimo  è  mostra  grande  del  passalo  di 
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il  Piccone  da  Girgenti  {lentu  e  lugnuso),  ed  è  registrato 
nel  Vocabolario  siciliano  del  Traina  eh' è  in  fama  del  mi- 
gliore. Molto  mi  spiace  di  non  trovar  nel  libro  la  versione 
del  Maoasia  bibliotecario  a  Caltanisetta  che  il  Sig.  Papanti 
ebbe  poiché  ne  fece  spedire  la  bozza  di  stampa  a  me 
servitosi  del P  intermezzo  del  Gomm.  Zambrini,  perchè  si 
ebbe  dal  Manasia  e  da  me  l'avvertenza  che   la  versione 

« 

fosse  proprio  Galtanisettese  meglio  che  Sicula;  fors'era 
la  più  sicara  perchè  il  centro  delP  isola  stette  finora  molto 
privo  di  comunicazioni  colle  ciglia  delP  isola.  Ma  non  ostante 
le  care  che  il  Papanti  afferma  di  aver  usate  scrupolose  non 
era  difficile  che  qualche  difetto  vi  capitasse. 

Diflatto  la  versione  piacentina  del  senatbr  Selvatico 
ha  QD  tratto  di  due  buone  linee,  quanto  può  chiudere 
qnesto  tratto  della  novella:  e  da  si  poco  bene,  che  non 
che  egli  P  altrui  onta  con  giustizia  vendicassCy  anzi  infi- 
mie,  con  vituperevoli  viltà,  a  lui  fatte  sosteneva,  le  quali 
il  Selvatico  aveva  tradotte:  che  minga  alma  al  na  fava 
giu^izia  (Tfintart  fatt  a  f  atar,  mo' s^  n'' in  portava  via 
cmé  $e  gnint  fiss,  un  infinità  (f  qui  eh' igh  fav  ^n  (certo 
favff)  a  lu. 

Col  piacentino  del  Senatore  s'accompagna  uno  di 
Monticelli  eh'  è  all'  estremo  della  Provincia  verso  nord  est 
io  Ciccia  a  Cremona  colla  quale  ha  il  maggior  scambio  di 
trattazioni  ed  è  lavoro  d' una  Signora  Mariella  Martelli 
maritata  in  Gamba  e  uno  di  Fiorenzola  (  non  com'  è  stam- 
pato, erroneamente  Fiorenzuola)  distante  qnallordìci  miglia 
a  Est  della  Città  da  un  M.  C.  Con  buona  pace  del  Se- 
natore la  vivezza  del  piacentino  nella  sua  traduzione  è 
spenta,  allegra  a  Fiorenzola,  dove  lolle  via  certe  voci  in  i 
come  mi  che  i  cittadini  dicon  me,  e  timp  per  teimp,  bin 
per  iein,  e  spali  e  bonni  che  si  direbber  parmigiane  per 
spai  e  bòn  (spalle,  buone)  tutta  la  massa  è  pretta  pia- 
centina. S' io  fossi  stato  cerco  da  chi  sapeva,  e  poteva  dire 
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al  l'apanlì,  eh'  io  em  di  Piacenza,  e  il  PapanLi  che  legge 
il  Propugnatore  doveva  ood  ignorare,  avrei  indicato  do^e 
giace  il  piacentino  pretto,  la  crusca  piacentina,  qaella  per 
quasi  nulla  mescolata  da  influenze  esterne:  dalle  quali 
poco  patì  in  Fiorenzuola  per  ragione  amminìslrativa,  es- 
sendo stala  distaccata  da  Borgo  S.  Donnino  mezzo  par- 
mense, non  tenuta  in  molta  comodila  di  conlatto  colli 
montagna  e  col  basso  piano,  costretta  a  farsela  colla  Citiì. 
Selvatico  diede  il  piacentino  imparato  quando  fu  giovane 
e  nonio  e  che  parlano  i  conti  pari  suoi  non  italiaoi  di 
lingua,  è  più  pretti  piacentini  o  per  consuetudine  con 
diversi  o  per  insidia  di  coltura. 

Tutti  poi  del  Piacentino  dimenticarono  di  darci  sejtna 
delta  pronuncia,  fuor  segnato  ^\\  accenti  grave  e  acuto,  e 
la  Martelli  anche  il  circonflesso  sull'ai  che  perde  suono 
chinandosi  all'è,  ed  una  lìneatla  sulPa  il  Conte  per  olle- 
nere  questo  suono  istesso  che  sarebbesi  dovuta  mettere 
suir  e  di  Re  perchè  i  piacentini  fan  di  esso  un  dìttor^ 
«'  beti  sentito. 

Del  resto  quest' aliar  dei  si^ni  delle  pronnncie  rimale 
in  grande  incertezza  perchè  le  inflessioni  delle  voci  non 
potevansi  esprimere  nel  più  e  nel  meno  con  segni  ^uali, 
e  ognuno  dava  segno  a  suo  senno,  quando  il   dava),  oè 


rivìle  m-i^^'ìoru  o  minore  nei  prìrici[^li    tritìi    ó^  -:    : 
vintie  italiane;  e  se  li  conduce  ifi  consolu  k  i-i'/f-^ 
e  le  vicine  polrà  conoscere  i  f^eni  e   i   nw  i   rr.lrati 
diverse  [loliliche  e  le  diverse  dotlrine  the  ìstìiÌai-/:,-, 
oscurarono  le  lerre  da  esse  percorse. 

prof.  L.  ScAbABtf.u 


SCRITTURA  VULGARE  PISTOIESE 

DELL'ANNO  1259 


illustre  Sig.  Commendatore, 

nia  voglia  concedermi  eh'  io  non  dia  grande  impor- 
tanza per  la  storia  della  nostra  lingua  alla  scnlfura 
vulgare  pi'iloiese  dell'anno  1359,  cht  trassi  anni  sono 
dal  B.  Ardiivio  di  Stato  fiorentino,  e  che  ora  finalmentt 
m' induco  a  far  di  pubblica  ragione.  A  mio  avviso,  cntali 
prone  mercantili  della  seconda  mela  del  secolo  Xììl.  i» 
generale,  poco  o  nulla  provano  quanto  alle  condizioni  i» 
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merito:  che  pur  fra  gli  uomini  d*  affari  alcuni  furono 
più  ed  altri  tnen  colti.  Il  Tommaseo,  discorrendo  dei  Ri- 
cordi di  una  famìglia  senese  del  secolo  XIII  (Archivio 
Storico  italiam.  Appena.  V.)  avea  ragione  di  dire:  «  Da 
»  questo  quaderno   d^  conti,  la  lingua,  che  i  letterati 

•  anni  fa  diceano  creata  da  Dante,  vedesi  formata  in- 
»  nanzi  che  Dante  nascesse;  e  le  parole  e  le  cose  fanno 
»  testimonianza  di  civiltà  più    matura  che  i  più   non 

•  abbiano  immaginato  fin  qui Questa  di   Matasala   è 

»  lingua  formata,  adatta  a  dipingere  tutte  le  pieghe  e 
»  delFidea  e  dell'affetto  ».  Ma  altrettanto  nessuno  vor- 
rebbe certamente  affermare  della  scrittura  pistoiese  che 
Le  mando.  Vi  si  potrà  forse  imparare  come  fosse  gros- 
solanamente scorretto  nelP  ortografia  chi  la  scriveva,  come 
ndla  pronuncia  si  facessero  certe  aspirazioni,  e  come  alla 
consonante  d,  in  principio  di  parola,  ed  innanzi  a  vocale, 
si  commettesse  l'ufficio  dell' h  (davesse  per  havesse  e 
dabbia  per  habbia).  Più  importante  è  la  scrittura  mede- 
fima  per  le  notizie  che  dà  intorno  alla  formazione  ed 
alle  condizioni  delle  società  commerciali  toscane,  all'in- 
teresse del  danaro,  ai  viaggiatori  di  commercio  e  ad  al- 
cune famiglie  pistoiesi  e  fiorentine  dedite  in  quei  tempi 
alle  cose  della  mercatura  ;  molto  più  che  i  documenti  pub- 
blicati  dal  Peruzzi  sugli  antichi  commerci  di  Firenze  non 
kamw,  sfi  non  mi  fa  fallo  la  memoria,  data  più  vecchia 
(M  trecento. 

Delle  scritture  mercantili  toscane  pubblicate  fin  qui, 
è  questa  (che  si  legge  nelle  carte  del  monastero  di  S. 
Francesco  di  Pistoia;  R.  Archivio  sopra  citato)  per  or- 
^ine  di  antichità  la  seconda  ;  perocché  la  prima  è  quella 
<U  2  Ottobre  1233,  che  si  trotta  nelle  Lettere  vulgari  del 
^0  XIII,  scritte  da  Senesi,  illustrate  da  Cesare  Paoli 
^Enea  Piccolomini  (Dispensa  CXVI  della  Scelta  di  cu- 
riosità jetlerarie,  Bologna,  Romagnoli). 
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A  maggiore  illustrazione  dei  tra/fici  e  delle  socwfai 
commerciali  di  Pistoia  nel  secolo  X1U  varrebbe  un  altra 
docamenlo,  che  si  conserva  nel  predetto  AreftivJo  /Eorenliw, 
a:venle  la  data  30  Dicembre  1283. 

È  un  contratto  di  società,  stabilitasi  fra  un  Bernao 
del  fa  Bonaccorso  ed  un  Giovatmi  del  fu  GaUustiam, 
società  che  dovea  avere  effetto  e  sede  nella  -città  di  Boto- 
gna  e  durare  per  lo  spazio  di  un  anno;  il  capitale  so- 
d'afe  era  fissalo  a  540  fiorini  d"  oro  recti  ponderis,  sotto 
pena  di  100  libbre  di  buoni  denari  pisani  da  pagani 
da  quello  dei  contraenti  che  avesse  mancato  ai  patti  sta- 
biliti. V  istromento  è  rogato  dal  notaio  imperiale,  e  giu- 
dice ordinario,  Soffredo  del  fu  Spidaleri. 

In  nessun  ramo  dello  scibile  umano  mi  vanno  a  fa- 
aiuolo  gli  studi  saUttari,  come  sarebbe  il  pubblicare  qaeno 
0  quel  documento  inedito,  unicamente  per  potervi  poi  ap- 
piccicare, con  molta  facilità  e  con  poco  vantaggio  Ma 
lingua  e  della  storta,  il  fogliame  dì  gualche  commento,  i 
due  documenti  pistoiesi,  a  cui  accenno  in  questa  lellera, 
doveano  trooarsì  in  compagnia  di  altri,  ed  iiisieme  servir 
di  base  ad  una  Dissertazione  storica  sulla  mercatura 
pistoiese  nei  tempi  medioevali,  a  corredo  degli  Statuti  di 
Pistoia  del  secolo  XIIl,  da  me  ridotti  a  mìgliùr  lezione  t 
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che.  lo  ho  dimostrato  fino  air  evidenza  l'inanità  di  quegli 
sforziy  e  come  non  si  fossero  neppur  saputi  leggere  i  do- 
cumenti die  pur  si  recavano  in  mezzo  per  affermare 
r  esistenza  di  quella  zecca  nei  tempi  antichi.  Altre  disser- 
taziom  aforebhero  tenuto  dietro  a  quella^  per  trattare  delle 
comsueludim,  delle  armiy  dei  commerci,  delle  libertà,  e  di 
tante  altre  cose  che  sono  i  veri  titoli  della  nobiltà  di  un 
popolo.  Apprestatevi,  o,  per  meglio  dire,  continuate  a  coniar 
dei  grandi  uomini:  ecco  la  vostra  vera  zecca,  o  Pistoiesi. 
Ma  io  non  ho  potuto  tener  fede  a  tutte  le  mie  promesse, 
causa  il  mal  S  occhi,  che  forse  fu  C  unico  premio  che 
dalla  munificenza  pubblica  e  privata  conseguissi  da'  miei 
studi  statutari!  Statatum  est  semel  mori;  intanto  viviamo, 
cioè  vegetiamo,  alla  giornata,  neW  umidità  e  fra  le  nebbie. 
Accolga,  ilLmo  sig.  Commendatore,  le  proteste  della 
mia  profonda  stima. 


Rovigo,  li  25  marzo  1876. 


Suo  devotissimo 

Francesco  Berlan 


AlfiUuaire  Signore 

ii  S|.  bu.  ruKisco  uumi 

BOLOGKA 


Io  nomine  Domìni  Ame.  Questo  este  lo  quaderno 
'^^  kapitali  de  la  compangnia,  la  quale  si  dice  dei  Boni, 
fw  è  di  mesere  Giunta  Kerardi  e  di  Iacopo  Foresi  e  di 
Thakaria  lacopi  ed  Arriko  e  Fucio,  filioli  Dolciamori,  e 
<"  Umbertino  de  lo  'nsegna  ;  lo  quale  quaderno  volemo 
Ioli  io  konkordia  che  sia  dato  a  li  qualro  u  a  li  tre,  li 
l^sli  reoisero  in  konkordia  per  eso. 


In  nomine  Domini  Amc.  Questi  sono  lì  Rapitali  naori 
sokondo  ke  'ntetidrete  innaolhi  saldemo  rasione  io  kiL 
macio  ne  la  sengnoria  di  mesere  Ggcio  dì  Kerardini  dì 
Fiorense  a  la  'nlrata  de  la  sua  segooria  mesi  qaairo: 
korea  ani  Domini  MCGLVIIII. 

Questo  este  lo  Rapitale  di  messer  Giunta:  este  L 

Dccxxxin. 

Questo  este  lo  Rapitale  Lambertini,  lo  qnale  esledd 
nepoti,  de  li  Tancilli  Aldibrandini  :  este  I.  DCLXXV. 

Questo  este  lo  Rapitale  Lambertini,  lo  suo  propio: 
este  I.  DCGL. 

Questo  este  lo  Rapitale  Arriki:  este  I.  DGCC 

Aci  anRo  ArriRo  I.  LX[; 

Aci  anko  ArriRo  I.  XXXVI; 

i  quali  ae  dal  fancillo  ser  Buberii:  elleli  ^  eMeti?)  di 
Iacopo  Forlebracci  per  lui. 

Questo  esle  lo  Rapitale  Fuci:  esle  I.  DCCLXY; 

Aci  anRo  I.  L.  e  s.  XI. 
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De  avere  lakopo  lo  quadaoDio  obe  faranno  I.  CL. 

De  avere  Lambertino  Io  quadannio  che  faranno  1.  G. 

De  avere  Fucio  lo  qaadannio  che  faranno  I.  L. 

De  avere  Francesfco  lo  quadannio  che  faranno  I.  L. 

Ordìoamo  che  casscuno  dei  companni  di  koloro  ke 
vaoDO  di  fuori  abbia  arnesi  di  suo,  ed  abbia  da  la  com- 
paognia  I.  Ili  per  anno. 

Ordinarne  che  posa  trare  cascuno  dei  companni,  li 
quali  sono  isscriti  in  questo  quadrerno,  1.  sete  per  cen- 
tinaio per  anno,  e  posa  trare,  s'elli  ae  avantacio,  altresì 
kome  per  lo  kapitale;  e  se  traiese  più,  sf  posa  trarre 
per  anno  lire  XX  e  cinque,  in  questo  modo:  k'elli  deb- 
bia {scontarsi  del  quadannio  quello  ke  davese  da  la  com- 
panguia  per  lo  tempo  korso,  secondo  kome  piliase  ke 
l' inde  avese  trati  (e  V  etti  'nde  avese  trati  ?). 

Ordinomo  anke  ke  nessuno  compangno  mettrà  di- 
nari oe  la  compangnia  meno  di  lire  diece  non  dabbia 
quadannio. 


U  IX,  Panel.  17 
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Ne'  mss.  dell'  accenoata  biblioteca  si  conserva  di  Paolo  col 
Trattato  mistico  del  modo  di  contemplar  Dio,  stampato 
poi  nel  1521  a  Venezia,  anche  un  Sermo  de  Poenitentia, 
an'  epistola  edita  ad  moniales  S.  Benedicti  de  perfectione 
nèonastica  non  prorsus  inutilis,  e  la  lettera  esortatoria 
che  qui  segue,  diretta  a  Gerolamo  Miani,  scritta  con  assai 
purezza  di  lingua,  che  arieggia  davvicino  le  più  belle 
scritture  del  Trecento.  Io  la  trassi  da  un  bel  codicetto 
membranaceo  diligentemente  scritto  ed  ornato  di  miniatu- 
re nella  prima  pagina,  che  appartenne  forse  allo  stesso 
Gerolamo  Miani,  nome  caro  a  Milano,  e  che  ricorda  il 
benefico  fondatore  del  Ricovero,  degli  Orfani,  tuttora  in 
fiore,  i  quali  esso  educa  con  aSetto  e  solerzia,  ed  avvia 
air  apprendimento  delle  arti. 

A.  G. 


Ins  Ganonicns  utinam  regularìs  de  Cantate  nuncupatus 
suo  carissimo  Alio  Hieronymo  Hiani  plurimam  salu- 


Se  io  non  erro  nel  mio  pensiero,  e  se  io  non  sono  dal 
mio  proprio  amore  sconvenevolmente  gabbato,  parmi,  o  aman- 
tissimo e  nobile  mio  magiore  fratello  e  flgliolo  Jerolimo,  che 
assai,  anzi  troppo  abbi  taciuto.  Perchè  ora  constretlo  dal  sti- 
molante raggio  dì  amoroso  desiderio  di  tua  salute,  sono  per 
piò  rasioDi  impulso  questa  lettera  iscriverti.  Rammentomì  cerio 
quello  tuo  usalo  e  alto  affetto,  spogliato  d'ogni  amore  mate- 
riale, quando  per  divina  grazia  fue  il  tuo  ardore  acceso  a  tutto 
il  visibile  mondo  abbandonare,  por  potere  a  Cristo  lesù  più 
espeditamente  servire.  Ricordomi  appresso  il  tuo  gentile  e 
ireoeroso  cuore,  il  quale  infiammato  di  meraviglioso  fervore, 
'iesiileroe  di  sé  stesso  far  pniova:  e  certo  assai  possiamo 
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commendare  lo  infatigabile  corso  del  proposito  tuo,  che  quanto 
fue  in  te,  nel  paradiso  perseverassi.  Ma  a'  padri  nostri  discre- 
tamente parve  consigliarti  altrimenti,  cioè  che  navicassi  in 
mare  più  tranquillo  e  basso,  non  essendo  la  navicella  del 
corpiccllo  tuo  forte  a  portare  Tonde  e  marosi  del  tempestoso 
ed  alto  pelago  della  religione,  per  la  quale  si  entra  nel  pla- 
cidissimo porto  della  beata  impassibilitade.  Onde  bisogno  ti 
fie  pigliare  partito  al  tuo  navicare,  istendendo  tue  vele  a  venti 
più  mansueti  e  commensurabili  a  la  cimba  fragile  del  tuo  corpo 
mortale.  Che  veracemente  poniamo  il  monastero  santo  sia  tran- 
quillo porto,  anzi  paradiso  terrestre  a' forti  combattitori,  non 
però  faciamo  regula  generale,  che  ognuno  debba  pigliare  que- 
sto arduo  e  triumfale  stato,  il  quale  richiede  per  eongnienzia 
non  tanto  magnanimitade  di  cuore,  quale  è  in  te,  ma  eziandio 
robustezza  di  corpo,  la  quale  nel  campo  della  battaglia  chia- 
ramente provasti  te  non  avere:  che  ben  sai,  se  non  t' ee  uscito 
di  mente,  quanto  pericolosamente  per  longo  tempo  lo  stromento 
del  corpo  tuo  fu  di  egritudine  flagellato;  e  questo  certo  non 
te  fia  mai  improperato  che  non  abi  vogliuto,  ma  si  bene  che 
non  hai  potuto  tra' forti  pugnatori  al  conquisto  della  bella 
corona  perseverare.  Né  molto  al  mio  giudizio  per  questo  debbi 
amaricarti  neir  affannata  mente,  fingendo  drente  da  te  che  da 
Idio  fusti  abbandonato.  Non  sei  certamente,  figliolo  mio,  da 
Idio  abbandonato,  anzi  molto  sei  da  esso  amato,  se  farai  quello 
che  costi  sotto  brievemente  porroe. 

Or  non  sai  prima,  che  diverse  sono  le  vocazioni?  Or  non 
dice  il  divino  apostolo  Paulo,  e  a  questo  consente  Àugustino 
dottore  luminosissimo  e  padre  nostro:  Unusquisque proprium 
donum  habet  a  Deo,  et  alias  quidem  sic,  alittó  atdem  sic? 
E  perchè  si  mara vegliamo  di  questo?  Or  non  vediamo  noi  il 
cielo  di  stelle  innumerabile  adornato?  Or  non  sono  tutte  in 
grandezza,  in  luce,  in  sua  influenzia  virtuale  differentemente 
distinte?  Pur  nientemeno  tutte  sono  in  uno  medesimo  cielo 
fundate,  e  tutte  sono  grandi,  belle  e  chiare  in  suo  grado,  e 
tutte  sono  nelli  loro  virtuosi  lumi  ordinate  a  servire  a  Tuodoo 
in  gloria  di  Dio  e  ornamento  del  mondo.  Vedi  tanti  uccelli, 
animali,  pesci,  arbori,  fiori,  frutti,  metalli,  tutti  belli  e  buoni 
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io  speeie  sua.  Chi  può  riprendere  f  opere  del  sapientissimo 
Mio?  Niuoo.  E  chi  non  sae  che  tutte  le  creature  lodano  Idio, 
e  tutte  nelli  proprìi  gradi  loro  pertengono  alla  perfezione  dello 
Universo?  0  quanta  è  più  la  conveniente  differenzia  e  uniforme 
difonnitade  degli  angioli  e  dei  santi  nel  cielo,  che  già  tutti 
oca  sono  serafini,  non  sono  tutti  cherubini,  non  tutti  troni, 
ODO  lotti  di  uno  medesimo  ordine  e  jerarchia,  non  tutti  di  uno 
medesimo  officio  e  proprietade,  ma  sono  tutti  uniti  in  confor- 
missioM  caritadel  Cosi  diciamo  de*  santi  uomini,  che  già  tutti 
ODO  SODO  patriarci,  non  tutti  profeti,  non  apostoli,  non  martori, 
ODO  dottori,  non  anacoriti,  non  virgini,  non  monaci,  anzi  di- 
versi sooo  gli  stati  loro  e  gli  doni  del  grande  Dio:  sì  che 
nella  varìetade  moltiplice  degli  santi  a  gloria  predestinati  ma- 
nifesta il  savio  Dìo  a  noi  la  sua  infinita  bontade,  la  quale  es- 
sendo ona  sola  e  simplicissima,  si  fae  participabile  in  molti 
modi.  Perchè  adunque  ti  lamenterai  di  Idio,  se  non  sei  nel 
Domerò  de* monaci?  Or  per  questo  non  serai  nel  numero  de* 
sooi  eletti?  Or  non  si  salvano  se  non  gli  monaci?  Certo  po- 
oiamo  che  la  vita  monastica  sia  più  alta,  più  lìbera,  più  per- 
fètta, più  ardua  e  propinqua  a  V  altissima  vita  del  salvatore 
IfStt,  più  conforme  a  lo  stato  di  Maria  perpetua  vergene  e  di 
Dio  nìadre,  sia  più  secura,  desiderabile  ed  eligi  bile  d' ogni 
altro  stato'  di  servire  a  Dio  :  pur  nientemeno  senza  questione 
veruna  non  è  sola  essa  la  via  del  paradiso.  Ora  costì  intendi, 
carissimo  figlici  mio,  che  benché  ti  possi  di  piatoso  lamento 
dolerti  non  essere  stato  degno  di  salire  in  croce   con  Cristo, 
e  perseverare  nudo  con  lui  nudo  insieme  abbracciato  nella 
sacra  religione,  non  però  ti  dèi  isbigottire  né  di  tua  salute 
diffidare,  anzi  maggiormente  ti  studiarai  di  ricompensare  per 
altro  modo  tutto  quello  ti  pare  avere  perduto,  per  non  avere 
potato  parimente  con  noi  perseverare  nella  monastica  collut- 
laziooe;  onde  ti  ingegnarai  sopra  tutto  essere  umile  e  di  te 
medesimo  sottilissimo  cognoscitore  :  serai  piangitore  della  tua 
vita  passata  nel  seculo  secularmente  consumata. 

Li  beneficii  di  Dio  e  precipuamente  quello  dell  amorosissima 
e  amarisdma  redenzione  sempre  porterai  iscritti,  anzi  sculpiii  nel 
tao  coore;  starai  vigilante  nella  custodia  dell' anima  tua,  avendo 
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bistone  della  croce  e  con  la  mansuetudine  di  lesù,   il  quale 

eniàilsso  supplica  per  li  nimici  al  padre  suo,  e  a  quelli  per- 

dou,  escusandoli  di  ignoranzia  e  cecìtade.  La  maligna  avaricia 

inadibile  di  pecunia  ispegni  e  uccidela  con  la  misericordia, 

fMeodo  elemosina  volontieri.  Vivi  nudo  e  povero,  se  v6i  essere 

jocoodo,  e  se  pur  hai  le  ricchezze  mondane,  istudiati  posseder 

qteUe  in  tua  liberià,  a  ciò  che  non  sia  il  tuo  affetto  da  quelle 

tfm  servo  posseduto.  Non  volere  servire  a  quelle,  le  quali 

ti  ddKAO  per  Cristo  lesù  e  per  ligittima  dispensazione  servire* 

La  iota  che  d*  altroi  ti  fusse  mai  ne  le  mani  per  qualunque 

etttoae  adiveouta»  non  la  usurpare,  ma  incontanente  la  rendi 

se  puoi,  a  ciò  che  iojustamente  V  altrui  sustanzia  ritenuta  a 

hogo  eterno  noa  ti  condanni.  Fugi  ogni  giuoco  di  fortuna  e 

qndaiKiae  solazzo  sconvenevole  a  la  religiosa  gravitade  de' 

santi  costami.  La  pigrizia  e  ociosa  accidia  sempre  ti  sia  nemica, 

abbattendohà  con  la  orazione  e  con  altri  onesti  studii  di  ver- 

tade;  anco  ^cuna  volta  meditando  e  sospirando  a  Dio,  con  le 

nani  corporalmente  lavora;  ma  adopera  cose  che  non  siano 

eoDtnrie  al  stato  della  tua  religiositade. 

Se  iseriTerai  libri  santi,  ne  pigliarai  molti  guadagni  :  pri- 
ma a  le  ne  verrae  grande  e  {spirituale  solazio  ;  secondaria- 
oeale  fogirai  V  ocio,  sterile  nemico  del  bene  ;  tercio  farai 
opera  utile  ad  altrui  per  molti  tempi,  onde  ne  sarai  benedetto 
da'  lettori.  Porta  le  vestimenta,  ne  le  quali  non  sia  nota  di 
vanitade  né  di  jattanzia  carnale  o  spirituale,  altrimenti  non 
veneerai  leggiermente  la  vanagloria.  Le  tue  vigilie  siano  mo- 
derate, gli  degiuni  temperati,  non  supersticiosi,  a  ciò  che  in 
quelli  possi  salubremente  perseverare.  Sopra  gli  altri  modi  di 
tosto  a  perfezione,  ispesse  volle  gli  tuo'  peccati  con- 
ma  pi^ia  confessore  pieno  di  prudenzia  spirituale,  il 
qnale  eceellentemente  sia  casto  e  dìvoto  secondo  testimonio  di 
buona  fama.  Gomunicarai  ancora  piii  fiate  a  r  anno  con  timore 
santo  e  gaudioso  tremore.  Il  verme  della  vanagloria  spirituale, 
che  vorrebbe  rodere  e  corrumpere  la  retta  intenzione,  uccidilo 
drento  da  te  con  Tattento  pensiero  della  morte,  sapendo  che  nulla 
sei,  e  ripensando  che  altro  è  il  judicio  degli  uomini  e  altro  è  lo 
inscrutabile  e  infallibile  judicio  di  Dio,  il  quale  esamina  le  intime 
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cogitazioni  e  intenzioni  del  cuore.  Appresso  abi  in  fiistidio  tutte 
le  laude  umane,  e  isprezza  ogni  nome  di  santitade  o  di  scien- 
zia.  Ogni  ipocrisia  abi  in  orrore  come  veleno  della  veritade 
e  puritade  delP anima;  non  essere  pronto  né  curioso  a  leg- 
giermente judicare  altrui,  ma  sempre  judica  te  medesinno. 
Niuno  ti  venga  a  memoria  pegiore  di  le,  anzi  tutti  gli  altri, 
quanto  puoi,  ti  studia  nel  tuo  pensiero  piafosameote  escnsare 
e  non  perdonare  a  te  isiesso,  ma  sempre  ti  accusa  nel  cod- 
spetto  di  Idio  e  del  mondo.  Ama  la  religione  de'  Servi  di  Dio, 
e  dagli  ogni  favore  e  commendazione  contr*  a*  perversi, .  che 
indignamcnte  la  vano  per  diletto  infamando.  E  perchè  non  ti 
basta  a  salvare  te  medesimo,  se  puoi  sanza  tuo  danno  V  altrui 
salute  procurare,  ingegnati  di  essere  mezzo  di  salvare  ancora 
altrui,  conducendo  loro  o  vero  ad  ingresso  di  santa  e  osservata 
religione,  o  a  confessarsi  ispesso,  o  vero  a  fug:ire  li  mondiali 
e  pravi  costumi  e  seguire  li  spirituali  e  buoni.  Le  tue  lacrime 
siano  isparte  per  piatade  cristiana  si  nel  memorabile  aspetto 
del  tuo  Signore  lesii  Cristo  cruciflsso,  rinnovandosi  nella  tua 
memoria  li  suoi  inestimabili  dolori  e  pene,  si  eziandio  nel- 
l'assiduo  pensiero  di  tuoMifetti  quotidiani.  Nientemeno  sem- 
pre vivi  lieto  nella  grazia  e  misericordia  del  tuo  benignissìmo 
Dio,  sapendo  eh'  egli  è  inflnitamente  più  buono  che  non  pnote 
ogni  peccatore  essere  rio. 

Le  tue  contemplazioni  siano  limpide  e  chiare  e  pur- 
gate da  fantasie  corporali,  quando  pensi  della  simplicissima 
substanzia  di  Dio,  e  non  cercare  di  fare  miracoli  né  pro- 
digii  in  conspetto  degli  uomini,  e  non  essere  cupido  di  avere 
estasi  né  ratti  né  simiglianti  doni  inusitati,  perchè  non  è 
in  podestade  tua  avere  queste  grazie  gratis  date,  ma  dale 
Idio  alcuna  volla  ad  alquanti  eletti  per  altrui  utilitade,  e  non 
sono  però  certissimo  argomento  che  T  anima  sia  in  caritade 
divina,  quantunque  essa  abi  queste  eccellenzie  sopra  natura. 
Vero  é  che  Dio  le  più  volte  questi  doni  comunica  a*  suoi  servi 
singulari  non  tanto  per  proprio  bene,  ma  magiormente  per 
manifestare  la  sua  gloria  e  sapienci4  e  grandezza  a  quelli,  gli 
quali  per  questi  mezzi  si  converteno.  Onde  niuno  li  cerchi 
presuntuosamente,  a  ciò  che  volendo  quello  che  non  à,  non 
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perda  quello  il  quale  più  precìosamente  ha,  cioè  che  volendo 
le  grazie  gratis  date,  che  possono  stare  insieme  con  colpa 
mortale,  dod  perda  insieme  la  carità  e  la  grazia  gratum  fa- 
ewfUem^  la  quale  seco  mai  non  compatisce  per  modo  alguno 
peccato  criminale.  Chiunque  adunque  hae  questi  doni  e  orna- 
meoti  di  santa  Ghiesia,  gli  riconosca  in  tutto  da  Dio,  né  per 
qodii  msoperbisc^  ma  entri  con  lume  di  vera  cognizione  nel- 
r  abisso  immenso  delle  proprie  tenebre,  e  vederae  che  tutto 
Tessere  della  creatura  in  sé  medesima  considerata  é  fondato 
in  DUO  infinito  nicbilo,  chiamato  d'ogni  bene  privazione,  si  che 
cooeliidendo,  chiunque  hae  queste  prerogative,  magnifichi  so- 
bmeQle  con  timore  il  grande  Idio,  di  queste  e  di  tutte  le  altre 
grazie  sapientissimo  e  benegnissimo  distributore.  Ma  chiunque 
HDD  le  possedè,  si  studii  e  isfoni  per  carità  unitiva  di  Dio  e 
degli  uomini  quelli  doni  eccellenti  acquistare  e  possidere  non 
in  sé  ma  io  coloro  che  gli  hanno;  e  cosi  sarà  sanza  invìdia 
ed  emulazione  vera  pace  nel  corpo  mistico  di  Cristo  lesù  tra 
tutte  le  membra  sue,  che  sono  tutti  li  Odeli  di  santa  Chiesia 
compaginati  e  confederati  insieme  in  uno  increato  spirito  di 
sommo  aoQore. 

Pih  direi,  suavissimo  figlici  mio  lerolimo,  se  le  occu- 
paziooi  urgente  non  me  rivocassero  da  questo  principiato  ser- 
mone, ma  piglia  infine  uno  breve  e  sentenzioso  puuto,  nel  quale 
tutta  la  presente  epistola  saluberrimamente  si  conclude;  e  così 
porremo  ora  silenzio  al  nostro  incomposito  e  disordinato  par- 
lare. Odi  lo  santo  Ispirilo  quello  che  per  Sdiamone  nel  sa- 
eratissimo  libro  dello  Ecclesiaste  cantoe  :  Finem  libri  omnes 
pariier  audiamt$s:  Deum  Urne  et  mandata  eius  óbserva:  hoc 
est  enim  amnis  homo.  Cuncta  quae  fient,  adducet  Dominus 
injudUium  prò  omni  errato,  sive  bonum  sive  malum  sit,  U- 
diamo  tutti  noi  in  fine  di  questa  divina  cancione:  temi  Iddio  ed 
osserva  diligentemente  gli  suoi  mandali,  che  questo  è  il  proprio 
fine  deir  uonoo,  acciò  eh'  e'  diventi  lìnalmente  beato.  Tutte  le 
cose  ehe  si  fanno,  Idio  le  judicherae  e  farane  retribuzione 
jusUssima,  sicondo  il  bene  e  il  male  che  neir  uomo  si  tro- 
▼arae.  La  grazia  del  nostro  Signor  lesù  Cristo  sia  sempre  nei 
Dostri  cuori  e  di  tutti  gli  eletti  di  Vinesia  e  in  tutto  il  mondo, 
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e  ne  faci  vedere  il  splendore  de  la  nova  lerusaleno,  cìtade 
gloriosissima  del  nostro  Idio,  al  quale  sia  onore  e  gloria  e 
imperio  in  saecula  saectdorum.  Amen. 

Explicit  epistola  exhortatoria  ad  spiritualem  et  religiosam 
vitam  in  saeculo  commorantium,  edita  per  dom.  Paulum  Vero- 
nensem  canonicum  regularem  ad  n.  adolescentem  Hieronymum 
Miani. 
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Al  8ig.  Con.  PraseesM  Zanibrini 

Ho  Ietto  i  Fioretti  di  antica  Storia  Romana  intitolati 
nella  Festa  per  l'insigne  Certaldese  alla  Società  operaia  di 
quel  loogo.  Fxt  bel  pensiero  ai  laboriosi  della  mano  met- 
tere ìDDanzi  esempì  di  laboriosi  dello  Spirito,  valendo  molto 
poiché  lo  Spirito  è  il  Signore  della  materia,  e  nelle  Istorie 
nostre  gli  Operai  furono  dappertutto  i  mantenitori,  e  i 
difensori  delle  libertà  politiche  dove  poi  i  neghittosi  af- 
fondati neir  ozio  e  nelle  molezze  si  abbatterono  e  le  disfe- 
cero. Mettere  innanzi  a  sé  la  Patria  è  da  sublime  senti- 
mento, raro  ne'  grandi  se  non  gonfiati  da  desiderio  di 
fama;  l'operaio  non  cerca  fama  e  lavora  per  l'arte  che 
fa  gloriosa  la  sua  nazione:  fu  dunque  buono  alla  politica 
lavoratrice  presentare  le  azioni  magnanime  degli  arcinonni 
della  nostra  terra  ai  giovani  che  oggi  spirano  ancora  alla 
libertà  nascente  perchè  imparino  ad  apprezzarla  e  a  vo- 
lerla maggiore. 

Io  ho  ben  guardato  il  dettato  di  questo  libriccino 
che  compiuto  a  pagina  34  è  seguito  da  altre  diciannove 
di  miglior  lega.  Questa  giunterella  che  mi  pare  sicura 
dello  stesso  metallo,  mi  suona  di  assai  miglior  tempra 
come  che  meglio  accurato  nello  stile  e  nella  gramatica  se 
non  sembri  piti  sapiente  di  retta  istoria.  Per  altro  la  di- 
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versità  dei  due  dettati  insinuerebbe  il  dubbio  che  la  parte 
maggiore  fosse  uno  abbozzo  di  simulazione  di  antica,  e  la 
minore  un  soprafktto  con  miglior  riuscita.  Ma  io  non  in- 
tendo muover  questione  a  polemica,  e  lascio  quieto  a 
ciascuno  il  suo  giudizio.  Ella  noi  credè  libro  del  Boccac- 
cio e  ben  pensò. 

Una  cosa  ho  notato  altresì  che  mi  ha  mandato  ad 
osservare  un  grosso  libro  in  cui  gP  italiani  vanno  cercando 
quel  che  bisogni  per  parlar  bene.  La  cosa  è  il  ribandito 
di  Marzio  Coriolano,  che  passò  per  molti  scrittori,  com- 
preso il  Boccaccio,  per  tolto  dal  bando,  venuto  dalP  esser 
la  seconda  volta  gridato  in  piazza  sebbene  per  diversa  ca- 
gione del  gridar  primo,  e  che  ora  con  maggior  proprietà 
direbbesi  dibandito.  Questo  dibandito  e  quel  ribandito 
mancano  al  Vocabolario  della  Lingua  parlata  del  Riga- 
tini e  del  Fanfani  e,  dietro  quelle,  altre  voci  cercai  che 
bisognerà  pur  che  siano  se  esistè  il  soggetto  del  verbo 
suo.  Un  altra  volta  ne  darò  alcuna  nota  perchè  i  cortesi 
compilatori  o  a  sjipplemento  o  a  nuova  edizione  avranno 
ingegno  alP  util  fattura.  M' imagino  che  non  sarò  stato  solo 
a  questo  servigio. 

prof.   L.    SCARABELLI. 


Vive  a  Napoli  un  professore  dì  lettere  italiane  dello 
stampo  antico  e  di  quella  scuola  che  si  distinse  sin  qui 
onoranda  per  la  sceltezza  degi'  insegnamenti  casti  e  severi 
senz'affettazione  e  proprii  allo  scrivere  colla  dignità  italica, 
vive  e  scrive  tuttora  per  beneficio  vero  delle  lettere  insi- 
nuando i  quieti  e  savi  precetti  alle  scuole.  Ecco  un  suo 
novissimo  libro  che  intitola  Lezioni  Elementari  sulla 
Letteratura  Italiana.  La  lingua,  lo  stile,  V  invenzione  e  il 
componimento.  Pura  vuole  la  lingua  e  nazionale,  ma  non 
affettata  ;  la  esattezza  del  linguàggio  che  è  la  ripresentanza 
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delie  idee  ia  tutte  ie  loro  linee  precisamente  come  sono 
.  formate.  Ci  siamo  liberati  dagli  stranieri,  vuoisi  liberare 
dello  stranierismo  cbe  più  ci  offende  nella  lingua  non  solo, 
ma  nella  scienza,  nelle  arti,  nel  viver  civile;  vuoisi  fuggire 
accortamente  come  le  parole,  gli  atti,  rifare  colla  lingua 
il  costume.  La  vuole  conveniente  alla  materia,  elegante 
oeir  oso  ;  nobiltà  di  moto^  soavità  e  cortesia  di  suono  come 
al  oatarale  che  ogni  pensiero  esca  gentile,  e  cosi  discorre 
deir  oso  delle  imagini  cbe  abbelliscono  i  mezzi  del  parlare 
ed  entra  nello  stile.  Dello  stile  questo  giustamente  domanda 
cbe  non  sia  una  confusione,  e  insieme  insegna  i  modi  e 
le  maniere  di  formarsene  pur  uno  cbe  disformisi  da  ogni 
altro  o  non  sia  nato  da  nessuno  e  sia  lo  stile,  non  uno 
stile,  cioè  sia  con  nessun  arte  ma  con  tutta  spontaneità 
di  espressione  delP  animo  e  de'  vostri  affetti  sincera,  netta, 
pronta,  non  ricercata,  non  bugiardata  in  somma  in  parte 
alcuna  e  dica  Tessere  e  il  da  dire  colle  forme  naturali 
e  consone  alla  materia  o  alP  oggetto  cbe  si  prende  a  trat- 
tare. Coir  invenzione  e  la  disposizione  insegna  •  a  trattare 
e  collocare  le  parti  del  discorso  per  vincere  la  prova  che 
sì  preflge  chiunque  voglia  rendere  valente  la  sua  parola. 

I  precetti  che  il  libro  contiene  sono  per  sé  medesimi 
documento  pratico  di  quello  cbe  insegna.  Non  è  abbondanza 
di  parole  più  che  di  cose,  e  T  insegnamento  esornato  ma 
non  florito  accapparra  la  confidenza  del  giovane  che  vuole 
istruirsi  senza  noiarsi  e  come  in  tanti  altri  cosi  fatti  libri 
guastarsi. 

1/  autore  è  Giuseppe  Mastriani  del  quale  si  ebbe  da 
tempo  lontano  ben  più  di  trent'anni  scritture  lodevoli  e 
lodate  di  quella  letteratura  che  mira  al  morale  nella  vita 
civile  delle  transazioni  economiche  de'  popoli.  Visse  co' 
tempi  mutantisi  corseceli,  e  come  molti  di  quella  sua  re- 
gione, secondo  i  bisogni  nuovi,  entrava  maestro  cortese, 
gentile  e  ricco  di  sapienza  come  d'amore.   Oggi  che  la 
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iiogoa  e  il  parlare  italiano  va  in  perdizione  lascia  correre 
in  perdizione  qaello  che  non  si  paò  fermare,  e  si  pone 
ad  arrestare  i  giovanetti  che  possono  più  facilmente  man- 
tenersi salle  buone  vie.  E  per  mantenerveli  amico  li  chia- 
ma e  loro  le  mostra  mettendo  luce  alle  male  con  grazia 
ed  eleganza  che  valgano,  come  ho  detto  che  sono,  precetto 
ad  esempio. 

Dei  componimenti,  disserta  di  ciascuna  lor  foggia  e 
come  non  vuol  parere  egli  maestro,  siccome  fece  nelle 
due  prime  parti,  così  in  questa,  cita  i  passati  scrittori  e  le 
opere  loro,  e  parlato  delle  invenzioni  e  delle  architetture 
ritoma  alle  precipue  condizioni  dello  stile,  quanto  precipue 
sono  le  sostanze  dei  componimenti  classici  o  romantici, 
ideati  0  commessi.  Né,  in  citare  i  non  più  vivi,  dimentica 
i  viventi  che  adoperaron  lo  studio  a  preparare  gli  uomini 
necessarii  air  Italia  nuova,  ma  sovviene  i  da  lui  conosciuti 
migliori,  e  leale  ne  avvisa  le  pecche  afDnchè  col  buono 
loro  non  passi  inosserv^ito  l'imperfetto  o  il  vizioso.  Utile 
capitolo  è  quello  della  Storia  tanto  più  necessario  che 
oggi  tutti  si  fanno  storici  secondo  le  loro  proprie  pas- 
sioni, non  secondo  le  realtà*  de' casi  avvennuti,  essendo 
così  mutata  P  onestà  che  sarà  impossìbile  ai  futuri  quello 
che  fu  possibile  al  Botta  donare  air  America  liberata  la  sua 
nobilissima  Storia  colle  effemeridi  del  tempo  in  cui  tutta 
la  Nazione  era  in  tumulto  e  letta  dagli  attori  stessissimi 
fu  trovata  così  veritiera  da  loro  da  renderne  gloria  per- 
petua e  segno  d'onore  dalla  generazione  di  quelli  alla 
generazione  dello  stesso  scrittore.  Ma  que' patrioti  erano 
in  tumulto  non  in  confusione.  Questo  capitolo  ho  com- 
mentato ma  tutti  hanno  lor  merito,  e  T  intero  libro  è  cosi 
ben  fatto  e  bene  scritto  che  non  doveva  il  Propugnatore 
privarlo  del  suo  favore  per  farlo  conoscere. 

prof.   L.   SCARABELLI 
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Roma  nel  mille^  Poema  drammatico  di  G.  E.  Filippo 
Zamboni  con  note.  Firenze,  Successori  Le  Monnier 
1875. 

Non  è  mai  uscito  in  Italia  un  Poema  a  questo  mòdo 
architettato  elevato»  condotto,  con  ardir  conveniente,  ad  un 
fine  cosi  nazionale  come  questo  fatto,  bisogna  pur  dirlo, 
per  una  età  forte,  maschia  che  ancor  non  abbiamo  e  per 
dò  chi  si  provò  a  conoscerlo  preso  dai  brividi  il  mise  da 
parte  spaurito  se  mai  lo  vincesse  il  valore  con  cui  è  det- 
tato. Spiriti  deboli  seguono  le  necessità,  e  l'Italia  ha  do- 
vatQ  accettare  V  imperfetto,  ma  il  Poeta  è  sacerdote  della 
perfeziooe  e  non  può  né  deve  transigere:  matureranno  i 
tempi  e  verrà  quello  della  benedizione,  Dante  e  il  suo 
Poesia  sono  un  esempio  delle  fortune  de' sommi  ingegni 
nelle  somme  necessità,  il  lor  valore  nelle  opinioni  de' po- 
poli Doo  maturi  sono  spavento,  e  le  paure  spandono  bia- 
simi alla  virtù;  ma  arriva  la  giustizia  col  tempo  migliore. 
Chi  avrebbe  pensato  che  un  altro  concetto  come  quello 
di  Aiberico  Gentili  dopo  secoli  dovesse  rinascere  e  som- 
movere  adoratori  in  tutta  Europa  e  nelle  lontane  Ame- 
riche? Vien  tempo  a  tutto:  e  il  Poema  del  Zamboni  avrà 
il  suo  io  cui  scuoterà  i  forti  e  produrrà  l'effetto  che 
r  autore  si  era  sperato.  Il  suo  è  lavoro  di  ferro  o,  se 
vogliasi  dir  più  vero,  d'acciaio;  ma  se  batte  nel  molle 
che  costrutto  ne  nasce? 

Egli  personifica  tutto  il  sommo  del  medio  evo  che 
noD  era  poi  tanto  nel  buio  come  si  blatera  dagl'ignoranti, 
ma  assai  più  tristo  e  in  maneggio  de'  furbi  quanto  più  i 
forbì  seppero  condurre  le  masse  a  crederli  divini  e  quindi 
impecorire  e  perdere  tutto  il  meglio  dell'essere  loro.  Né 
era  chi  cercasse  di  sollevarle  dall'  abbrutimento,  ma  troppi 
in  tutti  erano  vizi  perchè  si  potesse  effettuare  una  reden- 
zione. A  mettore  in  atto  il  suo  grandioso  concetto  cominciò 
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a  dipartirsi  dal  cornane  e  chiamaodo  in  suo  aiuto  lo  spi- 
rituale e  il  sopranatarale,  con  figure  e  imagini  nuove,  pose 
in  mostra  tutti  i  vizi  del  tempo  che  aveva  innanzi.  Chi 
osò  dire  che  non  fu  originale  non  ebbe  materia  a  pren- 
dere per  esempio  e  dimostrarlo  e  solo  gittò  là  quel  tratto 
per  la  vanità  d' esser  creduto  critico  e  valente  sopra  le 
glorie  altrui.  Sino  all'altezza  dello  Zamboni  non  osò 
Sakespeare  che  pure  osò  ben  alto,  oè  se  portò  sopra  so 
il  rompere  colla  filosofia  pratica  delta  virtù  P  esoso  de^vìzi 
anche  politici,  non  si  misurò  colle  spiritualità  a  tal  segno 
di  mettere  a  nudo  le  imposture  del  genere  che  il  Zam- 
boni prescelse.  Tutte  le  ambizioni,  tutte  le  pretensioni, 
tutte  le  arti,  tutte  le  tentazioni,  i  molti  vizi,  le  poche 
virtù,  le  felicità  conculcate,  le  violenze  coocnlcatrìci  per- 
sonificò lo  Zamboni  e  presentolle  a  tal  modo  da  costrin- 
gere la  presente  età  ad  esaminare  per  via  di  comparazione 
se  e  quanto  resti  in  questo  finiente  millenio  dormali  an- 
tichi e  se  basti  la  presente  civiltà  alla  vera  felicità  de^  po- 
poli, se  non  resti  cangrena  di  male  antico  da  scarcerare 
perchè  un  di  non  si  ammorti  disperatamente  la  politica 
d'Italia.  Chi  conosce  le  Storie  della  riforma  politico-civile 
del  finire  del  medio  evo,  maraviglia  la  scossa  improvisa 
de' tempi  nostri,  ma  non  medita  quel  che  pati  la  povera 
Italia  per  le  due  podestà  che  la  presero  a  balia,  per  sal- 
varla, dicevano,  dair  imminente  rovina.  L' amabile  entu- 
siasmo dello  Zamboni  per  la  gloria  e  la  salute  perfetta 
di  questa  nostra  Patria  insigne  si  manifesta  ne^  dialoghi 
de' suoi  personaggi  anche  di  parte  nemica,  perchè  Roma 
e  r  Italia  conculcata  da  ogni  razza  tiranni,  rimaser  pur 
sempre  ammaliatrici  colla  loro  dignità  e  la  loro  grandezza 
di  quanti  una  volta  le  mirarono  in  volto.  Delle  due  po- 
destà lo  Zamboni  dimostra  quanto  più  fu  pervertitrìce 
quella  che  più  doveva  essere  fautrice  di  amore,  di  con- 
cordia, di  onoro,  di  virtù;  né  inventa  i  fatti  se  li  scopre, 
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e  fiiosoficameote  li  illustra  e  li  rende  medicatori;  e  dove 
i  timorosi  abituati  al  credere  alP  autorità  non  air  espe- 
rienza, dMrrìspettoso  lo  accuserebbero,  o  lo  calunniereb- 
bere,  di  mendace;  corse  in  aiuto  del  vero  colle  testimo- 
oiauze  irrefragabili  di  testimonii  che  nessuno  vorrebbe 
respingere.  Per  ciò  quasi  ad  ogni  verso  di  que' dialoghi 
pose  note  dichiarative,  commenti  vigorosi  che  fanno  pene- 
trare nella  carne  anzi,  nei  visceri  que*  giustissimi  veri  che 
talani  rignardosi  e  inutilmente  pretesero  bastasse  farli 
sentir  pelle  pelle. 

Molto  sa  qnelP  uomo,  che  vide  buona  parte  di  mondo 
e  costretto  esulare  dopo  aver  combattuto  coir  armi  mate- 
riali a  prò  deir  Italia,  salvando  animoso  e  glorioso  giovane 
la  bandiera  di  quella,  si  forni  delle  intellettuali  per  bene 
senriria,  redenta.  E  della  parole  che  ancora  non  è  liberìssi- 
ma  per  la  bordaglia  che  disonora  la  lingua  nostra,  la  po- 
litica e  il  gentil  costume,  egli  nobilissimamente  e  rigoro- 
samente usando,  apostolo  nuovo  di  civiltà,  la  sapienza 
netta  predicando  e  la  virtù,  invita  agli  studi  speculativi 
delle  storie  giovani  e  vecchi  onde  animarsi  a  volere  spaz- 
zare i  resti  delle  barbarie  pur  giunte  sino  a  noi. 

Qualcun  fra  i  malati,  che  sono  pur  tanti  che  ormai 
è  fatica  il  contarli,  sentenziò  in  suo  seggio,  accasciato,  che 
quelle  note  son  troppe.  Gente  che  marcisce  nel  brago 
ha  troppo  ogni  gridare  che  gli  turbi  T  inerzia,  e  il  mio 
povero  Giordani  aveva  ragione  di  adirarsi  quando  gP  Ita- 
liani gli  domandavano  cose  voluminose  e  come  dicevan  di 
poUo^  chi  le  legge?  Gino  Capponi  ha  dato  due  Volumi 
di  storie  del  suo  paese  e  n'ebbe,  subitissimamente,  lodi 
e  ringraziamenti  e  onori  divini,  ma  bello  sarebbe  conoscere 
quanti  li  avevano  letti,  e  quanti  deModatori  anche  ora  li 
hanno  sfogliati.  Lo  Zamboni  venne  in  sussidio  al  pochis- 
simo lecere  che  si  fa  in  Italia  di  cose  gravi  e  come  di- 
cesi serie,  e  spartendo  quelle  notizie  che  giustificano  le 

Vftl.  IX,  Pjirt^  !..  IR 
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proposizioDi  del  suo  poetico  io  taDti  tratti  che  illamiDaDo 
la  scena,  offerì  comodità  ad  esaminare  la  vastità  dello 
spazio  e  del  tempo  dominato  da  quei  dialoghi,  certo  qod 
da  prendersi  a  gabbo. 

L' economia  del  dettato  è  scrupolosa  ;  idee  molte  in 
poche  parole,  giudiziose  quindi  le  note  che,  non  dilavate 
neppur  esse,  dimostrano  al  lettore  P  abilità  del  poeta 
stringente  cotanto  in  quelle  sue  sentenze  e  cotanto  ferven- 
temente da  animare  chi  T  animo  avesse  perduto.  V^ba 
(è  naturale  in  tanta  mollezza  civile  la  mollezza  letteraria) 
chi  ha  sentito  qualche  frase  duretta,  qualche  verso  che 
non  si  piega  a  suo  talento.  S'io  non  Io  biasimo,  ma  lo 
abbandono  a  suoi  gusti  e  sua  natura,  nessuno  vorrà  darmi 
carico  di  risparmiarmi  una  noia  che  non  può  produrre  oolla 
di  bene.  Io  noto  ai  lettori  del  Propugnatore  ciò  eh*  è  de- 
gno che  si  conosca  ad  onore  di  un  pertinace  scrittore  die 
non  si  lascia  smovere  da  nessuna  difQcoltà  al  compito 
preso  di  far  onore  alle  Lettere,  air  Italia  ch'egli  ama  so- 
pra se  stesso,  e  di  svelare  i  mali  che  scesi  dalP  antico 
ancora  ci  impediscono  il  bene  civile  a  cui  abbiamo  diritto 
e  dobbiamo  renderci  possibili  e  volibili  di  conseguire. 

Il  disegno  della  macchina  è  questo.  L' assassinio  fatto 
dall'  imperatore  Ottone,  terzo  di  nome,  delP  illustre  Cre- 
scenzio e  di  chi  portandone  il  nome  pareva  portarne  la 
virtù;  il  proposito  della  vedova  che  giovane  e  bella,  get- 
tata ludibrio  alla  soldatesca  germanica,  innamora  il  giovane 
imperatore  per  vincerlo  e  spegnerlo;  la  quale  finisce  per  in- 
namorarsi essa  di  lui,  ma  la  patria  vendetta  la  vince  sull'a- 
more. Combatte  la  parte  eletta  de'Romani  per  la  libertà,  sta 
a  vedere  il  volgo  e  non  si  muove;  adulatori  ha  il  principe 
vanitoso  e  anche  amici  che  gli  avvisano  astuti  consigli,  il 
Papa  accorto  a  liberar  Roma  ma  per  sé  solo;  i  grandi 
che  amano  lor  terra  e  non  la  patria;  gente  d'ogni  classe 
coi  loro  desiderii  e  le  loro  passioni,  corrotta  dai  grandi 
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e  dai  sacerdoti;  giovaoi  ambiziosi  che  aspettano  coocla- 
sìooi  del  tempo  per  poterne  usare  ;  grandi  interessi  politici 
io  moto,  cozzantisi,  segaentisi.  Quindi  i  personaggi  molti 
e  grandi;  dopo  l'Imperatore,  e  il  Papa,  un  re  futuro  bi- 
gotto simulatore  di  libertà,  vescovi,  monaci  e  preti;  dei 
due  sessi  non  pochi,  le  masse  condotte  in  cori  alla  greca, 
personificata  la  coscienza  del  Papa  dì  certo  dotto,  ma 
quanto  intrigante  e  superbo!  e  del  saper  suo  e  della 
ìDsaziabile  ingordigia  nella  scienza  illuso;  tutti  dipinti  e 
nelle  lor  parole  espressi  quali  erano,  quale  apparir  vole- 
vano onde  tutto  concorde  riuscendo,  la  catastrofe  si  pre- 
parasse tremenda  e  pietosa  insieme  e  manifestasse  agli 
astanti  lo  sconvolgimento  morale  del  tempo. 

'  Tre  giorni  e  tre  notti  dura  V  azione  in  Roma,  e  fi- 
Disoe  il  quarto  di  a  Paterno;  divisa  non  per  atti,  come 
la  metodica  scolastica  indice  a'  luoghi  comuni,  ma  in  parti, 
e  9on  parti  le  speciali  azioni  allo  spostar  di  luogo  o  scena. 
In  tatto  i  contrarii  affetti  si  palesano  e  si  mostrano  ma 
sopra  tatti  la  libertà  della  Patria,  Podio  allo  straniero 
che  lo  calpesta,  e  al  traditor  del  precetto  e  dell'  uffizio 
divino,  ìnsultator  del  Vangelo,  campeggiano.  Certo  non  può 
amar  questo  poeta  chi  ha  rimorsi  in  cuore,  ma  ogni  buon 
patriota,  ogni  adorator  del  vero,  e  della  virtù,  vorrà  ono- 
rarlo e  coronario. 

La  lìngua  è  purissima  senza  sito  di  affettazione;  pro- 
prìissioia  a  pensieri,  eietta,  abondante,  espressiva,  e  non 
ssolo  nel  verso,  ma  altresì  nella  prosa  eh' è,  come  ho 
detto,  tanta  parte  del  libro  e  di  tanto  interesse  per  la 
Tivificazìone  della  semispenta  letteratura,  poiché  di  note- 
voli antorì  vuoi  prosatori  o  poeti,  se  filosofi  pratici  sono, 
egli  discorre  all'uopo  quanto  s'aspetti  dall'antico  al  di 
dell' og^  il  bene,  e  gli  errori  corregge.  Savi  giudizi  di 
molti  ingegni  e  di  molte  opere  costruisce  prendendo  ar- 
gomento da  loro  detti  più  ovvii;  questo  fra   i  tanti  che 
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Giordani  e  Manzoni  potevano  produrre  maggior  bene  alla 
patria  che  non  produssero  colla  loro  mansueta  letteratura! 
Qual  più  mansueta  che  in  Pellico,  e  qual  più  che  le  sue 
l^htjioni  rese  aborrito  l'austriaco  e  ogni  tiranno?  L'ac- 
ro|)piamento  poi  dei  due  non  è  forse  tanto  solenuemente 
giunto  che  trovi  approvazione  in  tutti  i  severi  pensatori, 
imperocché  se  Manzoni  fu  e  si  mantenne  amato  da  chi 
preilir.i  la  mansuetudine.  Giordani  ebbe  da  quelli  altra 
fortuna  :  e  se  il  secolo  fosse  tutto  di  forti,  com'  era  nella 
pressura  tutto  d*  impazienti.  Giordani  avrebbe  quel  culto 
ohe  3i  Manzoni  si  mantiene.  Giusti  e  Guerrazzi  corsero 
altra  fortuna  con  altra  estimazione  ma  Giusti  e  Nicolini 
^e:vT:ivano  il  Giordani  qual  padre  di  quella  letteratura  e 
(!i  gueilo  siile  che  valeva  a  imprimere  la  virtù^  che  do- 
«e^j  fermare  V  uomo  intero,  in  una  comunanza  di  valorosi 
^i'  in.  itTime!ite  civili.  Il  giudizio  sui  nostri  morti  è  troppo 
i-T-^.::.^:;.  P:  xi  svemmo  e  patimmo  addosso  gii  austriaci; 
.->..-.::.  :;::  ^  syonuneì  c'intedescammo  di  pensieri,  e 
M:*T/.r.-  i  rr:  <5=>>i  lostardi  che,  anzi  di  rifar  compe- 
i.r::'^  ì\  ::•-;:•:  :ia?u>  \i  n'astra  letteratura,  la  sformano 
,\.  •:  >:Tit:r>a&'*  .^-^hr^^Ddoci  a  pensare  e  a  costumarci 
X  r:-  iV  :  ;  :■  ..\  i  sf.r:o.>S4l3ndo  di  male  in  peggio  ci  al)- 
:j>^04;i.  ì  7L1  >:C'o  i  orjd  a  forestieri,  predicando  inezie 
::  N .;  .  ■  .s.':  i.ii.Tr  vti.-rie  invilendo  il  sentimento 
,\ì.  -.  ;-  .1  jj^^txc.  : r  roj  *■  contrario  di  quello  che 
.M  vi-  ktHi.'  tei  fio. 4  i:*.i(yìt  far  lo  Zamboni.  Ma  se 
.i  ,^un.-T»:  n*-ii  •^•^:  ciij:!.'^  rjieode  alcuno  fer  censura 
!:  «x.:*'/  v^-i»  l•^  x\  e  '.nm^y  ìMì  maims,  porgeteci 
1   luv!''    o'^tt  SI    ^oi^  p^ai^j  di  Dianiio  noQ  fa  danno 
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jr^-V   L  SCARABfiLU 


ANNUNZI  D'ALCUNI  LIBRI 


PERVENTTI  ALLA  DIREZIONE  DEL  PROPUGNA  TORE 


Regesta  Pcmtiflciim  rùmana- 
rum  imde  ab  a  post  Christum  tui- 
hm  MaXCYìn  ad  A.  MCCaV 
eéit.  AuffutlHS  Pùtiluut  Huxa- 
riemm  Wntfalu».  Rerolinì,  M.D. 
CCCLXXV,  in  4.*»  gr. 

Contina  con  alamtà  cotesla 
sUipnida  e  gfrauidiosa  opera,  la  quale 
é  m  penenuta  col  &sc.  XIII,  |Kigj(. 
fisa,  il  1285.  Or  chi  non  sarà 
riooooKenle  alle  cure  indefesse  del- 
rerùditisuino  Doltor  AugwOo  Poi- 
Ifautt  QobI  fia  quella  Biblioteca 
€  Italia  che  non  Torrà  possedere  un 
cosi  laUo  bYoro?  Por  cortesia  dol- 
rUaitre  Amore  noi  possediamo  que- 
sta magna  0|iera,  ma  siamo  dolenti 
che  ci  maDchino  i  fase.  VII,  VIII. 


di  Francesco  Petrarca  so- 
pra argomenti  storici^  morali  e 
detersi.  Saggio  di  un  testo  e 
commento  nuovo  ecc.  a  cura  di 
GnsuÈ  Garouocl  Livorno,  Vigo, 
1876,  in  S.** 

Questo  saggio  invaghisce  lo  stu- 
éuso  per  modo  da  largii  desiderare 
dK  non  indugi  gran  fatto  V  intero 
favoro  defl*  illustre  Carducci.  La  co- 
pia deD' erudizione  di  quale  si  voglia 
namera  ad  ogni  tratto  si  pare,  ed 
i  valeste  l^gitore,  per  quanto  sia 


addottrinato,  pur  ritroverà  di  clie 
imparare.  Lavoro  nel  suo  genere 
colossale,  quando  sia  compiuto,  e 
da  rendere  di  creta  qualunque  altro 
per  lo  addietro  sul  Petrarca  fosse 
mtto. 

Gli  amori  di    Volfango  Goethe 

traduzione  di  Domenico  Gnoli. 

Livorno,  Vigo,   1875,  in  8.°  di 
pagg.  XVI-358. 

Ecco   il   Goethe   divenuto    un 

Perfetto  Italiano  !  Eccolo  vestito  no- 
ilmcnlc  alla  foggia  nostra  !  Ecco  i 
suoi  concetti  recati  alla  universale 
intelligenza  della  Penisola!  Ecco  in 
fìne  che  air  italiano  é  conceduto  di 
poter  gustnr  pienamente  i  pregi  tutti 
di  quel  celebre  scrittore  tedesco  !  Or 
siano  dunque  rese  grazie  cordiali  da 
ogni  studioso  al  valente  traduttore, 
sig.  prof.  cav.   Domenico  Gnoli. 

Le  Commedie  di  Terenzio  re- 
cate in  '  volgare  da  Temistocle 
Gkadi.  Livorno,  Vigo,  1876,  in 
8.*»  di  pagg.  460. 

Il  chiarissimo  sig.  Temistocle 
Gradi  ha  fatto  un  bel  senigio  alle 
nostre  lettere  dando  questa  sua  no- 
bile versione.  Egli  senza  punto  al- 
lontanarsi dair  originale  ci  ofTrc  una 
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versione  cosi  (genuina,  tanto  ele- 
gante, e  con  tale  proprietà  di  vo- 
caboli acconci  al  genere  della  ma- 
teria, che  non  sappiamo  chi  altri 
avesse  potuto  far  meglio.  E  rum 
già,  come  ben  dice  1  illustre  tra- 
duttore, p^rcA^  manchi  T  ingegno, 
ma  si  la  pazienza  di  studiare  ne' 
buoni  scrittori.  Se  ogni  uomo  ha 
avuio  da  natura  la  parola,  per  la 

riale  comunicare  col  suo  simile, 
arte  dello  scriifere  nessuno  gliela 
dà,  se  con  forti  e  lunghe  e  costanti 
prove  non  la  conquista  da  sé. 

Noyelle  CayallereBclie  di 
Francesco  Prudexzano.  Napoli, 
1875,  in  8.*»  di  pagg.  250. 
Sono  XII  Novelle  dettate  con 
tanto  garbo,  soavità  e  naturalezza, 
che  t*  innamorano.  Sembra  clieT  il- 
lustre scrittore  abbia  voluto  con- 
giugnere lo  stile  de*  Romanzieri  a 
quello  (le*  classicisti.  Se  ciò  è,  egli 
vi  riuscì  molto  felicemente,  e  ne 
ottenne  un  fortunato  connubio.  La 
castigatezza  e  1*  onestà  non  man- 
cano, sicché  il  voi.  si  può  dare  a 
leggere  anche  alla  più  vereconda 
fanciulla. 

Igiene  o  modo  di  consertar  la 
Salute.  Poema  didascalico  con 
anno/azioni  del  dottor  Giuseppe 
De  Martino.  Palermo,  tip.  Lao, 
1875,  in  8.*  dì  pagg.  356. 
Singolarissimo   poema,  in  cui 

vengono  bellamente  esposti  tutti  i 

J)recetti  a  conservare  la  sanità.  Se 
ù  tenuta  in  prozio  la  Scuola  Sa- 
lernitana pe*suoi  aforismi,  quanto 
più  si  guadagna  la  benemerenza  co- 
testo Poema,  che  di  gran  lunga  per 
ogni  conto  la  vince.  Ad  ogni  Canto 
seguono  abbondantissime  ed  utilissi- 
me note  dichiarative.  Ne  facciamo 
le  nostre  congratulazioni  ali*  esimio . 
Poeta. 

Fiori   d'Aprile,    Istruzioni   e 
memorie  di  Adele  Lupo  socia  di  ! 


varie  Accademie  Italiane  e  Stra» 
niere.  Napoli,  1875,  di  jpag:g.  200. 
Sensi  teneri  ed  ispirati;  dol- 
cezza, soavità,  mirabile  armonia  of- 
frono da  capo  a  fine  cotesti  Fiorì 
d'Aprile.  Assai  Giornali  d'Italia  ne 
tributarono  lodi  alla  valente  autrice 
nella  prima  edizione.  Se  cosi  avvenne 
allora,  che  si  dirà  di  questa  ristam- 
pa, aumentata  di  nuovi  Fiorì?  Se 
ne  compiaccia  eziandio  il  chiarissimo 
prof.  cav.  Francesco  Pnidenzano,  che 
avviò  ne*  buoni  studii  V  Adele  Lupo, 
ed  ella  a  lui  singolarmente  renda 
grazie  della  gloria  che  ottenne. 

Vita  di  Giulio  Agricola  e   della 
Germania:  versione  Italiana  di  M. 
Messina-Faiiusl  Palermo,  1875, 
di  pagg.  70. 
La  Vita  di  Giulio  Agrìcola  si 
legge  sempre  assai  volontierì,  e  vo- 
lonticrissimo  cotesta  elegante   ver- 
sione del  sig.  Faulisi,  il  quale  a 
renderla  vie    più    importante,  ag- 
giunse eziandio  i  Costumi  deOa  Ger- 
mania. Sia  lode  a  lui  dunque,  che 
tanto  valentemente  si  adopera  pe* 
nostri  studii. 

Dizionario  Italiano  Categorieo 
del  Corpo  Umano  compilalo  dal 
prof.  Luigi  Palma.  Milano,  1875 
in  8.^  a  due  coli,  di  pagg.  268. 
Annunziamo  con  molta  soddi- 
sfazione questo  accuratissimo  voca- 
bolario, di  cui  già  nel  nostro  Pe- 
riodico altra  volta  s*  ebbe  a  parlare. 
È  un  lavoro  utilissimo,  pei  quale 
colla  maggiore  agevolezza  veniamo 
in  chiaro  de*  vocaboli  proprii  da 
adoj^rarsi  nel  favellare  delle  singole 
parti  del  corpo.  Ogni  studioso,  e  in 
particolar  modo  i  medici  dovrebbero 
consultario  aU*uopo  per  iscrivere 
meno  impropriamente  di  qiiel  che 
alcuni  talvolta  si  facciano.  E  diviso 
in  quattro  parti.  La  prima  riguarda 
la  testa;  la  seconda,  il  busto;  la 
terza,  le  estremità;  la  quarta,  tutta 
la  persona.  Ce  ne  rallegriamo  di 
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cuore  col  diUgenle  e  accorto  Com- 
pilatole, e  gli  auguriamo  che  questo 
suo  utilissimo  e  oticoso  lavoro  ab- 
bia qud  &foreTole  incontro  che  si 
merita. 

li'  Arte  dèlia  Maiolica,  Poe- 
meno  (fe/fiml0  Alessandro  Bian- 
GOU  Bcgnacarattne  con  la  Vita 
deltAuion,  ed  ilhutraziom  del 
eamomieo  teoloyo  Luigi  Baldczzi. 
Ravenna,  Calderìni,  1875,  in  S."* 
di  jm.  XXVm-190. 
Granosissimo  Poemetto  in  versi 
sciolti,  in  quattro  libri  diviso.  Da 
lungo  tempo  si  desiderava  che  ve- 
desse la  pubblica  luce;  e  se  ora  fu 
posto  ad  efletto  Gualóientc  questo 
voto  unÌTersale  della  Romagna,  ne 
dobbiamo  saper  grado  ali*  operoso 
e  benemerito  moiis.  Luigi  Balduzzi 
Can.  Teologo  in  Ragnacavallo.  Egli 
vi  prepose  una  bella  vita  dell*  Autore, 
e  adornò  Q  voi.,  libro  per  libro, 
ifi  QtHissimi  ed  emdìtissuni  schia-  • 
rimenti  e  di  acconcie  note. 

Della  eoUeraiione  d' Abniz- 
IO  nelT  anno  1814,  Memorie  Slo- 
riei^  di  NiGOOLA  Castagna.  Aqui- 
b.  Vecchioni,  1875,  in  S.""  di 
pgg.  i76. 

È  una  vivacissima  dipintura 
degli  avvenimenti  accaduti  in  (piella 
rìvoluione.  L*  Autore  si  concilia 
interamente  b  fede  e  la  singolare 
stona  di  chi  legge,  che  pel  diletto, 
avrebbe  por  voluto  che  la  materia 
non  fosse  venuta  meno,  ed  il  voi. 
tosse  stato  maggiore. 

Scritti  Apologetici  di  Vincenzo 
Ih  Giovanni  prof,  di  Filosofia 
md  Seminario  Àrdvescùvile    di 
Bnkrmo.  Palermo,  Palomes,  1875, 
di  ng.  Vni-49(>. 
Liliro  importantissimo,  pieno  di 
critica  e  di  sana  filosofia.  Vi  si  di- 
fende enei^gicamente  e  a  spada  tratta 
k  Divinità  di  Cristo  dalle  opinioni 
del  Biancfai  Giovini  e  del   Renan. 


Altri  argomenti  religiosi  vi  si  trat- 
tano con  tanta  valorosa  forza  di 
logica,  di  profonda  dottrina  e  di 
eloquenza  da  convìncere  chi  altri- 
mente  pensasse  da  quel  che  il  be- 
nemerito Autore.  Il  tutto  é  disposto 
coU*  usata  sua  chiarezza,  eleganza  di 
stile  e  di  lingua. 

In  morte  di  Maria  De  Spu- . 
ches  dei  Principi  di  Galali,  Ri- 
cordo e  Versi,  Palermo,  1875,  di 
pagg.  98. 

È  una  preziosa  raccolta  di  Prose 
e  Rime  fatta  in  morte  d*una  figliuola 
del  celebre  letterato,  il  Principe  Di 
Gabti.  Vi  sono  componimenti  squi- 
siti del  Prìncipe  stesso,  del  Di  Gio- 
vanni, di  Gaetano  Zolesc,  di  G.  Di 
Marzo,  del  prof.  Sanlangelo,  del  prof. 
G.  B(MEzo,  del  prof.  G.  Gazzino,  del 
prof.  U^o  Antonio  Amico,  e  d*altrì 
illusUri  letterali.  1/  edizione  é  assai 
nitida  ed  elegante. 

Atti    della    Accademia   di 
Scienze,    Lettere,  ed  Arti  di 
Palermo.  Nuova  Serie.  Palermo, 
Michele  Amenta,  1875,  in  4.®  gr. 
Ci  pervenne  ultimamente ,  il  vo- 
hime  V.^  di  questa  Sene,  pubblicato 
ncir  occasione*  del  XII  Congresso  in 
Palenno  u^nutosi  dagli  Scienziati  Ita  • 
liaiii.  È  uno  splendido  e  forte  voi. 
con  tavole  colorate,  fac-simili  ecc. 
Vi  si  contengono,  in  grande  copia, 
assai  materie  scientifiche,  di  Storia 
naturalo,  di  Scienze  morali  e  poli- 
tiche, di  Lettere  ed  Ani  ;  degli  stu- 
dii  Scientifici  e  Letterari  di  Sicilia 
nel  presente  sec. ,  della  legislazione 
e  Giurisprudenza,  degli  studii  Filoso- 
fici, de*  Sacrì,  e  moltiplici  alti'i  simili 
materie. 

Poesie  di  Giambattista  Santan- 
gelo.  Palermo   1875,  in  8.**  di 
pagg.  288. 
Nella  guisa  stessa  che  T  egregio 
sig.  prof.  Santangelo  è  valente  nello 
scrivere  in  prosa,  cosi  parimenti  nel 
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dettare  versi  :  questo  volume  il  com- 
prova ad  evidenza.  Molti  bei  fiorì 
vi  si  colgono,  i  quali  dal  più  al 
meno  sono  tutti  odorìferì  per  modo, 
che  alla  fin  fine  non  sapresti  divi- 
sare nual  sia  meglio  d*  anteporre  e 
qual  na  pospórre.  Li  corredò  tutti 
ni  utili  ed  erudite  annotazioni. 

Viole  Mammole  wr  Nigoola 
Castagna.  Napoli  1875,  di  pagg. 
48. 
E*  son  tutte  viole  veramente 
coteste,  e  di  quelle  che,  secondo  si 
suol  dire,  fioriscono  tra  le  due  Ma- 
donne, cioè  odoratissime.   Lodi   e 
congratulazioni  dunque  al  prode  giar- 
diniere. 

Lagrime  e  Fiori  mila  Tomba 
di  Edoardo  Oraziani  Sac,  Ba- 
gnacavallese.  Bagnacavallo ,  Se- 
rantoni,  1875,  in  i.° 

È  una  fiorita  sparsa  da  alcuni 
egregi  cultori  Romagnuolì  del  Par- 
naso Italiano  sopra  b  tomba  di  quel 
buon  sacerdote.  Sono  tutti  olentis- 
simi, ma  singolarmente,  per  nostro 
avviso,  quelli  sbocciati  sotto  le  cure 
del  prof.  F.  Baldassam,  can.  Ral- 
duzzi,  G.  Cantagiilli,  V.  Conti,  G. 
Massaro!!,  S.  RafToni.  flanno  vaghezza 
eziandio  quelli  de'  signori  Recanatesi, 
P.  Allegri,  G.  Balduzzi,  A.  G.  Botti, 
G.  Berlozzi,  D.  V.  Conti,  V.  Brani; 
e  Grilli,  Guerra,  Sani,  Lanconelli, 
Longanesi  e  Pelroncini.  La  prosa  che 
va  innanzi  a  questa  lodevole  i-accolta 
induce  pietà,  e  vi  si  descrivono  con 
beir  arte  e  dicitura  le  doli  esem- 
plari del  defunto.  Appartiene  al  sig. 
can.  Aristide  Botti. 

A  D.  Gaetano  Dehd  Riminese 
nel  di  della  sua  Messa  novella. 
Rimini  1875. 
Si  contiene  in  questo  libro  d'oc- 
casione un  saggio  di  Commento  ai 
Canti  XXVni  e  XXVIlll  del  Pur- 

Satorìo  del  Divino   Alighierì,   fatto 
al  chiarìss.  sig.  Alessandro  Marìotti 


\  secondo  T  allegorica  interprelaiione 
;  del  Sambi.  Piare  a  noi  eoe  d  sia 
(  del  buono  e  assai  e  che  nnerìtì  so- 
pra tanti  altri  lavori  di  simfl  fotta 
stare  al  disopra.  Vi  ci  sembra  dot- 
trina soda  e  non  fiilse  o  meadicatf 
I  interpretazioni  come  molti  fiimio  per 
;  dimostrare  sottigliezn  d' ii^^egno. 

Giuseppe  Frizzi,  Novella  Mon- 
tanina, —  Edifùme  di  i50  esem- 
plari. —  Firenae,  tip.  CSardellì 
e  Comp.  1876,  in  S,"*  di  pagg.  36. 

La  semplicità  e  la  oatUFalem 
del  parlar  ramigliare,  la  brevilo- 
quenza e  la  ingenua  elegania  spic- 
cano per  tutto  cotesto  preiioso  li- 
bretto. E  preceduto  da  nna  brtofia 
avvertenza  dell*  egreào  sig.  Friai, 
dopo  la  quale  si  leggono  cinque 
lettere  (di  30  eh' ei  ne  possiede) 
deir  Autore  della  Novella,  sig.  Felice 
Valenti;  la  quale  é  un  vencissinio 
,  modello,  e  per  la  qualità  del  rac- 
'  conto  e  per  1*  intreccio  del  compo- 
nimento popolare.  Indarno  saprebbe 
partigiana  anche  uno  scrittore  di 
vaglia,  perché  la  natura  ba  |jiù  fora 
deir  arte.  L*  illustre  sig.  Frinì  noo 
pose  del  suo  se  non  se  poche  parole 
ìu  corsivo,  la  interpunzione,  1  orto- 

rifia  e  parecchie  note  ilhislrative. 
Valenti  é  un  ragazzetto  montanino 
del  contado  di  Radicofoni. 


!  La  Scienza  della  Fisiogiio- 

mia  tolta  dal  segreto  de'  segreti 

attribuito  ad  Aristotile  e  trasialato 

in  volgare   nel  secolo  XIV,  In 

Livorno,  dalla  tipografia  di  Frane. 

Vigo,  1876,  in  8.^  di  paf^g.  32. 

Si  pubblicò  per  illustn   none 

I  dal  commend.  Giorgio  Gesana  con 

I  sua   dedicatoria  del  1®  mano   di 

auesto  medesimo  anno.  È  precedota 
il  mi  Aìwertenza  firmata  0.  T.  T. 
.  (  forse  OtUiviano  Targioni  Toitttti), 
'  che  trasse  questo  antico  testo,  di- 
'  verso  da  altri  sullo  stesso  argomento 
già  pubblicati,  dal  cod.  Magi.  segn. 
col   N.   XH.  4.   Oltre^  la    versione 


u  low  HinD.  non  inmaum  si  tw 
bili  Iwgbì  iVofe  oppoftune.  Questa 
é  fl  WD  modo  di  Innundare  li 
posteri  h  rìcordina  di  prìnli  av- 


Ia  Biblioteoa  Vittorio  B- 
mannele  e  i  giun,  dìtcorm 
maunrtk  éi  Ruccero  Bonghi 
Mim^oMk  PMlka  lOnuio- 
«r.    Roma,  tipognBi    Baitérii, 
1876,  ÌD  8.° 
È  un  mi^Sco  ragionamento. 
«U   qurie  jn  brcTe  c«npeDdiamo 
qoaolr  ufleciiiidiDi  abbia  osate  l'o- 
nareiole  ITuiislro  Bonubi  per  ron- 
dare eoltsU  nuota  Biblioteca,  ricca 
BOB  meso  <G  codd.  mss. ,  cbe  di 
fnòosi  TChoni  a  stampa.  Par  quasi 
CSM  BCndibil^  che  in  mpno  di  nn 
aono  abbi*  potuto  arrìechiria  di  ben 
150,000!  «NO  esempio  che  io  mi 
Mppii  di  Unto  lela,  di  laala  solerrà 
t  pidicioia  attiriti. 

Sulla  Vita  •  *alle  Opere 
M  GoMMnKiubrr  Lmigi  fonai 
BèUttamriù    deUa    Gambalunga 
m  Rmmh.  Mentorie  tfriUe   dal 
Mio  Carlo.   Rimini,  Albertini, 
1*75,  in  8."  di  1»^.  151. 
D  S^.  Cario  Tonini,  emalo  in 
tolto  ale  lirtù  del  padre,  ha   testé 
dna    Itoorì  questo    libro.    Sebbene 
<|Balfiwio  che  non  abbia  conosciuto 
■mI  sdenbumo  possa  (arsi  a  cre- 
ane che  Tamof  di  fi{Ìio  il  liaesse 
■fMWdulamenle   a   celebrare    più 
ari  doMn  i  meriti  di  quel  Talen- 
UiODa,  por  mal  s' appont^bbe.  non 
aiaido  egli  iHtrepassato  i  limiti  della 


abri  mai.  il  quale  al  non 
'  sapere  conghinw  eziandio 
ta  dtudina  e  di  bmiglia 
Omle  per  quanto  se 


ne  potesse  dire  del  bene,  non  iir 
sarebbe  mai  detto  abbasiania.  Molto 
eleganlonente  é  dettalo  quelito  com- 
menlarìo,  il  qusle  non  resla  punto 
al  di  sotto  de'  molli  allri  lorievolis- 
simi  larari  in  Poesia  e  in  Prosa 
dettali  da  qnesto  illustre  giovine 
leticnto.  Quanta  compiacenza  debbe 
essere  all'  animo  suo  d'  aver  saputo 
scrivere  con  si  pietosa  carità  fiipiale 
le  lodi  e  le  Tirtti  del  padre  suoi  Oh 
a  quanti  pochi  o^i  é  conceduta 
simile  consolazione  I 

Nella   &asta   drcostanui 
deUa  ctkhmtiatu  del  Quarto  Cen- 
ttaario  della  fuucila  del  «ommo 
Miehrhngelo  Buonarroti  ecc.  Bi- 
cordi  Kiilti  dal  conte  Enuo  Lab- 
zoNi.  Carrara,  Martini  e  Martinelli, 
1875,  in  S.°  di  pagg,  50. 
Vaghissimo  ed  utile  Tolumeilo, 
cbe  ci   oITre   pellegrine    nolizie   Hn 
qui  incognite  sulla  dimora  fotta  dal 
sommo   Hicbelangelo    in    Carrara. 
Questa   Relazione   é  in   5   Capitoli 
rìparlila,  e  dettata  con  molta  di- 
sinToltura,  non  disgiunte?!  la  chia- 
reiH  e  l' eleganza.  Ce  ne  congraUi- 
liamo  vivamente  coll'esimio  Autore. 


Una  vendetta  delle  Bonne 
Torinesi.  Novella  di  Tomha.bo 
Vallauhi.  Torino,  Stamperia  Rea- 
le, 1875,  in  8."  di  pagg.  32. 
n    celebre  latinista  commend. 
pror.  Tommaso  Vallauri  tilvolia  per 
distrarsi  dalle  gravissime  sue  occu- 
pazioni   letterarie,    va   scrivendo   e 
pnbblicando    graziose    Novelle.    Un 
torte  voi,  se  ne  dette  Tuori  pure  in 
Torino  nel   1873,   e  dopo   questo, 
via  via  ahre  ne  sono  andate  udendo 
ruorì,  Ira  le  quali  ta  sopra  annun- 
ciala, non   men    bella   delle  prece- 
denti ,  e  degna  sorella  di  stare  loro 
albto  per   la   venustà  ed  eleganza 
onde  è  dettata.  Si  l^ono  con  mi- 
rabile diletto   que'  componimenti,    i 
quab  per  lo  più  intendono  a  biasi- 
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mare  i  vizii,  a  con^ggorc  i  costumi 
(^  a  mettere  in  amore  la  virtù.  Libri 
cosi  fatti  oggidì  rado  si  veggono 
uscire  al  pubblico. 

Vincenzo  Baffi.  Fronde  Sparte. 
Napoli,  Tipografìa  dell* Accademia 
Reale,  MDCCCLXXV,  in  8.« 

Molto  care  paionci  queste  Poe- 
sie, e  tcmoerate  su  grave  lira,  pa- 
tetica e  talvolta  piena  di  dolce  ma- 
linconia :  concetti  peregrini  e  nuovi 
qua  e  là  non  mancano,  cotal  che 
questo  volumetto  avrebbe  meritato 
tutfaltro  titolo  che  di  Frondù  come 
all'Autore  per  soverchia  modestia 
piacque  d*  intitolarlo,  perché  sono 
veramente  Fiori  belli  e  buoni,  di 
quelli  che  menano  sulle  generali  grato 
odore.  Vi  si  contengono  17  compo- 
nimenti di  vario  metro  e  di  svariate 
materie.  11  volumetto  fu  impresso  in 
soli  50  esemplari. 

Dieci  Sonetti  inediti  attribuiti 
a  Francesco  Petrarca  da  più  testi 
a  penna.  Ravenna,  Tipografìa  Cal- 
derini,  1876,  in  8.° 
Sieno  0  non  sicno  questi'  So- 
netti del  Petrarca,  poco  importa  :  ad 
ogni  modo  e  una  bella  pubblicazione 
fatta  per  le  nozze  Pasolini- Ra sponi 
dette  Teste.  Li  dette  fuori  e   curò 
l'avv.  Pietro  Bilancioni,  che  è  uno 
de'  più  fervidi  e  intelligenti   cultori 
oggi  in   Italia   delle  antiche   Rime 
volgari. 

Galeazzo  Marescotti  de*  Cal- 
vi da  Bologna  e  la  sua  Cronaca, 
commentario  di  Cesare  Albioni. 
Firenze.  Cellini,  1875,  in  8.«  di 
pacg.  151. 
Notizie  Storiche  amplissime,  be- 
ne ordinate,  contemporanee  e  riferi- 
bili alla  Cronaca  del  Marescotti  offre 
la  lettura  di  questo  libro,   il  quale 
fa    propriamente  onore  air  illustre 
conte  prof.  Albicini.  Non  mancano 
pr  corredo  e  per  vie  maggiore  il- 
lustrazione, documenti  all'  uopo.  Lo 


stile  é  piano  e  disinvolto,  quale  si 
addice  a  storia,  e  la  lineila  si  al- 
lontana assai  da  quella  degli  scrit- 
tori volgari  del  {giorno.  11  conte  Al- 
bicini é  uno  di  que*  gentiluomini 
insomma,  che  han  saputo  unire  aDa 
splendidezza  degnatali  eziaodio  lo 
studio  e  la  valentia  nelle  scienie  e 
nelle  lettere  :  onde  vorremmo  che 
molti  nobili  sapessero  imitarlo. 

n  concetto  dell'unità  po- 
litica nei  Poeti  Italiani  discono 
del  prof.  Alessandro  D'Ancona. 
Pisa,  tipografia  F.  F.  Nistri,  1876, 
in  8.''  di  pagg.  62. 

È  un  lavoro  magistrale  al  solito 
di  cotesto  esimio  letterato,  die  il 
pronunziò  nel  di  16  novembre,  1875 
nella  R.  Università  di  Pisa  in  occa- 
sione della  solenne  riapertura  d^i 
studii.  L' erudizione  politica  denteami 
che  tratta  gareggia  mirabilmente  coHa 
Storia  e  colb  Filologia. 

Prose  e  Versi  di  Vincenzo  M cmn. 

Imola,  Galeati,  1876,  in  S.""  di 

pagg.  4i. 
Al  nome  di  Vincenzo  Monti,  fl 
più  celebre  Poeta  e  letterato  del 
nostro  secolo,  ci  sentiamo  ravrivare 
r  amore  pe'  buoni  studii,  che  fiori- 
vano a*  suoi  tempi,  e  che  poscia, 
lui  morto  con  altri  campioni  della 
letteratura  Italiana,  cominciarono  for- 
temente a  languire,  ed  ora  prossimi 
a  spegnersi,  se  alcuni  bene  animati 
cultori  non  ne  tenessero  colla  paroh 
e  coir  esempio  accesa  la  favilla.  Fu- 
rono pubblicate  per  le  nozze  dd- 
r  avv.  Ettore  Natali  coll'egregia  don- 
zella signora  Beatrice  Monti,  degnis- 
sima figliuola  dell*  illustre  sig.  cav. 
Achille,  nipote  del  celebre  Vincenzo. 

Amore  e  Luce  delia  Divina 
Commedia,  Ragionamento  critico 
delt  ah.  prof.  G.  Poletto.  Pa- 
dova, tip.  del  Seminario,  1876, 
in  8.^  di  pagg.  76. 
Si  propone  il  dotto  Autore  di 
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iDOìitnre  una  sintesi  piewi  e  per- 
fetta nei*  Amorf  e  nella  Luce  della 
Divma  ComtneJia,  badando  diritta- 
mente al  fine  ullimo  propostosi  dal 
Poeta  e  air  nitìmo  concetto  morale. 
Addane  stupende  considerazibni  spar- 
fendo  gran  hwe  a  bene  intendere  le 
subiimi  idee  ddl'ADighieri.  Non  la- 
sdoo  gli  stildiosi  di  qud  sommo  la 
lettura  di  cotesto  prezioso  Tolumetto, 
sebbene  la  modestia  deD'illastre  Au- 
tore lo  chiami  un  suo  letUativo. 

Orazione  fùnebre  alla  cara 
wiewMfrìa  di  Brigida  de' marchesi 
Stanga  nei  OmH  Camna  Iella 
dai  parrùco  Gioachino  Canta- 
GALU.  Faema,  ditta  tipografica  Pie- 
tro Conti;  1876,  in  8."^  di  pagg. 
64. 

D  proC  Gioachino  Cantagalli, 
Moto  é  gentile  Poeta,  altrettanto 
e  Bobfle  prosatore.  Hi  corre  ancora 
per  h  memoria  una  Cantane  alia 
Yeryine  da  hii  composta  jiarecchi 
anm  6,  che  non  avea  da  mvidiare 
le  fMù  beUe  che  a'  nostri  giorni 
siassi  ledote.  Scrìsse  eziandio  ne* 
ìtmfi  addietro  m  largo  Cemmen- 
imo  sola  vita  defia  contessa  Bla- 
rìnna  Ifambni,  Tirtuosissima  ma- 
troóa  Faentina;  ed  oggi,  non  con- 
siderali mine  altri  suoi  (iregevoli 
romponhnenti  poetici  che  via  via  è 
andato  jproducendo  in  luce,  dona 
eolesla  orazione  funebre^  nelb  quale 
9  contendono  fìra  di  loro  eloquenza, 
lemistà  e  studiare  dottrina.  Stanno 
in  fine  diversi  Ejntaffi  volgari,  che 
a  oDe  paiono  efej^ntissimi.  Bella 
oltrpmoao  é  Tedinone,  e  &  pro- 


prianriente  onore  alla  tipografia  Conti 
'  diretta  dalP  egregio  signor  Giuseppe 
I   Montanari. 

Lettere  su  Dante  Alighieri 
del  can.  Carmine  Galanti.  Ri- 
patransone,  tipografìa  lafTei,  1873- 
75,  fase.  5,  in  8.® 
Tra  i  lodevolissimi  commenta- 
tori di  Dante,  pare  a   me,   debbasi 
annoverare  eziandio   il  chiarissimo 
can.  Carmine  Galanti  per  le  bene 
intese  illustrazioni  da  lui  fatte  con 
sottile  avvedimento  su  i  cieli  che 
girano  inloimo  alla  terra  e  su  i 
cerchi  che  girano  intomo  al  punto 
luminoso;  e  per  aver  dichiarati  più 
luoghi  del  Canio  primo  ée\Y Inferno. 
Nelrultimo  fase,  discorse  anche  molto 
ragionevolmente  di  Beatrice,  dimo- 
strando come  Ella  sia  propriamente 
il  Simbolo  della  Rivelazione, 

Lia  pulce,  saggio  di  zoologia  let- 
teraria, Catanzaro,  tipograiia  del- 
r  Orfanotrofio,  1875. 

Molti  scrittori  antichi  e  moderni 
trattarono  giocosamente  della  Pulce, 
e  ne  fecero  suhbietto  dì  capricciose 
e  piacevoli  poesie  d*o^ni  genere. 
Il  signor  V.  I.  (che  noi  crediamo 
sìa  il  chiarissimo  cav.  prof.  Vittorio 
Imhriani  )  in  questa  sua  curiosa  pub- 
blicazione ce  ne  porge  più  saggi, 
che  illustra  con  tale  e  tanta  cono- 
scenza ed  erudizione  da  recarne  pro- 
prio utile  e  dilello  ad  un  tempo. 
Lode  sia  dunque  a  lui,  che  eziandio 
nelle  cose  che  sembrano  di  leggero 
argomento,  sa  trar  profitto  e  am- 
maestrarne il  pubblico. 


Nota  delle  pubblicazioni  fatte  nell' oecasione  del 
Quinto  Centenario  di  Gioyanni  Boccacci ,  peiv 
Tenute  alla  Direzione  del  Propugnatore. 


I  Parlari  Italiani  in 
Gertaldo  alla  Festa  del 
V/  Centenario  di  Messer 
Giovanni  Boccacci,  Omag- 
gio di  Giovanni  Papanti,  In 
Livorno,  coi  tipi  di  Fran- 
cesco Vigo,  1875,  in  S."*  di 
pagg.  XIV-736. 

Vi  si  conlengono  700  versioni 
ne'  diversi  dialetti  d*  Italia  della  No- 
vella IX,  Giornata  prima  del  Deca- 
meron. Stanno  a  corredo  un  fac- 
simile della  scrittura  del  Boccaccio 
ed  il  ritratto  di  lui  scolpito  nel 
frontispizio.  Volume  applauditissimo 
in  dìù  giornali  d' Italia.  Fu  intitobto 
ai  Alunicipii  di  Certaldo,  Firenze, 
Napoli  e  Parigi. 

Giovanni  Boccacci  Am- 
basciatore IN  Avignone  e 
Pileo  da  Prata  proposto 
da'  Fiorentini  a  Patriarca 
DI  Aquileia,  Studii  di  At- 
tilio Hortis.  Trieste,  Tipo- 
grafia di  L.  Herrmanstorfer, 
1875,  in  4."  di  pagg.  84. 

Lavoro  pieno  di  enidizione, 
come  sono  tutti  quelli  cir  escono 
dalla  m^nte  e  dalla  penna  di  quel 


dotto  signore,  che  é  un  miracolo 
di  sapienza,  considerata  h  giovanis- 
sima età  sua.  11  voi  é  corredato  di 
36  Documenti. 

Al  Parentali  di  Giovanni 
Boccacci  in  Gertaldo  XXI 
Decembre  MDGGGLXXV. 
Discorso  di  Giosuè  Carducci. 
In  Bologna,  presso  Nicola 
Zanichelli,  MDGCGLXXVI, 
in  8.*"  gr.  di  pagg.  32. 

Fu  recitato  dall*  esimio  Autore 
in  Gertaldo  nel  di  della  Commemo- 
razione della  morte  del  Boccaccio 
nel  Quinto  suo  Centenario.  È  on 
veracissimo  modello  di  stile  Oratorio, 
giudicato  uno  dei  più  bei  lavori  che 
sieno  sin  qui  usciti  dalla  penna  di 
quel  celebre  letterato. 

Nel  dì  XXI  Decembre 
MDGGGLXXV,  Quinto  Cen- 
tenario di  Giovanni  Boc- 
cacci, del  Decameron  Gior- 
nata  prima,  Novella  IX.  In 
Ferrara,  per  Domenirx)  Tad- 
dei,  nell'anno  MDGGGLXXV, 
in  8."*  gr.  di  pagg.  8. 

È  la  Novella  IX  della  Giornata 
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prima  dd  Decameron,  ripubblicata 
con  varianti  della  VentìseUana. 
V  ilhi^lre  prof.  Giannini,  che  ne  fu 
lìdilore,  h  intìlolò  a  F.  Z.,  ciUadino 
Certaldese. 

Delle  Doniie  Famose  di 
GiovAUNi  BoccAca,  tradur 
zione  di  M,  Donato  degli 
Alhanzani  di  Casentino  detto 
f  Apennigenay  terza  edizione 
di  Giacomo  Manzoni  con 
note.  Bologna,  Romagooli, 
1875,  in  8.^ 

È  un  Tolume  cbe  appartiene 
aDa  R.  Commissione  ^  testi  di  lin- 
goa,  ma  cbe  non  si  giunse  a  tempo 
dì  metterlo  fuori  interamente:  non 
l^vriene  cIk»  alla  pag.  i76.  Fu  in- 
titolato al  Sindaco  e  ai  Magistrali  di 
llertaldo. 

I    PRIMI    QUATTRO    LifiRI 

del  volgarizzamento  della 
Terza  Deca  di  Tito  Livio 
Padovano,  attribuito  a  Gio- 
vanni Boccacci,  pubblicati 
per  cura  del  conte  Carlo 
Baudi  di  Vesme.  Bologna, 
Romagnoli,  1875,  in  8/  di 
pagg.  VIII.236. 

A  cotesto  Tol.  debbono  seguirne 
per  lo  meno  altri  tre.  È  intitolato 
al  Comitato  Certaldese  pel  Monu- 
neolo  a  Giovanni  Boccacci. 

Fioretti  di  Antica  Sto- 
ria Romana  da  un'opera 
attribuita  a  Messer  Gio- 
vanni Boccacci  da  Cer- 
TALDO.  Faenza,  Ditta  Tipo- 
grafica Pietro  Conti,  1875, 
in  S/"  dì  pagg.  XII-56. 

Fu  dedicato  dalF  editore,  Fran- 
ossco  Zambrini,  alla  Società  0|icraia 
•li  O-rtaldo. 


V."*  Centenario  di  Boc- 
caccio. Boccaccio  nel  suo 
tempo,  studio  di  Fabio  Ca- 
nini. Firenze,  tipografia  Coo- 
perativa, 1875,  in  8.^  di 
pagg.  24. 

Lodevole  librìccìno,  pubblicato 
pochi  giorni  appresso  alla  Comme- 
morazione suddetta. 

Commento  alla  Novella 
di  Nastagio  degli  Onesti 
per  Licurgo  Cappelletti.  Bo- 
logna, Tipi  Fava  e  Garagnanì, 
1876,  in  8."*  di  pagg.  28. 

È  una  tiratura  a  parte  dal 
Propugnatore.  Fu  questo  Commento 
intitolato  dair  illustro  Autore  al  R. 
Sindaco  o  al  Maj^nstrato  di  Gertaldo. 

L'  Accuratezza  della 
Crusca  nel  citare  il  De- 
cameron, dimostrata  da  Al- 
fonso Cerqueiti.  Forlì,  Bor- 
dandini,  1876,  in  8.'  di 
pagg.  16. 

Contiene  questo  volumetto  al- 
cune osservazioni  critiche  ai  com- 
pilatori del  Vocabolario. 

Albo  dei  visitatori  della 
casa  di  Boccaccio.  Poggi- 
bonsi.  Tipografia  Coltellini 
e  Bassi,  1875,  in  8."  di 
pagg.  64. 

Lo  pubblicò  la  Commissione  Cer- 
taldese per  la  festa  del  Boccaccio. 

Nota  di  Soscrizione  per 
IL  Monumento  di  Giovanni 
Boccacci  in  Certaldo.  Pog- 
gibonsi.  Tipografia  Coltellini 
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e  Bassi,   1875,  in  8.^  di 
pagg.  30. 

Pubblicazione  altresì  appartenen- 
te alla  Commissione  predetta.  Salgo- 
no le  obblazioni  a  L.  16,087:  62. 

Serie  delle  edizioni 
DELLE  Opere  di  Giovanni 
Boccacci,    latine,   volgari. 


'  tradotte  e  trasformate.  Bo- 
logna, Romagnoli,  1875,  in 
8."*  di  pagg.  162. 

È  una  tiratura  a  parte,  con 
giunte,  dal  Propugnatore,  Fu  questa 
Bibliografia  intitolata  al  signor  Lo* 
remo  Bamini,  Presidente  ddla  Bi- 
blioteca Popolare  Gio^n  Boccacci. 
Ci  ^Tengono  suggerite  le  seguenti 
emendazioni  : 


GIUNTE   ED   EMENDAZIONI 


ALLA  BIBLIOORAPIA  BOCCACCESCA 


Libri  Iohanis  Boccacci  de 
Certaldo  de  Claris  Mulie- 
RiBUS.  Ad.  MGGGCLXXXV, 
in  4.*  S.  L.  e  S. 

Questa  edizione  senza  luogo  e 
nome  dello  stampatore  trovasi  regi- 
strata nel  Catalogus  Lihrorum  in 
omììe  FacuUale  etc.  ;  Londini^  Apud 
Joanwm  Harikey .  MDCXCIX,  al 
voi  i.*',  pag.  87.  Ne  abbiamo  avuto 
contezza  diilla  squisita  cortesia  del 
chiarissimo  sig.  cnv.  Giuseppe  Salvo- 
Cozzo,  e  siamo  lieti  di  potere  ar- 
ricchire la  nostra  Biblic^rafia  Boc- 
caccesca anche  di  questa  a  noi  sfug- 
gita stampa. 

Boccace  des  nobles 
malheureux.  Paris,  Michel 
de  Novi,  1515,  in  fol. 

Edizione  citata  nel  Catalogne 
del  Niceron.  al  voi.  XXXllI,  pag.  40. 
A  suo  luogo  noi  cilanuiio  di  que- 
si*  Opera  altresì  una  edizione  del 


1515,  ma  senza  il  nome  dello  stam- 
patore, forse  sfuggito  al  Graesse,  dal 
rie  prendemmo  la  indicazione.  An- 
di  questa  avvertenza  siamo  tenuti 
al  prelato  sig.  cav.  Salvo-Cozzo. 

Il  Decaìieron  di  Messer 
Giovanni  Boccacci.  Venelia, 
1555,  in  8.""  Senza  nome  di 
stampatore; 

Si  registra  nel  Catalogus  Uni- 
versalis,  al  voi.  VI,  pag.  8,  e  ne 
avemmo  contezza  dal  suUodato  signor 
Salvo-Gozzo. 

Laberinto  d'  Amore.  Ve- 
nelia, Zoppino,  1584,  in  8.'' 

Ci  viene  indicato  dall'  illustre 
cav.  Fanfani,  il  quale  ci  assicura, 
che  insieme  col  Laberinto  sta  unita 
la  Fiammetta,  e  il  Dialogo  d'Amore, 
È  un  elegante  volume  c^n  tre  di- 
versi Frontespizi,  ma  con  (pialclie 
confusione. 
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—  Labbrinto  d^  Amore. 
Pstrigi,  Fed.  Morello,  1569, 
ìd  8.' 

Rogistrammo  anche  noi  a  suo 
luocpo  qoesla  ediàone,  ma  sprovye- 
dotemeote  ci  sfiiggi  il  luo^o  ddki 
stampa.  Ne  fommo  avirertiti  dal  più 
folle  ricordato  sig.  cav.  Salvo-Cozzo, 
al  quale  ahresi  andiaro  debitori  delle 
due  seguenti  note. 

AxETo.  Parma,  coi  ca- 
ratteri dei  fratelli  Amoretti, 
1803,  ìd  8.'  gr. 

Questa  edizione  é  probabilmente 
ifuella  slessa  da  noi  registrata  a  suo 
fuo^  colia  data  del  1802.  V.  il 
Fomanini  al  toI.  1.^  pag.  i88. 


Testamento  di  Giovanni 
bcccacci. 

Leggesi  insieme  colla  Vùa  di 
Dante  stampata  dai  fratelli  Amoretti, 
senza  anno,  (ma  1801),  in  8.^ 

Tito  e  Gisippo,  Novella 
Vili  DELLA  Giornata  X  del 
Decameron. 

Alle  altre  trasTomiazioni  che 
mettemmo  sotto  questa  rubrica  deb- 
besi  aggiugnere  la  Comedia  di  Ami- 
cizia di  Iacopo  Nardi,  più  volte 
pubblicala;  il  quale  ne  trasse  l'ar- 
gomento dalla  Novella  sopra  indicata. 

F.  Z. 


RETTIFICAZIONE 


Era  appena  impresso  il  Documento  inserito  dalla 
pag.  192  alla  195,  quando  venni  a  conoscere  che  sin  dal 
1868  fu  già  stampato  nel  voi.  VII  degli  Atti  e  Memorie 
delta  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
di  Romagna.  Non  sarà  però  un  gran  male  se  ne  fu  re- 
plicata la  stampa  :  là  si  dette  fuori  come  cosa  storica,  qui 
come  storica,  fliologica  ed  erotica. 
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a  bella  posta  dal  eh.  Prof.  Tommaso  Vallaurì  eoo  la  sua  or- 
dinaria eleganza  e  purità  di  stile ,  sì  discorre  del  merito  delle 
poesie  del  nostro  autore  e  del  modo  come  egli  ha  saputo  as- 
sai bellamente  incarnare  il  pensiero  moderno  alle  antiche 
fonile  latine.  E  per  fermo  chiunque  si  farà  per  poco  a  leggere 
la  descrizione  dell* illuminazione  a  gas,  delle  strade  ferrate, 
del  telegrafo  elettrico  e  di  altre  scoverte  e  trovati  del  secolo, 
scorgerà  di  leggieri  in  queste  poesie  un  genere  tutto  nuovo , 
e  gli  sarà  forza  concludere  che  il  Guanciali  si  è  di  molto  e- 
levato  sopra  coloro  che  lo  precedettero  nel  poetare  latinamente. 
Le  prose  italiane  poi  trattano  di  materie  filologiche,  e  ti  svol- 
gono prìncipii,  che  dimostrano,  come  anche  le  lettere  latine 
debbono  essere  rivolte  alle  più  larghe  ragioni,  a  cui  intende 
r  arte  ai  di  nostri.  In  fine,  come  corona  di  queste  poesie,  sono 
le  lettere  del  Conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere,  di  Nicolò 
Tommaseo,  di  Atto  Vannucci  e  del  Yallauri  scritte  all'autore, 
le  quali  puoi  considerare  come  comeuti  alle  poesie  medesime. 
Il  prezzo  del  volume,  che  è  di  pagine  352,  è  di  lire 

Si  vende  in  casa  V  autore  vico  Bagnara  N.  2  a  piazza 
Dante. 

Nap(riì,  Giugno  1875. 

G.  Giannini 


Kaccomandiamo  qtiesto  libro,  che,  pe'  moltissimi  pregi 
code  s'adorna,  sembraci  dc'piìi  belli  che  siensi  visti  Del- 
l'età  nostra. 


LA   DIREZIONE 


Voi.  IX.  Parlo  I.  1« 
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ratori,  ma  narratori  tali  che  penetrano  molto  addentro 
nella  fogna  del  core  umano,  e  conoscono  quanto  c'è  di 
bratto  e  di  vile.  Ne  consegue  che  sono  anche  i  più  im- 
parziali, perchè  non  avendo  impeto  né  per  la  virtù  né 
per  il  vizio,  né  pel  buono  né  pel  cattivo,  né  per  la  pa- 
tria né  per  non  patria,  da  nessuna  passione  o  buona  o 
rea  si  lasciano  traviare,  e  seguono  imperturbabilmente  il 
loro  inesorabile  sentiero  (1). 


VII. 


Fra  gli  scrittori  storici  che  illustrarono  i  primi  anni  del 
secolo  XVI,  due  soli  furono  ecclesiastici  e  prelati:  Giovio 
italiano  e  Sepulveda  spagnuolo.  Quanta  differenza  dai  secoli 
aoterìorì  e  quanto  progresso  I  II  Giovio,  scorto  dall'esem- 
pio  del  Guicciardini,  scrisse  Historiarum  sui  temporis  in 
45  libri,  che  sono  una  storia  d'Italia  dal  1494  al  1547, 
quindici  anni  in  qua  dalla  fine  di  quella  di  Guicciardini. 
Il  Giovio  scrisse  pei  dotti  delP  Europa,  ma  non  da  repub- 
blicano, da  uomo  di  Stato,  sebbene  da  prelato,  colle  basse 
passioni,  colle  dissimulazioni,  colle  ubbie  d'allora,  le  quali 
domiDavano  nella  corte  romana.  Sebbene  pigli  le  mosse 
dalla  grande  guerra  del  1494  che  turbò  la  pace  d'Italia, 
riassume  la  storia  universa  dalla  decadenza  dell'impero  ro- 
mano, e  mostra  come  dall'Italia  la  guerra  s'allargasse 
sino  agli  antipodi. 

Sepulveda  nacque  a  Cordova  nel  1490,  due  anni 
prima  della  scoperta  dell'America,  e  morì  nel  1573,  laonde 
Tisse  83   anni.    Attraversò  tutto  l' agitatissimo  regno  di 


iì)  Vedi  la   Prefazione  preposta   da   Carlo   Bolla   alla   sua   Storia 
^Italia  </a/  153i  al  1789. 
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noscere  tra  gli  altri  scrittori  il  GafTaro,  Dino  Compagni  e 
Dandolo.  La  grande  dottrina  sulla  storia  del  medio  evo, 
acquistata  dal  Muratori  colle  fatiche  di  44  anni,  depositò 
egli  ordinatameute  nella  corona  di  dissertazione  che  disse 
Aniiddtà  italiane  del  medio  evo,  e  negli  Annali  d' Italia 
abbraccianti  i  mille  anni,  dal  500  al  1500.  Opere  accura- 
tissime, che  rimasero  monumenti  indispensabili  a  studiare 
da  chiunque  voglia  entrare  sicuramente  nella  Storia  del 
medio  evo,  non  solo  per  le  cose  d'Italia,  ma  eziandio 
per  quelle  del  resto  dell'  Europa. 


IX. 


Il  regno  di  Napoli  nella  fine  del  secolo  XVII,  a  dodici 
anni  di  distanza  (1676-1688)  produsse  due  de' maggiori 
ingegni  storici  deir  Italia  e  del  mondo,  Pietro  Giannone 
(1676-1748)  e  Giambattista  Vico  (1688-1744). 

Pietro  Giannone  è  nomo  che,  per  le  alte  cose  che 
scrisse  in  un  tempo  in  cui  pochi  le  pensavano  e  nessuno 
ardiva  di  toccarle,  riesce  superiore  ad  ogni  encomio.  Avendo 
egli  preso  a  trattare  nella  sua  Storia  civile  del  regno  di 
Napoli  principalmente  una  materia,  cioè  le  correlazioni  e 
i  limiti  tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e  temporale,  e  ciò 
avendo  fatto  con  immensa  erudizione,  con  profondissima 
dottrina  e  con  accuratissimo  giudizio,  definì  talmente  que- 
sto scabroso  argomento,  che  alcun  dubbio  o  esitazione  non 
vi  può  più  oltre  rimanere.  «  Il  nome  di  Pietro  Giannone, 
scrìve  il  Botta,  è  uno  di  quelli  di  cui  più  T  Italia,  e  spe- 
cialmente Napoli,  si  debbono  vantare.  Se  migliore  ordine, 
die  pure  troppo  degno  di  riprensione  non  è,  nella  sua 
storia  regnasse,  e  se  con  più  pulito  ed  elegante  stile  scritta 
fosse,  io  predicherei  Giannone  come  uguale  ai  primi  sto- 
rici, inferiore  a  nessuno.  Amore  di  patria  anch'  esso  aveva. 
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Insieme  colle  idee  filosofiche  nella  mente  di  Vico  si 
era  disegnata  la  Storia  di  Roma  tracciata  nella  successione 
della  sae  leggi;   nelP Orazione  sul   metodo    degli   studi 
iTCTa  riassunto,  combinato  e  hello  stesso  tempo  abbreviato 
lutto  ciò  che  la  divinazione  de' suoi   predecessori   aveva 
scoperto  nella  storia  della  giurisprudenza  romana.  Lo  spet- 
tacolo delle  leggi  di  Roma  si  schierava  dinanzi  a  lui  col- 
Vimità  di   un   dramma  rappresentato  da   un  popolo  di 
ÒPDtL  C!ominciava  il  patriziato  circondato  di  privilegi,  di 
Tdìgioney  di  arcani,  fortificato  nel   Senato,   riunito   come 
noi  piccola  città  aristocratica  nel  mezzo  di  Roma  ;  al  pa- 
tri&ato  appartenevano  le  terre,  i  sacerdozi,  le  magistrature, 
ncchiase  nelle  sue  estese  relazioni  gentilizie:  —  poi   la 
òtti  plebea  tumultua,  ottiene  leggi,  strappa  il  velo  del 
secreto  alle  azioni  civili:  allora  T aristocrazia  si  attacca  alla 
lelten  della  legge  stabilita  ;  ma  il  plebeismo  si  agita,  au- 
neoia,  elude  la  lettera  con  mille  finzioni,  e  in  mancanza 
di  DQove  leggi  fa  avanzare  la  livellazione  a   forza  di  fin- 
ziooi  e  d'innumerevoli  privilegi:  gli  oratori  in  questo  di- 
iMiimeoto  sorgono,  P  eloquenza  tuona  nel  fòro  e  difende 
le  cause  contro  la  lettera  antiquata  della  legge.  —  Soprav- 
[      reogono  gV  Imperatori:  essi  compiono  la  livellazione,  egua- 
giiauo  tutto;  la  lotta  tra  plebei  e  patrizi  cessa,  si  dimentica 
b  transazione  delle  XII  Tavole;  gli  editti  pretori,   i  giu- 
reconsulti, le  costituzioni  formano  un  nuovo  diritto,   can- 
cellano V  antico,  e  con  Costantino  fino  le  tracce  delle  for- 
mole  deir antica  Roma  svaniscono,  prorompe  l'equità,  tace 
r  eloquenza  (1). 

I  rapporti  ed  i  confronti  che  emergono  da  questo 
dramma  grandioso,  quel  diritto  che  è  una  politica  del 
patrìzio,  quelle  XII  Tavole  laconiche,  rigide,  quei  pochi 
commentatori  e  quell'eloquenza  che  combatte   la   legge, 

(I)  VetJi  Ferrari,  La  mente  di  Vico^  Parte  \\,  cap.  1 
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il  principio  della  Storia  che  tutti  gli  altri  domina  e  com- 
prende. 

L'oggetto  della  Scienza  nuova  è  la  ricerca  dì  una 
natura  comune  delle  nazioni.  Questo  problema  è  quello 
della  civiltà  e  dei  destini  terreni  del  genere  umano,  pro- 
blema che  realmente  fu  sconosciuto  ai  filosofi  deir  anti- 
chità ed  al  medio  evo.  S.  Agostino,  Bossuet  ed  altri  pre- 
clari ingegni  aveirano  bene  osservato,  con  un  medesimo 
colpo  d'occhio,  r intiero  andamento  della  società,  ma  so- 
lamente in  riguardo  alla  città  celeste.  La  critica  umana 
della  Storia  universale  non  era  per  anco  creata.  Ma  non 
poteva  Cu^  che  i  giureconsulti  nelle  loro  ricerche  sul- 
r  origine  dei  diritti  e  deir  órdine  sociale  non  ne  trattas- 
sero una  parte.  Se  non  che  la  scienza  del  Diritto  naturale 
fondata  da  Grozio,  da  Selden  e  da  PuiTendorf  non  è  an- 
cora quella  delle  leggi  morali  che  dirigono,  senza  che 
esse  se  ne  avveggano,  le  società  nei  loro  sviluppamenti  e 
nella  loro  decadenza,  e  malgrado  il  disordine  apparente 
delle  loro  rivoluzioni.  Che  al  genio  medesimo  non  è  sem- 
pre dato  di  antivedere  le  rivelazioni  del  tempo,  ed  era 
mestieri  aver  veduto  delle  rivoluzioni,  averne  potuto  pa-r 
ragonare  parecchie  ed  averne  risentiti  gli  eiTetti,  innanzi 
di  concepire  Talta  scienza  sociale  che  ai  dì  nostri  è 
tuttavia  nel  suo  nascere,  ad  onta  della  Scienza  nuova 
del  Vico. 

Il  filosofo  napoletano  indagava  un'idea  che  era  nella 
sua  mente  e  non  già  nel  fatto,  poiché  l'economia  delle 
nazioni  è  diversamente  regolata  da  quello  che  egli  s'im- 
maginò, e  cadde  nell'inganno  adattando  la  Storia  alla 
propria  teorìa.  Egli  crede  trovare  in  ogni  nazione  tre 
distinti  periodi:  l'età  divina  in  cui  gli  dei,  o  i  loro  sa- 
cerdoti, sono  legislatori  e  padroni;  l'età  eroica,  ove  l'eroe 
è  mediatore  tra  V  uomo  e  Dio  come  nella  mitologìa  gre- 
ca: e  finalmente  l'età  umana  colle  varie  sue  forme  della 
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noi  altri  moderni,  di  questa  faccia  della  terra  che  cambia 
incessantemente  :  ed  era  cosa  naturale  che  si  sarebbe  finito 
per  domandarci  ciò  che  significano  questi  giuochi  che 
fanno  a  noi  tanto  male;  se  il  destino  umano  resta  lo 
stesso,  guadagna  o  perde,  s'avanza  o  retrocede  in  mezzo 

alle  rìvolnzioni  che  l'atterrano ;  se  queste  rivoluzioni 

hanno  uno  scopo,  se  vi  ha  qualche  cosa  di  serio  in  tutte 
qoeste  agitazioni  e  nella  sorte  generale  della  umanità  (1)  ». 
Tali  questioni,  quasi  del  tutto  sconosciute  all'antichità, 
hanno  da  qualche  tempo  cominciato  a  turbare  le  anime 
e  ad  agitare  sordamente  tutte  le  teste  pensami:  e  spettava 
al  secolo  XVIil,  come  rappresentante  l'avvenimento  del- 
l'età virile  delia  umanità,  di  procreare  la  Filosofia  della 
Storia. 


XII. 


Brevemente  abbiamo  parlato  della  teorica  dì  Vico 
rìgnardo  alla  storia  filosofica  ;  ora  intratteniamoci  alquanto 
intorno  alle  teoriche  di  Montesquieu,  di  Bossuet,  di  Herder 
e  di  Hegel. 

Montesquieu  cercò  specialmente  nella  storia  lo  spirito 
delle  leggi,  ma  non  limitossi  alle  teorie  antiche,  compulsò 
le  moderne,  quelle  del  medio  evo,  ed  alla  Storia  politica 
e  civile  accoppiò  lo  studio  dei  costumi,  dei  riti,  della  geo- 
grafla  fisica. 

Nel  suo  libro  dello  Spirilo  delle  leggi  Montesquieu 
ha  tratteggiato  ed  esposto,  come  in  un  quadro  sinottico, 
i  Tari  aspetti  delle  leggi,  le  varie  legislazioni  dei  popoli. 


(1)  CtMlÌB|  Df.  la  philatophie  de  Y  histoire.  —  Premiers  Essais  de 
pkil€§epkie.  —  Paris,  Librairìe  nou velie,  1855;  pag.  318. 
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del  secolo  XIX,  e  basta  leggere  le  prime  pagine  per  as- 
sicurarsi che  egli  è  un  discepolo  di  Vico,  il  quale  supera 
talvolta  il  genio  del  suo  maestro.  —  Per  lui  il  progresso 
è  nella  natura  piuttosto  che  neìVuomo,  è  neW  universo 
piuttosto  che  nella  StoriOy  Puomo  non  essendo  che  Panello 
di  una  catena  che  comincia  nelle  viscere  della  natura,  e 
Onisce  col  mondo  invisibile  degli  spiriti. 

«  L'opera  di  Herder,  scrive  il  Vera,  ètuiraltroche 
una  filosoria  della  Storia.  Essa  rappresenta  una  specie  di 
processo  inquisitoriale,  essa  suona  come  un  atto  di  accusa 
contro  la  Storia,  il  progrosso  e  la  civiltà,  ed  uno  dei  più 
scapigliati  che  intelletto  visionario  e  fantastico  abbia  potuto 
mai  immaginare.  E  se  pur  non  vogliamo  mostrarci  con 
lui  tanto  severi,  possiamo  dire  che  egli,  lungi  dal  costruire 
la  filosofia,  compone  la  poesia,  P  idillio  della  Storia  della 
umanità.  Egli  di  fatto  apparisce,  rispetto  ai  tempi  suoi, 
come  Peco,  e  in  una,  rispetto  ai  tempi  nostri,  come  il 
precursore  di  tutti  i  pregiudizj  e  le  illusioni  intellettuali, 
di  tutte  le  utopie,  di  tutte  le  aspirazioni  sentimentali  in- 
torno alla  Storia  ed  agli  essenziali  problemi  che  vi  si  ri- 
feriscono »  (1).  A  noi  sembra  che  il  Vera  si  lasci  qui  un 
po' trasportare  troppo  dal  suo  eghelianisino,  e  che  siano 
esagerale  le  parole  sopra  riferite.  Herder  fu  gran  filosofo, 
e  grande  amatore  della  umanità:  ebbe  dei  difetti,  noi  non 
lo  neghiamo,  ma  ebbe  pure  dei  pregi:  primo  fra  tutti 
quello  di  aver  procurato,  per  quanto  era  in  lui,  di  ricor- 
dare agli  uomini  il  dovere  di  amarsi  scambievolmente. 

Hegel,  alla  testa  del  partito  filosofico,  sostiene  che 
lo  spirito  umano  si  manifesta  nelP  istoria  sotto  quattro 
differenti  forme  :  P  una  sostanziale,  identica,  immobile,  che 
si  rinviene  nell'Oriente;  P altra  individuale,   vacia,  attiva, 


(1)  Vera,  hr.  cU. 
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quale  si  vede  nella  Grecia;  la  terza  che  si  compone  delle 
due  prime»  e  che  si  mantengono  in  una  lotta  perenne, 
quale  ci  si  manifesta  in  Roma;  la  quarta  che  vien  fuori 
dalla  lotta  della  terza  per  armonizzare  ciò  che  era  diverso, 
e  che  esiste  nelle  nazioni  di  origine  germanica.  E  per  tal 
modo  ponente,  la  Grecia,  Roma,  la  Germania,  offrono 
le  quattro  forme  ed  i  quattro  principi  storici  delle  so- 
cietà; ed  ogni  gran  massa  di  popoli  posta  in  queste  ca- 
tegorìe geograflche  trae  dalle  sue  diverse  posizioni  la  na- 
tura del  suo  genio,  il  carattere  delle  sue  leggi,  il  genere 
degli  avvenimenti  della  sua  vita  sociale. 

La  filosoGa  della  Storia  è  una  scienza  nuova,  quanto 
lo  è  l^  idealismo  assoluto,  perchè  è  sulla  base  di  questo 
che  essa  sorge  e  si  eleva.  Essa  si  produce  e  grandeggia 
come  una  cons^uenza  diretta,  ccme  una  immediata  ap- 
plicazione deiridea  sistematica.  Ed  ecco  perchè  solo  ad 
Hegel  vien  fatto  di  costruire  una  GlosoQa  della  Storia  che 
sia  scienza  della  Storia.  Né  vuoisi  dimenticare  che  per 
questa  ragione  stessa,  per  la  quale  gli  vien  fallo  di  dare 
a  questo  ramo  della  scienza  quelle  grandiose  proporzioni 
che  gli  spettano,  egli  è  anche  colui  che  primo  può  riu- 
scire e  riesce  a  fondare  una  fliosofia  del  diritto,  una  filo- 
sofia delParte  e  una  filosofia  della  religione;  e  questo 
non  solo,  ma  a  tracciare  bensì  una  Storia  del  diritto, 
detraile  e  della  religione.  Ecco  perchè  tutti  gli  sforzi 
blti  innanzi  di  lui  per  determinare  i  princìpi  della  Storia 
SODO  delle  prove,  dei  tentativi  che  non  concludono  né  pos- 
sono concludere  ad  un  risultato  reale  e  sodisfacente  (1). 


(I)  Vfdi  Kariaao,  Prefazione  alla   Filosofia   della   Storia   di  A. 
Wra.  —  S  VII  e  VUI. 

Vd.  IX,  Parte  I.  21 
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10  via  di  riassunto  crediamo  bene  di  dare  il  carattere 
logico-morale  che  verificar  si  deve  in  tutte  le  dottrine 
componenti  la  filosofia  del  Romagnosi,  vale  a  dire  nella 
dottrina  della  Ragione,  in  quella  delP  Umanità,  in  quella 
della  Gvittd  ed  in  quella  del  Regime.  Questo  carattere  si 
riduce  secondo  le  parole  di  Romagnosi  «  ad  una  teoria 
delle  forze  coefficienti  deir  interessante  umano  esposta  con 
concetti,  assiomi  e  precetti  generali  medi  (cioè  né  troppo 
generali,  né  troppo  speciali)  da  cui  risulta  una  grande 
connessione  e  similarità  fra  tutto  il  sistema  dell'uomo 
interiore  individuo  e  dell'uomo  interiore  consorzio  tendenti 
alla  conservazione  loro  perfettibile  sotto  P  impero  della 
natura  e  della  ragione  >.  Questo  duplice  impero  viene 
eseguito  con  due  leggi,  Puna  dinamica  e  P  altra  organica. 
Il  processo  organico  si  riduce  alla  fusione  continua  e  pro- 
gressiva dei  poteri  individuali  nel  corpo  sociale,  per  cui 
mentre  gP  individui  diventano  sempre  piìi  deboli,  presi 
Colatamente,  le  masse  sono  rese  sempre  più  felici  e  po- 
tenti. La  legge  dinamica  si  é  e  la  tendenza  perpetua  di 
fatte  le  parti  di  uno  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'equi- 
librio delle  utilità  e  delle  forze  mediante  il  conflitto  de- 
gp interessi  e  dei  poteri;  conflitto  eccitato  dall'azione  degli 
stimoli,  rattemperato  dalP  inerzia,  perpetuato  e  predominato 
dalle  costanti  urgenze  della  natura,  modificato  dallo  stato 
diverso  permanente  e  progressivo  si  dei  particolari  che 
delle  popolazioni  senza  discostarsi  mai  dalla  continuità (1)  ». 

11  Romagnosi,  quafe  filosofo-storico,  penetrò  i  segreti 
della  germinazione  della  civiltà,  sui  quali  recò  poscia  molta 
lace  Carlo  Cattaneo  di  Milano,  morto  nel  1869. 


(t)  Dei f  ìndole  e  dei  fatturi  delC  ÌMÌvilimenfOy  Milano,   1832,  pag. 
i6  e  102. 
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contenate  ìd  quelli  del  suo  paese.  Tale  allargamento  degli 
osi  d'investigazione,  ha  contribuito  grandemente  allo  svi- 
luppo di  questo  senso  storico  di  cui  si  gloria  il  nostro 
secolo  a  cosi  giusto  titolo. 

La  prima  storia  rilevante  che  nel  principio  del  secolo 
XnC  ci  si  presenti  è  quella  delP India  Britannica  dell'in- 
glese Giovanni  Mill  di  Montrose  (1)  presa  a  scrivere  nel 
1806  e  comparsa  a  Londra  nel  1818,  storia  diligente, 
molto  interessante  per  la  economia  pubblica,  ed  alla  quale 
aveva  spianata  la  via  quattro  anni  prima  la  geografia  delle 
Indie  di  Sprengel.  Contemporaneamente  i  Russi  e  tutti  gli 
Slavi  leggevano  avidamente,  prima  il  dotto  lavoro  di  Po- 
tocki  sulle  origini  russe:  Histoire  primitive  des  peuples  de 
Russie  (Pietroburgo  1802),  poscia  la  magnifica  Storia  della 
Russia,  che  andava  pubblicando  nella  lingua  patria  Niccolò 
KaramsìD  d'Oremburgo.  Egli  fuse  tutte  le  cronache  e  i 
docomenti  anteriori,  ebbe  agio  di  vedere  gli  archivi,  e 
pieno  la  mente  della  grSindezza  e  dei  destini  delle  stirpi 
slave,  eresse  a  quelle  un  monumento,  partendo  dal  con- 
cetto che  la  Storia  è  il  libro  puro  delle  nazioni.  Forse 
per  serbarsi  veridico  ed  incolume,  condusse  la  storia  solo 
air  anno  1611  (2). 

Fra  gli  scrittori  storici  che  formarono  una  specie  di 
reazione  contro  il  dispotismo  napoleonico  spiccarono  più 
degli  altri  Carlo  Botta  e  Sismondo  Sismondi.  Il  primo 
sembrò  confortarsi  delle  sventure  della  patria  privata  di 
libertà  e  di  nsftionalità  politica,  tuffandosi  nella  bellissima 
ed  eroica  Storia   della  guerra  degli  Stati  uniti  d^  Ame- 


(1)  Hitlarif  of  Britiik  India,  London  1818. 

(2)  Dì  questa  stona  si  pubblicò  una  traduzione  italiana  di  G.  A. 
Moschiiii  a  Veoetia  nel  1820.  Contemporaneamente  ossa  compariva  in 
traduxìooi  Traocese  e  tedesca.  —  Vedi  6.  Boba,  Storia  generale  delle 
Storie^  Gap.  X. 
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rica;  lavoro  mollo  accurato  e  scrino  con  entusiasmo  per 
la  liberlà.  Quest'opera  venne  tosto   tradotta   in   francese 
ed  in  inglese,  e  valse  al  Botta  per  parte  dei  suoi  ammi- 
ratori degli  Slati  Uniti  le  più  alte   lodi   e   gli   onori   più 
lusingliieri.  Nel  1822  condusse  a  termine  la   sua    Storia 
(malia  dal  1789  al  1814,  attorno  alla  quale  da    lungo 
tempo  lavorava;  ma  non  avrebbe  potuto   per  mancanza 
di  mezzi  mandarla  alle  slampe,  se  due  anni  dopo  un  ita- 
liano suo  amico,  il  cavaliere  Poggi,  non  si   fosse  genero- 
snmonle  profTerlo  d'assumersi  un  tal   carico.    Un  grande 
avvenimento  fu  P  apparizione  di  questa  Storia  contempo- 
ranea. Quattordici  edizioni  se  ne  fecero  in  brevissimo  tem- 
po, non  die  una  traduzione  francese  di  Teodoro  Licquel. 
•  .MostrandogJisi  poi   più   benigno   il    viso   della   fortuna 
vSiTive  un  suo  biografo)  il  Botta  si.  senti   maggiormente 
slinìolaio  de  un    pensiero  che   forte   lo  preoccupava  da 
lunjjo  tempo,  ed  era  quello  di  scrivere  la  Storia   d'Italia 
in  continuazione  di  quella  del  Guicciardini  ;  vasta  intrapresa 
rho  doveva  porre  il  suggello  alla  sua    rinomanza,  e  chiu- 
-It^rx^  lì  >U3  letioraria  carriera  •.  Egli  condusse  a  termine, 
?ic\  hn^\e  >p.i7io  di  cinque  anni,  quella  sua  fatica;  e  nel 
lN»i  :•:!!.  wìvjsi  in  Piirid  col  titolo  di    Storia   d'Italia 
."  ■*'  «'.:;;    ;;   ;w:-.V.i    hi  Giiicciariìinì    sino    al    1789.  Il 
U  :..■  .        :.:;>:.i  su.ì  opora  colmò  l'immensa   lacuna  che 
^  :.  ^^-s    :.    :?  -sin  Storici  itnliana,  dalla  caduta  della 
:  -v::    A  vi.:^  al  1789.   €  Considerando  i  libri 
!*  K!:v:..ì::ì  Giudici  ">  in  ordine  sol lanto  alla 
'"  '    ^-        -    ^-:   -.:  vU.ir  cose    Sloriche  estimano  quella 
V  '     :j  ::--:    }  :v.:\:*;>  concepita.  I  liberi  popoli  degli 
S  r     ;          "*.:*.?*  c^^ro.'»  come  uno  scrittore  italiano  senza 
'       '  '      '  -V  •"'-    :i   '^  siaJiare  internamente  il  paese, 
^  vv.:.:::  .:     :*.r:es>3rì    scrivesse    con   lanla 

■"*'■''-         V'    \iT:^  riverenti,  e  lo  salulano 
*   :        ,v..-K  .-    :;.  .j  >:.\na  della  loro  nuova  pò- 


i 


—  316  — 

litica  rigenerazione:  né  lo  potranno  mai  dimenticare,  qiian- 
tooqae  il  lavoro  del  Bankroft  abbia  sparsa  luce  più  ampia, 
più  naova  e  più  nazionale  sugli  annali  dei  fortunati  popoli 
del  nao?o  mondo,  cr  Italiani  lo  riguarderanno  come  il 
pia  grande  narratore  storico  dei  tempi  moderni,  l'iniziatore 
di  an^  epoca  che  aspetta  vedere  la  Storia  ideata  con  vera 
filose^  e  scritta  con  bellezza  di  forma  (1)  ». 

Veniamo  ora  a  parlare  del  Sismondi  (2).  Il  Muratori 
aveva  inalzato  an  venerabile  monumento  alle  repubbliche 
italiaDe  del  medio  Evo  pubblicando  la  grande  serie  degli 
scrittori  delle  cose  italiane,  le  dissertazioni  e  gli  Annali. 
Sa  qaesti  documenti  e  su  molti  altri  pubblicati  dopo,  ed 
illastrati  da  Tiraboschi,  da  Lupi,  da  Fumagalli,  da  Giulini, 
da  Foscarioi,  da  Brunetti,  da  Astezati,  da  Bienemi  e  da 
altri,  e  da  molti  da  lui  studiati  negli  archivi,  il  Sismondi 
compose  quella  grande  e  bella  Storia  delle  repubbliche 
italiane,  colla  quale  arricchì  la  Storia  di  nuovi  e  magni- 
fici quadri.  Dal  1821  al  1842  pubblicò  P  altra  opera  "di 
lunga  lena  Histoire  des  Francais,  la  maggiore  e  meglio 
ordinata  che  la  Francia  avesse  sino  allora,  eclissata  solo 
i\  giorni  nostri  dair  Histoire  de  France  di  Enrico  Martin 
di  Parigi. 

XV. 

Spirito  infaticabile,  e  che  sapeva  congiungere  al  talento 
che  ingradisce  la  scienza,  il  talento  che  sa  applicarla  e  sa 
jpirgerla,  era  Agostino  Thierry  (3).  I  suoi  libri  attestano 


U)  Imiliani  Gindioi,  Storia  delle  belle  lettere  in  Italia.   Lezione 

[ì)  SHmondo  Sismonrii  nacque  a  Ginevra  nel  1773  e  morì  nel  1842. 
ili  amica  e  nobile  Tamiglia  pisana. 
'3)  Nacque  a  Blois  nel  1795,  morì  nel  185G. 
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la  varìelà  e  la  solidtlà  della  sua  erudizione;  non  vi  è  al- 
cuno b-a  i  suoi  lettori  che  non  possa  attestare  i  mollis- 
simi  servigi  da  lui  resi  alla  scienza  storica.  L^  ordine  dei 
suoi  lavori  è  cosi  analitico,  le  sue  deduzioni  in  generale 
cosi  ferme  e  cosi  precise,  che  T  attenzione  richiesta  da 
certe  questioni  spesso  difficili  a  esser  comprese,  in  vece 
di  essere  una  fatica  per  il  lettore,  è  un  bisogno  ed  un 
piacere.  —  Nel  1821,  quando  appena  chetava  V  onda  delle 
procelle  militari  e  politiche,  pubblicò  V  Hisloire  de  la  eon- 
quéte  de  F  Aaglelerre  par  Us  yorma$èds.  Thierry  descrì- 
vendo da  grande  artista  e  da  peregrino  erudito  il  vasto 
dramma  della  conquista  d*  Inghilterra  fatta  da  genti  Scan- 
dinave romanizzate  nelle  Gallie,  e  che  in  quelP  isola  ate- 
sero la  ferrea  rete  dei  feudi,  non  solo  stenebrò  le  origini 
della  storia  moderna  delP  Inghilterra,  ma  penetrò  d^tro 
ai  labirinti  della  Storia  delle  conquiste  di  sovrapposizione 
di  popolo  a  popolo,  e  del  feudalismo,  e  delle  rivoluzioni 
di  lingue  e  di  costituzioni.  —  Grandissimo  poi  è  il  diletto 
che  uno  prova  nel  leggere  V  opera  del  Thierry,  ed  io  non 
dimenticherò  mai  la  sodisfazione  che  provai  a  quel  luogo 
dove  descrìve  la  partenza  dei  Normanni.  È  questo  un 
i]uadro  ove  il  dipintore  è  ammirabile  pel  suo  modo  facile 
e  peregrino.  Sono  due  o  tre  pagine  in  cui  si  racchiudono 
t|ua>i  tutti  i  contrassegni  più  distintivi  del  tempo.  Le 
soliiere  normanne  le  speranze,  V  accorrere  sotto  le  insegne, 
e  fino  le  armi  di  esse:  la  loro  impazienza  e  supersti- 
zione; tutto  è  descritto.  E  da  canto  ai  Normanni  compa- 
riscono le  orde  dei  Norvegi  in  vista  selvaggia,  scura  e 
misteriosa.  L*  indole  di  Guglielmo  il  Conquistatore  rivelasi 
di  primo  tratto:  gran  capitano,  accorto  e  valoroso  guer- 
riero. Sì  ponga  in  mano  ad  un  Fanciullo  tale  scrittura, 
ed  egli  rimarrà  colpito  da  tutti  questi  fatti:  eppure  il 
racconto  non  contiene  ne  dichiarazioni*  né  frasi,  né  pe- 
daolismo.  né  disseriazioni. 
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le  battaglie,  ove  lo  spirito  del  lettore  sì  perde  in  mezzo 
alla  confusione,  fn  Europa  si  diedero  parecchie  battaglie 
da  quella  di  Fleurus  a  quella  di  Waterloo:  latte  sono 
state  dettagliatamente  descritte:  e  che  cosa  resta  di  tali 
descrizioni  nella  memoria  di  quelli  che  le  hanno  lette?  Il 
risultato,  e  poi!  e  Cosa  importa  a  me,  esclama  Peyrat, 
che  sia  stato  il  3.""  reggimento  del  primo  corpo  quello 
che,  cadendo  sul  l.""  reggimento  del  secondo  corpo  ne- 
mico, abbia  deciso  il  successo  della  giornata?  Ciò  che 
io  voglio  sapere  è  la  causa  della  guerra  e  le  conseguenze 
del  trionfo  o  della  disfatta.  Distrigate  bene  questa  causa, 
indiente  bene  queste  conseguenze,  il  lettore  non  doùianda 
di  più.  I  dettagli  di  cui  si  compiace  il  Sig.  Thiers  sono 
il  lato  piccolo  della  storia,  ed  è  col  seguire  questi  piccoli 
sentieri  che  si  smarrisce  la  strada  maestra  »  (1).. 

Francesco  Augusto  Mignet,  esso  pure  storico  della 
grande  rivoluzione,  fu  superiore  a  Thiers  per  la  grazia 
dello  stile,  per  la  ricchezza  dei  particolari,  ma  gli  rimase 
lontano  per  P  ardire  della  sintesi,  per  l'ampiezza  dei  ooo- 
cetti.  Però  i  vari  periodi  della  rivoluzione  sono  da  Mignet 
disposti  con  ordine  ammirabile,  e  prende  ciascuno  d^  essi 
il  luogo  convenevole  alla  generale  armonia. 

Giulio  Michelet  si  era  addestrato  alle  molteplici  e 
sottili  ragioni  della  Storia,  alle  cause  ed  agli  effetti  delle 
rivoluzioni  nello  studio  della  Storia  romana  e  in  quello 
della  Storia  di  Francia.  Nondimeno  talvolta  è  tratto  ad 
esagerare  o  falsare  il  vero  dair  abuso  dei  colori  dello 
stile  e  di  frasi  scintillanti. 

Francesco  Guizot  (2)  fu  rivale  di  Thiers  alla  tribuna 


(1)  A.  Psfrat,  Histoire  ei  Religion.  —  M.    Thiers,  historien,  ~ 
Paris,  Levy,  1858.  — 

(2)  Nacque  a  Nimcs  nel  1787,  mori  a  Val-Riclier  il    12   ScUcmbre 
187.Ì. 
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e  nel  Enioistero:  ingegno  austero  ed  orgoglioso,  propendè 
sempre  naturalmente  verso  P  aristocrazia  ;  auroenlò  poscia 
la  naturale  severità  collo  studio  lungo,  amoroso  della 
storia  e  degli  scrittori  inglesi,  e  sino  dal  1826  pubblicò 
V  Histoire  de  la  Revolution  (V  Angleterre  (1),  migliorata 
poi  nell*  edizione  del  1841.  Guizot  poteva,  meglio  che 
qualunque  altro,  scrivere  sulla  rivoluzione  inglese,  che 
egli  stadio  da  quasi  50  anni,  un  libro  istruttivo  e  conso- 
latore, dove  gli  errori  della  rivoluzione  sarebbero  stati 
eoergicameate  delineati,  ma  dove  le  sue  scuse,  la  sua 
e  la  sua  legittimità  sarebbero  state  trattate  con 
e  con  giustizia,  dove  soprattutto  i  vantaggi  eterni 
sarebbero  stati  indicati  con  franchezza  e  raccomandati  con 
iuteresse.  Ciò  non  ha  Catto  il  Signor  Guizot.  Si  sente  da 
per  tutto,  nei  quattro  ultimi  volumi,  un  uomo  che  crede 
aver  provato  gP  ingiusti  rigori  di  una  rivoluzione,  e  presso 
il  quale  le  rimembranze  sono  piìi  forti  che  i  principi.  In 
luogo  delle  utili  vedute,  delle  critiche  profittevoli  e  de- 
gl^  incoraggiamenti  che  emanano  dall'  istoria  lealmente  stu- 
diala, e  che  egli  avrebbe  -potuto  spandere  con  profusione, 
il  *Signor  Guizot  ha  messi  nel  suo  libro  degli  attacchi 
ingiusti  e  delle  considerazioni  sistematicamente  calcolate 
per  br  che  la  Francia  sacrificasse  le  conquiste  e  le  spe- 
ranze che  a  lei  restavano,  al  vano  ricordo  di  beni  più  o 
meno  reali  da  lei  perduti  nel  naufragio  ove  sprofondò  la 
navicella  che  conduceva  il  Signor  Guizot  e  la  sua  politica.  — 
Ciò  non  vuol  dire  però  che  il  Signor  Guizot  non  sìa  un 
grande  storico.  Moltissime  sono  le  sue  opere  di  storia,  e 


(t)  La  Storia  della  Rivoluzione  d*  Inghiilerra  del  Sig.  Guizot  si  divido 
m  in  parti  :  Prima  parie,  Histoire  de  Charles  L",  2  voi.  in  8.®  —  Se- 
conda parte,  Histoire  de  la  république  et  de  Cromwell.  —  Terza  parlo, 
HiUoirt  du  protectorai  de  Richard  Cromwell  et  du  retablissement  des 
Stuardi, 
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>]ii3^i  tatl^  Je^e  di  l<>J-e.  Le  ìve  lezioni  salii  storadd- 
l' ìfii-itìlimenio  i:i  Ear<'.>p>  *■  in  Fnrtrit  destvooo  gnodis- 
iìnn  ammìrazioDe.  e  fool^ogODO  ìd  s^  la  pia  proToadi  e 
«[i!«:nJi-]a  filosofia  pntin  d^lli  St-Dcìt  rbe  Tosse  siab  sal- 
tila •ino  allora. 

Loui^  Blanc  scrì^^e  I'  HUimrt  ìe  dix  ams  e  pia  Urfi 
)'  Hiìtorre  de  la  BfroUai'M  Framf-jist.  open  nufoifica, 
■lì  gran  lunga  saperiore  a  quelle  di  Tbiers  e  di  MigneL 
Il  primo  volume,  nel  quale  >i  parli  dei  prodromi  di  qudll 
prand*;  rivoluzìipne.  è  no  vero  capolav.x'O  di  Filosofia  dei!» 
Storia.  L'aulore,  sprofondalo  n^i  misteri  dei  parlili  rivo- 
luzionari, ardente  dello  spirito  dell' aTTrnìre  della  demo- 
crazia, sente  più  di  tutti  le  rere  molle  del  popolo,  è  piò 
famigliare  colia  rìmluzìoDe.  e  più  sagace  è  la  sua  loalià 
delle  prime  origini. 

XVI. 

Fra  i;li  storici  che  seppero  condire  le  loro  opere  di 
una  critica  sapiente  e  di  una  pratica  filosofia  occupa  oa 
posto  privilegiato  lord  Tommaso  Babington  Macaolay.  Egli 
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sino  ai  nostri  giorni,  e  non  potè  -  condurla  che  sino  al 
termine  del  regno  di  Guglielmo  IH.  Quest'opera  ebbe  in 
Inghilterra  nn  immenso  successo.  All'apparire  dei  primi 
quattro  Yoinmi,  fu  un  vero  entusiasmo  in  tutto  il  Regno 
Uniti.  Cinque  edizioni  spacciate  nel   volgere  di  soli  sei 
mesi,  innumerevoli  ristampe  fattesi  in  America,  un'edi- 
zione fatta  a  Parigi  dal  Baudry,  un'altra  del  Tauchnitz  a 
Lipsia  nel  giro  di  tre  anni,  dimostrano  con  qual   favore 
venisse  accolta  dal  1849  al  1852  quest'  opera   stupenda. 
La  Rivista  dC  Edimburgo  la  chiama  <  V  opera  più  popolare 
che  mai  siasi  stampata   in  Inghilterra......   nella  quale  la 

veracità  e  gravità  storica  s' intreccia  collo  splendore,  colla 
varietà,  coi  vezzi  di  un  libro  consacrato  al  diletto  (1)  » .  — 
Lo  stile  di  Macaulay,  in  tulli  i  suoi  scrini,  è  splendide, 
scorrevole,  pieno  di  vita  e  di  sangue;  e,  sotto  un'appa- 
rente noncuranza,  nasconde  tal  arte  e  magistero,  che  pa- 
droneggia l'anima  del  lettore.  Yersatissimo  nella  storia, 
fornito  di  varia  erudizione,  profondo  conoscitore  non  pure 
dei  greci  e  dei  latini,  ma  delle  moderne  letterature  d'Eu- 
ropa, d'intelletto  pronto  ed  acuto,  il  nostro  Autore  va 
direttamente  al  fondo  delle  cose,  e  le  spiega  con  inimita- 
bile chiarezza.  I  suoi  studi  storici  colgono  con  rara  saga- 
cità  i  principali  accidenti  di  un'epoca,  e  li  concentrano 
come  in  uno  specchio,  si  che  la  mente  di  lui  potrebbe 
quasi  somigliarsi  al  prisma,  che  percosso  dai  raggi  luminosi 
decompone  i  colori  e  li  riflette  con  soave  armonia. 

Un  altro  inglese,  che  come  storico  acquistossi  una 
meritata  rinomanza,  fu  Enrico  Hallam  (2).  Nel  1818  illu- 
minò la  repubblica  letteraria  coli'  opera  Esame  degli  Stati 
(T  Europa  durante  il  Medio   Evo   (3)  ;   opera   di  vasta   e 


(t)  Edinburgh  Rnieuf,  July  1849. 

(2)  Nacque  a  Windsor  il  9  luglio  1777;  morì  il  21  gennaio  1H59. 

(3)  View  of  the  Staks  of  Europa,    durintj  the  Middle  Age.   (Lon- 
don 1818). 
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profonda  erudizione,  scritta  in  istile  classico  e  terso,  con 
ispirilo  di  storica  generalità  temperato  da  rigorosa  esattezza, 
sì  che  già  ne  furon  fatte  ben  dodici  edizioni.  In  capo  a 
nove  anni,  Hallam  pubblicò  la  sua  magnifica  Storia  costi' 
tuzionale  deir  Inghilterra  dall'  assunzione  al  trono  di 
Enrico  VII  fino  alla  morte  di  Giorgio  IL  Nulla  è  più 
mirabile  del  modo  con  cui  è  narrata  V  istoria  della  grande 
incrollabile  costituzione  dell' Inghilterra  dai  suoi  deboli 
primordi  fino  al  suo  pieno  sviluppo.  Quest'ottimo  libro, 
che  vorrebbesi  studiare  in  tutti  i  paesi  di  libero  reggi- 
mento per  imparare  come  si  assodino  le  franchigie  costi- 
tuzionali, è  un  ricco  tesoro  di  pensieri  e  massime  di  Stato, 
un'  armeria,  come  la  chiama  il  Times,  di  fatti  politici,  coa- 
tenente  i  diritti  e  le  libertà  deir  Inghilterra  strenuamente 
conquistate  dalla  nazione  (1).  Finalmente  divenne  come 
classico  in  tutto  il  Regno  Unito,  dove  è  consultato  dagli 
uomini  di  Stato,  citato  nelle  Camere  del  Parlamento,  e 
serve  di  testo  allo  studio  della  Storia  costituzionale  nelle 
scuole  superiori.  Si  disse  persino  di  lui  con  riconoscente 
ammirazione:  <  Il  lavoro  di  Hallam  sulla  costituzione 
d'Inghilterra,  è  una  Magna  Carta  delle  nostre  libertà  e 
dei  nostri  diritti,  che  porta  la  firma  non  già  dei  re  e  dei 
loro  ministri,  ma  della  musa  della  Storia  ». 


XVII. 


Fra  gP  Italiani  che  scrissero  intorno  air  età  di  mezzo 
meritano  speciale  menzione  Luigi  Cibrario  e  Carlo  Troya. 
Il  primo  rischiarò  la  Storia  d' Europa  nel  meflio  evo,  spe- 


(1)  Di  quest'opera  abbiamo  una  traduzione  italiana  di  Vito  d'Oodes- 
Reggio,  cbc  fa  parte  della  Biblioteca  popolare  del  Pomba. 
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cialmente  rispetto  air  economia  pubblica  coir  opera  Della 
Economia  polUica  nel  medio  evo,  pubblicata  primamente 
a  TorìDO  Del  1839,  dove  nel  1861  se  ne  fece  la  quinta 
edizioDe  migliore  delle  antecedenti.  Con  quest'opera  il 
Cìbrarìo  espose  i  singoli  elementi  del  popolo  e  degli  Stati 
in  quel  medio  evo  tanto  involuto  che  per  quanto  sia  or- 
dinato ad  unità,  lascia  sempre  scorgere  forti  eccezioni.  Il 
lavoro  del  Gibrario  completò  le  Dissertazioni  del  Mura- 
ratorì,  e  fece  progredire  considerevolmente  la  conoscenza 
della  vita  intima  del  medio  evo. 

Carlo  Troya  di  Napoli  (1)  già  noto  per  parecchi  suoi 
lavori  letterari,  cominciò  nel  1839  la  pubblicazione  della 
Storia  d^  Italia  del  medio  evo.  Il  primo  volume  di  1332  pa- 
giue,  oltre  i  sommari,  fu  pubblicato  in  tre  parti  ed  ebbe 
per  titolo:  De^ popoli  Barbari  avanti  la  loro  venuta  in 
Italia,  ovvero  Apparato  alla  Storia  d' Italia  del  medio 
evo.  Apparve  quasi  non  corredato  di  citazioni  e  senza  al- 
cana  nota,  il  che  fu  un  oggetto  di  molte  discussioni  fra 
gli  amici  deir  autore  che  furono  consultati  alPuopo.II 
Troya  si  adagiò  nell'opinione  di  farne  senza,  stanco  com'egli 
disse,  di  legger  libri,  ove  non  di  rado  le  note  opprimono 
ed  anzi  sofntnergono  il  testo.  Lo  scopo  principale  di  que- 
sto \pparato  fu  doppio:  1.""  Indagare  T origine  dei  popoli 
d*  Italia,  se  essa,  cioè,  fosse  o  no  stata  popolata  dai  pro- 
genitori di  quegli  stessi  Barbari  che  poscia  l'invasero  al 
cadere  del  Romano  Impero  ;  se  questi  progenitori  fossero 
gì*  Indo-Sciti,  e  se  la  razza  indigena  italiana  dovesse  con- 
fondersi con  quelle  degl'Indiani,  degli  Sciti,  dei  Goti  e 
dei  Germani  confusi  tutti  in  una  razza  sola  ;  2."  Discernere 
fra  loro  lotte  queste  razze  di  Barbari  ed  esporre  le  dif- 
ferenze fra  Goti  e  Sciti,  e  fra  questi  ed  ogni  popolo  giunto 


(I)  Nacque  il  7  giugno  1784;  morì  il  26  luglio  1858. 
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nella  nostra  penisola;  narrare  come  visse  ciascuno  innanzi 
di  arrivarvi,  e  quando  e  dove  sursero  le  costumanze,  cbe 
poi  ebbero  vigore  di  legge,  non  solo  dei  Goti  e  dei  Lon- 
gobardi, ma  dei  Franchi  Salici  e  Ripuari,  dei  Borgognoni, 
degli  Alemanni  ed  altri,  recate  in  Italia  da  Carlomagno. 
Volle  per  conseguenza  mettere  in  mostra  la  persistenza  e 
la  prevalenza  della  razza  indigena  italica,  e  vedere  se  la 
civiltà  europea  sia  Italo-Greca  o  Indo-Germanica,  se  Virgilio 
e  Dante  avessero  parlato  sanscrito,  e  se  T  intelletto  Ro- 
mano avesse  dovuto  inchinarsi  a  quello  di  Àrminio  e  di 
Maroboduo  (1).  —  Segregati  con  accuratezza  i  tempi  ed 
i  fatti  favolosi  dagli  storici,  ridotti  questi  alle  proporzioni 
solo  ragionevoli  e  certe,  il  Troya  ci  potè  dare  la  genea* 
logia  dei  popoli  barbari,  e  tenne  dietro  alla  barbarie  intera 
per  tutte  le  sue  migrazioni  e  Qn  dal  suo  primo  agitarsi. 
Il  vasto  ed  arduo  argomento  fu  esposto  con  uno  stile 
sempre  animato,  sempre  lucido,  e,  quel  che  è  più  mera- 
viglioso e  nuovo,  non  dissertando,  ma  narrando.  Cosi  egli 
trasporta  il  lettore  con  una  grande  facilità  e  disinvoltura 
attraverso  i  campi  più  oscuri  e  spinosi,  quasi  senza  ma^ 
fargli  sospettare  del  difficile  e  periglioso  cammino,  ma 
aprendogli  innanzi  grandi  sbocchi  di  luce  secondo  che  va 
più  oltre  procedendo. 

Altri  splendidi  ingegni  italiani  meditavano  la  Storia 
della  nostra  penisola.  Cesare  Balbo  di  Torino  (2)  pubbli- 
cava nel  1846  un  Sommario  della  Storia  d' Ilalia,  la  più 
completa  sintesi  che  fosse  stata  scritta  di  questa  storia 
ricchissima  ed  involutissima.  Sicuro  del  dominio  del  suo 
soggetto,  lo  presentò  vivamente  a  tratti  rapidi  e  decisi, 
fondando  insieme  tutte  le  grandi  manifestazioni  della  vita 


(1)  Vedi  O.  Trevisani,  Discorso  intorno  a  Carlo  Troya;  nel  secondo 
volume  dei  Safff/i  o  Ririsi^,  —  Miliino,  Daolli,  1865. 

(2)  Nacque  nel  1789;  mori  nel  1853. 
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e  della  civiltà  nazionale,  laonde  ampliò  la  storia  d' Italia 
come  potevasi  pei  progressi  degli  studi.  Sebbene  un  po' 
godfo,  ^li  ha  lampi  d' imparzialità,  e  sa  elevarsi  a  grande 
alleza  di  contemplazione.  Oltre  il  Sommario,  egli  scrisse 
le  Meditazioni  sieriche,  i  Pensieri  ed  Esempi,  il  libro  delle 
Kvoluziani^  T  altro  delle  Speranze  d*  Italia,  la  Vita  di 
DaMte,  le  Storie  e  le  Novelle,  che  bastano  ad  assicurargli 
an  seggio  eletto  fra  gP  italiani  pensatori  politici.  —  Essendo 
pensatore,  non  curò  i  vezzi  della  lingua:  fu  sobrio,  severo, 
scolpito.  Disegnò,  non  dipinse:  ebbe  lo  stile  dei  profeti, 
che  apron  la  via  del  futuro.  Egli  sentiva  che  l'Italia  troppo 
ibbondava  di  parole,  e  perciò  volle  e  seppe  darle  pensieri 
fecondi  di  grandi  affetti  e  di  virtuose  azioni. 

Fra  le  opere  storiche  che  illustrarono  V  Italia  vuoisi 
annoverare  la  Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1734  al 
1825,  scrìtta  da  Pietro  Colletta  (1).  Egli  commciò  la  sua 
Istoria  dai  fatti  contemporanei;  ma  sovr'essi   meditando, 
vide  le  ragioni  di  quei  fatti  muovere  da  più  lontane   ori- 
gini, e  per  dare  pienezza  all'istoria  del  regno  napoletano 
Tolle  prìnciptare  il  racconto  dalla  conquista  dì  Carlo  III. 
•  La  mole,  scrive  Gino  Capponi,  e  la  difficoltà  dell'opera 
crescevano;  T ingegno  potente  e  una  ferrea  volontà  davan- 
gli  fiducia  di  compierla  degnamente:  ma  Parte  non  rispon- 
deva come  la  mente  dettava  ;  e  in  sé  conosceva  V  uso  della 
Imona  lingua  scarso,  e  il  gusto  mal  fermo  tra  le  rimem- 
branze della  scuola  e  T  abito  trascurato  di  un  secolo  mal 
parlante.  Si  pose  nelP  animo  soccorrere  colla  intensità  dei 
Urdi  studi  a  ciò  che  tuttora   gli  mancava   a   manifestare 
pienamente  T  innata  potenza:  e  intanto  senti  vasi  i  giorni  e 
b  sanità  fuggire,  ed  egli  col  corpo  travagliato  e  V  anima 


(1)  Nacque  nel  1775,  morì  nel  1831.  —  Scrisse  la  sua  storia  del 
miDP  di  Napoli  negli  otto  anni  clic  abitò  in  Firenze,  cioè  dal  marzo  18!23 
^  nonnibre  1831. 

Tol  IX,  Parte  I.  :^ 
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e  la  fortuna  afflitte,  e  avendo  insiuo  allora  vissato  tina 
vita  la  quale  doveva  aver  consumato  tante  fòrze,  e  lasciato 
dopo  sé  tanto  disgusto,  si  pose  di  cinquant'anni  a  nuovo 
ed  ingrato  tirocinio,  e  potè  ad  un  tempo  scrìvere  con 
caldo  animo,  e  in  mezzo  allo  scrivere  sé  stesso  correggere, 
curando  la  lingua  e  Parte  che  a  lui  gradatamente  ren- 
de vansi  famigliari.  Il  quale  progresso  de'  suoi  studi  a  noi 
che  il  vedemmo  apparve  miracoloso;  e  per  fatiche  incre- 
dibili, e  dopo  tre  copie  tutte  di  sua  mano,  condusse 
P  Istoria  presso  a  quel  grado  di  finitezza,  sul  quale  egli 
slesso  avea  fisso  in  animo  fermarsi.  Quando  negli  estremi 
giorni  del  suo  vivere  le  forze  del  corpo  affatto  prostrate 
gli  vietarono  ogni  sforzo  della  mente,  mancavano  appena 
al  decimo  libro  le  ultime  cure  t  (1).  Con  stile  energico, 
con  mirabile  nerbo  di  concetti,  il  Colletta  rattemprò  gli 
animi  della  gioventù  italiana  secondo  gP  intendimenti  di 
Foscolo  e  le  tradizioni  storiche  di  Machiavelli. 

Giuseppe  La  Farina  messinese  scrisse  una  concitata 
Storia  d'Italia,  pigliando  le  mosse  dalla  conquista  longo- 
barda, e  la  pubblicò  in  sette  volumi  dal  1848  al  185i. 
Figlia  della  rivoluzione,  é  più  opera  politica  che  storica. 


XVIII. 

NelPanno  1838,  un  giovane  italiano  aveva  assunta 
P  ardua  impresa  di  pubblicare  a  Torino  una  Storia  Uni- 
versale, corredata  di  molte  note,  illustrazioni  e  disserta- 
zioni, tanto  da  farne  una  Enciclopedia  Storica,  distesa  in 
34  volumi  in  8.^  coi  quali  abbagliò  P  Italia  in  otto  anni. 
Questo  giovine  scrittore  era  Cesare  Cantù.  Egli  basò  la 
sua  Storia  Universale  sul   dogma   cattolico,   seguendo  le 

(1)  Gino  Capponi,  Notizia  intomo  alla  vita  di  Pietro  Colletta. 
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iradiziODi  di  Easebio  e  di  Bossuet  intorno  alla  Provvi- 
denza; pare  T  arricchì  di  tutto  il  meglio  che  nelle  disci- 
pline storiche  erasi  pubblicato  sino  allora.  Riuscì  quindi 
il  massimo  monumento  di  Storia  Universale  che  ai  cattolici 
fosse  presentato  in  ogni  nazione.  Nel  1855  pubblicò  la  sua 
Siaria  degF  Italiani^  che  nello  spirito  e  nella  forma  gene- 
rale non  differiva  dalla  sua  Storia  Universale^  dalla  quale 
era  cavata  massimamente.  Scrisse  pure  la  Storia  di  cenf  an- 
ni (dal  1750  al  1850)  non  che  altre  opere  minori  di 
Storia  ed  alcuni  romanzi  storici.  Esso  è  lo  scrittore  il  più 
attivo  ed  il  più  infaticabile  del  suo  tempo. 

Di  mólti  altri  storici  avrei  dovuto  parlare,  come,  ad 
esempio,  di  Schlosser,  di  Mommsen,  di  Lamartine,  di 
Ranke,  di  Leo,  di  Gregorovius,  di  Gervinus,  delP  Amari, 
di  Doller,  di  Grote,  di  Vannucci,  di  Ricotti  e  di  molti 
altri  valentissimi  cultori  delle  storiche  discipline.  Ma  io 
non  poteva  parlare  di  tutti  dettagliatamente;  prima,  per- 
chè non  un  discorso,  ma  un  volume  di  molte  pagine 
sarebbe  stato  necessario  per  racchiudere  le  notìzie  su  tutti 
gli  storici  antichi  e  moderni  ;  poi,  perchè  io  non  ho  inteso 
di  bre  una  storia  delle  Storie,  ma  invece  ho  voluto  pre- 
sentare, come  in  un  quadro,  le  origini  ed  i  progressi 
degli  studi  storici,  accennando  brevemente  a  quelle  indi- 
Tidnalità  nostrane  e  straniere  che  in  ogni  epoca  si  distin- 
sero in  questo  importantissimo  ramo  dell'umano  sapere  (1). 

Licurgo  Cappelletti 
I 


(1)  È  necessario  che  il  leitore  sapfHa  avere  io  scritto  questo  discorso, 
come  ma  prcCauone  alla  mia  Storia  d'Italia  dair anno  i76  al  1870; 
open  bua  per  uso  flelle  scuole,  e  che  fra  non  molto  vedrà  la  luce  a 
Torino  per  cura  dc'la  solerte  ditta  editrice  G.  R.  Paravia  e  Compagni. 
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tanto;  dace  andate  cosi  corcata  voi;  se  per  sarie  fnstm 
guardato.  Si  noli  queir  espressione  usata  da  Bonifacio: 
sarrà  più  presto  vn  Bresciano  huomo  cortese.  Noi  sap- 
piamo, che  il  Bruno  —  t  lasciata  Padova,  toccò  Brescia, 
»  dove  gli  accadde  un   fatto   curioso.   Un   monaco  era 

>  diventalo  improvvisamente  profeta,  gran  teologo  e  perito 

>  in  tutte  le  lingue.  I  compagni,  attribuendo,  quelle  me- 
»  raviglie  a  un  principio  cattivo,  V  avevano  cacciato  in 
»  prigione.  Il  Bruno,  con  certa  ironia,  racconta  di  a- 
»  verlo  guarito  e  tornato  asino  come  prima  con  una  be- 

>  Vanda,  che  gli  levò  di  corpo  i  melancolici  umori.  »  — 

Così  il  Berti,  che  rimanda  air  edizione  Gfròrer  delle  opeiio 

latine,  eh'  io  qui  non  ho.  L' espressione  di  Bonifacio  dev'es* 

sere  dunque  tratta  dalP  esperienza  personale   delP  autore 

ed  è   nuova  prova  del  non   esservi   nel    Candelajo  una 

parola,  che  non  sia  da  ponderare  (1).  Nella  scena  ottava, 

la  Marta  saluta  il  Candelaio,  chiamandolo  Messer  Buon'in 

faccia.  Bisticcio  o  notomia  di  vocabolo,  di   cui   si  lagna 

il  zugo  :  Che  cosa  intendete  per  quel  Buon*  in  faccia?  non 

credete  eh'  io  ve  sia  amico  alle  spalli  et  in  assentia;  come 

in  presenzia?  hauete  torto  a*  darmi  la  berta.  Ma  vi  è  disotto 

un  giuoco  di  parole,  che  quel  citrullo  non  intende  e  che 

Natanar  non  poteva  capire.  —  t  Per  quell'ipocrita  flgura 

»  deir  eufemismo  »  —  come  avrebbe  detto  il  Manzoni,  il 


(1)  Si  noti  nella  Scena  V  il  luogo  in  cui  si  parla  della  politica 
fransese,  spagnuola  e  Veneta.  A  proverbio  citatovi:  Veniura  dio:  nienU 
senno  basta,  si  ritrova  anche  nel  Tesoro  del  Groto  (A.- II.  Se  II). 

....  Miracolo,  miracolo,  miracolo! 
Ventura  dio,  che  *\  senno  solo  é  inutile. 

L'Aretino,  nella  Cortigiana  (A.   IV.   Se.  XVlin.  —    e    Ventura 

>  dio,  che  poco  senno  basta,  dice  il  mollo  che  tiene  scritto  il  Todeschino 

>  nella  sua  rotella.  »  — 
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nìaolo  vieQ  chiamato  da  Napoletaoi  le  bone.  Partenio  Tosco 
^^BceeUemza  della  lingua  napoletana  con  la  maggioranza 
olia  loicana,  scrive  :  —  t  il  mal  comune,  eh'  hanno  tutti 
I  i  ngaxn,  come  tributo  della  natura  inferma,  che  pro- 
>  l^rìetà  ha  nella  voce  vajuolof  essendovene  più  nella  pa- 
I  rola  bone,  per  antifrasi,  cosi  nobii  figura.  Come  la  morte 
t  8  dice  Utum,  quia  non  laetum;  la  guerra,  bellum,  quia 

•  ìm  bellum;  cosi  diconsL  bonae,  quia  non  bonae.  »  — 
DmMfae  Bonifacio  era  butterato.  Notizia  preziosa,  sulla 
qnle  altri  fiu^bbe  una  disertazione  e  ne  ricaverebbe  chi 
SI  quali  conseguenze.  Io  mi  contento  di  buttarla  li.  Il 
liM*»  faeda  potrebbe  anche  alludere  a'  rei  costumi  del 
Cifldebjo,  macchiato  della  pece  stessa  di  Ser  Brunetto, 
par  coi  non  era  buono  averlo  amico  alle  spalli.  Nò  questo 
è  il  solo  bisquizzo  cui  dà  luogo  il  nome  del  Gandelajo. 
Nelli  Scena  III  delP  Atto  II,  la  signora  Vittoria  ha  detto  di 
Ili:  per  essere  un  Bonifacio  come  vedete:  non  ne  potrà  far 
ittra  iàe  bene.  Nella  Scena  XVI  deir  Atto  V ,  Giamber- 
nrdo  dice  ad  Ascanio:  questa  fortuna  traditora....  ha 
ieto  tomo .  bene  al  tuo  padrone  Malefacio  et  me  P  ha  tolto. 
Neh  XKII.  //  malfattore,  il  Malefacio,  eccolo  (fquà  pre^ 
We.  ecc.  Bonifacio  dice  alla  Marta,  che  il  stuzzica  :  Si  voi 
^potessiuo  remediare;  vi  farei  intendere  il  come  et  il 
fnak.  —  €  Questo  quale  »  —  dice  il  Monti  nella  Pro- 
pwa,  in  Maggiordomo,  a  proposito  di  alcuni  versi  di  Pa- 
tio degli  liberti,  —  e  Questo  quale  per  qualità  a  primo 

>  ispetto  la  urto.  Ma,  quando  si  mette  mano  alle  antiche 

>  scritture,  conviene  ritrarre  la  mente  dal  secolo  in  cui 

>  Tifiamo  e  portarla  a  quello  dello  scrittore,   che  pren* 

>  diamo  ad  interpretare.  Ora  questo  Quale  scolastico,  a' 

>  di  nostri  andato  in  disuso,  non  solo  era  vivo  ai  tempi 
»  di  Fazio,  ma  caro  ;  perchè,   come  voce  spettante  alla 

•  lÌDgua  dotta,  faceasi  indizio  di  quel  sapere  peripatetico, 

•  di  cui  amavasi  di  far  pompa.  E  Dante,  cui  Fazio  prese 
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stanza  del  Consiglio  Provinciale.  Segue  Bonifacio:  ad  al- 
tare  tcarrupato  non  faccende  candele;  e  similmente  la 
signora  Vittoria,  nella  scena  prima  dell'atto,  avea  parlalo 
di  aUari  sparati  a'  quali  non  è  chi  faccia  ritierenza. 
^araiOj  è  il  contrario  di  apparato,  e  vuol  dire  :  da  cui  si 
è  tolto  ogni  ornamento  religioso;  scarrupato,  equivale  a 
roTÌoato,  abbattuto,  mandato  a  terra.  Disse  il  Gapasso  del 
Gravina:  Ogne parola  sgarrupa  'na  Ghiesia.  La  Marta  scia- 
ma: Pur  là;  il  Wagner  corrige:  Burlai  Dice  delia  Ka- 
rnbtoa  :  è  pur  lei  giouane  et  bella  ;  ed  il  Wagner  muta  e 
pur  lei  i  giovane  e  bella.  Gonchiude:  sii  buona  la  vianda, 
quanto  si  vogla:  P  appetito  si  sdegna  si  non  si  uaria, 
amckor  che  si  dia  di  botto  a  cose  peggiori,  Vianda  è  il 
francese  viande;  ed  il  Wagner  P  ha  malissimo  mutato  in 
rtrando,  che  qui  non  ha  la  stessa  energia,  né  lo  stesso 
senso  (1).  I  francesismi  nel  Candelaio  son  di  molti,  né 
sorprendono  chi  sa  Giordano  non  essere  stato  un  purista 
ed  aver  egli  abitato  in  Francia  da  cinque  anni,  quando 
scrìsse  questa  Gomedia  (2).  Eppoi  francesismi  ne  ha  fatti 


(f)  Ed  é  quindi  più  scusabile  del  vidanda  di  Fra  Guiltone: 

Siccome  cuoco  buon  cresce  vidanda 
Ove  famiglia  aggranda. 

(2)  n  Wagner  ne  ha  cancellali  parecchi  :  Il  Bidello,  in  principio 
£ce:  vtt  farro  degno  d'un  conneUable  (Wagner:  connestahUe).  Il  pro- 
prologo chiama  Pollula:  dolphino  del  Regno  Apollinesco  (fr.  Dauphin 
Wagner:  delfino);  dice:  alla  vitretta  del  core  {relraite.  Wagner:  ri- 
stretta). Allo  1.  Se.  X.  Se  questa  cosa  farete  venire  al  butto,  (fr.  au 
hmi).  Atto  11.  Se.  V.  Et  cossi  fu  necessario  che  il  leone  suffrisse  et  in^ 
éuroMU  {endurdl)  Allo  11.  Scena  VI.  Costei  tmol  dansare  à  tre  pie. 
(fr.  dam$er)  Alto  III.  Se.  IV.  mezza  duzena  di  scudi,  (fr.  douzaine) 
Allo  IO.  Scena  VII.  Et  cossi  bene  armati  reculando.  Ibid.  Scena  Vili. 
Qmata  sera  attraparemo  M.  Bonifacio.  Ibid.  Scena  X.  Dubito  (sost.  fr. 
ifMis}  e  valeilo  di  camera.  Allo  IV.  Se.  VI.  A  solaggiar  quella  me- 
schina; me  per  dormire^  né  per  riposare  alchunamente.  Ibid.  Scena  Vili. 
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Bono  GiamboDì,  ne  ha  fatto  GiOTaooi  YDIaoi,  ne  ha  bUo 

il  Boccaccio Chi  non   ne   ba   latti?  Alle  doUrioe 

della  Martha,  che  termina  T esposizkNie  del  gsato^  che 
dà  il  mutare  in  amore,  dimandando:  Nm  i  vmrof  Ri- 
sponde Bonifacio  :  Non  è  uero  uai  f  vai  mam 
quel  che  volete  dire?  parlate  per  udir  dire  mai? 
sandola  di  mutare  spesso  ca?alóitore.  Il  Wagner,  logKee- 
do  il  terzo  ed  il  secondo  interrogatifo,  di  altro 
a  quelle  parole,  come  se  con  esse  Bonibcio  oegass 
plicemente  di  trascurar  la  mogliera«  Nella  scena  noni, 
Martha  dice  :  Quando  fu  la  rotta  di  Pania  vdiui  dire,  al 
Re  di  Francia  bviognangno  più  di  otto  comi  t  oro.  Il  Wa> 
gner,  al  solito,  scambia  passato  remoto  ed  imperfeUo,  mn* 
tando  udivi  in  udivo;  e  gli  otto  conti  Saro  rìdoce  ad  d^ 
tocento  scudi  d'oro.  0  questa  è  grossa.  Eppore,  pocU 
righi  prima  è  detto  abbisognarne  in  tempi  ordioarì  dieci- 
mila di  scudi  quotidiani  al  Re  di  Francia  i  II  conto  è  un 
milione;  ed  il  Wagner  il  riduce  ad  un  centinaio  con  b 
povera  sottrazione  di  quattro  zeri!  Basile.  PetOamerom, 

(Giornata  I.  Trattenimento  Vili)  —  •  La  fota non  cer- 

»  canno  antro,  che  lo  bene  de  Renzolla,  non  snlo  nce  la 
»  dette  liberamente,  ma  Taddotaje  ancora  de  sette  cunte 
»  d' oro.  »  —  Il  Liebrecht,  nella  sua  versione  tedesca  del 
Cunto  de  li  Cunti,  rende  esatto  il  termine.  La  Martha  chiama 
il  marito  Zarrabuino;  ed  il  Wagner  annota:  Gndglione.  Io 
nome  di  tutti  gli  ubbriaconi,  che  c'entra  Zarrabuino  eoo 


Vedi  r  aneddoto  del  Padre  Santo,  che  parla  francese  storpiatamenle.  Qual- 
che drogo  (quelque  droque).  Ibid.  Scena  IX.  La  frase  francese  di  Gianai 
di  Hretlagna.  Ibid.  Scena  X.  0  sconfiUo  BarikoUmeo  (déconfil).  Atto 
V.  Scena  XII.  —  Corsero  certi  marioli  in  fazzone  di  birri  al  romore. 
Ibid.  Scena  XVI.  Non  posso  retenir  il  vostro  nome  (Wagner:  ritener), 
Ibid.  Scena  VI.  Mio  figlio  (vocativo:  mon  fils). 
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GodglioDe  (1)?  Nella  scena  decima  che  la  gli  fu  data,  di- 
Tiene  db'  ella  gli  fu  data.  Martha  invoca  la  madonna  sotto 
Tiri  Domi,  come  viene  adorata  in  vari  santuari.  lesus,  S. 
Maria  di  Predigroìta^  vergine  Maria  del  rosario,  Nostra 
ima  di  numie^  Santa  Maria  appareta,  aduocata  nostra  di 
Sùofkata.  lovocazioDi,  che  non  offrono  alcana  difficoltà  ad 
m  oapoleUno.  La  chiesa  di  Piedigrotta,  la  Badia  di  Monte- 
lergioe  (2),  Santa  Maria  appareta  (3),  sappiamo  tutti  cosa 
mo.  Il  Wagner  amputa  deir^  finale  Jesus;  a  predi- 
fn0tta(4)  annota  —  t  presso  la  grotta,  come  Apareta  alla 

(1)  Il  Boccaccio  I.  6.  —  e  Ounque  bai  lu  (alto  Cristo  bevitore  e 

>  np  de*  vini  solenni,  come  se  egli  fosse  Cinciglione  o  alcuno  altro  di 
t  là  beniorì  ebrtacbi  e  tavernieri?  »  —  E  nella  Conclusione:  —  e  Obi 
»  laa  sa,  che  é  il  vino  ottima  cosa  a'  viventi,  secondo  Cinciglione  e  Sco- 

>  li|jo  et  assai  altri,  et  a  colui  cbe  ba  la  febbre  é  nocivo?  »  —  L' Ala- 

■M»  Satin  IV. 

.  .  .  .  di  vin  si  (atta  scbiera 

Che  tanta  Cindglion  ne  seppe  appena* 

Ortensio  Landò:  —  e  Bevitore  era  più  cbe  Tiberio,  più  che  Cin- 
i  ci|lRiae  e  più  cbe  Novello  Trìcongio.  >  —  La  Crusca  spiega  Cinci- 
fim:  «OMO,  ck$  bee  soverekiamente  ;  ed  ba  ragione,  tale  essendone  il 
apiiealo  traslato,  come  Mecenate,  vuol  dire  prolettor  de'  letterali,  Ne- 
nie, 10010  crudele.  Ila  in  realtà  Cinciglione  é  un  nome  proprio  divenuto 
pretobiale  e  generico. 

(!)  Bartolomeo  di  Capua,  gran  conte  d*  Altavilla,  diroccò  il  suo  pa- 
bgio  per  (ondare  in  Napoli,  nella  strada  allora  di  Monlerone,  ora  del 
Silvuore,  se  non  erro,  rimpetto  all'odierna  Università,  la  chiesa  di  S. 
Mvk  di  Montevergine  detta  Monteverginella,  annettendovi  un  convento 
che  dooò  nel  M.CCCXIV  a  que'  monaci  di  San  Benedetto  detti  ora  Vir- 
latini  dal  Santuario  di  Montevergine,  dove  ebbe  luogo  la  fondazione  del 
loro  sacro  btituto.  Ora,  in  essa  chiesa,  di  ciò  cbe  v*era  l' tempi  del 
Brano,  non  avanza  più  se  non  V  altare. 

(3)  Piccolo  Santuario  presso  Nola.  Da  non  confondersi  con  5.  Maria 
Afptmk  in  Napoli. 

(4)  Predigrotla  non  é  presso  la  grotta;  anzi  corruzione  od  error 
tfopifico  di  Piedigrotta^  luogo  ormai  chiuse  ncH*  ambilo  della  città  di 
HipoG.  Atto  primo,  scena  decimaprìma,  Gioambernardo  sclama:  Luto 
élla  polvere  delle  potte  sudate  ad  viaggio  di  Piedigrotta.  La  festa  di 
Piedigrotta  dura  tuttavia. 
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dMtalìa.  Che  significa  queir  altro  sanamento:  Temo  di  es- 
sere siaia  esaudita  mai?  o  che  linguaggio  è  codesto?  La 
Martha  ha  pregato,  che  il  marito  impoverisse,  sperandolo 
così  più  casalingo;  ed  ora  si  rammarica  e  sclama;  Mal 
per  met  Temo  di  essere  stata  esaudita.  Nel  monologo  del 
Pedante,  avvertirò  solo  un  impepeciato  invece  di  impiceato 
(Cf.  nelP  antiprologo   barconaccio  maP  impeciato  :   Mam- 
pharìo  pia  latinamente  deve  dire  impiceato);  raggiunta 
di  no  articolo,   fidenzianamente  ommesso  da  Mamphu- 
rìo:  toccai  del  primo  cubiculo  (la)  porta;  e  finalmente 
una  henna:  se  sono  entrati  per  quella  porta,   son  usciti 
per  quella.  Il  testo  dice  :  si  sono  entrati  per  quella  porta; 
sono  usciti  per  questa,  si  son  entrati  per  questa;  sono 
usciti  per  quella.  Nella  scena  duodecinìa,  rimprovereremo 
al  Wagner  Tommessìone  del  sia  nella  frase:  Al  nome  sia 
éi  Sonia  Raccasdla;  Taver  mutato,  in   bocca   di  Lucia, 
un  si  maneggi  in  maneggisi;  un  Questa  è  la  lingua  volto 
in  questa  de  la  lingua;  un  andrò  una  volta,  sostituito  a 
iarrò  tma  volta.  Nella  scena  decimaquarta,  si  noti  la  frase 
io  starà  in  cervello,  la  quale  è   pure  ripetuta   nella  IX 
seena  delP  Atto  V  :  Tu  puoi  hauer  fatte  in  questa  foggia 
wiUe  ribaldarie,  le  quali  sarranno   attribuite  ad  me   si 
wm  Uarrd  in  ceruello;  nella  decimasesta:    Olà   Ceppino 
uà  w  ceruello,  che  costui  non  fugga  ;  nella  vigésimaterza  : 
fc  per  questa  volta  gli  rimetto,  ma  che  stij  in  cervello  per 
Pflueaire;  che  gli  farro  pagare  et  questo   et  quello.   Lo 
^e'ncetevrielto  napoletano  è  diverso  dallo  stare  in  cer- 
^  italiano,  e  significa  badare,  stare  attento  (1).   Nella 

(f)  Giulio  Cesare  Cortese,  nel  secondo  della  Vajassn'de,  fa  dire  dalla 

ad  Qoa  puerpera:  —  e  Spriemmcte  Gglin,  spriemme,  ca   non 

*  ésn  I  Troppo  *st  'amaro  e  benarrà  lo  doce  ;  j  Spriemmete,  bene  nomio, 

>  sta  'ocelevrìeilo ;  |  Ajutale;  te',  scioscìa  'sl*agliariclIo.  »  —  Giambattista 

l»ile  nella  sesta  delle  Egloghe  napoletane:  —  t  Non  cercare  lo  miezo 

I  de  saniaro;  |  Guarda  la  gamma,  ali*  erta,  j  Apre  1*  uscio  messere,  |  Sia 

•  "flceterrìelio,  chissà  |  Te  (aceno  accattare  j  La  gatta  int'a  lo  sacco,  i — 
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»  licenziose,  et  parte  per  comando  di  Roma,  parte  per 
»  Ordine  di  Reverendi  padri  Giesuiti,  delegati  a  rivedere 
»  il  libro,  tolte  intieramente;  i  soliloqui]  di  Pietro,  coA 
»  lunghi  et  spessi,  che,  vivendo  il  signor  Luigi,  senza  dub- 
»  bio  alcuno  avrebbe  per  sé  stesso  ristretti,  come  recise 
»  quelle  et  ridotto  in  miglior  forma  ogni  cosa;  il  rassetto 
»  degli  episodij,  che  constituiscono  la  maggior  parte  del 

•  poema,  et  in  particolare  la   rivelazione  dello   spogliar 

•  deir  Inferno,  da  esser  trattata  piuttosto  con  modo  dram- 
»  matico,  che  essagetico,  et  però  trasferito  ad  Esaia,  che 
»  U  racconti  come  intervenuto  et  come  parte  del  trionfo 
»  di  Cristo  ;  necessariamente  hanno  alquanto  abbreviata 
t  r  opera  et  mutato  T  ordine.  Adunque,  sciogliendo  io,  di 
»  licenza  del  signor  Mario  Antonio  Tansillo,  figlinolo  et 

•  erede,  et  col  compiacimento  di  gentiluomini  et  letterati 

•  Nolani  il  volume;  et  tronco  quello,  che  offendea  Torec- 
»  chie  pie  o  dignità  del  compositore;  et  tessendolo  indie- 

•  tro  ;  non  parrà  strano,  che  abbia  sortito  nuovo  compar- 
»  timento.  Quasi  chi  divise  la  Iliade  et  la  Odissea  rn  tante 

•  rapsodie,  ho  avuto  cura,  che  le  sezioni  costituiscono  fe- 
»  lice  principio  e  felice  fine,  senza  le  dicerie  et  licenziate 
»  di  Romanzi  Italiani  et  francesi,  ma  con  la  grandezza  et 
»  sìmplicltà  eroica,  introdotta  a'  volgari  dal  Trissìno,  dal- 

D  r  Alamanni,  et  ultimamente  dal  Tasso Di  quanto 

>  s'è  mutato  o  tolto,  non  solo  per  voluntà  di  Santa 
»  Chiesa,  ma  per  mio  proprio  giudicio,   son  prontissimo 

»  a  render  ragione a' galantuomini,   per  giustificazion 

»  mia  quando  bisogni,  riserbando  appresso  di  me  Porì- 
»  ginale  di  mano  dell'  Autore  et  le  censure  de'  superiori, 
»  perchè  siano  campo  legittimo  di  contrasto  a' giganti,  che 
»  mi  si  alzeranno  contra  ».  —  Gli  eletti  di  Nola  ringra- 
ziano r  Attendolo  della  cura  spesa,  rivedendo  V  opera  del 
Tansillo  per:  —  «  ridurla  a* termine,  che  già  si  può  con 
»  licenza  di  superiori  dar  alla  luce,  per  servigio  et  gloria 
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rezzo  Barezzi  pabblicò  una  nuova  edizione  del  poema  del 


(Carte  1-165  ?.  Lagrime  di  S,  Pietro.  165  L  Dialogo,  ecc.  166-178. 
Logrime  della  Maddalena,  \19'\%ò.  Eccellenza,  ecc.  186-190.  Capitolo 
dei  Grillo.  Pajrg.  ionuroerate  in  principio  oUo,  che  contengono  il  fron- 
tespitiOf  la  dedica  del  Vincenti  al  Guargante  del  XII  Mngg  o  M.D.LXXXIX; 
sonetti  dd  Regio,  del  Grillo;  ed  uno  dei  Gnarguanle  sulla  passione). 

III.  —  Le\  Lagrime  \  di  San  Pietro,  \  del  signor  Luigi  |  Tansil- 
lo;  i  Com  le  lagrime  della  Maddalena  del  \  signor  Erasmo  da  Valua- 
JMK,  I  di  muùuo  ristampate,  \  Et  aggiuntovi  l  Eccellenza  della  Gloriosa 
Vergole  Maria,  \  del  signor  Horatio  Guflrguante  da  Soncino  \\  In  Yene- 
tm^  Appresso  Simon  Cornetti,  \  et  Fratelli,  1592. 

(Tare  quale  quella  del  Vincenti,  peggiorala). 

IV.  —  Le\  Lagrime  |  di  S.  Pietro  \  d^l  signor  Luigi  Tansilb  \  Et 
I  QmeUe  della  Madalena  \  del  Signor  Erasmo    Valvasone,  \  di  nuovo 

slmmpaie  \  Et  aggiuntovi  t Eccellenza  della  \  Gloriosa  Vergine  Maria,  \  del 
Signor  Horatio  Guarguante  |  da  Soncino,  \  Con  licenza  de  Superiori,  \\  In 
Vemetsa  MDCUI,  |  Appresso  Nicolò  T.„„ 

(Io  duodecimo  di  carte  190,  non  numerate). 

V.  —  Le  Lagrime  \  di  San  Pietro  \  del  Signor  Luigi  \  Tansillo  |  Con 

k  lagritme  della  Maddalena  \  del  signor  Erasmo  da  Valvasone,  \  di  nuovo 

nsiampak,  \  Et  aggiuntevi  f  Eccellenza  della  gloriosa    Vergine  |  Maria, 

iti  Signor  Horatio  \  Guarguante  da  Soncino,  \\  In  Venetia,  M.DCXI,  \  Ap- 

fftsm  Giorgio  Bizzardo, 

(Carte  190;  oltre  otto  pagine  non  numerale,  che  contengono:  Una 

Wci  iB  dau  di  Venezia,  dodici  Maggio  MDLXXXIX  di  Giacomo  Vigenti 

«d  Orazio  Guarguante.  E  tre  sonetti  dei  Vescovo  di  Vico  Equcnse,  di  D. 

^eb  Grillo  e  di  Orazio  Guarguante.  Quello  del  Grillo  é  Per  le  lagrime 

^Sn  Pietro  del  Sig,  Luigi  Tansillo: 

Ouesto  é  quel  lagrimoso  e  nobil  mare. 
Che,  piangendo  *l  suo  error  ne  T  altrui  pianto, 
n  Tansillo  formò  degno  di  vanto, 
(3i*  entro  ba  gemme  de  V  altro  assai  più  rare. 

Veoto  non  turba  mai  Fonde  sua  chiare, 
E  'n  lui  non  s*ode  insidioso  canto 
Di  ria  Sirena,  ma  concento  santo 
Di  sospir  caldi  e  di  querele  amare. 


I 
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InimliiQO  Bianchi,  Gamarìero  segreto  della  Santità  di  N.  S. 
Mo  V,  e  cosi  si  spiega  collettori  intorno  al  testo  da  lui  im- 

iresso:  —  < In  Napoli....  mi  venne  alle  mani....  un  libro 

scrìtto  a  penna  intitolato  Le  lagrime  di  San  Pietro  del  si- 
gnor Loigi  Tansillo,  uno  de' celebri  poeti,  che  abbia  avuto 

r Italia Con  diligenza  lo  lessi  et  ritrovai  insieme  con 

alconi  letterati....  che  questo  di  gran  lunga  et  di  numero  . 
di  stanze  et  di  leggiadria  di  stile  superava  lo  stampato. 
Onde  si  può  dire,  che  finora  non  sia  venuto  alle  stampe 
ii  perfetto  poema  del  signor  Tansillo,  ma  si  bene  man- 
eherole,  imperfetto  et  pieno  d'infiniti  errori.  Allora 
■i  cadde  neir  animo,  subito  giunto  a  Yinegia  di  farlo 
slampare,  acciocché  il  mondo  non  resti  ingannato  et 
TAattore  in  molti  luoghi  ripreso.  Ma,  desideroso  di 
br  conoscere  ad  ognuno  la  perfezione  di  questo  libro, 
ottenni  dal  signor  Tomaso  Costo  un  dotto  discorso  so- 
pra tatto  il  poema,  in  cui  egli  mostra  in  quanti  luoghi 
io  stampato  sìa  difettoso....  È  il  signor  Tomaso  Costo 
geotilbaomo  onoratissimo  et  ornato  di  molte  virtù,  come 
ai  può  apertamente  conoscere  dalle  molte  sue  opere 
stampate....  Usata  adunque  tutta  questa  diligenza  per 
migUorare  questo  poema,  lo  ho  mandato  alle  stampe; 
acciocché  i  nobili  lettori  conoscano   la  perfezione  del 

fibre  stato  tanto  tempo  celato Et  spero  in  breve  di 

mndar  in  istampa  alcuni  Capitoli  delPistesso  signor 
TÉìsillo,  bellissimi,  et  d'altri  illustri  Autori.  »  (1)  — 


(I)  Questi  capitoli  dovevano  in  grandissima  parte  rimanere  inediti 
»  a' di  Dostrì;  sebbene,  sin  dal  cinquecento,  gli  Eletti  di  Nola  ripre- 
10  afficialmeote  lo  Attendolo  —  e  che  nelle  opere  sue  di  recreazione, 
fniido  respira  da  gravi  studi,  voglia  tramettere  et  dar  qualche  ora  alle 
lire  Rime  del  nostro  Tansillo  ».  —  Dalla  lettura  de' medesimi  e*s 
«eorgere  quanto  sfacciatamente  mentisse  lo  Stigliani  asseverando  il 
rpì  averli  espilati.  Editore  ed  illustratore  n'  è  stato  Scipione  Volpi- 
vi. II.  Parte  I.  !2i 


—  359  — 

i  da  lor  conosciata  per  dod  meno  amorevole  cbe  intenden- 
i  te,  fecero  elezzione  (1)  del  signor  Giambattista  Attendolo 
»  da  Gapoa,  haomo  non  pure  ad  essi,  ma  noto  a  molti 

>  altri  ancora  per  le  sue  varie  scienze  e  per  esser  par- 
•  lìcolarmente  assai  versalo  neUe  cose  di  poesia.  Era 
»   r  Attendolo  molto  inclinato  a  voler  rassettare  e  correg- 

>  gere  gli  scrìtti  altrui  e  soleva  alle  volte  olTerirsi  a  farlo 
»    senza  essere  richiesto:  onde  all'onorato  desiderio  de' 

Nolani  prestò  volentieri  orecchio.  Accettata  dunque  P  im- 
presa di  rivedere  e  porre  in  assetto  il  detto  poema,  vi 
si  pose  e  con  amore  e  con  diligenza  straordinaria.  Ma 
ceda  qui  ogni  rispetto  d'amicizia  alla  verità per  so- 
disfare e  compiacere  a  sé  stesso,  e  non  per  far  giova- 
mento a  quell'opera,  come  che  egli  si  persuadesse 
d'averglielo  fatto  e  molto  notabile Anzi trovan- 
dosi egli  in  cose  maggiori  occupato,  se  valse  in  que- 
sl' opera  delP aiuto  d'alcuni  suoi  discepoli,  i  quali,  ec- 
»  cedendo  forse  gli  ordini  del  maestro,  non  è  meraviglia, 
I  che  vi  facessero  molte  cose  di  lor  caprìccio....  (2)  »  — 
t  Non  fa  cosi  presto  data  fuori  queir  opera,  che   si 
I  sparse  una  voce  per  tutto,   eh'  ella  era  mozza  in  più 
1  luoghi,  pervertita  nel  suo  vero  ordine,  diversa  in  tutto 
I  da  come  V  aveva  lasciata  l' autore  e,  per  dirla   in  una 

>  pirola  guasta  affatto.  »  —  <  Soleva  io,  non  ben  chia- 

>  rito  del   fatto,  difenderlo   [1' Attendolo].  Trovandomi 


(I)  Forse  era  più  esalta  quest'amica  ortografia,  che  raddoppiava  la 
ab  BeHe  parole  in  lon^,  quando  in  latino  ci  era  un  et  od  un  pt,  della 
iastn.  che  tuoI  sempre  una  z  sola. 

(t)  Come  da  una  lettera  del  C  rd.  Spinola  air  Attendolo  (premessa 

4s  na  ediiione  delle  Lagrime  )  lo  Attendolo,   frate,   s*  era    ritirato   nel 

tKn  Mnn&Mlero  de*  monaci  di  Monte  Vergine  nel  monte  di  CaMmarciana, 

d9«e  aneodera  a  comporre  il  Museo  (in  iwcsia)   ed   altre  opere  (di 

Mojpay. 
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>  per  ?ilissimo  pregio....  (1)  »  —  e  L'uno  de' due  originali, 
doè  qQello  di  mano  del  De  Notariis  (eh'  è  molto  migliore 
dei  primo;  et  quallora  di  stranissimo  carattere  e  tutto 
pieno  di  cassature  e  rimesse  )  capitò  in  mano  di  Giambat- 
tista Cappello  (2),  già  libraro  molto  principale  in  Napoli  e 
compare  delP  Attendolo  e  mio  amicissimo,  che  V  ha  sem- 
pre lenalo  io  molta  custodia  appresso  di  sé Rimase 

<|Qel  libro,  si  come  altre  belle  cose  del  Tansillo,  in  poter 
eie'  figliaoli  d' esso  Cappello,  i  quali,  com'  eredi,  per  V  im- 
pof erìto  padre,  di  pochissime  sostanze,  è  meraviglia,  che 
tratti  dal  bisogno  non  V  abbian  dato  via  per  ogni  minimo 
pregio,  com'è  avvenuto  dell'altre  cose  già  dette.  Et  io 
so,  che  tanto  il  padre,  quanto  essi,  non  hanno  mai  voluto 
Goocederlo  a  molti,  che  volevan  pagarglielo,  se  non 
quanto  valeva,  quanto  almeno  pareva  loro,  che  bastasse 
a  farveli  consentire.  Né  in  tanto  tempo,  che  stette  cosi, 
come  che  io  fussi  molto  spesso  in  bottega  del  Cappello, 
e  che  io  potessi  promettermene  ogni  sorte  di  piacere, 

non  mi  venne  però  mai  voglia  d'averlo Ma  capitato 

poco  Ta  in  Napoli  il  magnifico  Barezzo  Barezzi,  libraro 

i  Veneziano,  e  dimandatomi,  se  ci  fusse  delle  cose  del 

»  Tansillo,  per  esser  molto  desiderate  per  l'Italia,  gli  diedi 

i  notizia  del  predetto  originale.  Fu  egli  subito  dagli  credi 

>  del  Cappello  e  l' ebbe  con  tanta  agevolezza,  eh'  io  me 


(1)  Dovera  dunque  già  esser  mono  il  figliuolo,  del  quale  ripugna  il 

cnderv,  che  commetlcsse  un  tal  sacrilegio.  Ed  il  Giambernardino,  eletto 

é  fida,  in  che  grado  di  parentela  stava  a  Luigi?  È   forse  alludendo  a 

Im,  che  il  Bruno  ha  dato  il  nome  di  Giambernardo  al  pittore  del   Con- 

^iajo^  allo  amante  di  Karubina?  Certo  il  Nolano   dovea   conoscerlo;   e 

eerto  non  senza  un  perché,  mette  in  bocca  a  lui  il  suo  epigramma  sopra 

kcopon  Tansillo. 

(2)  Vedi  la  descrizione  della  prima  edizione  delle  Lagrime,  La  data 
é  Tico  Equense  dev*  esser  falsa  ed  il  libro,  com'  io  credo,  stampato  in 
!lapoli. 


COLA   MONTANO 


unni  muoMuncn 

• 


ALL*  ILLUSTRE  SIQ.  GOMM.  P.  ZAMBRINI 


LETTERA  I. 

ttlusire  Signore 

Siamo  air  epoca  delle  grandi  riabilitazioni  dei  tra- 
Pissail 

Dopo  avere  sparse  d' issopo  e  mondate  come  lana 
iÙQca  le  riputazioni  un  po'  equivoche  ed  abbastanza  con- 
IntTerse,  quanto  a  morale  od  a  patriottismo,  di  Saffo,  di 
Giolk)  Cesare,  di  Lucrezia  Borgia,  e  di  altri  cotalì  della 
cbssica  0  pontificia  antichità,  non  si  poteva  proprio  più 
^vere,  ed  era  forse  compromesso  il  carnevalone  di  Mi- 
bix),  se  non  si  fosse  rimessa  a  nuovo  e  ritinta  a  coloVi 
snaglianti  anche  la  fama  politica  del  chierico  bolognese 
Cola  ìlontano. 

È  vero  ch'egli  spenzolò  da  una  finestra  del  palazzo  del 
Ittrgello  di  Firenze  una  brutta  mattina  di  marzo  del  1482 
(stile  floreotino  e  di  quel  protettore  delle  arti  e  della  pro- 
pria autorità  che  fu  Lorenzo  de'  Medici  )  ;  ma  altro  è  sci- 
are io  man  del  carnefice  per  i  propri  scappucci,  altro 
s<)ccombere  martiri  generosi  d'un  gran  principio. 
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Per  qaei  dae  secoli  e  più  la  tradizione  e  la  fantasia 
fJA  fceero  le  maggiorì  spese  ;  ma  oggi  se  ne  innamorò  an- 
che la  crìtica,  e  mercè  i  naovi  studi  documentati  ed  i 
noti  lavori  artistici,  se  non  è  un  santo,  sta  per  diventare 
per  lo  meno  un  apostolo  e  un  confessore  da  canonizzarsi. 

E  dire  che  quasi  Ano  a  ieri  si  bisticciavano  persino 
sol  SQo  vero  nome,  ed  ìgnoravasi  il  modo  e  il  perchè 
delta  sua  miseranda  fine!  (1). 


*** 


Se  si  volesse  andare  in  epico,  e  non  vi  fossero  di 
Beno  delle  brave  persone,  ci  sarebbe  da  dire  che  dalla 
poiredine  umana  una  volta  non  pullulavano  che  vermini, 
Mire  ora  dalla  putredine  storica  o  per  generazione  spen- 
te o  per  difetto  di  logica  nascono  i  critici. 

Q  sarebbe  da  dire  che  codeste  specie  di  risurrezioni 

li,  pia  che  rubare  il  mestiere  a  chi  assolve  i  vivi  dal 
,  sono  un  vero  e  pericoloso  principio  di  seria 
.cevorreoza  alla  Divinità,  come  quella  che  non  arriva  a 
krbnio,  se  è  fuor  di  dubbio  quel  che  dice  un  salmo, 
[  ck^esa  crea  i  cuori  nuovi  e  riimova  gli  spiriti  retti  per- 
^  Delle  viscere  dei  vivi....  ma  non  dei  morti. 

Ci  sarebbe  da  dire  che  codeste  tarde  riabilitazioni 
MgoDo  qualunque  importanza  ed  efficacia  morale  ai  giudizi 
deb  Storia,  i  quali  non  saranno  più  temibili,  e  ci  si  spu- 
M  sa  bravamente,  quando  si  veda  che  le  sentenze  della 
preCora  storica  di  un  secolo  sono  rivedute  ed  annullate 
<U  tribunale  di  cassazione  della  Critica  di  un  altro. 

(I)  P.  e.  il  Fantuzzi  {Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi,  Bolo<|;na, 
SbBperìa  di  San  Tommaso  d'Aquino,  1788,  tom.  VI,  pag.  66)  scrìveva, 
de;  i/ho  Lorenzo  de  Medici  di  questo  procedere  di  Cola,  (  cioè  delle 
MiM  ioTeUÌTe  conlenute  neir  Orazione  ai  Lucchesi  ),  Io  fece  prendere 
tromvati  sulf  Alpi  del  Bolognese,  ed  im  appiccare  ad  un  arbore, 
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che»  rìvendichino  le  glorie  degli  antichi  maestri  della 
QOMr'irte:  non  c'è  ragione  che  sìa  dimenticato  e  defrau- 
àlo  dd  sao  mento  Panfilo  Gastaldi,  non  e'  è  ragione  che 
'  GoU  montano  non  venga  riconosciuto  di  quanto  fece  per 
Il  iotrodozione  delP  arte  della  stampa  nella  nostra  buona 
6  sempre  più  bella  città  di  Milano.  Alla  maggior  fama  del 
Carialdi  provvederanno  altri;  a  quella  del  Montano  vuol 
eotacrv  lei  qualche  studio? 

E,  detto  fotto,  fu  scritto  a  Firenze  e  mi  capitarono 
fst  da  quel  ricco  Archivio  diplomatico  centrale  de'  buoni 
M  di  documenti  ed  altri  me  ne  furono  procurati  dal- 
PArehivio  Notarile  di  Milano,  colla  preghiera  di  vedere  se 
vi  tm  modo  di  trovar  commendevole  nel  Gola  bolognese 
BOD  solo  la  vita  deir  artista  e  del  letterato,  ma  quella 
fm  dell'  uomo,  del  cittadino  e  del  patriota.  Perchè 
fin  una  tradizione  che  la  liberazione  di  Milano  dalla 
(non  di  Galeazzo  Maria  Sforza  fosse  stata  proprio  opera 
di  hu,  Oy  per  meglio,  dire  eh'  egli  vi  avesse  avuto  una 
pvle  né  piccola  né  ingloriosa.  Molti  altri  documenti  allora 
*  poi  aggiunsi  io,  frugando  neir  Archivio  diplomatico  di 
itaDO,  e,  per  giunta,  raccogliendo  dagli  Archivi  secreti  di 
Veneoa  tanta  e  tale  mole  di  carte  da  poter  aver  e  dare 
Qtt  precisa  e  compiuta  idea  del  protagonista  di  quella 
tragedia  milanese,  intendo  del  duca  Galeazzo,  non  di  Gola 
MoDlaoo.  Quelle  carte  servono,  ordinatamente  disposte,  a 
Ar  conoscere  le  relazioni  corse  fra  la  repubblica  di  Ye- 
lezia  ed  il  principe  milanese  ;  carte,  che,  pubblicate,  da- 
rèbbero  una  ben  solenne  smentita  a  certe  parole  attribuite 
li  ODO  infallibile  papa  d'allora  (Paolo  II),  cioè  che  colla 
BQrte  di  Galeazzo  fosse  sparita  la  pace  d'Italia.  Ben  gramo 
quel  paese  la  cui  pace  dipenda  dalla  vita  d' un  tristo,  e 
dove  si  osi  chiamar  pace  quella  eh' è  data  da  governi,  che 
se  non  sono  V  esplicita  negazione  di  Dio,  sono  però  una 
tal  chiara  affermazione  del  diavolo  ! 
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Dico  di  no,  perchè  non  è  accettabile  scusa  eh'  egli 
peccasse  per  gP  irresistibili  bisogni  della  vita. 

Il  bisogno  non  dev'  essere  il  padrone  ma  il  servo 
(MPoomo:  mulo,  com^è  veramente,  non  deve  scavalcarci 
già  oe' precipizi,  ma  condurci  sani  e  salvi  su  pel  monte 
delta  vita,  rasentando  felicemente  le  erte  più  difficili  e 
perjiliose. 

Chi  si  lascia  buttar  giù  dal  bisogno  non  può  aver 
diriUo  d' imporsi  come  modello  di  virtù  civile  o  politica 
ad  Qo)  nazione  che  si  rispetti. 

E  peggio  se  un  tale  diritto  gratuitamente  e  con  molta 
e  risSrile  fatica,  e  chiudendo  ambedue  gli  occhi,  glielo 
accordiamo  noi. 


•** 


lo  non  voglio  portar  acqua  al  mare  rifacendo  inte- 
nneote  la  monografia  del  Montano;  ma  andrò  di  tratto 
ÌB  tratto  notando  i  punti  salienti  della  sua  vita,  quali  ri- 
sihaQo  dalla  lettura  delle  sue  Confessioni,  di  una  sua 
unzione  ai  Lucchesi  e  di  altri  documenti  ;  e  ricorderò 
de'Emi  suoi  quelli  che  per  potergli  concedere  indulgenza 
phoarìa  furono  omessi,  e  dirò  come  una  critica  spassionata 
snebbe,  secondo  me,  dovuto  giudicarli. 

lo  seguo  la  massima  di  Voltaire,  ammorti  essere  dovuta 
brenta;  massima,  del  resto,  poco  intesa  e  peggio  seguita 
da  coloro  che  si  prendon  le  cure  di  ammobigliare  i  cimiteri 
m  tempietti,  busti  e  lapidi  che  formicolano  di  bugie,  e  sono 
un  patente  contraddizione  coi  lamenti,  coi  rimproveri,  e  un 
tetioo  anche  colle  maledizioni  della  società  superstite. 

Campi  santi  I  Oh  siete  propri  santi  come  sono  pii  i 
Booti  di  pietà!  Ma  monti  si  perchè  Calvari  del  povero. 


*** 


Come  preludio  e  sinfonia,   per   una   prima   lettera 
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HoobDO  ;  se  quella  caria  si  riferiva  al  figlio  dì  ud  Michele 
a  Doo  di  OD  Morello. 

E  meglio  di  tutto  non  era  egli  pubblicare  a  dirittura 
il  rogito  originale  dello  Zunico,  serbato  neir  Archivio  no- 
tarile di  Milano  (6  agosto  1473;  comincia  Ecce  quaternus 
Mtu  insirumentorum  rogatorum  per  me  Antonium  de 

Imgo  eie.)? 

Ha  v'ha  di  più?  Il  Montano,  voluto  per  forza  dal 
Mmi  figliuolo  di  Michiele  e  non  di  Morelo,  non  ha  più 
isQO  prenome  di  Cola  (Niccolò),  e  diventa  tutto  ad  un 
InUo  Giovanni.  11  Documento  n.  3,  pag.  123  dello  Studio, 
dice  a  lettere  di  scattola  :  Ad  JlLam  Principem  Blancham 
Mariam  IlLmi  Genitoris  eius  funebris  Oratio  per  Magi- 
Unn  h.  Montanum  incipit.  Non  si  sarebbe  sentito  il 
bisogno  di  affermare  che  in  quel  discorso  si  sente  F  adu- 
•  kàm  cortigianesca y  e  cosi  oscurare  anche  i  primi  albóri 
della  vita  letteraria  di  Gola  Montano,  tanto  per  farlo  au- 
tore di  qualche  altra  cosa,  oltre  che  delP  invettiva  e  delle 
CoDfessioni,  se  il  critico  si  fosse  fermalo  dinanzi  a  quella  sil- 
laba h,  per  domandare  a  sé  stesso  :  Di  ciò  che  è  attribuito 
ad  00  Giovanni  posso  io  gratificare  il  mìo  signor  Niccolò  ? 
Sodo  due  persone  distìnte,  non  una.  Cola  e  Giovanni 
loQUno;  vissero  ambedue  nel  secolo  XV,  ma  Puno  era 
lK%iese,  l'altro  milanese;  ed  è  del  milanese  non  del 
Mognese  P  orazione  funebre  indirizzata  alla  Duchessa  Bian- 
ca. Ce  lo  prova  V  Argelati  nella  sua  Biblioteca  degli  Scrit- 
M  Milanesi,  Tom.  II,  col.  946. 

Non  paucis  offendar  maculis,  ubi  plura  nitent;  pas- 
j«ò  dunque  ai  molti  nitori  delP apologia  del  Montano;  ed 
JQb,  ottimo  signor  Commendatore,  sarà  buon  giudice  se 
io  pecchi  d' esagerazione  affermando  fin  (P  ora  che  il   po- 
vero Cola,  se  potesse  parlare,   avrebbe   ben   ragione   di 
dolersi  della  illuminazione  a  giorno  che  s'ò  volnla  fare 
ìolomo  alla  sua  persona. 
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Prima  d'ora  colla  scorta  della  sola  tradizione  e  di 
qualche  biografo  troppo  ben  prevenuto  in  suo  favore,  si 
potevano  fare  tragedie,  come  ne  scrisse  il  Verri,  storico, 
drammi,  come  ne  fecero  Ulisse  Poggi,  A.  Bartolommei-Pelli 
ed  Antonino  Velardita,  e  pitture  come  ce  ne  regalò  il 
Mazza,  in  onore  del  Montano;  ma  ora  alla  lace  de' nuovi 
documenti  ripiglia  efficace  autorità  la  severa  parola  di  pa- 
recchi storici  più  0  meno  contemporanei  al  Cola,  e  debbe 
farsi  silenzio  intorno  a  lui,  é  non  lasciarlo  uscire  di  stam- 
peria per  lo  suo  meglio.  Ivi  dovea  morire,  solo  dì  là 
sarebbe  risorto  in  paludamento  di  luce. 

E  qui  finisce  la  prima  lettera,  eh' è  veramente  od 
po'  troppo^  lunga.  In  seguito  farò  di  esser  più  breve,  e  di 
risparmiarle  delle  indigestioni:  perocché  codesti  son  ma- 
nicaretti un  po'  pesanti,  e  stentano  a  passare  anche  colta 
salsa  agro-dolce. 

Mi  creda 

Suo  devotlssìino 

Francesco  Berlan 


DEL  CONTRASTO  DI  GIULIO  D' ALCAMO 


AL  GOMM.  F.  ZÀMBRINI 


DIBBTTOIIB    DBL    PBOPUONATOBB 


Illustre  Amico 

Le  Antiche  rime  TOlgari^  secondo  la  lezione  del 

Codice  faticano  3795,  pubblicate  per  cura  di  A.  D'Ancona 

e  D.  Cofflparetii  coi  tipi  eleganti  del  Romagnoli,  prege- 

loUssiioa  pQbblicazione  che  voi  rendeste  possibile  dandole 

<^lità  nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare,  furono 

<KxasioDe  a  questo  scritto,  col  quale  tento  di  aggiungere 

Vulche  cosa  di  nuovo  al  tanto  che  fu  già  detto  sulla 

poesia  di  Giulio  d' Alcamo.  A  questo  mi  metto  ben  più 

Toleotieri,  in  quanto  che  i  due  illustri  critici  della  nostra 

*to  letteratura,  nella  Prefazione  al  libro,  appalesarono 

fl  desiderio  che  gli  studiosi  concorressero  a   perfezionare 

l'opera  loro  piena  di  tante  difficoltà  e  di  tante  dubbiezze. 

*  lottando,  intanto,  eglino  dicono,  coloro  che  hanno  amore 

»  a  qaeste  discipline  a  dar  opera  che  Pltalia  abbia  final- 

»  mente  una  collezione  delle  Rime  Antiche  ridotte  a  buona 

•  forma,  non  ci  nascondiamo,  né  vogliamo  altrui  dissi- 

•  mulare,  le  difficultà  che  si  parano  innanzi.  Perchè,  se 

Voi.  IX,  Parte  I.  25 
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•  anche  col  mezzo  di  ottimi  apografi  e  di  crìtici  raggnagli, 
»  arriveremo  in  certi  casi  ad  una  lezione  emeDdata  da 
»  molte  magagne,  non  però  cosi  facilmente  e  per  tempo 
»  potremo  augurarci  di  possedere  purgato  da  ogni  macnU 

9  tutto  il  corpo  dei  rimatori  del  primo  secolo  etc.  (l)i. 
E  difatti  chiunque  abbia  esperienza  in  queste  filologiche 
esercitazioni  sa  come  non  sempre  la  critica  fornisca  mezzi 
suflìcienti  a  ristabilire  la  vera  lezione,  la  quale  talvolta, 
comunque  appaia  razionalmente  trovata,  non  è  avuta  per 
buona  se  non  abbia  fondamento  nei  Codici,  o  se  l'evi- 
denza non  la  vince  contro  i  più  cauti  critici,  i  più  scru- 
polosi filologi. 

Una  certa  pratica  del  dialetto  Siculo  antico  e  moderno, 

10  studio  lungo  della  antica  nostra  letteratura,  e  dei  poeti 
specialmente,  spero  che  m'abbiano  messo  al  caso  di  pro- 
porre non  dispregevoli  correzioni  a  questo  antico  testo,  e 
in  grado  di  fare  qualche  utile  osservazione  sulP  indole,  e 
su  la  parte  storica  di  questo  componimento. 

La  poesia  di  Giulio,  non  so  perchè,  fu  battezzata  e 
ribattezzata  più  voltjB  e  coi  nomi  spesso  meno  acconci, 
mentre  non  poteva  cader  dubbio  sulla  qualità  e  quindi 
sulla  denominazione  sua.  Difatti  chi  può  mai  negare  ch'essa 
non  sia  quella  che  i  nostri  popolari  dissero  CorUrasto^  e 
i  Provenzali  e  i  Francesi  Tenzone?  eppure  la  si  volle  ap- 
pellare Cantilena^  Canzona,  Sirventese,  Sermontese,  Scherzo 
romicoy  Ballata,  Frottola,  e  che  so  io.  Per  altro  se  la 
forma  del  componimento  è  tolta  dalla  letteratura  popolare, 
come  tante  altre,  e  nella  letteratura  popolare  è  rimasta, 
non  per  ciò  si  può  questa  di  Giulio  ritenere  per  altro  che 
per  una  poesia  d' arte,  e  nessuno  potrebbe  muoverne 
dubbio  dopo  il  bel  lavoro  del  Gaìx  condotto  con  tanto 
senno  critico  e  tanta  cognizione  delle  letterature  comparate. 

(1)  D*  Ancona  e  CompareUi, /lime  antiche.  Prefazione  pag.  XL 
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Bli  vediamo  ìDDanzi  gli  argomeDti  che  si  profFeriscono  a 
sostenere  T  indole  popolare  della  poesia. 

i/  La  forma  stessa  dialogica  del  componimento,  della 
qnale  nìnn^  altra   potrebbe  dirsi  maggiormente  indigena, 
locale,  tradizionale,  che  rimase  nella  sua  primitiva  sempli- 
citi  propria  del  volgo  siciliano. 
2.*  La  lingaa. 
3/  Il  metro. 

4.**  Nell'assenza  qnasi  assoluta  di  parole  e  forme 
proprie  al  parlare  cavalleresco  e  cortigiano  (1). 

5.^  Non  vi  si  trova  nulla  di  provenzale  (2)  I  e  il  poeta 
non  trae  ispirazioni  e  modelli  che  dalla  rozza  e  tradizionale 
arte  paesana. 

S.""  La  poesia  di  Giulio,  nella  sua  incondita  semplicità, 
nella  sua  ingenua  rozzezza,  a  ninna  altra  assomiglia,  e  fa 
razza  da  sé. 

7/  Che  le  forme  della  poesia  di  Giulio  sieno  diret- 
Umente  tratte  dal  vivo  fonte  del  sentir  popolare  lo  mostra 
anche  il  fatto,  che  fra  la  plebe  sicula  dura  ancora  un  com- 
ponimento, e  pel  soggetto  generale  e  per  molti  particolari, 
amile  aflEitto  al  nostro. 

Cominciando  dal  primo  argomento  dirò  che,  senza 
dubbio,  la  poesia  anzi  la  letteratura  popolare  precede  in 
OffA  nostra  provincia  la  letteratura  e  la  poesia  d' arte, 
come  la  lingua  volgare  fu  innanzi  della  lingua  scrìtta  e  in 
gran  parte  convenzionale.  Ma  V  affermare  che  un  compo- 
lunento  sia  popolare  perchè  la  forma  è  tale,  mi  pare 
contrario  ai  canoni  di  quella  crkica  rigorosa,  che  a  tutta 
ragione  si  vuole  sostituire  ad  un  ragionamento  che  abbia 


(1)  Emiliani-Giudici,  Florilegio  dei  Lirici  più  insigni  d'Italia.  Fi- 
reme,  Poligrraf.  itnl.  18  i7,  I,  19  ed  allri  con  lui. 

(t)  Emiliani-Gindici,  Storia  della  Letteratura  italiana.  Firenze,  Le 
Nonnìer,  1855,  I,  75. 
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dello  imaginario.  Se  questa  affermazione  potesse  mai  acqui- 
star valore  di  principio  critico,  non  avremmo  più  un  cri- 
terio certo  per  distinguere  quali  componimenti  siano  ve- 
ramente popolari,  quali  d' arte,  quali  arieggino  la  manieri 
popolare,  quali  d'origine  letteraria  Tnrono  trasformati  e 
alterati  dai  nostri  volghi.  Chi  mai  in  una  raccolta  di  canti 
popolari  non  discerné,  a  prima  vista,  quelli  di  fonte  let- 
teraria? chi  tra  le  Ballate  e  le  Laudi  anonime  non  distingue 
quelle  improvisate  dai  poeti  operai  da  quelle  meditate 
nello  studio  del  poeta  d' arte,  deir  uomo  di  Lettere  e  dd 
Cortigiano  ?  come  che  in  questi  ultimi  vi  sia  tutta  la  cura 
d'imitare  la  semplicità  e  P ingenuità  dei  primi? 

È  egli  poi  esatto  che  ninna  altra  forma,   più  della 
dialogica,  possa  dirsi  maggiormente  indigena,  locale,  tra- 
dizionale, e  che  sia  rimasta   nella  sua  primitiva  sempli- 
cità propria  del  volgo  siciliano?  Se  stiamo   a  quel  tanto 
che  si  conosce  sin  qui  delle  nostre  letterature  popolari  si, 
ma  una  volta  che  si  sappia  come  questa  forma  è  coma- 
nissima  in  altre  parti,  io   posso   attestare  della  Toscana 
(Vaile  tiberina),  l'argomento  non  regge.  I   Contrasti  nel 
nome  e  nella  forma  sono  poesie  ordinarie  dei  nostri  eoo- 
ladini  e  non  sono  venuti  a  notizia  dei  Letterati  solo  per 
la  diflìcollà  di  averli,  poiché  que^  poeti  improvvisatori  non 
non  siano  capaci  di  ripetere  spesso  nemmeno  un  verso  di 
quelli  con  tanta  facilità  versati  dalla  bocca,  a  botta  e  risposta, 
a  rimbeccare  subito  i  frizzi  del  contrastante.  I  Contrasti  si 
fanno  tra  uomo  e  uomo  e  allora  sono  semplicemente  s^ 
tirici,  un  sacco  d' improperi  che  V  uno  scarica  sulP  altro 
alludendo  a  tutti  i~  piccoli  casi  della  loro  vita,  senza  alcun 
risparmio.   0  tra  nomo  e  donna  e  sono  o  per  amore, 
0  per  vantarsi  alternamente   Puna  del   suo   damo,  della 
sua  dama  V  altro,  quasi  a  farsi  vicendevolmente  ìuTidia,  e 
pizzicarsi.  Un  giorno  ne  udii  uno  grazioso   tra  un  giova- 
notto che  su  di  un  oppio  potava  le  viti,  e  una  contadinella 
che  parava  lì  presso  le  pecore. 
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Ma  il  Conirasio  di  Giulio  che  à  che  fare  coi  popolari? 
qaaoto  la  Ballata  e  le  Laudi  del  Sacchetti,  o  i  Rispetti 
del  Poliziano»  o  gli  Stornelli  del  DalPOngaro  con  le  cor- 
rìspoDdenti  forme  popolari:  quanto  la  Rappresentazione  di 
Lorenzo  dei  Medici  con  quelle  dei  nostri  volghi. 

Non  penso  che  alcuno  voglia  obbiettare  che  i  Coth 
irasti  nella  Toscana  siano  d' origine  moderna,  mentre  in 
Sicilia  sono  antichissimi  e  si  rilegano  ai  canti  bucolici  di 
Teocrito  e  di  Virgilio,  perchè  nessuno  potrebbe  indicare 
la  introduzione  di  questa  forma  in  Toscana,  né  sia  ragio- 
nevole ammettere  V  importazione  di  cosa  tanto  naturale 
nel  cosiamo  delle  nostre  genti. 

Si  è  detto  da  alcuno  che  Giulio   t   quasi   profetica- 

I  mente  divinando  la  futura  grandezza  deiPidioma  volgare, 

i  spregiando  il  cachinno  de'  notari,  de'  chierici   e  de'  let- 

«  tenti  in  toga,  la  illeggiadri  mirabilmente  e  in  essa  emise 

■  1  sani  canti  che  a  noi  pervennero  (1)  » . 

Secondo  alcuni  V  idioma  di  Giulio  sarebbe  misto  di 
Senio  e  d^  italiano,  secondo  altri  veramente  babelico  (2). 
Il  Vigo  essendosi  fiso  in  testa  che  la  scena  del  Gontrasto 
nbrì,  ci  vuol  vedere  il  dialetto  pugliese,  del  quale, 
me  il  Grion  dimostrava,  non  e'  è  ombra  ;  tutte  le   frasi 


(I)  Vigo,  Comm.  |)ag.  18;  il  Colocci  aveva   già   detto   die  «  Celio 
(Mi  tijà  chiama  Giulio  )  scrisse  in  lingua  italiana  o  pur  mistigando  V  ita- 
fan;  in  Albcci,  Prefazione,  pag.  22;  il  Galvani,  non  approvando  il  tcn- 
1^  del  Grion,  lo  redarguisce  di  aver  fatto  parlare  Giulio  »  nel  siciliano 
piò  chiara,  anziché  in  quel  più  aperto  e  cortese  siciliano  eh'  era  proprio 
Mi  corte  panormita,  o  in  quel   romanzo   mescidato,   come  direbbe  il 
Bvberìno,  die  era  una  specie  di  lingua  franca,  interprete  delle  crociale 
f  eh  ouDmerci  che  si  scambiavano  lungo  le  coste  del  mediterraneo.  Os  ■ 
mraiHMi  sulla  Cantilena  di.  Giulio  d' Alcamo,  Modena,  Vincenzi,  1870, 
pag.  3t  e  segg.  È  vero  che  più  tardi  il  Galvani   mutò   proposito,   come 
«i  vede  da  lettera  allo  scrìvente. 

fS)  De  Angelis,  Lettera  apologetica  pag.  17. 


ì 
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tazioni  al  Contrasto  secondo  la  lezione  data  dal  D'Ancona 
e  dal  Comparetti.  Il  Contrasto,  come  tutte  le  altre  poesie 
dei  primi  Siciliani  fu  dettato  neir  idioma  delP  isola  e  venne 
meno  toscaneggiato  delle  altre  poesie,  perchè  più  rada- 
mente ricopiato.  E  dovè  essere  più  di  rado  riprodotto 
per  due  ragioni:  e  per  la  sua  lunghezza,  e  forse  anco 
per  i  suoi  concetti  troppo  apertamente  e  volgarmente  li- 
cenziosi. 

Io  qnanto  al  metro  ritiene  alcuno  che  sia  il  verso 
polùieo  dei  greci,  V  alessandrino  dei   francesi,   V  odierno 
martelliano,  nostro  popolaresco,  e  non  già  il  mezzo  sette- 
nario cortigiano.  Se  io  potessi  o  dovessi  fermarmi  dinnanzi 
alP  autorità  dei  grandi  nomi,  quel  solo  del  Diez  servirebbe 
a  fiirmì  accettare  questa  opinione.  Ma  non  vedendo  addotti 
argomenti  sufDcienti,  mi  lascio  portare  più  tosto  dal  suono 
deir armonia,  o  meglio  dall'arte  con  cui  sono  foggiati  i 
versi  e  sono  divisi  i  suoni  per  cui  la  ragion  musicale  mi 
persuade  che  le  stanze  debbono  essere  di  otto   versi,  i 
primi  sei  alternati  collo  sdrucciolo,  i  due  ultimi  rimati 
ÌDSieme  a  guisa  dell'ottava  e  della  sestina.   In  quanto  a- 
lA'esempii  adotti  di  Pateclo  cremonese,  di  Bonvisin  da  Riva 
e  Giacomino  da  Verona  non  so  quanto  tengano,  dubitando 
ncora  che  quella  non  sia  la  forma  primitiva,  come  non  sono 
l      di  forma  eRettìvamcnte  popolare:  e  quindi  codesto  metro 
OOD  può  esser  prova  che  il  Contrasto  di  Giulio  appartenga 
>lli  maniera  popolare.  Anzi  per  noi  P  introduzione   dello 
^^mcciolo,  è  testimonianza   indubitala  che   la   poesia   sia 
(Tarte  anzi  che  di  popolo.  Non  possiedo  lo   splanamenio 
di  li  proverbi  di  Salomone  di  Pateclo   cremonese,   ma  è 
no  fatto  che  il  principio  riferito  dal  D' Ancona,  senza  nes- 
sooo  sforzo  si  può  restituire  ad  una  forma  regolare, 

E  (n)  nome  del  Pare  altissimo  e  del  Signor  bencto, 
E  del  Spirito  Santo  en  cui  forza  me  meto, 
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alGOD  retto  significato.  La  lezione  «  à  in  Bari  t  potrebbe 
essere  derivata  dalla  lezione  primitiva  e  annari  >  alterata, 
per  ignoranza,  dair  amanuense,  invece  di  scioglierla  e  d 
Nari  »,  0  a  'n  Nari. 

In  quanto  poi  alle  regole  da  me  seguite  nella  re- 
staurazione della  lezione  primitiva  dirò  che  tutte  le  volte 
cbe  trovai  una  forma  o  dizione  prettamente  siciliana,  la 
ripetei  costantemente.  E  quando  la  rima  e  il  metro  alte- 
rati in  italiano,  si  ristabilivano  col  siciliano,  non  dubitai  di 
rimettere  al  suo  posto  la  dizione  siciliana;  non  potendo 
sapporre,  non  parendomi  né  ragionevole  né  possibile  che 
ano  scrittore  adoperasse  mai  ad  un  tempo  due  sintassi, 
dae  grammatiche,  due  vocabolari,  due  idiomi  alla  rinfusa. 
Cbè  dobbiamo  fare  ben  distinzione  tra  sicilianismo,  e  forme 
parimente  siciliane.  S'intende  che  anche  il  popolo  di  Si- 
cilia può  adoperare  un  vocabolo  italiano,  ma  non  adoprerà 
ana  frase  italiana,  e  molto  meno  un  pronome  italiano,  e 
via  dicendo. 

Ora  offro  al  Lettore  il  Contrasto  nella  forma  da  me 
«neodata  di  contro  a  quella  data  dai  Signori  D'Ancona 
e  Comparetti  secondo  il  Codice  vaticano. 
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CONTRASTO 


Intonairfcme. 

Virgo  beala  aiutami 
Gh*io  noD  perisca  a  torta 


I. 


Rosii  fresca  auleniissima, 
Ca  pari  *nver  la  slati, 
L'  omini  (1)  ti  disiano, 
Pulzelli  e  maritati: 
Traimi  (2)  di  ste  focura. 
Se  t*  estc  a  bolontati, 
Per  te  non  aio  abento  notte  e  dia, 
Penzanno  pur  di  voi,  madonna  mia. 


IL 


Se  di  move  trabigliti. 
Follia  lo  ti  fa  fari: 
Lu  mare  poli  arompere 
Avanti  e  senienari: 
li*  abere  de  sto  secolo 
Tulio  quanto  asembrari; 
'Avere  me  nom  poieria  sto  munno; 
Avanti  li  cavelli  m*  arilunno  (3). 


(1)  Uno  dei  Codici  IcUi  dall' Allacci  aveva:  gii  komini  H, 

(2)  Uno  dui  Codici  dell' Allacci:  Iraheme, 

(3)  Vedano  i  Siciliani  se  debba  leggersi  :  arimunno^  aniichè  «r 
e  cosi  nHla  stanza  seguonlo:  arimunnitù  in  luojro  di  artonniH, 


L'  aDere  a  fsio  secoio  lui^ijo  quanto  asemorare; 
Avere  me  non  polena  csio  nionno; 
Avanti  li  cavelli  m'aritonno. 

(I)  QuMta  lezione  é  erideniemenie  en-Dn^a.  Poteva  il  po«la  mai  dire 
C^  Il  uà  donna  era  ilesidenila  dalle  donne  tei^ìni  e  maritale?  no  Ji 
ttfio.  Ha  ben  conforme  ai  «ensi  liceniiosi  della  poesìa  è  il  dire  cli'F.ila 
tti  desiderala  dai  celibi  e  dagli  ammogliali.  Chiaro  apparisce  come  poiè 
"tini  II  r  errore.  Il  copista  o  traduttore  ignorante  molando  la  rima  ^ici- 
Ktai  io  ali  nella  toscana  air,  e  vedendo  II  diworM  volto  alla  rosa,  prì- 
ta  di  giungere  al  termine  delU  stanu  e  intendere  il  significato  di  (|uel- 
^■ppdUitifo:  Rota  frttca  auUnlittima,  gua^ò,  come  m  vede,  il  testo: 
habt  più  che  (  pulitilo  >  mawolinn.  non  era  comune  in  To^icana.  Que- 
U  alleniiionr  r  ammessa  |iur  dal  D'  Ancona,  Appendici  If,  pag.  SOG. 

(S>  .Varie  f  </'.  'i>nii3  coinuoe  ai  provenzali. 


Se  ti  cavelli  arlòoiti. 
Avanti  tosa'  io  morto; 
Cà  COD  issi  Dci  pèrderà 
Lo  solacelo  e'  diporto. 
Ouanoo  ci  passo  e  veioti, 
Rosa  fresca  dell'  orto, 
Bono  confòrto  donioi  tiitt'ore: 
Poniamo  ca  s*  àiunga  il  nosiro  amore. 

IV. 

K'  el  nostro  amore  aiimgasi 
Non  boglio  t'  atalenti  ; 
Se  ci  ti  trova  peremo 
Cogli  altri  miei  parenti. 
Guarda  non  t'  arigolgano 
Chissi  forti  co'renli. 
Como  li  seppe  bona  la  venuta, 
Gonsilgiro  ca  ti  guardi  a  la  partula. 


Se  'o  luoj  parenti  Irorinu.  t  cfae  ■■  ^nm'\  ite** 
L'oa  difemsa  meloci  di  daonlia  la'_  gwiar^: 
Non  mi  tocira  ;3}  |Adrclt  per  qaaM*  *««r»  i  'n  bir 
Viva  lo  'mpendon.  grata  De»* 
iDleodi,  bella,  questo  (cfae.  ti  4m»  «»! 


<1>  Fonna  prvmBle  M  oMrfKnui' 
<t)  Alalnlrr,  Mtk*  hanK. 
(3)  Akn  forni  fn*tmnk. 


VI. 

Tu  me  no'  lasci  vjv«v. 
Né  sera^Dè  mactioo: 
Donna  mi  su  dj  perperi; 
D'auro  d' aju  aimndiDo  (1), 
Se  tanlo  auro  donissemi, 
Quanto  à  Io  Saladino, 
Ei^per  3Junla~quanto  A  lo  Soldaoo, 
Toc^remc  non  poierìa  !a  mano. 

VII. 

Molte  sono  le  Temine 
C  anno  dura  In  lesta, 
E  r  omo  com  parabole 
L'  adomina  e  amonesla: 
Tanlo  intorno  percésale 
Fino  V  à  in  sua  podestà. 
Fcmifla  d*  omo  nom  si  può  tenere: 
Uardali,  bella,  pur  de  ripentere. 

Vili. 

S'  eo  me  ne  péntera 
Davanti  foss'  io  aucisa, 
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VI. 


To  me  me  no*  lasci  vivere  né  sera,  né  mai  tino  (1): 
Doana  mi  son(o)  di  perperi;  d'auro  massa  molino: 
Se    E^mo  aver(e)  donassemi,  quanto  alo  Saladino, 
E  per  sgunta  quanta  lo  Soldano, 
Toc^ire  me  nom  poterìa  la  mano. 


vn. 


Molte    s^Hio  le  femine  e*  anno  dura  la  testa, 
E  r  omo  com  parabole  l' adimina  e  (d)amonesta  (2): 
Tanto  intorno  percazala  (3)  fin(o}  che  Tà  in  sua  podestà. 
Feniiia  d*  omo  nom  si  può  tenere: 
Guardati,  bella,  pur  de  ripentere. 

Vili. 

^  eo  mem  pentesse  davanti  foss*  io  aucisa, 
O  nulla  bona  femina  per  me  fosse  riprisa: 
Er  sera  ci  passasti,  corenno  ala  distìsa: 
A  questi  ti  riposa,  canzoneri  : 

■ 

Le  toe  para(b}ole  a  me  nom  piacc[i]on(o)  gueri. 


0)  Sen  e  mattino^  fu  conlinuamenle,  frase  provonzale,  e  delfantìco 


(S)  Ailieo  francese:  Anwnesler, 

|3)  Aaijoo  francese:  Porckaeier^  e  purchacìer. 


IX. 

Quante  sono  le  schiinlon. 
Che  ni'  a'  mise  a  lo  core, 
E  B(^  pur  peozànotì 
La  dia  quaiuo  ven  fora] 
FemiiiB  de  slo  secolo 
Tanto  no' amai  ancore, 
Quaot'  amo  leve,  ròsa  invidiala. 
Ben  credo  ca  mi  fosti  dislimla. 


Se  distinau  fòsseti, 
Gaderìa  de  V  alteze. 
Che  male  messe  forano 
In  leve  mie  bellezze. 
Se  tanto  adivenissemi, 
Talgliirami  le  ireze, 
E  comsore  m'  argano  a  una  magione 
Avanli  che  m'  atlochin  le  persone. 

XI. 
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IX. 

t 

fj^y^me)  quante  sodo  te  schiatora,  che  m*  à  mise  alo 

Jl  solo  pur  peozooome  la  dia  quanno  vò  fore! 
l'emina  d' esto  secolo  tanto  non  amai  ancore, 
Coant'  amo  teve,  rosa  invidiala, 
Seii(e)  eredo  che  mi  fosti  distinata. 


X. 


Se  distìData  fesseti,  caderìa  de  r  alteze, 
Che  male  messe  forano  in  teve  mie  belleze, 
Se  iui[t]o  adivenissemi,  talgliàrami  (1)  le  treze, 
S  consore  m*  aremo  a  una  magione 

Ara  o  ti  che  m*  artochin(o}  le  persone. 


XI. 


Se  ta  ooDsore  arenneti,  donna  col  viso  cleri  (2). 
Md    nostero  (3)  vènoci,  e  rennomi  comfreri  (4); 
Ver   tanta  prova  vencierti,  faràlo  volontari: 
Ù^   teco  stao  la  sera  e  lo  maitino: 
^esougne  eh*  io  ti  tengo  al  meo  diroino. 


l\)  Mira  foce  provenzale. 

(f)        dar  ab  lo  vult,  beyn  figurad  eie.  eie. 

Alberic  de  Besangon,  Bartsch,  26,  35. 

Bell  's  la  donna  el  m  a  lant  predar, 
Dafant  so  yìs  nulxs  om  nos  pot  cela. 

Boestb,' Baruch,  6,  19. 

(9  Muikr,  wuaHer,  antico  francese;  mosier  provenzale. 
(4)  Omfren^  antico  francese. 

?ol.  IX,  Parte  I.  26 


XII. 

Boimè,  tapìDa  misera, 
G(Hn'  au  reo  distioato! 
Giesli  Cristo  r  allissimo 
Del  loto  m'è  airato; 
Conciepitlimi  a  abaltare 
In  omo  blestiemato. 
Gierca  la  terra,  eh'  oste  graime  ass 
Chiù  bella  doDoa  di  me  troveraL 

XIU. 

Ciercato  aiu  Calatria, 
Toscaoa  e  Lombardia, 
Puglia,  GoslantìDOpoli, 
(xieooa,  Pisa,  Soria, 
Lamaogna  e  Babiicnia,  « 

E  tutta  Barberìa: 
E  doona  ooo  trovai  tanto  cortese; 
Per  dea  sovrana  di  meve  ti  pKse. 

XIV. 
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xn. 


3^>]iDè,  tapina  misera,  com*  ao  reo  distinato  I 
deso  Cristo  V  altissimo  del  toto  m' è  airàto  ; 
4!I!oDciepistemi  a  (d)abàttare  in  omo  blestiemato. 
CSerca  la  terra,  eh'  este  gran[n]e  assai  : 
Oìiù  bella  donna  di  me  troverai. 


Xill. 


(^ffcskV  aio  Calabria,  Toscana  e  Lombardia, 
A'g'iìa,  Costantinopoli,  6ieno(v}a,  Pisa,  Soria, 
lamagna  a  Babilonia,  [e]  tut[t]a  Barberia: 
DoQoa  non  trovai  tanto  cortese 
Per  dea  sovrana  di  meve  te  p[r]ese. 


XIV. 


p(H  unto  trabagliasti  fàcioti  meo  pregheri  : 
Cbe\a  vadi,  adomanimi  a  mia  mare  e  (d)a  mon  peri  (1} 
Se  dare  mi  ti  dengnano,  menami  alo  mosteri, 
E  sposami  davanti  dala  iente, 
£  poi  brò  le  tuo  comannamente. 


ii)  Man  pertj  antico  francese. 


XV. 

Di  ciò  che  dici,  vilama, 
Neiente  noD  li  baie; 
Cà  de  le  tuo  parabole 
Fatto  n'an  ponti  e  scale: 
Penne  penzastt  metere, 
Ti  su  cadute  l'ale: 
E  dato  t'  aiu  la  bolta  sotana; 
Dunque,  se  poi,  teniti  villana  (1). 

XVI. 

In  paura  non  metermi 
Di  nullo  mangaDiello: 
Staomi  'n  chissà  grorìa 
Di  sto  forte  castiello: 
Prezo  le  lue  parabole 
Meno  chi  d*  un  zitello. 
Se  non  ti  levi,  e  vàtioe  di  quaci, 
Se  tu  ci  fossi  morto,  ben  mi  chiaci  (2). 

XVII. 

Dunque  voresli,  vitama, 
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XV. 


Di  ciò  che  dici,  vitama.  Deiente  non  ti  baie  ; 
Gà  de  le  tuo  parabole  (1)  fatto  n*  b  ponti  e  scale: 
Peone  peiizasti  inet[t]ere,  soD(o)ti  cadute  Y  ale  : 
E  dato  t' aio  la  botta  sottana  ; 
Dunque,  se  p6i.  teniti  villana. 

XVI. 


Ed  paura  non  iiìet[t]ermi  di  nullo  manganiello  : 
Istòmi  'n  està  grorìa  d' esto  for(t)te  castiello: 
Prezo  le  tuo  parabole  meno  che  d*  un(o)  zitello. 
Se  tu  no*  levi  e  vàtioe  di  quacì. 
Se  tu  ci  fossi  mort(t}o  ben  mi  chiaci. 


XVII. 


Dunque  voresti,  vitama,  ca  per  te  fosse  strutto? 
Se  niort(t)o  essere  dèboci,  od  intagliato  tut[t]o, 
Di  qnaci  non  mi  mosero,  se  non  ài  delo  frutto 
Lo  quale  stao  nelo  tuo  iardino; 
Disiolo  la  sera  e  lo  mat[t]ino. 


(I)  Ne  per  parabla  non  fu  dit: 

Alberic  de  Becan^oriy  Bariseli,  25,  14. 


XVilI. 

Ohillu  fruito  non  àppero 
Conti,  né  cabalieri. 
Mollo  lo  disiano 
Marchesi  e  iuslizierì: 
Avere  uonde  pùtlero, 
Oiroode  mollo  feri. 
Intendi  bene  ciò  cs  bolio  dire; 
Men*  este  di  miU'  ooie  lo  tuo  abire. 

XIX. 

Molti  su  li  garorani. 
Ma,  non  cbe  salma  nd'  ài. 
Bella,  QOD  dispregiiremi, 
S'  avanti  Don'm' assai: 
Se  vento  é  im  proda,  e  girali, 
ETgiungeti  a  le  prai  (1). 
A  rimembrare  l'à  chisse  parole: 
Cà  di  chissà  animella  assai  mi  dote. 

XX. 
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XYin. 

CH  quel(lo}  frutto  non  àbero  conti,  né  cabalieri, 
Molto  lo  disiano  marchesi  e  iustizìeri: 
Avere  nonde  pottero,  gironde  molto  feri. 
Intendi  bene  ciò  che  bol[lio]  dire; 
Men'  este  di  milF  onze  lo  tuo  abere. 


XIX. 


Iti  son(o)  li  garofani ,  ma  non  che  salma  nd'  ài. 
Bella,  non  dispregiaremi,  s*  avanti  non  massai  : 
Se  vento  è  im  proda,  e  girati,  e  giungeti  ale  prai, 
A  rimembrare  t'à  este  parole; 
Ga  d'està  animella  assai  mi  dole  (1). 


XX. 


3iacara,  se  doIes[sleti  che  cadesse  angosciato! 
La  gienle  acor[r]es(s}oro  da  travers(s)o  e  dallato, 
Tot(t)*a  move  diciessono:  Àc(c)or(r)i  esto  malnato  I 
Non  te  degnara  (2)  porgere  la  mano, 
Per  quanto  avere  à  '1  Papa  e  Io  Soldano. 


(I)  Noo  torna  il  terso,  bìsopa  leggere:  di  chissà,  o  di  queslat 
(t)  Altra  fonna  provenzale. 
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XXI. 

Deo  lo  volesse,  viuma, 
Ca  fossi  iQorlo  io  casa! 
L' arma  consola  d'  àodara, 
Cà  di  e  notte  panlasa: 
La  iente  ti  chiamérano. 
Oi  periura  malvasa, 

C  ÌL  morto  r  omo  in  casata:  tralta  (1), 
Sanza  onni  colpa,  levimi  la  vita. 

XXII. 

Se  tu  no*  levi,  e  vétine 
Co  la  maladizione, 
E*  frati  mei  li  trovano 
Dentro  chissà  magione: 
Bello  mi  soscio,  perdici 
Juroti,  la  persone. 
C  a  meve  se*  venuto  a  sormotare  : 
Parente  ned  amico  non  t*ave  aiotare. 

XXIII. 

A  meve  non  aitano 
Amici  né  parenti, 
Strano  mi  sono,  càrama, 
Infra  sta  bona  ienti: 
Or  fa  un  anno,  vitama, 
Ch'  entrata  mi  se*  'n  menti 
Da  canno  ti  vististi  Io  'ntaiulo; 
Bella,  da  chillo  jorno  su  feruto. 

(i  )  Tratta  è  comunemente  interpretato  per  traditrice.  Non  v*  à  dub- 
bio .che  ebbe  anche  questo  sig;nìfìcato,  ma  voglio  qui  no'are  che  nciran- 
lieo  francese  e  Traitis  »  valse  dolce^  grazioso,  ben  fatto;  e  che  qui  la 
veni  lezione  mi  sembra  questa;  Bella,  senza  ogni  colpa  (cioè  nessuna 
colpa)  mi  levi  la  vita.  Di  ogni  usalo  in  queslo  senso  abbiamo  esempio 
anche  in  itaUano:  E  cosi  nacque  senza  ogni  corruzione  di  peccati.  Med, 
Arb.  Cr.  12. 
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XXI. 

Dto  lo  volesse,  vitaroa,  ca  te  fos(se}  mort(t}o  in  casa 
L'arma  n'anderla  consola,  ca  di  e  notte  pantasa  (1); 
La  iente  ti  chiamarano  (2):  oi  periura  (3)  malvascia, 
C  &*  morto  r  omo  in  casato  Tralta, 
Sanzfooni  coIp(p)o,  levimi  la  vita. 

XXU. 

Se  In    no*  levi,  e  vàtine  cola  maledizione. 
Li  frati  miei  ti  trovano  dentro  chissà  magione: 
Bello  mi  soscio  perdici  le  persone, 
C  aa    meve  se'  venuto  a  sormonare  (4)  : 
Piremte  (n)e(d)  amico  non  t' ave  aiotare 

XXIIL 

A  meve  non  aitano  amici  né  parenti, 
Istraiii  me  son(o),  carama,  enfira  està  bona  iente; 
Or  Ta.  on  anno,  vitama,  eh'  entrata  mi  se'  ('n)  mente: 
Di  canno  ti  vististi  lo  'ntaiuto; 
Mia,  da  quello  jomo  son(o)  feruto. 

(\)  Profeniale  :  Paniaysar: 

Aissi  loia  la  nait  si  plais 
E  estet  en  a  quel  pantais 
Qoe  anc  de  sos  oils  non  dormi. 

Roman  de  Jauffre  (sec.  XIII) 
ap.  Bartsch,  pag.  251. 
(ì)  Altra  forma  provenzale  per  chiameriano. 

(3)  P&jurofy  Perjuri-8  provenzale  ;  Parjurer^  Parjure,  antico  francese. 

(4)  Pfeoso  che  debba  leggersi:  sormontare:  che  à  lo  stesso  signiG- 
0l»  MTttlieo  francese  e  sormonier  »  provenzale  surmontar,  sobremoniar, 
f  Miai  pensò  che  si  dovesse  leggere  somonarey  dal  provenzale  somo- 
mtf  che,  veaendo  dal  latino  submovere,  poteva  avere  il  significato  di 

p.  Il  Nanoucci  dal  latino  sermonare.  Forse  fu   adoperato  sermo- 
■et  significalo  di  discorrere  per  fare  alt  amore,  modo   vivente  in 

Ti 


XXIV. 

Aìl  laolo  (t)  'namorasliti  T, 
0  luda,  lo  trailo, 
OoQie  se  fossi  porpore 
Iscarlato  o  sciamitol 
S'  a  r  evaogie'  no  iurimi. 
Che  tu  mi  sia  a  marito, 
Avereme  iwm  poterà  sto  munno  (2): 
Avanti  in  mare  jiomi  al  proruoDO. 

XXV. 

Se  tu  nel  mare  gititi, 
Donna  cortese  e  fina. 
Dereto  mi  ti  mUtero 
Per  tuia  la  marina. 
Poi  ca  s'  anegassiti 
Trajeréti  a  la  rina  (3)  : 
Solo  per  chissà  cosa,  adimpretare, 
M*  aiu  con  teco  a  giungere  a  pecare. 

XXVI. 
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XXIV. 

Ai  I  UDio  'namorastiti,  Juda  lo  trailo, 

Ome  se  fosse  porpore,  iscarlat(t)o  o  sciami  to  I 
StV eva(D}giele  iurimi,  che  mi  sia  a  marito, 
vivere  me  non  poterà  (1)  esto  menno: 
^?anU  io  mare  itomi  al  profonno. 

XXV. 


la  nel  mare  gititi,  donna  cortese  e  fina, 
I^ireto  mi  ti  misera  per  tut(t)a  la  marina, 

'4M  eh*  anegas(s}eti,  trobareti  a  la  rena  : 
0  per  questa  cosa  adimpetrare, 
GoD  teco  m*  aio  a  giungere  a  pec(c)are 

XXVI. 

Segmod  im  Patre  e  'n  filio  ed  i(n)  Santo  Mat(t)eo  ! 
So  CI  non  se*  tu  retico  (o)  fliglio  di  Giude(r)o 
B  cotale  parabole  non  udi(re)  dire  anch*  eo. 
VQn{t)aii  la  femina,  alo  *nlutto 
I^eci  lo  saboro  (2)  e  lo  disdotto  (3). 

(f)  Altra  forma  provenzale. 

A  Per  qu'ea  tomarai  vialz 

Yas  leis  quar  aiitr*  embaissatz 
Nom  es  ddeitz  ni  sabors. 

Alfonso  lly  re  d^  Aragona 
ap.  Bartsch,  84,  8-10. 

(3)  Duiuifi,  in  profenzale;  desdui  in  antico  francese. 
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E  cotale  parabole 

No'  udì  dire  anch'  eo. 

Mortasi  (1)  la  femitia,  a  lo  'ntutto 

Perdesi  lo  saboro  e  lo  disdutto. 

xxvn. 

Beoe  lo  saccio,  caramo; 
Altro  non  poio  fari; 
Se  chisso  non  accomplimi 
LassODe  lo  cantari: 
Fallo,  mia  donna,  plàzati. 
Che  bene  lo  puoi  fari: 
Ancora  tu  no'  m'  ami,  molto  t'  amo, 
S)  m'  ài  [H'eso,  come  lo  pesete  a  F  ama 

XXVIII. 

Saccio  che  m'  ami  et  amoli 
Di  core  paladino; 
Levali  suso  e  valine, 
Tornaci  a  lo  naaiino. 
Se  zò  che  dico  Tacimi  (2), 
T  amo  di  core  fino: 
Ghisso  t' ìmprometto  eo  sanza  biglia: 
Te'  la  mia  fede,  chi  m'  ài  in  tua  balglia. 
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XXVII. 

Bene  lo  saccio,  carama;  altro  non  poz(z)o  fare; 
Se  quisso  non  arcomplimi,  lassone  lo  cantare: 
Fallo,  mia  donna,  plàzali,  che  bene  lo  può  fare: 
Ancora  tu  no*  m*  ami,  molto  t*  amo, 
Si  m*  ai  preso,  come  M(o}  pescie  aF  amo  (1). 

XX  Vili. 

Sazo  che  m*ami,  (et)  arooti  di  core  paladino; 
Levati  suso  e  vàlene,  tomari  alo  mat(t)ino. 
Se  ciò  die  dico  faciemi,  di  bon  cor(e)  f  amo  e  fino  (2) 
Questo  t' imprometto  eo  sanza  falglià  (3): 
Te*  la  mia  fede,  che  m' ài  in  tua  balglia  (4). 

XXIX. 

Per  zo  che  dici,  carama,  neiente  non  mi  movo: 
loanti  prenni,  e  scannami:  tolli  esto  cortei  (lo)  novo: 


(1)  Aimeis  moi,  ke  je  vos  aiii 

....  eoo  eli  ki  est  pris  a  Tain. 
in  una  Pastorella  francese  allegata  dal  Caix,  1.  e.  pag.  520. 

(S)  Firn  ris^  fin  amor,  e  simili  sono  modi  comuni  nel  provenzale, 
acD* antico  (nncese  come  nei  nostri  poeti  d'arte. 

(3)  Antico  francese: 

Jo  sui  perdu  senz  nule  faille. 

Mystère  (T  Adam,  ap  Bartsch,  p.  81,  9. 

(4)  Antico  francese: 

Or  ne  lairai  nem  mete  an  lur  baillc. 

Saint  AlexiSy  ap.  Bastscb,  22,  17. 
In  Proveniale: 

Que  la  bella  Heremborc  avia  en  sa  baylia. 

Raimon  Feranl,  Bartsch,  331,  1. 
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Sto  fatto  fari  potisi 

Inanti  scalfì  (1)  un  uovo: 

Àccompli  mi*  talento,  amica  bedda. 

Che  r  arma  (2)  co  lo  core  mi  s*  infedda  (3). 

XXX. 

Ben  saccio,  V  arma  doleti, 
Com'  omo  e'  ave  arsura, 
Chisso  fatto  nom  potesi 
Per  nuir  altra  misura; 
Se  non  a  le  Yangielie; 
Ca  mo  ti  dico:  iura. 
Avereme  nom  poti  in  tua  podestà: 
Inanti  prenni  e  tagliami  la  testa. 

XXXI. 

L' Evangielie,  carama, 
Eu  te  lo  porto  in  sino, 
A  lo  mesterò  presile: 
Non  ci  era  lo  patino, 
Sovra  sto  libro  juroti. 
Mai  non  ti  vengno  mino, 
Àccompli  mi  talento  in  cantati, 
Cà  r  arma  se  ne  sta  in  sutilitati. 

XXXII. 

Meo  sire,  poi  iurastimi, 
Eo  tuta  quanta  incienno: 
Sono  a  la  tua  presenzia. 
Da  voi  non  mi  difcnno: 
S'  eo  minespreso  àoti, 
Merzedi  ;  a  voi  m' arenno. 
A  lo  letto  ne  gimo  a  la  bon'  ura, 
Cà  chissà  c^sa  n'  è  data  in  ventura. 

(1)  Scalfare  è  anche  del  dialetto  beneventano. 

(2)  Arma  dicono  tuttora  i  Siciliani.  Vedi  Nortillaro,  Vocab.  SkiL 

(3)  Il  Boscaioo  scrisse  al  D*  Ancona  che  in  Trapani  é  viva  la  espres- 
sione: mi  8  infedda  lu  cori,  per  si|^nificare  un  gran  dolore. 
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Esto  fatto  far(e)  potesi  inanti  scalQ  un  uovo:  ' 
^\rooiDpli  mi'  talento,  (a)inica  bella, 
Che  r  arma  colo  core  mi  s' infella. 

XXX. 

M  sazo,  r  arma  doleti,  com'  omo  e'  ave  arsura. 
Esto  fatto  nom  pote(rs)si  per  nuir  altra  misura 
Se  non  ale  Yangiele,  che  mo  ti  dico,  iura, 
ivere  me  nom  puoi  in  tua  podestà: 
iMAti  preD(o}ì,  e  tagliami  la  testa. 

XXXI. 

L*  Evangiele,  carama,  eh'  io  le  port(t)o  in  seno 
Alo  mostero  presile;  non  c'era  lo  patrino. 
Sovr^  esto  libro  juroti,  mai  non  ti  vegno  meno. 
ArcompH  m' talento  in  cantate, 
Chi  r  arma  me  ne  sta  in  sutilitate. 

xxxn. 

Meo  sire  (i),  poi  iurastimi,  eo  tut(t)a  quanta  incienno 
Sodo  a  la  tua  presenza,  da  voi  non  mi  difenno: 
S*  eo  minestreto  (2)  àoti,  merzè,  a  voi  m'  arenno, 
Alo  (l}letto  ne  gimo  ala  bon  ora 
Che  chissà  cosa  n'  è  data  in  ventura. 


(0  Mio  &>,  si  legge  ripetutamente  in  Giacomino  Pugliese,  ap.  D'Àn- 
e  Comparetti  pag.  392. 
(2)  Mesprùier  nell' antico  francese:   mesfìrezar,  e  meynspresar  nel 
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»  Basta  questo,  segue  il  Gaix,  per  mostrare  che  scilo 
quell'apparente  negligenza  non  vi  à  nulla  di  disordinato 
e  delPa  caso.  Tutte  le  parti  sono  intimamente  legate. 
L' alleroativa  della  preghiera  e  della  ripulse  è  studiata- 
mente accomodata  alle  sante  mire  dei  due  amanti,  cia- 
scauo  dei  quali  combatte  d'astuzia  per  tirar  l'ai  Irò  ai 
proprii  voleri.   Lo  scioglimento  è   pure  una  studiata 
conciliazione  tra  le  pretese  dei  contendenti.  Ha  luogo 
il  giaramento,  ma  in  forma  che  gli  toglie  ogni  ef&cacia. 
Questa  cura  degli  effetti,  questo  studio  della  condotta 
e  dei  caratteri  è  mai  a  supporsi  in  un  canto  popolare? 
Si  aggiungono  certe  particolari  allusioni,   specialmente 
quella  alla  defensa^  ricordata   con   voce   latina  e  con 
quella  eflScace  reticenza,  quel  certo  spirito  tattico  che 
gii  abbiamo  notato,  e  soprattutto  quel  ripetersi  in  dati 
luoghi  e  situazioni  di   talune  circostanze,   e  si  vedrà 
chiaro  che  chi  scriveva  non  era  un  poeta   volgare,  ma 
aveva  nome  e  modelli.  Vedremo  infatti  che  le  circo- 
stanze ripetute  sono  quelle   che  più   spesso   occorono 
nelle  pastorelle  francesi.  Il  poeta  seguiva  un  modello, 
OD  genere,  e  riproduceva  quei  tratti  che  più  spesso  gli 
erano  occorsi,  o  che  gli  parevano  come  essenziali  e  ca- 
ratteristici del  genere  preso  ad  imitare  ». 
E  a  provare  quest'  ultimo   asserto   il   Caix  raffronta 
il  Contrasto  di  Giulio  con  alcune  pastorelle  francesi,  delle 
quali  a  Ini  sembra  di  vedere  la  stessa  scena  rappresen- 
tala io  essa.   Avverte  pure  il   Caix   le   differenze   tra  le 
jttesie  del  siciliano  e  le  francesi;  come  egli   e  gli  altri 
nostri  antichi  i  quali  e   erano   poeti   d'arte,   avvezzi   a 
•  comporre  elaborate  canzoni,  e  tanto  lontani  dal  pro- 
»  porsi  a   riprodurre  un   modello  popolare,   che  anche 

■  imitando  romanze  e  pastorelle  non  si  sanno   distaccare 

■  dalle  rorme,^dair  espressioni,  dalla  struttura  delle  can- 
>  zoni  ordinarie  ». 

Voi.  IX,  Parte  I.  il 
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che  una  il  dicesse  parlando,  non  s'intende  come  si  po- 
tesse scrivere  senza  che  si  vedesse  aperto  lo  scherzo. 

Se  il  correre  cantando  a  piedi  sotto  la  finestra  della 
donna  non  mi  pare  accettabile,  reputo  invece  buona  la 
nuova  lezione  proposta  dal  Bartoli,  di  cantando  alla  di- 
stesa in  luogo  di  correndo  alla  distesa.  Così  il  villana 
che  dal  Caix  fu  preso  nel  modo  proprio  qui  non  significa 

che  rustica,  ritrosa,  come  sono  appunto  le  donne  della 
villa  epiteto  convenientissimo  e  conforme  al  pensiero  del 

poeta. 

Benevento,  1  Marzo  1876. 

Vostro  dtvMO  e  aff,mo  amico 
F.   GORAZZINI 


i 


STORIE  POPOLARI 
IN   PO-ESIA   SICILIANA 

EIPIODOTTB 
SULLE  STAMPE  DB'  SBCOU  XVI,  XVII  E  XVIII 

CON  NOTE  B  BAFnOIITI 

DA 

SALVATORE  SALOMONE-MARINO 

Skìi  éelU  L  CtBBÌssiMa  ps'  tetti  di  Ub|Ii 

(CoDtÌDiiaiiona.  Vedi  Anno  O»,  pag.  215) 


VI. 
OTTAVE  SiaLIANE 
Poste  in  Dialogo  da  un  giovane  innamoralo 
cP  una  Donna,  quale  non  volendo  con- 
sentire, intenderete  il  contrasto, 

che  fanno  fra  loro  due. 
Composta  da  Filippo  Russo. 

Io  Messina  per  Giacomo  Matteì.  1665. 

[Io  i6^  picc.  di  pag.  8;  non  ha  frontispizio,  e  le  otlaYe  cominciano 
subito  dopo  il  titolo  con  la  pag.  prima,  la  quale  ne  ha  tre,  mentre  quattro 
■e  haono  tutte  le  altre  (')].      

Uomo  e  Donna  (**) 

U.  1  up,  tup.  D.  Cu  è  ?  U.  Sugn*  iu,  Signura. 
D.  Chi  vai  circandu?  U.  X  tia,  Stidda  Diana. 

O  Delle  molle  edizioni  di  questo  famoso  (Contrasto,  e  delle  alterazioni 
che  ha  subito,  sarà  detto  quanto  basta  nelle  Annotazioni  e  Riscontri. 

(**)  Queste  parole  Uomo  e  Donna  e  le  iniziali  di  esse  (  V.  D,  )  nel 
l«slo  mancano  alla  stampa  del  Mattei;  le  trovo  però  in  tutte  le  stimpe 
posteriori,  ed  bo  voluto  in  questa  ristampa  metterìi  per  ma^rRiore  r.liia- 
del  testo  medes'uno. 
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D.  lu  DUO  s&  Slidda.  U.  Addiinei  siti  Luna: 
chi  burrissi  bivirì  à  ssa  fiinlini. 
D.  L'  arrasti.   JJ.  V  ansimi  la  toa  pirsnna. 
D.  Vi'  cha  e'  appizzì  la  peddt  e  la  lana, 
chi  lu  miu  cori  è  comu  na  liona, 
chi  a  la  mìa  casa  uno  si  seìndi  e  aediiana. 

V.  Di  lana  sh  vistata  e  non  dì  sita, 

pami  a  vui,  donoa,  ca  sta  liogaa  sciota; 
6  bedda  donna  galanti  e  pulita, 
d'  Apollu  sfera  e  dì  fortona  rota, 
cu  mìa  sta  sira  hai  a  durmiri  zita 
da  poi  chi  Febu  farà  la  rìcota; 
e  si  ci  havissi  à  perdiri  la  vita, 
vogghìu  di  ss'  acqua  bivirì  na  vota. 

D.  Alla  rìcota  ti  senta  chi  dici, 
chi  vai  parrandu  palorì  Tallaci; 
iu  sugou  donna  cantentì  e  filici 
e  di  )u  lo  parrari  mi  dispiaci: 
vatindi.  chi  virrannu  li  mei  amici, 
e  li  parenti  mei,  chi  su  tenaci, 
chi  li  fairannu  niunt  coma  pici: 
nun  bìvirai  di  st'  acqua,  slatti  in  paci. 
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tu  mi  sbirgogni  senza  haviri  ìntricu, 
'd  menzu  li  pari  mei  stari  à  ssu  locu: 
poi  stari  tutta  la  notti  à  lambieu, 
scalanti  li  carni  in  friddu  e  focu, 
chi  naddu  aaceddu  pizzulau  sta  flou, 
uè  bivirì  di  sV  acqua  assai  né  pocu. 

U.  Foca  di  la  scontenti  vita  mia 
è  la  dimura,  chi  mi  dati  vui  ; 
Dun  dimostrati  tanta  tirannia, 
lassatimi  trasiri,  salvi  à  vui! 
apriti  un  pocu,  chi  non  è  risia, 
sfugamucci  li  peni  tutti  dui; 
accussl  voli  la  mia  fantasia, 
ooa  vota  vi  vogghiu  e  poi  nun  chiui. 

D.  Sartia  megghiu  pri  vui  si  vindi  ijli, 
avanti  la  mia  casa  n'  accustati  ; 
Dun  vi  canusciu,  né  sacciu  cui  siti 
e  cui  vi  cci  purtau  pri  sti  cuntrati  : 
vaitivindi,  nun  focemu  liti, 
chi  oiandirb  à  chiamar!  li  mei  frati, 
vi  farro  darì  tanti  di  finti, 
quantu  palli  di  chiumbu  e'  é  air  armati. 

U.  Li  scupetli  parati  à  miu  dispetto 
versu  di  mia  sparati  tutti  à  un  tratto, 
ti  movirannu  un  pocu  di  rispetlu, 
videndumi  à  la  mira  stari  ratlu; 
apriti,  donna,  chi  nun  é  difettu, 
pagativi  lu  dannu  eh'  aiu  fattu, 
chi  si  mi  dassi  firiti  a  lu  pettu, 
vogh*  essirì  sta  sira  sudisfattu. 

D.  Si  mattu,  b  pazzu,  b  livato  di  vino, 
chi  ancora  parri,  pezzo  di  babbanu? 
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muta  di  fantasia,  cangia  caminu 
e  di  la  casa  mia  statti  luntanu: 
bruttu,  spinnatu,  Ippu  sularinu, 
poi  sbattiri  la  testa  otrà  ssu  chianu, 
clii  s*  addimuri  sin'  a  la  matina, 
di  li  mei  frati  pruvirai  li  manu. 

U.  Luntanu  mai  starrò  di  tia,  Signora, 
chi  mi  voghiu  passari  la  chimera, 
si  nò,  sbattu  la  testa  ntrà  li  mura 
pri  cuntintari  à  tia,  mia  Luna  e  Sfera; 
tu  curpi,  nostra  matri,  e  la  natura  (1), 
chi  di  li  beddi  porti  la  bannera: 
apriti,  donna,  nun  chiù  tanta  dimura 
si  nò  stu  cori  s' abbruxia  e  dispera. 

Z).  La  chimera,  chi  teni,  ad  autra  parti 
va  sfocatila,  si  nun  voi  la  morti; 
tu  ti  pensi  di  mia  di  satiartì, 
à  mala  parti  tirasti  la  sorti: 
tu  nun  sai  ancora  chi  miu  frati  è  un  Marti, 
chi  porta  Tarmi  valurusi  e  forti, 
chi  ti  farrà  la  testa  in  qualtru  parti 
s' iddu  ti  trova  arretu  di  sti  porti  ? 

U.  La  morti,  chi  m'  hai  à  dari,  prestu  sia, 
chi  mi  cuntentu  patiri  sti  guai, 
e  per  cumpliri  la  tua  fantasia 
sacciu  eh'  un  iornu  tindi  pintirai  ; 
vogghiu  passari  la  chimera  mia, 
chi  senza  diritilu  tu  lu  sai, 
m'  aiu  à  la  Gni  à  curcari  cu  tia, 
e  comu  moru  cuntenti  sarrai. 


(1)  Dice  nostra  alla  madre  di  lei,   considerandola  già   anche 
madre  propria. 
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D.  SiDtirai  cbiìk  di  Baccu  li  duluri 
e  chiù  di  Tito  li  tunneoti  amari, 
ò  di  Troia  l' incendiu  e  T  arduri 
chi  tutf  à  uo  tempu  si  vitti  abrusciari  : 
vatiioDi,  dicu,  fommi  stu  fauri, 
avanti  la  ima  porta  n'  accustari, 
chi  DUO  convcDi  à  na  donna  d*  honuri 
vinirici  à  la  casa  à  inzallintari. 

U.  Lì  toi  rari  biddizzi  su  faiddi, 
caiiHincoli  li  labbra  fini  e  beddi, 
e  r  occhi  sunnu  dui  lucenti  stiddi 
chi  fiuina  stari  r  amanti  à  marteddi. 
Di  si'  ossa  fiinni  dadi  minutiddi, 
non  mi  lassari  sapra  carni  e  peddi, 
chi  si  sintissi  di  li  morti  middì, 
taccari  vogghiu  ssi  manuzzi  beddi. 

A  Prì  ssi  vaoeddi  ti  vqa  frustari 
di  ionia,  nò  di  notti  chi  fa  scura, 
chi  satta,  scusa  di  la  nnamorari 
vai  rubannu  li  casi  e  sta  sicuru: 
si  ti  vidissi  li  carni  tagghiari 
e  danduti  li  spaddi  ntrà  lu  munì, 
eh'  iu  cuntintassi  à  tia  nu  lu  pinsari, 
ti  lu  prumettu,  l' affermu  e  lu  iuru. 

C7.  Procuru  d' arrubbariti  lu  cori 
chi  cu  la  cori  mìa  putissi  stari: 
latru  nun  sugnu,  nota  sti  palori, 
di  tia  nun  vogghiu  robba  né  dinari, 
vogghiu  r  amati  e  filici  tesori 
U  quali  tu  m' hai  fattu  piniari; 
e  s' iu  sapissi  chi  sta  vita  mori, 
cu  tia  sta  notti  mi  vogghiu  curcari. 
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U.  Si  secreto  um  sa,  la  corda  Ola 
e  tutta  dì  saDgu  sta  pirsuna  scula  (1), 
sìa  strascinatu  à  luci  di  candita 
e  pata  certu  sta  pirsuna  sula; 
sia  fattu  pezzi  pezzi  comu  tila 
e  strascinatu  arretu  d*  una  mula  ; 
coi  dici  chi  pir  donna  nun  si  pila, 
ia  li  mìntìrò  à  tutti  prì  la  gula. 

D.  lu  sula  su  sta  notti,  vita  mia, 
nni  starremu  sta  notti  tutti  dui, 
da  poi  ti  passa  la  tua  fantasia 
ed*  à  sta  cosa  nun  pinzamu  chiui  : 
non  parrarì  ccà  menzu  di  la  via 
cha  li  mura  hannu  auriccbi  comu  duì; 
comu  tu  sarrai  satiu  di  mia, 
flniu  la  liti,  e  cbiddu  chi  fu,  fui. 

Vai,  innamurati,  chi  andati  di  notti 
di  donni  honesti  chi  ci  su  vicini, 
siati  saggi,  co  palori  accorti 
semprì  guardari  pri  li  mali  spini; 
si  idda  parrà  di  darivi  morti, 
riditivinni,  cha  su  trami  e  mini; 
vi  dico,  eh*  ogni  priocipiu  è  forti, 
e  eh*  ogni  desiderìu  veni  à  Ani. 

La  Goi  tizzu  e  chiù  nun  haiu  ardurì  ; 
amuri  senza  stentu  nun  ha  locu, 
00  fruttu  fattu  senza  frundi  e  xiuri, 
00  frìddu  elu,  e  tavula  di  iocu; 


(0  Nel  nostro  testo,  per  evidente  omissione,  mancano  le  parole  di 
BB  Uiue  le  edixioni  V  hanno,  ed  anche  la  tradizione  orale,  onde 
^  ^  >ISÌBDto  per  chiarezza. 
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ci  vonnu  slenti,  ci  vonnu  suduri, 
ci  voli  arduri  ntrà  V  ardenti  focu  ; 
tandu  si  pò  chiamari  veni  amuri, 
quandu  si  pati  e  si  stenta  na  pocu. 

LV  FINI. 


ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI. 

Comune  a  luUa  Sicilia,  questo  contrasto  é  noto  volgarmente  col  nome 
di  Tuppi-tuppi  dal  verso  col  quale  incomincia.  La  sua  grande  importann, 
più  che  dalle  bellezze  poetiche  e  dalla  popolarità  che  gode,  viene  dalli 
nnlichilà  sua  e  dalla  rassomiglianza,  oramai  ben  dimostrata  (1),  col  b* 
moso  contrasto  di  Giulio  d*  Alcamo,  e  nelF  argomento,  e  ne'  pensieri,  e 
perfino  nelle  parole,  lo  però  non  alTernio  col  Yiffo,  che  <  la  tradiziooe 
ha  conservato  per  sette  secoli  e  i  poeti  popolarizzato  la  canione  dì 
Giulio  i;  che  anzi  sarei  tentato  a  sospettar  del  contrario,  cioè,  che  Qullo 
abbia  imitato  dal  popolo,  Tacendo  sua  la  tradizionale  poesia,  se  non  con- 
siderassi che  siffatti  amorosi  contrasti  sono  proprj  dell*  indole  del  popolo, 
in  ìspecie  meridionale,  e  chMianno  presso  di  noi  orìgine  molto  antica:  3 
vero  è  che  Giulio,  il  quale  poetando  si  scostò  dalla  maniera  provenzale 
e  cortigiana  e  s'attenne  alla  popolare,  non  poteva  non  ofTrìrci  rassomi- 
glianze col  contrasto  tradizionale,  essendoché  la  identità  del  soggetto  e 
della  orìgine  ve  Io  portava  (2).  Quel  che  importa  stabilire  si  è  questo, 


(1)  Vedi:  L»  Vigo,  Raccolta  amplissima  di  canti  popolari  siciliani^ 
cap.  LV,  pag.  653  e  segg.  (Gatania,  1870-74):  —  Lo  stesM,  GuUo 
d' Alcamo  e  la  sua  tenzone,  comento  (Bologna,  i870):  —  O,  Pitrè| 
Canti  popolari  siciliani,  voi.  Il,  pag.  396  e  segg.  (Palermo,  1871):  — 
A.  D' Ancona,  Il  contrasto  di  Giulio  d^  Alcamo,  ristampato  secondo  k 
lezione  del  Codice  Vaticano  3793  con  contenti  e  illustrazioni,  pag.  104 
e  segg.  (Bologna,  1875). 

(2)  D' Anoona,  loc  cit.  pag.  108. 
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be  le  Ottave^  stampate  al  i665,  non  sono  nate  in  quell'anno,  ma   in 

in  tempo  assai  più  remoto,  che  nella  deficienza  di  documenti   non   ci  é 

possibile  precisare.  Quel  Filippo  Russo,  che  se  ne  dichiara  autore,  non  è 

pTobabilmente  che  un  guiUbet^  fors*anco  immaginario,  e  fratello  carnale 

il  Giuseppe  Rosso,  che  abbiamo  visto  appropriarsi  bel  bello  la  paternità 

M  LmjmaUo  the  fa  wm  vecchia  per  un  gallo  perduto,  e  Nel  cinquecento 

e  nel  seicento  (scrìve  il  Pitrè|  ed  anche  oggidì,  aggiungo  io)  ho  veduto 

poesie  popolarì  attribuite  a  questo  e  a  quel  nome  o  statesi  appropriate 

a  nan  salva  dal  tale  o  tal  altro  personaggio.  Quindi  non  potrebbe  essere, 

dM  tratlaodosi  di  on  canto  molto  antico,  il  primo  a  pubblicarìo  lo  avesse 

bUo  suo,  ovvero  che  altri  lo  avesse  attribuito  a  questo  Filippo  Russo, 

false  come  on  poeta  popolare  valente  de*  suoi  giorni,  se  pure  Filippo 

tao  fo  tale?  Tutto  dobbiamo  attenderci  in  un  genere  di  pubblicazioni 

de  nessuno  sorvegliava,  di  componimeuti  che  anche  oggi  si  continua  a 

br  lenire  quando  da  uno  e  quando  da  un  altro  poeta  popolare,  e  in  un 

iHfo  di  molla  buona  lede  non  solo  nel  volgo  ma  anche  nei  lette- 

nti  (1)  >. 

1  vestigi  più  antichi  e  indubitabili  del  Tuppi-tuppi  rinveniamo  nella 
Mm  ùàliaaa  che  si  legge  dopo  La  vita  di  Angilu  Falcuneddu,  stam- 
pi  ad  1566;  ottava  ch*é  appunto  la  30*  del  nostro  contrasto.  Sì  vorrà 
ire  che  il  Rosso,  creando  le  Ottave,  vi  abbia  inserita  questa  canzona 
Mpipolo;  0  non  piuttosto  che  lo  stampator  Mayda,  avendo  pur  Torse 
te  in  lice  il  poetico  contrasto  o  conoscendolo,  n*  abbia  cavato  una 
Ab  per  riempire  quel  pò*  di  vuoto  che  rimaneva  in  fondo  al  libretto 
^ftlauieddu?  Ne  pensi  il  lettore  quel  che  gli  (iace,  ma  io  son  con- 
dirti, eoBviolissimo  che  il  Russo  non  ha  mai  scritto  le  Ottave  siciliane, 
*F(rò  fa  seguire  queste  due  osservazioni.  —  1®:  Il  Russo  forse  scriveva 
t  ceto  stampava  il  contrasto  in  Messina  :  or  bene,  la  parlata  che  in 
oso  adoprasi  non  é  la  messinese,  bensì  la  palermitana  ;  ora  e  per  essere 
stupilo  in  Messina  un  componimento  popolare  venuto  da  Palermo  in  un 
Inipo  in  coi  Messinesi  e  Palermitani  si  bistrattavano  a  parole  se  non  a 
^  egli  é  chiaro  che  esso  doveva  essere  tanto  conosciiUo  ed  apprez- 
&(o  da  far  lacere  antipatia  di  persone  e  pettegolezzi  di  municipio.  Non 
é  ioRqne  bori  la  probabilità  che  in  questi  passaggi  ed  emigrazioni,  il 
c>Mo  si  fosse  guadagnato  un  padre  che  oggi  nessuno  più  riconosce  (2)  » . 
"^  t*:  lo  comprendo  gli  errori  madornali  di  [)arole  e  di   verseggiatura 


(I)  0.  Pitré,  Studj  di  poesia  popolare,  pag.  26i  (Palermo,  1872). 
9)  8.  Pitré,  op.  e  loc.  cit. 
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Ci  dis»:  Io  sugDQ  anchora  gìuTinellu, 
Norìrì  bora  é  piccatu  mortali; 
Fammi  godili  l'amurì  dilettu, 
Poi  Morti  veoi  e  mi  veni  a  pighiari. 

M'alM  é  detto: 

Per  Ciri  mottu  à  la  donna  galanti 
Vaju  girandu  li  sigreti  strali, 
Cà  ce  (ne)  li  frati  misi  vigilanti 
Co  armi  bianchi  e  saitti  appuntati. 
Et  io  ci  iJTÌ  à  li  ranti  à  li  ranti, 
E  ti  fraUnzi  ristarà  ingannati  (1). 

Qioli  due  canti  rimangono  tuttavia  in  bocca  del  popolo;  ma  le  saette 
Mi  Xorte  banoo  eesso  il  luogo  alle  pistole,  le  armi  bianche  e  le  saette 
^hteBi 'della  giovane  innanK>rata  sono  state  sostituite  da  carabine  e 
tàitffi  Ecco  qui  i  due  canti,  secondo  che  li  trascrìsse  il  signor  Ema- 
■deSdÙTO  da  Partinico,  a  cui  io  li  debbo: 

Amurì,  mentri  stava  'nta  lu  lettu 
M'ha  vinutu  h  Morti  a  spavintari; 
Mi  mbi  du'  pistoli  'nta  lu  pettu 
E  all'altu  all'attu  mi  vulia  spararì: 
Ci  dissi:  Eu  sugnu  ancora  giuvinettu, 
Moriri  ora  é  piccatu  murtali; 
Quantu  mi  godu  st' amurì  dilettu, 
Poi  veni,  Morti,  e  mi  veni  a  pigghiari. 

Prì  salutarì  a  la  donna  galanti 
Vaju  girannu  li  sigreti  strati; 
C*  è  li  fratuzzi  attenti  e  vigilanti 
Cu  carrubini  e  scupetti  parati: 
Eu  ci  sfirrìu  a  li  ranti  a  li  ranti, 
Parru  cu  idda  e  li  lassù  'ngannati. 


(M  Noo  occorre  dire  che  a  queste  due  ottave,  che  traggo  dal  ma- 
"wiUo,  ooDservo  la  ortografia  che  hanno  in  esso. 

V4  IX,  Parte  I.  :2R 
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Non  e  egli  qiwsU  uu  protrai  e*kleDlisMma  delle  mutaDon  e  i 
iiinmoderaanienli  clw  il  popolo  porta  ne'  suoi  cinti  tradiDODili!  E  ■ 
valevole  a  mostmre  cbe  eiiandio  )■  Uimpi  tuaìiatat,  per  dn  f: 
di  nuova  e  moderna  alla  poesia,  abbia  forse  mnlato  e  ridotlo  FMé 
K  non  vefigiani  noi,  per  l' islessa  ragione,  nelle  slampe  de)  coMM 
rjucsti  ultimi  anni  scomparsi  Marie,  Bacco,  Tito,  Troia,  PlDlOH,dili 
nelle  stanze  11',  13*  e  26',  fino  alla  ediiione  del  18SS?  Ecco  imi 
popolo  d' oggi  ha  sosiiluilo,  e  certo  non  infelicemente,  i  veni  fi  y 
oiiavc  ove  erano  quei  nomi  e  quelle  allusioni  dì  miudogia  tit  inaà 
aisai  poco: 

Si.  11*:  Vidi  ca  li  me' frati  nun  sii  matti 
E  portanu  anni  ninnisi  e  fòrti! 

Si.  13*:  Chi  avissi  sema  abbàcu  li  diilurì 
E  di  eunlirtu  li  turmenii  amarìl 
Ci  russi  'na  tartara  in  granni  ardurì 
E  tuli' a  un  lempu  t'avisù  a  'ddumarì! 

Si.  26*:  Ca  s' in  fussi  in  bucca  d'un  Uumi 
Abbiriralu  di  teli  e  fileni  ec. 

Infinite  edizioni  La  avuio  il  Tuppi-luppi,  specialmenie  i>  Vàt 
dove  non  passa  anno  cbe  due  nuove  non  se  ne  vagano  per  apm 
Mauro  e  dello  Scelta,  che  le  diffondono  per  l'isola  tutta.  PartoMe 
passato  secolo  me  n'hanno  cennato  varie  persone;  ma  qadte  cb'* 


DI  UN  CODICE  CARTACEO 
DEL    XIV    SECOLO    INEDITO 
CONTE?JENTE 
LE  OPERE  MINORI  DI  FRATE  DOMENICO  CAVALU! 

CENNI   CRITICI    E   SAGGIO 

(CoDlÌDuaiioDe.  Vedi  pag.  82,  anno  II,  parie  1.*) 

DELLO  SPECCHIO  DI  CROCE 
UL  TisT*  1  Firn  H  iieu 


DELLO  SPACCHIO  DI  CROCE 

MUA  sTiin  in  QiiMuni 


Capitolo  HI. 


Gema  r  amore  di  Cristo  ò  puro,  cioò,  ohe  ci  ama 

rispetto  di  propria  utilitade. 


Uè  seconda  nobile  condizione  dello  amore  (f  Iddio  si 
i^  dC  i  puro^  cioè  dke  non  solamente  non  ci  ama  per  he- 
rieeouio,  ma  eziandio  non  guarda  a  beneficio  che 
ricevere^  né  a  diletto  che  di  noi  e  in  noi  possa  irò- 
van;  cke  se  egli  potesse  ricevere  utililate,  o  più  diletto 
dm  im  prima  si  avesse,  già  non  sarebbe  Iddio  perfetto  né 
ttato.  E  perà  dice  il  Salmista  :  Tu  sé"  lo  Dio  mio,  il  quale 
wom  hai  bisogno  di  nostro  bene.  E  dò  volle  Cristo  dare 
ad  ùUendere  a* discepoli  quando  disse:  Poiché  arete  fatto 
dò  (he  io  v^ho  comandato,  dite  :  Servi  inutili  siamo.  Qua- 
:  agogni  bene  che  voi  fate,  a  me  non  torna  utili- 
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tade.  Onde  dU  bene  considera  tutti  gli  comandamenti  di 
Dio,  Iddio  non  ci  comanda  né  non  ci  vieta  nulla  per  sé, 
wia  per  noi.  Perocché,  come  dice  santo  Gregorio,  a  Dio  il 
mMro  male  non  nuoce,  e  il  bene  non  gli  giova.  E  perà 
fu  detto  a  Job  da  un  suo  amico,  il  quale  si  credeva  che 
JU,  per  le  grandi  adtersitadi,  mormorasse  contro  Dio  :  Se 
tu  farai  bene,  dte  gli  gioverai?  e  se  tu  farai  male,  che 
gli  noterai?  Quasi  dica:  niente  gli  doni  facendo  bene,  e 
facendo  male  niente  gli  nuoci.  E  però  soggiunge,  e  dice: 
AlFuomo  giova  e  nuoce  la  malizia  e  la  bontade  pro- 
pria {a).  Questo  ancora  ci  mostra  Cristo  quando,  essen- 
dosi partiti  da  lui  alquanti  discepoli,  disse  a  quelli  che 
erano  rimasi:  E  voi  voletevi  partire?  Quasi  dica:  chi  se 
ne  fmole  andare  guardi  pur  al  suo  acconcio,  perocché  il 
vostro  stare  non  m*  é  prò,  né  il  vostro  partire  non  é  (b) 
danno.  Tutto  il  contrario  é  delF  amore  deW  uomo,  che 
non  si  trova  chi  ami  se  non  per  propria  utilitade.  Onde 
teggiamo,  che  né  il  marito  la  moglie,  né  la  moglie  il 
marifo,  né  il  padre  il  figlio,  né  il  figliuolo  il  padre  non 
ama  se  non  quanto  gli  torna  onore,  o  altra  utilitade,  o 
eomola zione,  o  diletto.  E  però  ninno  creda  per  gli  suoi 
merifi  avere  paradiso,  cioè  per  servigio  che  faccia  a  Dio, 
perocché  Dio  non  corona  gli  santi  per  servizio  ricevuto, 
ma  per  sola  grazia.  Onde  dice  il  Salmista  :  Egli  ci  corona 
per  {e)  misericordia.  E  però  dice  s.  Agostino,  che  di  gra- 
zia é  che  noi  bene  operiamo,  e  per  grazia  saremo  coro- 
nati. Che  come  dice  santo  Paolo:  Non  sono  condegne  le 
passione  di  questa  vita  alla  gloria  che  Iddio  ci  darà,  E 
però  dice  santo  Giovanni  neW  Apocalissi:  Io  vidi  ette  gli 
setnii  coronati  si  levavano  le  corone,  e  le  ponevano  alti 


{a)  Air  nomo  nuoce  la  malizia,  e  la  bontnde  propria  gli  giova.  Z. 
(b)  Doo  m'é.  Z.  Cr.;  é  a  me.  A. 
(r)  tli.  B.  Z. 
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cordia  (1);  e  Santo  Agostino  dice  che  «  è  di  gnu  te 
noi  operiamo  bene,  e  di  grazia  saremo  coronAi  1. 1 
san  Paolo  :  Non  sono  condegne  le  passioni  &  fWU  i 
a  quella  gloria  che  Dio  ci  dà  (2).  Dice  sanGìonià' 
r Apocalisse:  Vidi  come  li  santi  coronali  ri  Iomm 
corone  e  ponetanle  ai  piedi  del  Signore  ette  «dw  (1 
signiflcare  come  da  Esso,  senza  nailo  merito,  irennoqi 
corona  e  quella  gloria,  la  quale  Cristo  ci  oerìlò  pv 
passione.  E  in  questo  (a  V  amor  suo  paro,  che  nA 
morte  per  darci  beatitudine;  che  Egli   per  so  l'iiR 
avuta,  e  aveala,  senza  esser  crocefisso.  E  penìò  p 
villania  e  grande  ingiuria  di  Cristo  è  lassare  di  m 
il  quale  si  puramente  amò  noi,  per  nostra  e  lUDpettt 
salute,  e  amare  le  creature,   le   quali  nou  d  ponn 
.sanno  amare;  e  la  loro  amistade  ci   toma  a  ima; 
amare  gli  uomini,  li  quali  non  amano  se  nonperprapil 
utilitate. 
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X  del  Signore  che  sedeva^  a  significare  che  da  lui, 
senza  tor  merito,  avieno  quelle  corone  e  quella  gloria,  la 
qiuU  Orisio  ci  meritò  per  la  sua  santa  passione.  E  in 
dò  fu  il  suo  amore  puro,  che  mori  per  darci  e  metterci 
nella  sua  beatitudine  ;  che  egli  per  sé  V  arebbe  avuta  ed 
avea  senza  essere  crocifisso.  E  però  grande  villania  e 
grande  it^uria  i  a  Dio  del  lassare  di  non  amarlo,  che 
asna  noi  cosi  puramente  per  nostra  e  non  per  sua  utili- 
tade;  e  amare  le  creature,  che  non  ci  possono  né  sanno 
amare,  P  amistà  delle  quali  ci  torna  a  danno,  e  amare 
gli  uomini,  gli  quali  non  amano  se  non  per  propria 

CQmtinua) 

Di  Mauro  Di  Polvica 


SQDARa  CON  ALQUAim  VARIARTI 

DELLA   DIVINA   COMMEDIA 

DI  CONFRONTO  ALLA  LSaONB 
ADOTTATA 

DAGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


( Conimiiazionc.  Vedi  pag.  107,  anno  IX,  parte  f.*) 


PURGATORIO 


Tessitura  del  Purgatorio  Dantesco 

(Atta vanti  a  cart«  93) 

Ecco  con  quanto  senno  ed  arte  il  divino  poeta  Dante 
descrive  il  Purgatorio.  Egli  pone  nell'inferiore  emisfero 
in  mezzo  al  mare  oceano  il  monte  altissimo  del  Purgato- 
rio, e  lo  divide  in  tre  parti:  in  Antipurgatorio,  in  Purga- 
torio e  in  Postpurgatorio.  Primieramente  nelP  Antipurga- 
torio pone  le  anime  negligenti  e  pigre  alla  penitenza,  le 
quali  sono  11  ritardate  tanto  dalT  ingresso  del  Purgatorio, 
quanto  nel  mondo  differirono  a  far  penitenza.  Secondaria- 
mente distingue  il  Purgatorio  in  sette  cerchi,  dove  si  pur- 
gano i  sette  peccati  mortali.  Dopodiché  nelP  ingresso  sopra 
tre  gradini  di  contrizione,  di  confessione  e  soddisfazione  trova 
un  angiolo  con  una  nuda  spada  e  con  due  chiavi,  cioè  un 
sacerdote  con  la  scienza  e  con  P  autorità  di  legare  e  di 
sciogliere,  il  quale  con  la  spada,  cioè  con  la  forza  del- 
l' eloquenza,  scolpisce  nella  fronte  del  purgando  sette  p. , 
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ordinando  che  lavi  nel  Purgatorio  quelle  lettere  sanguigne, 
cioè  qaei  sette  peccati  mortali,  che  aveva  richiamali  in 
mente  al  penitente.  E,  aperta  la  porta,  si  ode  dagli  an- 
gioli cantarsi  il  Te  Deum  latAdamus  per  T  allegrezza  del 
peccatore,  che  ritoma  a  penitenza.  Primieramente  entra 
nel  cerchio  dei  superbi,  dove  sono  sottoposti  a  portare 
grandi  pesi,  per  esempio  degli  umili  esaltati  e  dei  superbi 
depressi:  ed  in  fine  di  ciascun  cerchio  si  sente  dalP an- 
giolo cancellare  uno  di  quei  sette  p.  Nel  secondo  cerchio 
sono  pargatì  gli  avari,  per  esempio  dei  liberali  nel  giorno 
e  d^li  avari  nella  notte,  e  lodano  quelli  e  condannano 
questi.  Nel  terzo  i  lussuriosi  sono  spinti  dalle  fiamme, 
lodando  i  pudichi  e  condannando  i  lussuriosi.  Nel  quarto 
gP  invidiosi  hanno  gli  occhi  cuciti  con  un  filo  di  ferro,  e 
stanno  attaccati  Pnno  con  P  altro,  lodando  i  caritativi  e 
condannando  gP  invidiosi.  Nel  quinto,  i  golosi  in  grandis- 
sima fame  e  sete,  e  similmente  condannano  i  golosi,  e 
lodano  i  temperanti.  Nel  sesto  gP  iracondi  condannano 
gl^  impetuosi,  e  inalzano  i  mansueti.  Nel  settimo  gli  acci- 
dioa  predicano  colpevoli  i  pigri,  e  inalzano  sino  alle  stelle 
i  solleciti:  ed  egli  descrive  la  pigrizia  come  una  donna 
losca,  monca  e  scialba,  a  cui  un'altra  donna,  cioè  la 
sollecitudine  apre  il  ventre,  e  n'  esce  un  fetore  grandis- 
simo. In  terzo  luogo  descrìve  il  Postpurgatorio,  dove  pone 
il  Paradiso  terrestre  e  il  trionfo  della  Chiesa  militante. 
Qaivi  il  penitente  si  lava  nel  fiume  Lete,  ed  è  posto  nel 
carro  della  Chiesa,  e  si  dispone  a  salire  nel  celeste  Re- 
gno; in  figura  che  i  veramente  purgati  hanno  da  posse- 
dere il  regno  a  loro  apparecchiato  per  tutti  i  secoli 
de**  secoli. 


AttUie  le  maDi  in  su  l' erbette  sparle.  I3ì. 

Ivi  mi  fece  tutto  discoperto  128. 


43. 

guidati 

i5. 

sempre  i 

lera 

18. 

dannali 

50. 

Dunl 

9i. 

dunque 

-  ricinga 

96. 

Minga 

98. 

diTanU 

99. 

che  e  di 

quei  di 

Ili 

Ambo- 

-  elvella 

1Ì8. 

Qui.i  - 

di>copcrl( 
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Canto  III. 

Poscia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona  118. 

Di  duo  cólpi  mortali,  i^mi  rendea  119. 

Piangendo  a  quel  che  Yolentier  perdona.  120. 

Orrihil  ftiron  li  peccati  mei;  121. 

Ma  la  bontà  intìnita  ha  si  gran  braccia,  122. 

Che  prende  ciò,  che  si  rivolge  a  lei.  123. 

Chiosa.  —  Dante  pone  Manfredi  figlio  di  Federigo  II, 
il  quale  edificò  Manfredonia  e  la  chiamò  dal  suo  oome. 
Ei  perseguitò  la  Chiesa  di  Dio  e  avvelenò  i  suoi,  e  mori 
scomunicato,  e  fu  estratto  dalla  sepoltura  e  gettato  fuori 
del  regno  per  ordine  del  Legato  Apostolico  della  Chiesa, 
poiché  il  Pastore  aveva  cosi  giudicato.  Dante  adunque  si 
maraviglia  di  trovare  nel  Purgatorio  si  fatto  scellerato,  e 
ne  domanda  la  cagione.  Ed  egli  risponde:  Poscia^  ecc. — 
Quasi  dica:  Non  possono  esser  mai  cosi  grandi  i  peccati 
degli  uomini,  che  non  sia  maggiore  senza  alcun  paragone 
la  misericordia  di  Dio. 


Canto  VI. 


E  se  lecito  m' è,  o  sommo  Giove,  1 18. 


TESTO   DELLA  CRUSCA 

li 9.  Di  due  piinlc 

120.  quei 

121.  mìei 
123.  rivolvc 
118.  lìdio 
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Che  fusti  per  noi  in  terra  crucilisso,  1 19. 

Gli  occhi  piatosi  ^emlrivolti  altrove?  120. 


CANTfi   VII. 

Salve,  JRfigina,  in  sul  verde  e  in  su'  fiorì  82. 

Quivi  sedere  cantando  a  te  vidi,  83. 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori:  84. 

CUosft.  —  Dante  introduce  anime  che  pregano  cosi 
soaYemeote  e  dolcemente.  Pone  V  autore  cinque  generi  di 
uomioi  nelP  Antipurgatorio,  i  quali  sono  costretti  a  stare 
ivi  taoto,  quanto  differirono  nel  mondo  a  convertirsi  al 
Signore. 


Canto  IX. 

ChloM.  —  Descrìve  egregiamente  il  nostro  Poeta 
r  ingresso  dei  penitenti  nel  Purgatorio,  dove  pone  sé  slesso 
innalzalo  da  un^ aquila  (cioè  dalla  divina  grazia),  ed  è  de- 
posto da  essa  davanti  la  porta  del  Purgatorio,  dove  vide 
no  angiolo  con  una  spada  nuda  e  tre  gradini  ai  piedi  di 
loi  (cioè  vide  i  sacerdoti  che  non  aprono  l'ingresso,  se 
non  dopoché  avrai  asceso  quei  tre  gradini,  della  contri- 
zione, della  confessione  e  della  soddisfazione,  come  appa- 
rirà meglio  nel  testo). 

TESTO  DELLA  CRUSCA 

119.  fosti  io  terra  per  noi 
ISO.  Son  li  giusti  occhi  tuoi 
83.  Quindi  seder  ->  anime 
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Vidi  uDa  porla,  e  ire  gndj  di  soUo,  71 

Chiosa.  —  Cioè  TÌdj  la   porta  del  t^irgaiorio,  e  i 
gradini  della  penitenza. 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi,  7F. 

Chiosa.  —  Perchè  per  questi  tre  gradi  di  peo^on 
è  aperta  la  via  al  Purgatorio. 

Et  un  ponier  che  ancor  non  face  miAVa.         7& 

Cliiosa.  —  Perchè  l' infermo  deve  cercare  il  mediai 
e  domandar  soccorso. 

Et  come  V  occhio  più  e  più  apersi,  79i 

Chiosa.  —  Cioè  quando  più  diligentemente  consi- 
derai il  mistero. 

Vidil  seder  sopra  al  grado  sovrano,  80> 

Chiosa.  —  Cioè  della  soddisfazioDO,  perchè  doq  à 
apre,  se  non  dopoché  avrai  soddisfetlo. 


Chiosa.  —  Perchè  la  contrizione  mollo  purga  e  fa 
aro  il  peDitenle. 

Ch'i' mi  specchiai  in  esso  quale  i'paio.  96. 

O1I08&.  —  Perchè  subilo  -il  penitente  col  lume  della 
xia  Della  contrizione  si  riconosce. 


K3.  rìfkileta  i  raggi 
96.  Ch'io  mi  specchiai 
Voi.  IX,  Pam  I. 
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Misericordia  chiesi  e  ch'egli  aprisse:  HO. 

Ha  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.  HI. 

Chiosa.  —  Cioè  ascesi  al  Purgatorio  per  quei  tre 
i  della  penitenza,  cioè  della  contrizione,  della  confes- 
mnee  della  soddisfazione;  e  umilmente  genuflesso  ai 
piedi  del  sacerdote  dimandai  il  perdono  de'  miei  peccati. 
Prima  percossi  il  mio  petto  tre  volte,  cioè  mi  dolsi  delle 
colpe  coaimesse  contro  Dio,  contro  me  e  contro  il  pros- 
ano, col  cuore,  colla  bocca  e  coli'  opera,  e  questo  è  il 
vero  modo  di  pentirsi. 

Sette  P  nella  fttHite  mi  discirisse  112. 

Col  pontòn  dèlia  spada,  e  fa' che  lavi,  H3. 

Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse.  114. 

CUon.  —  Dante  trovò  un  angelo,  cioè  un  sacer- 
^1  il  quale  colla  spada  gli  scolpi  sette  P  nella  fronte, 
^  gli  ordinò  che  nel  Purgatorio  purgasse  quelle  sette  pia- 
li^ cioè  perchè  il  sacerdote  gli  avea  richiamalo  alla  me- 
moria i  sette  peccati  mortali,  e  gli  ordinò  che  dovesse 
S(Nldis(are  per  essi. 

E  di  sotto  di  quel  trasse  due  chiavi.  117. 

L'una  era  d*oro  e  l'altra  era  d'argento:  118. 

Pria  colla  bianca,  e  poscia  colla  gialla  119. 

Pece  alla  porta  si  ch'io  fu' contento.  120. 

Quandunche  Y  una  d*  este  chiavi  falla,  121. 

TESTO  DBLLA  CRUSCA 

1 10.  che  m*  aprisse 
111  descrìsse 
117.  da 
121.  Quandunque 
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Che  noo  si  volga  dritto  nella  toppa,  122. 

Diss^  eUi  a  noi,  oon  s' apre  questa  calla.  123. 

Più  cara  è  F  una  ;  ma  F  altra  vuol  troppa  124. 

D' arte  e  d*  iogegoo  avanti  che  disserri,  125. 

Perchè  Tè  quella  che  M  nodo  dìsgroppa.  126. 

Da  Pier  le  tegno  ;  e  dissemi,  eh'  i*  erri  127. 

Anzi  ad  aprir,  ch^a  tenerla  serrata,  128. 

Purché  la  gente  9l  pie  sii  mi  s' atterri.  129. 

CUosa.  —  Dante  esprìme  brevemente,  gravemente 
ed  utilmente  tutta  la  forza  delle  due  chiavi  di  Pietro.  Due 
sono  le  chiavi  che  i  sacerdoti  debbono  av$re,  cioè  Pan* 
tonta  e  la  scienza.  Più  cara  certamente  è  T  autorità  a 
cagione  del  sacramento;  ma  la  scienza  di  discernere  è 
quella  che  scic^lie  il  peccatore.  E  dice  T  autore  che  se 
alcuna  di  queste  chiavi  errerà,  non  si  apre  la  porta  del 
Purgatorio.  I  teologi  poi  e  i  canonisti  asseriscono  che  sol- 
tanto proprio  il  sacerdote  ha  questa  seconda  chiave. 


Canto  X. 

Esser  di  marmo  candido,  et  adorno  31. 

D*  intagli  si,  che  non  pur  Policlelo,  32. 

Ma  la  natura  li  avrete  scorno.  33. 

Chiosa.   —  Dante  pone   esempi  di   nmili  esaltati- 

TESTO  DELLA  CRUSCA 

1^.  drilla  per  la 
123.  egli 

126.  Perch*eiré 

127.  tengo 

129.  appiedi  mi  s* atterri. 
33.  gli  averebbe 
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Prtniìeramente  di  Maria  Vergine  gloriosa.  Secondariamente 
di  Dafid  che  condace  Parca  del  Signore  amilmente  scal- 
salo,  e  che  canta  dinanzi  a  quella:  onde  Micol  superba 
moglie  di  lui,  figlia  del  supertM)  Saul  lo  dileggiò.  Terzo, 
di  Traiano  che  andando  alla  guerra,  richiesto  da  una  ve- 
dOTa,  a  coi  era  morto  il  figlio,  che  amministrasse  la  giu- 
stizia, umiliò  sé  stesso  e  le  diede  il  suo  figlio,  per  cui 
meritò  che  Gregorio  pregasse  per  lui,  e  lo  liberasse  dalle 
peoe. 

L*  angel  che  viene  io  terra  con  decreto  34. 

-Della  molti  anni  lacrimata  pace,  35. 

Ch'  aperse  1  Giel  dal  suo  longo  divieto,  36. 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace  37. 

Perchè  quivi  era  imagioaia  quella,  41. 

Ch*ad  aprir  Tallo  amor  volse  la  chiave.  42. 

Et  ave'  in  atto  espresso  està  favella.  43. 

Ecce  anciUa  Bei  propriamente^  44. 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  45. 

CUon.  —  Da  nessuno  potrebbe  dirsi,  ma  nemmeno 
immaginarsi  il  grado  di  esaltazione  di  tanta  umiltà  di  Ma- 
ria Vergine,  la  quale  essendo  chiesta  in  madre  si  olFeri 
in  ancella,  onde  prese  in  amore  anche  lo  stesso  Dio  e  lo 
inchinò.  E  segue  il  poeta  il  secondo  esempio  di  umiltà, 
cioè  dì  David:  Era  intagliato,  ecc. 

Era  intagliato  11  nel  marmo  stesso  55. 

TESTO  DELLA  CRUSCA 

34.  fennc  —  col 

35.  lagrìmaui 

36.  kingo 

43.  Ed  a?ea  in  auo  impressa 

44.  si  propriamente 
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Lo  carro  t^' buoi  traendo  l'arca  !;anta,  ób. 

Perchè  sì  leme  officio  non  commesso  Ò7. 

Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta  àS. 

Parlila  in  sette  cori,  a'  duo  mie'  sensi  % 

Faceva  dir  l'un  No,  l'altro  SI  canta.  60. 

Similemeole  al  fumo  degl'  incensi  61. 

Che  v'  era  imaginato,  V  occhio  e  'l  naso  61 

Ed  al  SI  ed  al  No  discordi  fensi.  61 

LI  precedeva  il  benedetto  vaso,  61 

Trescaado  alzato,  l' umile  salmista,  6& 

E  piii  e  men  die  re  era  in  quel  caso.  66. 

D' incontra  efllgiata  ad  una  vista  61. 

D'  un  gran  paiaeio  Michel  ammirava,  6EL 

SI  come  donna  dispettosa  e  trista.  69. 

Chiosa.  —  Questi  esempi  degli  umili  coaferìsauu 
molto  all'emendazione  dei  superbi,  siccome  fu  quelloM 
re  David,  die,  scalzato  e  vestito  solo  di  ana  sindone,  a» 
sette  cori  cantando  e  salmeggiando  precedeva  l'arca.  E 
V  Autore  dice  che  questi  esempi  muovono  tanto  il  peò- 
tenta,  come  se  si  trovasse  presente  al  fatto.  E  per  meglio 
esprìmerlo,  dice  che  Ira  i  sensi  di  luì  era  nato  an  con- 
trasto. Dall'occhio  suo  erano  vedute  tulle   queste  cose, 
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Quivi  era  istarìaia  Talta  gloria  73. 

Dd  ronuiD  principato,  il  cui  valore  74. 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  75. 

r  dico  di  Traiano  imperadore  ;  76. 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno,  77. 

Di  lacrime  atteggiata  e  di  dolore.  78. 

Intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno  79. 

Di  cavalieri,  e  V  aquila  nelP  oro  80. 

Sovr^em  in  vista  al  vento  si  moviéno.  81. 

La  miserella  infra  tutti  costoro  82. 

Parea  dicer:  Signor,  fanomi  vendetta  83. 

Di  mio  figlio  eh'  è  aiorto,  ood'  io  m' accoro.     84. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85. 

Tanto  eh'  io  tomi.  E  quella  :  0  Signor  mio,      86. 

Cooie  persona  in  cui  dolor  s'affretta,  87. 

Se  tu  non  tomi  ?  M  el:  chi  fie  dov'  io  88. 

La  ti  fora.  Ed  ella:  L'altrui  bene  89. 

A  te  che  fia,  se  tu  7  metti  in  oblio?  90. 

Ond'elli:  Or  ti  conforta,  cV  el  conviene  91. 

Cb*  i'  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  io  muova  :     92. 

Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene.  93. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova,  94. 

Produsse  esto  visibile  parlare;  95. 

Novella  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova.  96. 
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Chiosa.  —  Tanto  può  Pnmiltà,  che  Gr^orio  con 
le  sue  preghiere  trasse  dall'Inferno  lo  stesso  Traiano 
dannato,  o  meglio  sospeso  dalla  dannazione,  il  cui  capo 
con  la  lingua  in  carne  quasi  vivo  essendo  stato  trovato  e 
recato  a  Gregorio,  parlò.  E  dice  V  Autore  che  la  scultura 
di  queste  istorie  si  fa  da  Dio  nelle  menti  degli  uomini  da 
esser  vedute  come  in  marmo,  perchè  colP  esempio  degli 
umili  vuole  attirare  i  superbi.  Qual  maggior  segno  d' a- 
miltà  in  uh  imperatore,  che  fermar  T  esercito  alla  voce 
tV  una  vedova,  e  privarsi  del  proprio  figlio  per  accordarle 
giustizia?  Io  non  mi  stendo  molto  in  queste  cose,  perchè 
in  Dante  sono  tante  le  sentenze,  quante  le  parole;  poiché 
abbiamo  commentato  tutte  queste  cose  brevemente,  chia- 
ramente e  sentenziosamente  insieme  con  le  opere  di  Fran- 
cesco Petrarca. 

0  superbi  Cristian  miseri  e  lassiy  121. 

Che,  della  vista  e  della  mente  infermi,  121 

Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi;  123. 

Chiosa.  —  Dante  mostra  come  ai  superbi  Pumilli 

riesce  un  peso  insopportabile,  e  fa  conoscere   quanto  sia 
necessaria  al  bene  dell'uomo. 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vernai  124. 

Nati  a  formar  T  angelica  farfalla,  125. 

Che  vola  alla  justma  senza  schermi?  126. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Accade  a  noi  siccome  a  qne- 

TESTO  DELLA  CRUSCA 

121.  miseri  lassi 

122.  vista  (Iella  mente 
12G.  giustizia 


—  445  — 

gli  minuiH  alati,  che  volano  intorno  al  lume  della  lucerna 
a  consunzione  di  sé  stessi,  perchè  si  bruciano  le  loro  ale 
e  cadono;  cosi  noi  senza  alcuna  difesa  voliamo  alla  divina 
giosUzia  nel  baratro  del  Tartaro. 

Di  che  r animo  vostro  iu  alto  galla?  127. 

Voi  sete  quasi  aiomcUa  in  de f etto,  128. 

SI  come  verme,  io  cui  formazion  falla.  129. 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto,  130. 

Per  mensola  talvolta  una  figura  131. 

Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto,  132. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura  133. 

Nascer  a  chi  la  vede;  cosi  fatti  134. 

VidMo  color,  quando  puosi  ben  cura.  135. 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti,  136. 

Secondo  che  aven  più  e  meno  a  dosso.  137. 

E  qual  più  pazienzia  ave'  negli  atti,  138. 

Piangendo  i>are' dicer:  Più  non  posso.  139. 

Alesa.  —  L^  Autore  aveva  veduto  i  superbF  essere 
inatti  sotto  grandi  pesi  di  peccati,  e  sembravano  a  si- 
mìgliaQza  di  figure  di  marmo  per  mensole  sotto  la  casa 
0  per  colonne;  onde  esclama  contro  essi  dicendo:  E  che 
ogioQe  avete  d' insuperbire,  essendo  come  un  mostro  di 
natura,  se  osserverete  bene  la  condizione  della  umana 
miseria?  E  pone  che  sono  purgati  in  tre  modi.   Primie- 
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ramente  sotto  quei  pesi,  cioè  deir  umiltà:  secondarìamenle 
nella  visione  degli  umili  esaltati,  i  quali  si  vedevano  colà 
scolpiti  in  marmo  con  divina  scultura  :  terzo  per  gli  esem- 
pi de' rovinati,  che  ivi  similmente  si  vedevano. 


Canto  XII. 

Chiosa.  —  Dante  dimostra  che  a  penitenza  dei  su- 
perbi è  necessaria  la  ricordanza  dei  rovinati.  Ed  appunto 
pone  nella  cerchia  dei  superbi  da  purgarsi  tanti  esempi; 
primieramente  di  quelli  che  per  V  umiltà  sono  stati  inal- 
zati; secondo  di  quelli  che  per  fasto  furono  depressi.  Dice 
adunque:  Vedea  colui^  ecc. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25. 

Pili  eh'  altra  creatura  giù  del  Cielo  26. 

Fólgorezza/ndo  scender  dalV  un  ItUo.  27. 

Vedea  Briareo,  fitto  dal  telo,  ecc.  28. 

Vedea  Nemhrot  a  pie  del  gran  lavoro,  34. 

Quasi  smarrito  riguardar  le  genti  35. 

Che  'n  Sennaar  con  lui  superbi  fuoro.  36. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti  37. 

Vedea  io  te  segnata  in  sullo,  strada  38. 

Tra  sette  e  sette  tuo'  figliuoli  spenti  !  39. 

TESTO  DEIXA  CRUSCA 

26.  d'altra'—  dal 

27.  Folgoreggiando  —  da  un  lato 

28.  Vedeva 

34.  Nembroite  appiè 

35.  smarrito  e  riguardar 

36.  foro 

38.  Vedeva  —  su  la 


—  447  — 

Chiosa.  —  Perchè  si  dice  che  essa  per  il  dolore 

fosse  malata  in  pietra  che  tuttora  lacrima,  come  asserì- 

SCODO  alenai  che  la  fiderò.  Porse  ciò  avviene  per  natura 
di  qaella  pietra. 

0  Saul,  come  su  la  propria  spada  40. 

Che  poi  non  senti  pioga^  né  rugiada  I  42. 

0  folle  Aragne,  si  vedevo  te  43. 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento  49. 

Mostrava  com'  e  figli  sagittaro  52. 

Sovra  Sennacherib  dentro  d' il  tempio,  53. 

E  come,  morto  lui,  quivi  lassar o.  54. 

Qoal  di  peone!  fu  7  maestro  o  di  stile  64. 

Che  ritraesse  V  ombre  e  gli  atti,  eh'  ivi  65. 

Morti  li  morti,  e*  vivi  parean  vivi.  67. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70. 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto,  71. 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero.  72. 

CUosa.  —  Quasi  dica  :  Questa  si  gran  rovina  dei 

saperbi  deve  rimuovere  ogni  causa  d'insuperbire.  0  su- 
perbì, quanto  più  sovrasta  il  pericolo,  meno  temete! 
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ramenle  sotto  quei  pesi,  cioè  dell'  umilia:  secondiriaineolt 
nella  visione  degli  umili  esaltali,  i  quali  sì  vedenoo  oA 
scolpiti  io  marmo  con  divina  scultura:  terzo  per  0i es» 
pi  de'  rovinali,  che  ivi  similmente  si  vedevano. 


Canto  XII. 

CUosa.  —  Dante  dimostra  che  a  penitenza  ià  s» 
perbi  è  necessaria  la  ricordanza  dei  rovinati.  Ed  ippmtt 
pone  nella  cerchia  dei  superbi  da  purgarsi  tanti  esonpii 
primieramente  di  quelli  che  per  l' umiltà  sono  stali  int 
zati;  secondo  di  quelli  che  per  fasto  furono  depresa.  Din 
adunque:  Vedea  colui,  ecc. 

Vedea  colui  che  fu  nobii  creato  %.  1 

Piii  ck'  àUra  creatura  giù  del  Cielo  %.  1 

Foìgorexsando  scender  daW  un  lato.  li-  | 

Vedea  Briareo,  fitto  dal  telo,  ecc.  %. 

Vedea  Nembroi  a  pie  del  grau  lavoro,  3i 

Ouasi  smarrito  riguardar  le  genti  3à 

Che  'n  Seonaar  con  lui  superbi  fuoro.  35. 
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lenza,  ed  al  prossimo  con  la  sferza  contraria,  cioè  con  la 
carila;  perchè,  secondo  il  Filosofo,  i  contrarii  si  curano 
con  i  contrarii. 

Di  vii  cilicio  mi  pareìi  coperti,  58. 

E  r  un  sofferia  V  altro  colla  spalla,  59. 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  60. 

E  come  aUi  orbi  non  approva  il  sole,  67. 

Cosi  air  ombre  ov'  io  parla'  vi  ora,  68. 

Luce  di  ciel  di  sé  largir  non  vuole;  69. 

Ch'  a  tutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70. 

E  cuce  d,  come  a  sparvier  selvaggio  71. 

Si  fi,  però  che  cheto  non  dimora.  72. 

CUoM.  —  Dante  mostra  qui  gl'invidiosi   che  si 
pnrgino.  Ora  si  stringono  a  vicenda,  mentre  nel  mondo 
si  respiogevano.  Hanno  gli  occhi  chiusi  da  un  filo  di  ferro, 
HKDtre  troppo  gli  avevano  aperti  in  danno  e   rovina  del 
pro»iDo.  E  sono  in  luogo  privo  de' raggi  del  sole,  per- 
de erano  accecati  dallo  splendore  delle  virtù  del  prossi- 
■0»  mentre  avrebbero  dovuto  piuttosto  essere  illuminati. 
Ka  dunque  :  Di  vii  cilicio,  ecc.  L' invidia  rende   gli  uo- 
bU  Tilissimi.  Con  quanto  senno  chiude  gli  occhi  agP  in- 
vidwsi,  che  gli  ebbero  troppo  aperti  ad  invidiare  i  fatti 
ailniL  E  pone  nelle  tenebre  coloro,   che  vollero  essere 
accecati  dal  lume  delle  virtù.  E  gli  pone  stretti  fra  loro, 
nenlre  non  vollero  mai  avere  alcun  superiore,  o  eguale. 
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Canto  XIV. 

Fu  M  sangue  mio  dT  invidia  si  riarso,  82. 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto,  83. 

Visto  m*  aresti  di  livido  sparso.  84. 

Chiosa.  —  Dante  introdace  un  invidioso,  che  accusa 

sé  stesso. 


Canto  XV. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85. 

Estatica  di  subito  esser  tratto,  86. 

E  veder  in  un  tempio  più  persone:  87.' 

Ed  una  donna  in  suir  entrar  con  atto  88. 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figlio  mio,  89. 

Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  90.. 

Ec(*.o  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  91.' 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque,  91 

Ciò,  che  pareva  prima,  disparlo.  93. 

Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque  94. 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  95. 

Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque;  96. 

E  dir:  Se  tu  se*  sire  della  villa,  97. 

Chiosa.  —  D'Atene. 
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Onde  fu  già  tra  Dei  cotanta  lite,  98. 

E  onde  ogni  si^ieiMa  disfavilla,  99. 

Vindiea  te  di  quelle  braccia  ardite,  100. 

Ch*  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistràto.  101. 

E  '1  signor  mi  parca  benigno  e  mite  102. 

Risponder  lui  con  viso  temperalo:  103. 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira,  104. 

Se  que\  che  c^ama,  è  per  noi  condannato?     105. 

Poi  vidi  genti  accese  in  fusco  d' ira,  106. 

Goo  petre  un  gargionetto  ancider,  forte  107. 

Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira:  108. 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte,  109. 

Che  l'aggravava  j;ià,  inver  la  terra,  HO. 

Ha  degli  occhi  facéo  sempre  al  Ciel  porte;     111. 

Pregando  T  aUo-^ìTt  in  tanta  guerra,  112. 

Che  perdonassi  dswf  persecutori  113. 

Goo  quell'aspetto  che  pietà  disserra.  114. 

Chiosa.  —  Insegna  il  Poeta  in  questo  Canto  XV  per 
MOo  di  alcani  esempi  benigni  e  mansueti  il  modo  di 
pwgar  Tira.  Prìoiieramente  pone  l'esempio  di  Maria  e  di 
Giuseppe  che  cercano  Gesù,  e  lo  trovano  nel  Tempio,  e 
beorgnameote  lo  interrogano  :  Perchè  hai  fatto  a  noi  cosi? 
Secoodarìamente  la  moglie  di  Pisistràto  duca  di  Atene,  a 
eoi  dair  amante  per  eccessivo  amore  fu  baciata  in  piazza 
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la  flglia;  ed  ella  furiosa  domandava  vendetta  dal  marito, 
ma  egli  mansuetamente  assolvette  il  reo,  non  volendo 
recar  male  o  danno  a  chi  amava  lui  e  le  cose  sue.  Terzo 
vide  Stefano,  in  mezzo  a  tanta  ira  e  furore  di  quei  che 
lo  lapidavano,  pregare  benignamente  in  ginocchio  per  i 
nemici,  e  scusargli  con  forti  grida  e  con  lacrime.  I  quali 
esempi  giovano  molto  a  mitigare  e  purgar  Tira,  perchè 
insegnano  a  superarla  con  la  mansuetudine. 


Canto  XVI. 

Tsentia  voci,  e  ciascuna  pareva  16. 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia,  17. 

L'agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva.  18. 

Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia:  19. 

Una  parola  in  tutte  era,  e  un  modo,  20. 

Si  che  parca  tra  essi  ogni  concordia.  21. 

Que^sono  spirti.  Maestro,  chM'odo?  22. 

Diss'io:  Ed  egli  a  me:  In  vero  apprendi,  23. 

E  dUrtunindia  van  solvendo  il  nodo.  24. 

Chiosa.  —  Ecco  corno  gP  iracondi  si  purgano,  gri- 
dando in  somma  concordia  a  Cristo:  Agnello  di  Dio  per 
la  pace  di  quello,  di  cui  furono  nemici  nel  mondo. 


Canto  XVII. 
Deir  impiezza  di  lei,  che  mutò  forma  19. 
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ste  cose  per  mostrare  che  tali  rovioe  degr  iracondi  cod* 
feriscono  assai  alla  nostra  purgazione. 

Sentimmi  quasi  presso  uo  macver  d^  ala,  67. 

A  ventanni  nel  viso  e  dir:  Beati  68. 

Pacifici,  che  son  senza  ira  mala.  09. 

Chiosa.  —  Dante  introduce  a  purgare  Tira  per  iL 
desiderio  della  pace;  perciò  dice  che  udì  con  grandissimo*» 
desiderio  cantarsi   da  quegli   spiriti,   che  si   purgavano  r=: 
Beati  pacifici,  dicendo:  Sentimmi,  ecc.  0  quanto  felici 
beati  sono  i  pacifici,  cui  Tira  non  fece  impazzirei 


Canto  XVIII. 

• 

Tosto  fuor  sopra  noi,  perchè,  correndo.  97. 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna;  98. 

E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo:  99. 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  100. 

E  Cesare,  per  suggiugare  Ilerda,  101. 

Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  101 

Ratto  ratto  che  1  tempo  non  si  perda  103. 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso;      104. 

Che  studio  di  ben  far  grazia  riverda.  105. 

Chiosa.  —  Mostra  per  gli  esempi  come  si  purga 
la  pigrizia;  e  dice  di  aver  veduto  anime,  che  con   gran- 
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Canto  XXII. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  donde  142. 

Fusser  le  nozze  orrevoli  ed  intere,  143. 

Qi*  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  noi  risponde.      144. 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145. 

Contente  fuoron  d' acqua,  e  Daniello  146. 

Dispregiò  7  eibOy  ed  acquistò  sapere.  147. 

Lo  secol  primo,  quant'oro,  fu  bello;  148. 

F€  saporite  con  fame  le  ghiande,  149. 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  150. 

Meìk  e  locuste  fuoron  le  vivande,  151. 

Che  nutrirò  '1  Battista  in  el  diserto;  152. 

Ond^  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande,  153. 

Quanto  per  V  Evangel  si  v'è  aperto.  154. 

Chiosa.  —  Dante  insegna  in  questo  Canto  come  la 
|ota  à  possa  pargare,  dicendo  di  aver  veduto  i  golosi 
B  sotto  un  albero,  le  cai  radici  erano  in  Cielo,  i 

i  poi  verso  la  terra  ;  perchè  gli  spirituali  banchetti  sono 
dil  Odo,  e  i  corporali  dalla  terra.  Dice  che  per  i  rami 
0  per  le  foglie,  come  per  rivi,  scorrono  gocce   di    acqua 
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limpidissima,  cosicché  qnanto  più  belli  sono  t  p 
r  acqua  è  piti  limpida,  tanto  più  sì  pnrigaiio  nel  o 
della  rame  e  della  sete;  e  co^  i  coDtnrìi  si  media 
contraril.  Ivi  si  lodano  Daniello,  le  Romane  antidii 
vanni  Battista  e  la  Vergine  gloriosa  per  la  sobried 
che  ella  più  attendeva  nel  convito  a  sovvenire  db 
sezza  delle  Nozze  dicendo  :  Non  hatmo  vima,  cba  I 
giare;  e  loda  i  primi  secoli  che  farono  d*orD,fm 
uomini  si  cibavano  solo  di  ghiande,  di  pomi  a  A. 
Coir  esempio  di  questi  astinenti  si  porgi  li  gota.. 


Ed  ecco  piangere  e  cantar  é  nàta: 
Labia  mca.  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parlcHe. 

Chiosa.  —  Mi  dilettava  nella  dolcem  del  p 
mi  doleva  in  tanta  afTlizione  di  fame. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cin, 
Pallida  nella  Taccia,  oscura  e  scemi. 
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PareaD  l'occhiaie  aaella  senza  gemme,  31. 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo,  32. 

Ben  avea  quivi  conosciuto  Temme.  33. 

Chi  crederebbe  che  V  odor  d' un  pomo  34. 

Si  governassi,  generando  brama,  35. 

E  quel  d' un  acqua,  non  sapendo  corno  ?  36. 

CUosa.  —  Qai  si  tocca  ristoria  delia  distruzione 
di  Gernsalonaie,  quando  gli  assediati  da  Tito  vennero  in 
tah  bme,  che  una  certa  vedova  per  nome  Maria  cosse 
i  800  figlio  e  lo  mangiò.  Non  si  legge  alcuna  Cime  e  sete 
cod  gni^e  nel  mondo,  quale  qui  il  Poeta  descrive.  E 
Mcome  avevano  peccato  eccessivamente  nella  gola,  cosi 
leve  essere  eccessiva  la  purgazione.  Qui  '  ancora  tocca  la 
bnda  di  Erisitone.  Poco  dopo  in  questo  medesimo  Canto 
tate  trova  Forese,  che  gli  dichiara  in  qual  modo  dalPal- 
I  Im  discenda  tanta  virtù  purgativa,  dicendo:  Et  egli  a 
'^  ecc. 

Et  egli  a  me:  Dell'  eterno  consiglio  61. 

Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta  62. 

Rimasa  drieio,  ond*  io  mi  rassottiglio.  63. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta,  64. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65. 

In  fame  e  sete  qui  si  rifa  santa.  66. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura  67. 

L' odor  eh*  esce  del  pomo,  e  dello  sprazo  68. 

Che  si  distende  su  per  stia  verdura.  69. 

TESTO  DBLLA  CRUSCA 

33.  afrìa 

35.  governasse 

36.  sappìeodo 

63.  addieUt)  ->-  si  mi  souiglio 
66.  e  io  sete 
69.  per  la 
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Canto  XXV. 

Quivi  la  ripa  fiamme  in  fuor  balestra,  112. 

CUoaa.  —  Dante  mostra  come  si  parga  il  peccato 
dilli  libidine. 

E  la  cornice, spira  fiato  in  suso,  113. 

Cbe  la  riflette,  e  via  da  le^  sequestra  ;  114. 

QdOMu  —  Meritamente  qui  circondati  dalle  fiam- 
■6  SODO  gasUgati  coloro,  che  sempre  vollero  essere  in 
tane. 

Summae  Deus  clementiae,  nel  seno  121. 

Dd  grande  ardor  allor  udi*  cantando,  122. 

Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno:  123. 

Chiosa.  —  Cantavano  quest'inno  della  Chiesa,  in 
coi  si  prega  la  divina  clemenza  che  si  abbrucino  i  nostri 
coorì  non  col  fuoco  carnale,  ma  con  lo  spirituale. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando;  124. 

Perch'  io  guardav'  a'  loro  ed  a'  mie'  passi,  125. 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando.  126. 

Appresso  al  fine  eh'  a  queir  inno  fassi,  127. 


ESTO  DELLA  CRUSCA 

122.  allora 
127.  il 
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ordcHe  gli  aveva  ricbìamati  in  mente  i  sette  peccati  mor- 
W,  e  gli  comandò  che  per  quelli  bisognava  soddisfare, 
^dice:  Sette  P  nella  fronte,  ecc. 


Canto  XXIX. 

Ed  aoa  melodia  dolce  correva  22. 

Per  r  €Lere  luminoso  ;  onde  buon  zelo  23. 

Mi  fé'  riprender  r  ardimento  d' Eva,  24. 

Che,  là  ave  Media  la  terra  e  '1  cielo,  25. 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata,  26. 

Non  soSérse  di  star  sotto  alcun  velo;  27. 

Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  $tata,  28. 

Avr^  quelle  ineffabili  delìzie  29. 

Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata.  30. 

Umire  ni  andava  ft*a  tante  primizie  31. 

Dell*  etemo  piacer,  tutto  sospeso,  32. 

E  disloso  ancor  a  più  letizie,  33. 

*  Gklon.  —  Tntte  queste  cose  significa  quel  Paradiso 
'  Micie,  nel  quale  fu  i^elebrato  il  primo  matrimonio,  che 

f^  quello  sposalizio  allegorico  tra  Dio  e  la  Chiesa,  dal 

fBle  d  distaccò  la  prima  madre  comune  Eva  e  il  primo 
patire  Adamo. 

Siccome  luce  luce  in  ciel  seconda,  91. 

ISrO  DELLA  CRUSCA 

23.  ter 

25.  dete  ubbidia 

30.  poi 

31.  NeDU^'io  m* 
91.  Si  come 
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Vennero  appresso  lor  quattro  i 
Cortmali  ciascuQ  di  verde  frmda. 
C^uDO  era  peoDuto  di  se'  ali. 
Le  penne  piene  d'occbi;  e  gli  occhi  d*Ar|l^ 
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Canto  XXXII. 

r sentii  mormorar  a  lutti:  Adamo!  37. 

CUoM.  —  Quasi  dica:  Che  tutto  il  mondo  ha  ca- 
pone di  lamento  contro  Adamo. 

(Continua). 
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37.  lo  semi*  mormorare 


ALL'ILLUSTRE  SIGNORE 


SiG.  GoMMEND.  FRANCESCO  ZAMBRINI 


PRESIDENTE  DELLA  REGIA  COMMISSIONE  PB*  TESTI  DI  LINGUA 


BOX.OOHA 


j 


Le  sarò  soprammodo  tenuto,  se  Della  prossima  di- 
spensa del  Propugnatore  Ella  vorrà  dar  luogo  a  qaesta 
poche  parole,  che  riguardano  P  articolo  del  signor  proL 
Gommend.  Luciano  Scarabelli  (1)  intorno  il  volume  dei 
Parlari  italiani^  da  me  dato  fuori  pel  V.  Centenario  di 
M.  Giovanni  Boccacci.  E  che  Boccacci  s'abbia   veramente 
a  scrivere,  e  non  Boccaccio,  usato  soltanto  quando  OOQ 
va  aggiunto  il  nome  di  battesimo;  come  già  si  disse  e  si 
dice  :  il  Guicciardino,  il  Machiavello  ecc.  ;  è  cosa  che  Elte 
e  tutti  i  dotti  sanno  oggimai  al  pari  e  meglio  ancora  di 
me.  Ciò  sia  detto  come  in  parentesi,  e  andiamo  al  grano. 

Senza  punto  pretenderla  a  letterato,  e  molto  meoo 
a  filologo  ;  ma  con  quella  buona  volontà  che  in  ogni  tempo 
mi  valse  le  lodi  e  P  incoraggiamento  di  Lei,  e  di  tutti  i 
miei  amici  e  benevoli,  non  eccettuato  P  illustre  Tommaseo, 
del  quale  modestia  vuole  ch'io  non  riporti  le  gentili 
espressioni;  e  con  una  pazienza  più  che  fratesca;   io  feci 

(1)  V.  Il  Propufirnatore,  Voi.  IX,  Parie  I,  pag.  243.  Unapnpo$k 
di  yicolò  Tommaseo,  mantenuta  da  Luciano  Scarabelli. 
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u  libro  che,  se  non  può  dirsi  perfetto,  fu  generalmente 
repalato  di  non  comune  importanza.  Stampai  quanto  di 
oieglio  mi  fu  dato  raccogliere  nel  campo  filologico  d'Ita- 
lia» e  fuori  ;  ma  la  responsabilità  delle  singole  scritture, 
(b' io  riprodussi  (lo  ripeto)  con  la  più  accurata  diligenza, 
appartiene  interamente  ai  respettivi  autori. 

La  versione  di  Galtanissetta  (1)  del  bibliotecario  Ma- 
nasia,  fu  da  me  posta  in  disparte  (non  lo  ignora  la  S.  V.), 
iosieiDe  con  altre  cento  e  più,  del  pari  duplicate,  affinchè 
b  stampa  del  libro  potesse  essere  in  ordine  pel  di  della 
festa.  Bensì  una  versione  caltanissettese  non  manca,  come 
lascerebbe  supporre  il  prof.  Scarabelli;  e  anzi  è  da  te- 
nersi carissima,  perchè  opera  appunto  di  queir  Antonino 
Traina,  autore  di  un  vocabolario  Siciliano-italiano,  che  lo 
stesso  prof.   Scarabelli  afferma  essere  in  fama  del  mir 

Io  quanto  alla  mancanza  di  quel  piccolo  brano  nella 

wsiooe  piacentina,  ammesso  pure   che  nel   manoscritto 

HQ  a  verificasse,  riscontrasi  però  nella  prova  di  torchio, 

ck* io  tuttora  conservo,  corretta   di  pugno  deir  illustre 

More;  e  ad  essa  debbo  giustamente  richiamarmene,   a 

aRraìio  di  colpa.  È  poi  da  sapersi,  che  tutte  cotesle  cose 

wn  io  già  fatte  note  al   sig.   prof.   Scarabelli   fino   del 

passato  Gennaio,  nelP  occasione  che,  degnandosi  scrivermi 

ii  quel  mio  volumoney  ei  lamentava  di   non  essere  stato 

mate  (lamento  che  oggi  rinnuova  nel  suo  scritto);  ma 

la  quel  giorno  sono  decorsi  quattro  lunghissimi  mesi,  ed 

a  supporsi  che  possa  averle  dimenticate. 


(f  )  Lo  Scarabelli  scrive  Caltanisetta^  come  io,  in  luogo  di  Fiorenzola, 

issi  Fwrenzuola,  standomene  al  Diaionario  dei  Cornimi,  per  incarico 

Ifinìstero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  compilato  dal  Dottor 

tn>  CasUglionì.  membro  della  Giunta  centr.  di  Statistica  (  Roma  Stam- 

w  Beate,  i87i,  in  l^.""). 

VoL  IX,  Parte  1.  31 


^  tbe  ìd  ogni  >(U  o'joUbtt  rn.->-;flt£!;»tó.  na  n  ir^f^uu 
<Ule  \>bbr>  .Jet  f-t-tK*:-  f-wwoiiaii^  r-:;riii  ^  mmur-rfu. 
Itó  sofio  ìd  M\>  wijtn  («-wriat    ^    o-'.sa:.    Z     :»'-rr 

Mli  cbe  a'  ^a-A  r>:cifl  In  :r:«  naTaiw.  nci'iniii  ^.^:'-rt- 
*saen):  quii  ccA  mtar^  i^  v^au;*.  'j^iut  tiot  i»  '-.^ 
VBoe.  più  o  DketKi  SI  BQlir'.ir:' -.  guai  il  ^aiiTOt  w:;.'l 
•cqoero  «li  ^*n>?  ixiiiro  o  -anniHr^/-  '.■  ft.^BTfwimiKr  ' 
spiti  beoe  aai^>ioÌj:  quale  «Ti*tir*'  *;  ath^ianÉ','  jr^^fr- 
*ido.  ayyeqaadtè  j?twc*»o  t*».ifliwiffli.-  4yll*  ^ji*di£r.<ir 
onli  di  uoa  oniooe  §sa  la  -^ra  iiuriUL  *:  tak  m  la  set 
nona  qoale  sa  inentarb.  Lj  tvnalla  iKnn  dtdta  evruAt 
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prima  del  Decameron  di  Giovauoi  Boccacci,  è  come  la 
pietra  di  paragone.  In  tulli  i  diaietli  e  subdialetti  italiani 
la  splendida  edizione  livornese  di  Francesco  Vigo  ce  la 
presenta  interpretata  e  tradotta.  Qaale  corona  poteva  in- 
trecciarsi più  gradita  di  questa,  al  terzo  padre  della  no- 
stra letteratura,  al  Dante  della  nostra  prosa?  Qual  pittura 
di  costumi  più  viva  e  vera,  air  immortale  pittor  di  co- 
stumi? L'Italia  morale  del  nostro  secolo  in  queste  ver- 
sioni possiamo  dire  che  abbia  fotograrato  sé  stessa. 

La  novella  di  Giovanni  Boccacci  posta  nelle  prime 
pagine  del  volume,  è  arricchita  del  cori*edo  filologico  mi- 
gliore che  possiamo  desiderare. 

Seguono  le  versioni  in  dodici  dialetti  italiani  che  fu- 
rono già  date  in  luce  dal  cav.  Lìonardo  Salviati.  Tutte 
sono  fornite  di  copiose  annotazioni  dettale  da  dialettologi 
viventi.  La  lettura  di  queste  antiche  traduzioni  giova  molto 
a  conoscere  quali  fossero  le  condizioni  dei  dialetti  nostri 
nel  secolo  decimosesto,  confrontate  colla  lingua  del  gran 
novelliere.  È  facile  istituire  al  tempo  medesimo  il  paragone 
fi  a  la  lingua  letteraria  del  cinquecento,  e  quei  dialetti. 
Mettendo  le  versioni  del  cinquecento  a  fronte  di  quelle 
del  secolo  nostro  nei  medesimi  dialetti,  e  molto  più  leg- 
gendo le  erudite  postille  che  le  commentano,  apprendiamo 
le  differenze  non  poche  né  lievi,  ed  il  movimento  di  at- 
trazione lento  ma  contìnuo  verso  la  lingua  scritta  che  in 
lutti  i  dialetti  si  scopre.  Le  scuole,  il  pergamo,  il  teatro, 
la  slampa,  il  giornalismo  secondano  ed  accrescono  ogni 
giorno  più  colai  movimento,  e  la  civiltà  ne  ha  vantaggio 
non  lieve.  Bisogna  dunque  notare  diligentemente  in  ogni 
secolo  ed  in  ogni  provincia  le  varie  fasi  della  metamorfosi 
di  cui  siamo  teslimonii  ed  attori  tulli  quanti  parliamo, 
senza  che  per  avventura  ce  ne  avvediamo. 

Le  versioni  nei  dialetti  odierni  dei  paesi  italiani,  nel 
regno  e  fuori,  vengono  appresso,  dislribuile  secondo  Tor 


ìkise  piò  rop*t><>  «  '^«■niB  a  meoa  a  «ims»' 
Il  nnn  sappiamo  ^  (»(K  n  iaa  pa»m  vmfs  te- 
tzi.  Qaesla  coltezuK  4 


r 
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celebre,  e  feiTnerà  in  qualche  modo  un'  epoca  negli  studii 
tlella  lìngua  nostra. 

Dalle  illustrazioni  copiose  e  ben  ragionate  che  ac- 
compagnano presso  che  tutte  le  traduzioni,  è  manifesto 
come  assai  più  di  quello  che  comunemente  si  crede,  o 
si  paia,  sia  il  numero  di  coloro  che  in  Italia  coltivano 
questa  nuova  disciplina  filologica.  Se  non  che  appartati, 
solitarii,  senza  che  gli  uni  abbiano  contezza  degli  altri, 
ognuno  facendo  da  sé;  pur  troppo  procedono  lenti  spar- 
pagliati e  di  sovente  discordi  i  loro  studii.  Il  fratto  ne  è 
perciò  scarso  ed  incerto,  e  non  ne  trasse  la  scienza  quel 
profitto,  che  potrebbe  e  dovrebbe. 

È  notissimo  che  le  lettere  dell'alfabeto  italiano  in 
tutte  le  Provincie  nostre  non  si  pronunciano  col  snono 
medesimo.  È  fenomeno  fonetico  delle  lingue  vive  in  tutte 
lo  nazioni.  È  notissimo  che  in  molti  de' nostri  dialetti  si 
odono  alcuni  suoni,  per  significare  i  quali  non  bastano 
le  lettere  del  comune  alfabeto,  ma  altre  bisogna  crearne, 
0  prendere  a  prestito  da  altri  alfabeti  :  per  esprimere  al-  ' 
cuni  suoni,  bisogna  fornire  le  nostre  lettere  di  particolari 
accenti  e  segni  grafici  con  particolari  convenzioni:  per  ri- 
levare la  peculiare  pronuncia  di  alcune  combinazioni  di 
lettere  o  dittonghi,  occorrono  di  sovente  speciali  avver- 
tenze. Per  leggere  coi  nostri  caratteri  un  nostro  dialetto, 
bisogna  dì  frequente  mandare  innanzi  una  lezione  fone- 
tica, come  per  insegnare  la  lettura  di  una  lingua  stra- 
niera. Or  qui  veggiamo  come  presso  che  ogni  dialettologo 
abbia  un  metodo  proprio.  Non  solamente  nei  dialetti  più 
strani,  ma  nelle  varie  traduzioni  del  dialetto  della  mede 
sima  provincia,  con  nostra  sorpresa  e  disgusto  riscontriamo 
diversi  metodi  grafici.  Quanto  ai  lettori  ed  agli  studiosi 
dei  dialetti  sarebbe  utile,  che  uno  solo  fosse  il  metodo 
grafico  adottalo,  secondo  i  varii  gruppi  con  regole  generali 
per  tutti  i  dialetti  dMtalia? 


Ik.i 
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sìa  da  ricordare,  e  se  io  nulla  pecca,  forse  è  oel  sover- 
chio; il  che  torna  di  lode  meglio  che  di  biasimo  allo  in- 
namorato scrittore.  Ad  ogni  modo  io,  che  molto  bene 
conobbi  il  Chinassi,  che  lo  stimai  e  lo  amai,  reputo  che 
chi  lui  onora,  onori  il  sapere,  la  virtù  e  T  ottimo  dt- 
tadmo. 

In  questo  suo  Discorso  il  Lanzoni  cita  più  d^nna 
volta  V  aurea  Cronaca  di  Dino  Compagni  eoa  modo  eoa 
assoluto,  che  dà  a  sospettare,  ch'ei  non  conosca  la  qui- 
stìone  suir autenticità  di  quell'operetta,  che  da  quasi  due 
anni  ferve  in  Germania  e  in  Italia  ;  e  come  ^illustre  filologo 
e  letterato,  cav.  Pietro  Fanrani,  abbia  oggimai  chiaramente 
dimostrato,  che  essa  altro  non  è  se  non  se  un'infelice 
conlralTazione  e  un'impostura  del  sec.  XVI.  Potrebbe 
tuttavia  accadere  ancora,  che  il  prof.  Lanzoni  fosse  no 
Dinista  bello  e  buono  e  che  per  ciò  egli  avesse  voluto 
per  prudenza  dissimulare. 

Era  giovinetto  il  Chinassi  quando  fioriva  in  Faenza  il 
conte  Ciovanni  Cucci  bibliotecario,  uomo  di  gravi  e  di  severi 
sludii  e  di  forte  acume.  Ma  se  il  Cucci  vinse  nella  potenza 
dell' in<,'egno  il  giovane  concittadino,  questi  lo  si  lasciò  poi 
di  gran  lunga  al  di  sotto  nella  moltitudine  delle  pubbli- 
cazìonì.  Vero  è  che  i  meriti  del  Cucci  richiedevano  mag- 
giore sollecitudine  nel  predicarli  altrove,  e  fu  vergogna  il 
silenzio  fin  qui  tenuto.  Era  serbata  cotesta   pietosa  cura 
al  nostro  Lanzoni,  e  a  lui  i  buoni  faentini  debbono  saper 
grado:  gli  uomini   che  fanno  onore  al   paese   voglioosi 
onorare,  e  questa  è  vera  civiltà,  non  mettere  in  discredito 
0  nell'oblio.  Fu  tersissimo  scrittore  di  prose  e  valenlìs* 
Simo  fabbro  di  versi.  Amò  la  indipendenza  d'Italia,  Tor-^ 
dine  sociale  e  la  vicendevole  fratellanza  e  concordia.  PeT 
la  patria  libertà  sofferse   persecuzioni   e  calunnie   (solita 
arma  e  usato  refugio  dei  vili)  dalla  setta  che  allora  po^ 
tentemente  signoreggiava  Faenza;  e  in  fine  mori  da  buon 
cittadino  qual'era. 
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Oh  quanti  begli  argomeDlì,  sebbene  dolorosi,  ha  sa- 
pulo Iratlare  magistralmente  e  con  veneranda  dignità  Til- 
lustre  prof.  Lanzonil  Pochi  io  credo  sieno  per  booti  di 
cuore  e  per  candore  di  animo  a  lui  simiglianti.  Se  io  fossi 
uomo  da  meritare  che  altri  di  me  parlasse,  io  mi  anga- 
rerei di  avere  a  biografo  un  Lanzonil 

Francesco  Zambrini 


Catalogne  descriptif  et  raisonné  des  manuscrits  de  io^ 
Bibliothèqite  de  Tours  par  A.  Dorange  Conservateufy 
Membra  de  la  Société  Archéologique  de  Touraine, 
Officier  (f  Académie.  —  Tours  —  Imprimerle  Jules 
Bouserez.  MDGCCLXXV. 

I  cataloghi  dei  manoscritti  delle  Biblioteche  tanto 
pubbliche,  quanto  private,  allorché  esse  contengono  pre- 
ziosi codici  antichi,  presentano  per  la  storia  e  per  la  filo- 
lof][ia  tale  utilità,  che  di  questo  della  Biblioteca  Municipale 
(li  Tours,  che  è  fra  le  più  ricche  di  Francia,  mi  è  parso 
mollo  opportuno  dare  un  cenno  agli  italiani,  avendone 
già  tenuto  discorso  i  più  reputati  giornali  letterari  non 
solo  di  Francia,  d'Austria  e  d'Inghilterra,  ma  eziandio 
quelh  d'America. 

La  copia  dei  preziosi  manoscritti  di  questa  insigne 
biblioteca,  proviene,  comò  scrive  nella  prefazione  del  suo 
dolio  libro  il  Dorange,  dalle  molte  e  celebri  librerie  delle 
corporazioni  religiose  della  Turenna,  e  principalmente,  da 
quella  della  Cattedrale,  da  quella  dell'Abbazia  di  S.  Mar- 
tino di  Tours  e  dall'altra  di  Marmoutier.  La  prima  di 
queste  trovasi  menzionala  fino  dal  V.*'  secolo,  in  cui  San 
Perpel,  sedicesimo  vescovo  di  Tours,  le  lasciò  tutti  i  suoi 
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libri,  eccettuato  ano  di  evangeli.  La  biblioteca  delT  Abbazia 
lì  S.  Martino  pare  sia  slata  fondata  da  queir  Alcuino  cbe 
la  da  Carlo  Magno  incaricalo  di  rivedere  ì  testi  sacri,  e 
che  nel  796  istituì  in  quel  Monastero  una   congregazione 
di  copisti.   L'altra   delle   biblioteche   ecclesiastiche   della 
Tarenna,  che  maggiormente  concorsero  ad  arricchir  tanto 
di  manoscritti  la  Comunale  di   Tours,  è  quella  del  con- 
tento di  Marmoutier,  fondato  appositamente  da  San   Mar- 
tino, perchè  quei  religiosi  si  occupassero  in   copiar  ma- 
noscritti. Di  questa,  che  possedeva  360  codici  nel   1754, 
SODO  ora  in  quella  di  Tours  263  soltanto,  e  così  dei  272 
posseduti, da  quella  di  San. Martino  nel   1739,  solo  140, 
e  309  dei  461  che  nel  1706   si   conservavano   in   quella 
della  Cattedrale  di  Tours.  Yentidue  altre  biblioteche,  oltre 
le  tre  sopra  dette,  contribuirono  alla  Municipale  di  Tours 
on  centinaio  di  codici  fra  tutte,  ai  quali  sono  da  aggiun- 
gere altri  molti  lasciati  per  testamento  o  donati  a  lei  da 
diversi  dotti  cittadini. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  nominar  qui  fra  i  codici 
descritti  dair  erudito  Dorange,  quelli  che  per  T  antichità 
0  per  altra  cagione  sono  di  gran  lunga  pregevoli  sopra 
gli  altri;  ma  io  non  posso  lasciare  di  accennare  i  cinque 
seguenti: 

L*  Un  Evangeliario  dell'  Vili.*"  secolo,  a  lettere  dorale, 
con  coperta  d' oro  del  peso  di  340  oncie  e  con  sopra 
molte  pietre  preziose. 

fi.*  Una  Bibbia  del  IX.*^  secolo,  che  appartenne  a 
Ciarlo  il  Calvo. 

III.*  Un  sacramentario  del  X."*  secolo  con  miniature 
rbe  mostrano  qual  modo  si  tenesse  in  quel  tempo  nelle 
rerìmonie  sacre. 
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II.*  Goffredo  da  Trani  «  Summa  super  titulum  (sic) 
DecrHaliunij  composita  a   magistro   Gofredo  de    Trano, 
domtiit  pape  subdyacono  et  capellam.  »  Questi  dovette  cer- 
tamente essere  quel  Goffredo  da  Trani,  Cardinale,  anno- 
verato dal  Sarti  fra  i  professori  di  diritto  canonico  delle 
scuole  di  Bologna,  dove  era  stato  discepolo  di  Àzone  nel 
diritto  civile,  che  poi  insegnò  nello  stesso   nostro  Studio 
nel  1229.  Morì  in  Lione  nel  1245. 

IH.*  Fillio  da  Medicina.  «  Libellus  questionum Bo- 

wmses  dum  querimoniam  Ferrariensibus  deferrent  su- 
per tacramento  de  calumnia  prestando  t .  Nello  stesso 
codice  si  legge  a  pag.  235  un  «  Libellus  peticionum  curie 
Romane  a  magistro  Guala  cardinali  ».  Fillio  da  Medicina, 
terra  del  Bolognese,  fu  scolare,  poi,  ancor  giovane,  pro- 
fessore di  gius  civile  nello  Studio   bolognese.  Vi  fioriva 
circa  alla  metà  del  secolo  XII.^  in  fama  di  illustre  giure- 
coDsalto.  Nel  1189  trasferi  a  Modena  la  sua  scuola;  tut- 
tavia noD  sappiamo  se  morisse  colà  o  se  ritornasse  sta- 
bilmente a  Bologna;  questo  però  è  certissimo,   che  nel 
1207  fa  presente  nella  nostra  città  alla  sentenza  pronun- 
ciata dal  vescovo  Gherardo  in  una   causa,   per  certe   de- 
cime, vertente  fra  il  capitolo  bolognese  e  quelli  di  Me- 
dicina. 


IV.*  Ugolino  de'Freti,  bolognese.  «  Apparatus  domini 
Hugolini  super  digesto  rumo  ».  Questi  non  è  da  confon- 
dere con  un  altro  Ugolino,  suo  contemporaneo,  dello  stesso 
cognome,  che  fu  legista,  ma  non  dottore.  Fu  discepolo  di 
Giovanni,  e  da  suoi  concittadini  spedito  Ambasciatore  a 
Roma,  a  Firenze  ed  a  Reggio  d' Emilia.  Si  trova  menzione 
di  lui  nei  documenti  bolognesi  dal  1197  al  1232  e  pare 
che  morisse  nel  1233. 
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V.*^  Roffredo  da  Benevento  t  Libellus  de  ardine  ju- 
diciorum,  compositu^  a  domino  Beneventano  ».  Roffredo 
daJBenevento,  autore  di  questo  trattato^  lesse  diritto  civile 
in  Bologna  poco  dopo  il  principio  del  secolo  XIII.^  vivente 
il  famoso  Tancredi.  È  provato  da  autentici  documenti  che 
insegnava  nel  nostro  Studio  neir  anno  1213,  ma  due  anni 
di  poi,  forse  a  cagione  delle  vicende  che  allora  turbavano 
la  quiete  di  questa  Università,  passò  ad  Arezzo^  aprendovi 
scuola  di  giurisprudenza.  Tuttavia  i  Bolognesi  nel  1219 
lo  mandarono  coi  loro  Oratori  a  J^istoia  a  fermar  la  pace 
tra  le  due  città.  Sembra  che  Roffredo  sia  mancato  non 
molto  dopo  il  1244. 


Godici  del  secolo  XIY.' 

I.^  Azzo,  0  Azzone.  «  Summa  domini  Azonis  super 
codice  composita  » .  Azzone  fu  bolognese,  figliuolo  di  Sol- 
dano,  della  famiglia  de' Forzi,  come  dimostrano  antichi 
documenti,  dove  è  detto  Porcus  o  Porcius,  non  già  di 
quella  dei  Soldani.  Da' suoi  concittadini  fu  adoperato  in 
negozi  della  più  alla  importanza.  Onorò  lo  Studio  di  Bo- 
logna, essendovi  lettore,  circa  dal  1189  alla  fine  del  se- 
colo XIl."*  Mori  dopo  il  1229.  Ebbe  a  discepolo  in  Bo- 
logna Sinibaldo  Fieschi,  il  quale  poi  fu  papa  Innocenzo  IV.^ 

II.**  Bonifacio  Vili.*'  «  Liber  sextus  Decretalium  domi- 
ni Bonifacii  pape  Vili  » .  Bonifacio  VIII.^  (Gaetani)  nello 
Studio  di  Bologna  fu  scolare  legista.  Non  si  può  dir  si- 
curamente in  quale  anno,  certo  però  fra  il  1278  e  il 
1294. 

IH."*  Gino  da  Pistoia.  «  Lectura  domini  Cyni  de  Pistorio 
stfper  codice  » .  Gino  da  Pistoia  non  è  da  ammirare  soltanto 
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Dominata  e  che  può  dirsi  un  commentario  ad  un  titolo 
di  ogual  nome,  che  si  trova  nel  sesto  libro  delle  de- 
cretali. 

IX.*  Tancredi.  «  V  ordinaire  de  Maitre  Tancrède, 
ékanoine  de  Bologne  ».  Questo  codice,  della  Biblioteca 
Gomanale  di  Tours  ha  una  traduzione  in  francese  delPo- 
pera  di  Tancredi,  fatta  da  Filippo  VI.''  Re  di  Francia  nel 
133i,  come  si  legge  sul  codice  stesso.  Tancredi  fu  bolo- 
gnese, non  già  di  Gorneto,  come  credettero  molti,  che  lo 
scambiarono  con  un  altro  Tancredi,  giureconsulto  di  quella 
olii,  che  visse  più  tardi.  In  Bologna  fu  canonico  della 
Cattedrale  e  nel  1226  da  papa  Onorio  III.*'  ne  fu  eletto 
Arcidiacono.  Da  quel  Pontefice  e  dalla  sua  città  natale  fu 
per  la  straordinaria  sapienza  ed  autorità  adoperato  in 
importanti  negozi,  ed  Onorio  gli  indirizzò  la  quinta  rac- 
colta delle  antiche  Decretali.  Non  si  hanno  autentici  docu- 
meoti  di  lui  dopo  il  1234,  e  convien  credere  che  mo- 
risse in  queir  anno,  essendo  allora  stato  eletto  in  Bologna 
00  altro  Arcidiacono. 

X.®  Tomaso   (San)   d'Aquino.   Commentario   sopra 
TEfaDgelio  dì  San  Matteo  e  di  San  Marco  (Catena  aurea). 
Senza  dir  qui  della  vita  del  grande  aquinate,   nota  abba- 
stanza, voglio  però  osservare   che  il  Tiraboschi   lo  pone 
lira  i  dottori  che  insegnarono  filosofia  o  teologia  in  Bolo- 
gna, sebbene   di  ciò  non   si  trovino  documenti.   Furono 
della  stessa   opinione   prima    del   Tiraboschi   molti   altri 
scrittori.  Nacque  nel  1225  (o  nel  12i7)  in  Rocca  Secca 
nella  diocesi   d'Aquino,  e  mori  in  Fossanova   ai   7  di 
marzo  1274. 

XI.*  Ugnccione  da  Pisa.  Dizionario  latino  sul  quale 
si  legge:  «  Si  qtiis  qìierat  huius   operis  quis  fuerit  in- 
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Codici  del  secolo  Xin.^ 

1/  Le  Decretali  di  Gregorio  IX.^  colla  glossa  di  Ber- 
nrdo  da  Parma. 

11/  Ovidio,  e  Oviditis,  de  Ponto,   Tristium  et  Fa- 

KOfMI  B. 

III.*  Simone  da  Genova,  e  Sinonima  Symonis  Ja- 
mmis  B .  Quest*  opera  è  chiamata  :  clef  de  guérison,  e 
Imu  dei  siooDimi  dell'  arte  medica. 


Codici  del  secolo  XIY.' 

IP  Amauri  Angier,  de  Beziers.  Cronaca  dei  Papi,  da 
Sao  Pietro  a  Giovanni  XXII.* 

n.*  Formulario  per  la  Penitenzieria  della  Santa  Sede 
^lo  il  ponteflcato  di  Benedetto  XII.^  Alla  pagina  83/ 
di  questo  codice  trovasi  una  tariffa  dei  diritti  di  Cancelleria 
(Iella  Corte  Romana,  scritta  da  Pietro  vescovo  di  Palestrina, 
rfie  iocomincia  :  «  Petrus  Penestrinus  et  Gancelmus  Alba- 
Muti  episoopij  ad  perpetuata  rei  memoriam » . 

III.^  A.  M.  T.  S.  Boezio.  Della  consolazione  della  fi- 
iosofla,  col  commento  di  Niccolò  Trevet,  dell'Ordine  dei 
ftBdicatorì. 


IV.^  Giovanni  da  Genova.  Dizionario  latino  intitolato 
e  Catkolicon  b. 


'»€FKJ 


W."*  Raniero  da  Pisa.  Dizionario  teologico  in  tre  to* 
lumi,  scritti  nell'anno  1333,  col  titolo  di  e  PanUM- 
logia  ». 

VI.®  Tomaso  da  Capua  t  Ars  diclammis  (arte  epi- 
stolare) per  venerabilem  patrem  tnagistrum  Tkomam  ie 
Capua  cardinalem  •. 


Codici  del  secolo  XY/ 

I."  —  Somma  di  teologia  morale  che  s'intitola  •  Su^f^ 
ma  D.  Archiepiscopi  Fiorentini  »  ma  che  è  affatto  diversa 
dalla  Somma  di  Sant'Antonino,  Arcivescovo  di  Firenze. 

II.*"  Bartolomeo  da  San  Goncordio.  Somma  sopra  \ 
casi  di  coscienza,  opera  più  conosciuta  sotto  il  nome  ^ 
Summa  Pisana, 

II 1."^  Bernardino  da  Siena,  e  Tractatus  de  cofUraUé^ 
bus  et  usuris  secundum  fratrem  Bemardinum  de  Senii^ 
ordinis  Minorum  ». 

IV.**  Bernardino  da  Siena,  e  Tractatus  de  Christiana^ 
religione  prò  tota  quadragesima,  compositus  per  fratr&n 
Bemardinum  de  Senia  ». 

V.°  Bindo  da  Siena.  «  Distinctiones  exemplorum  Ve- 
teris  et  Novi  Testaìnenti  per  fratrem  Bindum  de  Senia^ 
ordinis  heremitarum  Sancti  Augustini  ». 

VI."  Egidio  da  Home,  a  Liber  de  regimine  principum 
editus  a  fratre  Egidio  Romano  ordinis  Fratrum  Heremi- 
tarum Santi  Augustini  ».  Questo    libro    fu    ultimamente 
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IV."  Negoziati  che  trattò  a   Roma  P  arcivescovo  di 
Lioue  (le  MarquemoDt  nel  1617,  1618  e  1619. 

Da  tatto  questo  che  ho  detto  ognun  vede  quale  pre- 
zioso tesoro  di  scritture  di  bolognesi  e  d' italiani  in  gene- 
rale si  conservi  nella  biblioteca  del  Comune  di  Toors,  e 
quanta  utilità  debba  apportare  agli  eruditi,  additaDdoloro 
nuove  fonti  cui  attingere,  il  libro  condotto  con  rarìssiiDa 
valentia  dal  Gb.  Dorange.  Al  quale,  poiché  è  tempo  ch'io 
ponga  fine  al  mio  dire,  voglio  ripetere  quelle  parole  che 
Angelo  Mai  scriveva  ad  un  niio  illustre  cugino,  il  Conte 
Alessandro  Cappi,  che  gli  aveva  mandato  il  suo  libro  La 
lìiblioleca  Classense  Illustrata:  «  Ammiro  questo  bellavoro, 
e  mi  congratulo  della  lode  che  a  Lei  giustamente  ne  n- 
donda,  premio  ben  giusto  alla  fatica  non  lieve  che  aceomr 
pagna  questi  travagli  di  non  comune  dottrina  ed  esolr 
tezza  ». 

Bologna,  Maggio  1876. 

Carlo  Halagqu. 
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KW).  pasloralf.  e  allpp  orico, 

nflìguni  S.  Gaiiilfiuio  in 
iino  w^covo  ili  Novara. 

■ia  SS.  delle  Grazie, 
aae.  Vinta.  Dilla  Tipo- 
>  Pietro  l,unlì,  I87tì,  inR" 
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TPiynfnar'i  di  quda  wMpt  fiì 
blu  da  Alesandro  HardMtL  .\4i 
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La  Visita  di  un  Ispettore 
Scolastico ,    Qm  media   fatta 
per  celta  da    Pietro   Fanfani. 
Firenze,  CiardeUi,  1876,  in   8.** 
di^papg.  08. 
K  una   ristam|)a,   in   num.  di 
3(X)  oss.,   dal   (ìiornale   il   Giusti. 
(ìustosissima    ollivmodo    è   questa 
('onmi(HÌia,  nelki  quale  si  nippresenta 
un  IsiMMloi'e  s<!ola$lico  if!noi'ante,  ri- 
dicolo, vano  e  {ìrosuntuoso.   Torna 
inutile  il  din'  essere  ella   piena   di 
sii|H)ritissinìi   motti    satirici,   scritta 
con  qiM'lla  iiKitstria  ed  (eleganza  pro- 
prie doir  illustri'  ranfaui.   A    taluni 
INM"  a\\t'ntur:ì.  che  (H:cu)W)no  pi*r  st>lo 
faxoritisnio,  i*  non  |ìer  nienti,  po>ti 
non  ile};iii  di  loro,  lurni  saivr   di 
forte  ntfrume:   ma   cl»e   vuol   dire 
jviviò?  Ad   o}nii  modo   bisognerà 
|MU*  apiM^hiì'  \ino  il  vino,  e  aapia 
r  acipu.  È  fuor  di  dubbio  che  molti 
maiijiiano  |ì;ni   bianco.  cIk'  appiana 
merit<*n*blM'it)  il  bnino.  e  son  coloro 
clh'  |HÙ  nHHtano  orgoglio  degli  altri. 

Cenni  Biografici  d^jti  l'omiHÌ 

iiiuytri  di    IVrhivAirt  ^mt   Ario- 

luNTK  M\RiA\M.  \  Hìmini,  Allìer- 

tinì.  ISTro,  in  S.**  di  |»ap:.  VHì. 

tVtiinn  libriivìno,  chi'   dobbki- 

nìo  al  Ir'   ii^dt'fr^st^   cure   drl   sijriior 

>l,»ri.uìv.i.  digito  non  uìrno  in  blinitj 

\U  k]v.A\o  eli.»    n-!b    buona    favella 

\\'  IjjIì.i.  Fìzlì  liixi'it»  qut>>ta  siw  i^v*- 

nila  n  cirip:'  S^-k.    n-lU    prinu 

i>V;>".r»^  i  >b'j:^:!:  !>>lb  >#\vr..t,i  i 

IwMti    i>!:.ì   Wi\\\   i    Vrx.ìxi:    n-lla 

\\\\:xr\A  J,  r.vi.ijij  iiiiisiri  i^r  di^nìù 

tcrv-  ;\i  .irti,  ViV  >.i'.>yu  w.:  Ap- 

r*K.i;r«  ^:.^tv^   !  iV-y*>s^.-  jv   .vi!*  .U'- 
Z^'^-'v  >ì:..:->^u." 

Benedetto  Delisi.  '':  -    ii  l.» 


lira  celebra  il  prof.  Amico  le  TJitii 
e  la  subiime  arie  dello  siailtOR  Be- 
lisi, mancato  ali*  Italia  nel  Settenli^ 
deUo  scorso  anno  per  immatyn  ed 
improvvisa  morte.  Fra  le  opere  di 
lui  r  egregio  Poeu  soprattutto  ii- 
nalza  1*  h^genua^  X  Arclumede  gie- 
,  vane,  il  bcMEzcUo  di  Guih  fAhm, 
]  il  Cristoforo  Cotomtn,  e  fl  Qen- 
i  Inno  del  Moore.  Il  Canto  é  àm 
in  due  porti  ;  la  prima  si  oobdjmk 
'  di  nove  Strofe,  la  seconda  dì  sei 

ottave. 

I 

•  Sette  Novellette  di  Camillo 
1  Scaligeri  della  Fratta,  wm  p» 
;  ristampate  da  oltre  due  teiék, 
I  ripMHcale  da  VrrroRiO  Iibiius. 
Tomigliano  dWrco,  ]87o,  in  8.* 

Contiene  una  rìproduòooe.oO' 
me  inilica  il  sopra  annunciato  titoli, 
fatta  con  ogni  diligi^nia  e  perini, 
d*  un  antico  Dtseorso  della  JMfM 
bolognese^  edito  in  Bologna  dal  Fe^ 
roni  nel  1630.  Di  colaste  sole  5ih 
rette  furono  impressi  podii  eses- 
pbrì  in  diverse  carie  biancbe  e 
colorite,  e  que*  pochi  non  messi  il 
commercio.  Alla  riproduzione  st- 
iletta, in  bolognese  anticOi  sti  i 
fronte  eziandio  'ù  lesto  modntia 
Kiusii  uiìa  ghioUomia  bibliograiia 
e  tilologìca. 

Le  leggi  di  Progresso  pir 
RoM«Ho  FEDERia.  Volume  Primo, 
L  ''sp^ri'^HZéj  della  Storia.  RoBtt 
(  Prato.  Tipog.  di  A.  Liei)  1876. 
in  S/>  di  pagg.  2T0. 

A  chi  non  dovrà  ^ommaineBK 
firvnKTe  coletta  0|vra,  nel  cui  sdo 
{«rimo  volume  tanta  erudiiiuv  f 
^\ir?^  di  polilicaL  A  storìi  e  é 
hii^luì'.K-.^  "^  Nixi  bbi<ia  davvero  i 
dim«>su;)re  il  valore  questo  sni|ilioe 
ancumio:  l>^  merita  un*aonnli 
e  prv4i>si  rìvì^li.  fa  quak  aà  fS 
ivivr,:ur3  òtti  aflocxoè  $ia  iiMen- 
mes;e  cMupiuu. 


fnvsi  ili  qiv'  innpi,  laranno  pnb- 
Mirali  molli  Dociimrali  intorno  a 
Niccolò  Coftmiico  dv,  sono  i  pri- 
ini^iiini  ironii  in  Italia;  di  akimi 
safipi  ik'qiiali,  prendendo  nam»  i 
fiionali  di  l'imiKinia.  ne  dissero 
mirahìHa,  ft  la  I.  Actailemia  Co- 
pernicana di  Thorn  lo  acclamò  siio 
Socio  CDrTÌiipon^f»tr  ;  e  la  fìepula- 
smnf  di  Storia  Pairia  per  le  Pro- 
vincie di  Romania  lo  promiKne  da 
SnHo  l'jomijii\nilfnlf  a  Sncin  Effrl- 
liiv.  Dall' Archivili  dell' Aniicn  Hiit. 
inmenlo  di  Rollarvi,  nm  delLi  R. 
Prefeitnra,  Irasw  la  mappior  parte 
delle  Irllrrt  inc/ifr  snpraccitale, 
«Ielle  quali  nlciine  npparlenpnnn  a 
itonienirn  GupliHmini.  altre  ad  En- 
Ktacliio  Manfredi,  altre  ancArn  a 
tìian  l'ielro  e  a  Francesco  Maria 
7jnnlti,  e  finalmenie  molte  eziandio 
a  diversi  illiislri  e  celeln-i  letterati 
e  scietiiiali  hoto^ntesi  dello  scmno 
seciilo.  Sia  innanzi  a  coiesia  pre- 
ziosa raccolia  ima  lien  ragionata  e 
dotla  Prerazione. 

Bibliografia  degU  Statati, 
Ordllil  e  Iieggl  rfet  Hunif^i 
Ibiìiani.  rompihio  da  Lnci  Man- 
zoni. ltol(^a.  Roma<rnoli.  1876, 
in  K.°  di  piipg.  XXVI-5-2. 

Vn  altro  piovane  pur  di  Ito- 
ma^ma,  che  non  i^e  ne  sta  alla  cor- 
locuia,  Illa  che  entra  lino  al  midollo, 
cim\  che  non  snperriciiilmenie,  ma 
pmrnmbiinenle  applica  eit  attende  ai 
pravi  e  severi  stmlit,  è  il  come 
\awì  Manzoni,  figliiinlo  del  eh.  lel- 
lenito  Giacomo,  clie  per  ki  nildieiro 
ilntle  pifi  SH(»!Ì  di  speriinenlata  dot- 
trina in  alcime  sue  [ùxivatissinie  nuh- 
Uicazinni.  Ejilì  lia  testé  messo  inori 
Li  sopra  annunciala  BibUmjrafia,  la 
quale  senza  dubbio  incontrerà  nel 
Kenio  di  tulli  coloro  che  in  cosi 
Ibtii  sludii  si  ver.simo.  \jì  diligenza 
usata,  da  qiianlu  a  noi  (ure,  i  gran- 
de, e  le  cognizioni  slesiMime  ad 
opni   tratto   «i   paleuuo.   E  opera 


della  quale  nium  bihKoiea  0  pab- 
blica  o  prinla  dovrebbe  ut  sena. 
A  cotesto  volume  altri  ancora  àA- 
bono  seguitare. 

Bibliografia  del  'Vocabolul 
ne' dittimi  ihxHaui  ecc  ampikH 
da  Albrrto  Racchi  Deua  Leu. 
Roiogna,  Romagnoli,  1876,  in  fi.* 
di  pagg.  96. 

È  questi  un  altro  gionoe,  altn*j 
Ronegnudo,  che  non  se  ne  sta  ralle 
mani  a  cìnlola:  ha  messo  nUim- 
mente  fuori  la  sopraddelU  biUio- 
prafia,  nella  qinle,  chi  si  conoiee 
di  simil  genere-  lavori,  potrà  am- 
mirare la  precisione,  la  ditigena  t 
l'amore  agli  sludii  IP^vi  e  d'tn- 
diiìone.  Un  altro  libro  hi  pve 
testé  compiuta,  che  riguarda  li  cac- 
cia singnlarmenlc  di  Ronugn,  il 
aliale  libro  verri  in  giomala  re» 
i  pubblico  dirìllo.  E  da  gloriarsi 
die  Italia  abbia  giorani  silbui,  i 
quali  ami  che  ailendere  perduta- 
mente ai  tripudi},  alle  nnilì  e  il 
denigrare  la  fama  de'  proTetli  w- 
mini,  spendano  il  loro  tempo  ia 
servigio  della  Patria  e  de'  buoni 
sludii. 

Sulle  Notizie  Biograflchas 
Bibliografiche  i^U  Saiucri 
XapùlHam  fiorili  ne/  ireoto  .YVW. 
rampilair   da    Cahiixo   UiNirai- 
Ritjso,  Lelirra  di  GKSEfK  Sal- 
\-0-Cozzo.  Palermo.  Vini,   1876, 
in  8."  di  pagg.  40. 
L'n  altro  giovane  di  miratile 
ingefoio  e  di  svariata  dollrtna  è  il 
sig.  Cav.  Giuseppe  Salvo-Cozio  Pa- 
lermitano. Appena  tocca  i  venti  inni 
dell'  età  sua.  e.  gii  più  lavori  lia  dato 
fuori  dì  bib!in(iniria  e  di  critica,  de' 


venire  la  sopra  citala  o|>ere,  ove  si 
compone  diversi  errori  ed  equi- 
voci sfi^tei^  '■l  V^  ^If^  beoemerito 
ed  illustre  signor  Minieri  Iticcio  nH 
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fohune  suo  degti  Serittm  Kapok- 
kmi  ponti  nei  mcoh  XVll  Della 
qale  utile  oiiera  d' enaendazione, 
gli  eruditi  debbono  saperne  buon 
gnKio  al  cav.  Salvo-Cozzo,  ed  il 
ajic-  Miaierì  se  n'  ha  da  giovare 
KBB  venm  ranunarìco  a  chi  di 
BMHirt  la  irerìli,  persuadendosi  che 
dù  6,  rado  non  nlla. 

O.  Caprin,  Sfàmatore.  Mila- 
no, lipografia  Editrice  Lombarda, 
1876,  in  8.''  di  pagg.  2i0. 

E  |ier  chi  ama  le  piacevoli 
namaoni,  molto  troverà  onde  pa- 
flcere  r  animo  suo  in  cotesto  libro 
sofn  citato,  ove  si  contengono  Un 
tìfilùìo  di  romanzo  sullo  icac- 
Htter^;  Il  mfdagÌHme  della  Nonna; 
le  Fmntnie  dello  Zingaro;  Y  Oro- 
loffio  dei  viUaggio;  (e  Gabbie  di 
Màmtkr;  Vlrre^mtabiUlà  ;  La  Sto- 
rirn  di  Ère  nuUIu  Sono  racconti  che 
si  kflrono  molto  volontieri  e  senza 
vmm  pericolo  dì  male. 

Una  lagrima  a  Madera  di 
fnksCBSCD  Stabipa.  Napoli,  De 
AngeUs,  1876,  in  ìe.""  di  pagg.  32. 

£  una  sentimentale  narrazione 
d*  amore.  Lo  Slampa  si  conduce 
air  Isola  di  Biaderà  per  guadagnarvi 
màà.  Ottiene  il  suo  d^iderio,  ma 
b  pace  e  b  tranquillità  restano 
conturbate  per  uno  sviscerato  amore 
concetto  verso  la  aiovane  Elena,  che 
poi  morì  prima  che  egli  se  ne  ri- 
tornasse a  Napoli.  Vi  si  contengono 
diverse  lettere  amorose  vicendevol- 
menie  scritte.  L*  Autore  promette 
on  movo  libro  su  questo  medesimo 
argomento. 

La  Cresta  Rincivilita  del- 
T  Ab,  G.  E  Zanvoni,  corredata 
di  yok  àblogiehe  da  Ga'SEPPE 
Frizzi.  Firenze,  1876,  in  8."  di 
PW.  VIIH28. 
Non  ci  ha  chi  per  poco  si  co- 

BOfica  deDe  nostre  lettere  che  non 


abbia  percorso  gli  Scherzi  Qmià 
dell' ab.  G.  B.  Zannoni,  scritti  in 
pretto  vernacolo  fiorentino.  Se  non 
che  a  colui  che  non  ebbe  la  fortuna 
di  nascere  nelF  Atene  d*  Italia,  un 
po'  oscuri  tornano  senza  dubbio,  per 
quanto  possa  aver  letto  ne*  classici 
nostri  ed  abbia  ramigliarità  colla 
Toscana.  A  questo  provvide  mira- 
bilmente r  illustre  signor  Giuseppe 
Frizzi  nella  Crezia  Rincivilila,  che, 
corredata  di  opportune  e  molteplici 
note  filologiche  e  dichiarative,  pro- 
dusse or  fa  quattro  anni  circa.  Quel 
suo  lavoro  piacque  senza  fine,  per- 
chè veracemente  dotto  e  assennato, 
grave  per  lingua  e  ad   un   tempo 

Piacevole.  Meritò  le  lodi  di  tutti  i 
lologhi,  ed  il  Fanfani,  giudice  troppo 
competente,  ne  fece  molti  elogi  nel- 
r  Unità  della  lingua.  Una  seconda 
edizione  or  ora  n'é  uscita  fuori, 
ed  è  quella  sopra  allegata.  Come 
r  ape  si  getta  sopra  i  fiori  \ìer 
suggeme  il  mele,  cosi  noi  ci  git- 
tammo  sopra  quel  libro  appena  ri- 
cevuto, e  n'  avemmo  tanto  diletto 
e  utile  ammaestramento  in  filologia, 
quanto  immaginare  si  possa.  E,  por 
ciò  eh' è  da  noi,  vedemmo  essere 
né  più  né  meno  di  quel  che  in 
lode  ne  avea  scritto  il  Fanfani  allora 
e  poi.  Or  dunque  chi  vuol  veder 
(juantunque  può  natura  nello  esprì- 
mere con  atticismo,  proprìctà  e  can- 
dore i  propri i  sensi,  legjia  questo 
libro  si  valorosamente  e  briosamente 
commentato  dal  sig.  Frizzi. 

Due  Narrazioni  Politiche 
del  secolo  XVI  di  Francesco 
Marcaldi.  Mantova,  Stabilimento 
Tipografico  Mondovi,  1876,  in 
8.*  di  pàgg.  28. 

La  prima  di  queste  Narrazioni 
é  indiritta  a  Don  Cesare  d'  Este 
con  lettera  da  Ferrara  del  26  Feli- 
braio  1592,  e  conservasi  nella  Estense 
di  Modena.  ÌÀ  seconda,  che  riguarda 
lo  impero  e  lo  stato  della  Casa  Ot- 
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loinana  nel  1588.  fu  tratta  dal  cod. 
Pabtioo.  Serie  Capponi.  N.  181. 
Sono  due  buone  pitture  pubblicate 
dal  prof.  caT.  Pietro  Ferrato  eolia 
usata  diligenza.  Si  dettero  fuori  in 
occasione  delle  fllostri  Nozae  Ijim- 
perlko-MangHH. 

La  DiTina  Commedia  di 
Dante  Alighieri  ftposia  m 
prosa,  corredala  di  Irsio  e  di  fi- 
gure e  diìigenfementf  interpelrata 
nelle  tue  ÀHeqorie  pel  Prof.  LUIGI 
De  Biase.  Nàpoli,  187(^,  in  S."" 

Ecco  in  questo  volume  una 
nuoTa  traduzione  in  prosa  della  Di- 
n'jia  Commedia.  La  prima  (intera- 
mente) ce  la  offniva  il  Conte  Fran- 
l'esco  Trissino  co*  tipi  dello  Schie- 
|iatti  di  Milano  nel  I8f>i,  in  tre 
voli.  dÌTÌ<9,  e  fu  bene  accolta.  Questa 
del  sig.  De  Biase  $*  avvantaggia  so- 
pra quella  per  la  giunta  fettavi  deDe 
Allegorie  in  fin  d*ognì  Canto;  e 
V  altra  del  sig.  Conte  Trissino,  sopra 
ipiesta,  per  le  buone  annotazioni 
onde  la  fregiò.  ìja  prima  è  una 
ediz.  nitidissima  ;  la  seconda,  benché 
pili  moflesta,  va  adorna  di  litografìe 
allusive  e  figurate  abbasUmza  espres- 
sive, con  a  capo  dell'  opera  il  ritratto 
(li  Dante  secondo  quel  di  Giotto. 
Colosta  fatica  insomma  dell' egregio 
Professon»,  pare  a  noi  commemle- 
vole  assai,  percliè  aiuta  ogni  con- 
dizion  di  persone  a  inlendei'e  con 
maggiore  facilità  il  testo  senza  V  af- 
fastellamento di  molteplici  note  e  di 
interpretazioni  talvolta  disutili  e  tale 
altra  erronee  e  capricciose  ancora. 
Il  testo  sia  a  pie  d*  ogni  pagina,  e 
al  sommo  di  ciaschedun  Oin/o,  come 
nella  slampa  del  Trissino,  precede 
un  acconcio  argomento.  Altre  ridu- 
zioni in  prosa  italiana  abbiamo  an- 
tecedenti alle  due  sopra  annunziate, 
ma  non  si  possono  risguanlare  se 
non  se  come  saggi,  perché  non  com- 
piute, come  sarebbe  quella  di  Fer- 
dinando Arrivabene,  quella   di   Ga- 


I 


brìeie  Rossetti,  quella  del  jprof.  G. 
C.  e  l'altra  finafanente  de' pruni  sKK 
CoMii  deirinftmo  che  pubblicò  Lonl 
Vemon  in  Fireme  nel  1842. 

Carlo  Gozzi  e  le  Fiabe,  Sufgi 
storia ,  hiografid  e  erdià  ftr 
Giovanni  Baiusta  Maghdu,  ÌM- 
tore  in  ItUere.  e  Profèstun  wii 
Ginnasio  Uceo  di  Cremona,  187^ 
Nuova  Tipofo^fia  Cremonese  G.G. 
Feraboli.  Di  pagg.  Vin-176. 

Cario   Gozzi,    letterato  ddio 
scorso  secolo,  oitantnngue  asai  ri- 
putato presso  gli  stranieri  del  sio 
tempo,  (il  poco  tenuto  in  iTOio 
dagli  Italiani.   Quest'opera  dell'i- 
lustre  sig.   prof.  Magrini,  cbedd 
Goni  ampiamente  ragiona,  é  assai 
importante,  però  che  in  essa  mn 
solainente  si  la  la  storia  di  lai  e  si 
discute  de' meriti  suoi  lettnaro  e 
delle  sue  opere  drammatiche,  m 
si  discorre  euandio  de'  letterati  il 
medesimo  contemporanei,  dcfiacoi* 
dizione  in  cui  si   trovava  allon  ij 
teatro,  e  della  Storia  veneziana  di 
mie'  di.  L*  illustre  Autore,  eh' è  ano 
degli  allievi   più   benemeriti  asciti 
dal  celebre  Ateneo  Pisano,  adduce 
buone  ragioni  per   mettere  nell'a- 
more e  nelb  stima  de'  suoi  loggilori 
il  Gozzi,  e  sebbene  tutto  sia  fiitto 
con  grande  senno,  erudizione  e  crì- 
tica,  ciò   nondimeno  ei   guadagna 
piuttosto  la  stima  a  sé   stesso  per 
cotesta   opera   magistrale,  che  pel 
suo  protagonista,  che  fu,  come  e^gti 
pur  dice,    un    traviatore   dell'  aite 
drammatica,  ed   uno   scrittore  che 
aì^ra  poca  conoscenza  del  moffistero 
.   dello  stile  e  della  lingua. 

La  Croce  e  le  Sette  i>arole. 
Versi  del  Prof.  GIUSEPPE  Dottor 
Cocchi.  Penigia,  Tipografia  G. 
Boncompagni,  187G,  in  8.*  di 
pagg.  46. 

I  È  una  quarta  ristampa,  per  la 

quale  l'illustre  Autore  crebbe  e  vie 


Hi-   j   -la-iLr  ;.    il:   lT^  ^ 
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I  Precursori  del  Boccaccio 

r  trienne  delle  sue  fonti,  Studio 
di  Adolfo  Rartou.  Firnue,  G. 
C  Sansoni,  1876,  in  S.""  di 
pagg.  86. 

Una  profonda  ed  eslesa  eru- 
dioone  troTÌamo  per  tutto  questo 
Tohimello.  LiUustre  Autore,  Gat. 
Prof.  Adolfo  BartoU,  si  toglie  dai 
più  remoti  tempi  e  annoterà  gli, 
scrittori  btini  e  francesi,  sacri  e* 
profiini,  cbe  intentarono  e  scrissero 
laTolette  per  divertire  il  gusto  de* 
loro  contemporanei;  e  giù  fìa  via 
discende  al  Boccaccio,  di  cui  &  una 
nobile  apologia,  combattendo  coloro 
che  presumono  di  accusarlo  siccome 

Siario,  singobiToente  àpffi  antichi 
liaux.  Analiza  diversi   di  ^* 
]?oftì  racconti .  e  comparandoli   a 
mielli  del  Roccaccio,  donde  si  dice 
Aìo^W  abbia  attìnto,  b  vedere  Te- 
norme  diversità  che  corre  dagli  uni 
a;!li  altri,  in  hiori  di  poche  ecce- 
lioni.  //  Btìtrarcio  informò  ad  ocni 
modo  la  .V>iW/<i  francese  deaue 
secoli  preredentì  al  suo,  e  fu  uomo 
rtmfiletamenh  del  rinascimento.  Mol- 
le rìrcostanze  possono    concorrere 
caMialmenlead  im  Novelbtore  uguali 
a  miHk^  ilesoriile  di  un  altro,   ma 
ciò  non  vuol  poi  dire  die  K  uno  le 
abbia   ilairaltnii   campo   si^ijrobte. 
OiHle  perrhè  nella  Novelb  (IpI  conte 
d*  Anjriiersa  si  k^jrjre  il  rìtìulo   che 
ei  feiv  ajrli   a^-silli   libidinosi    della 
i>vin;ì  di    Fninciii.   le   persecuzioni 
the  per  ciò  n'  ebbi\  ed   in   fine  il 
|H>Mnio  che  ne  colse,  si  dovrà  dire 
che  Boccaccio  copiò  dal  Cw^nesi  nelle 
avAvniuiv  di   Giuseppe    Ebreo,   che 
ei  iMire  rigettò  le  impudiche  voglie 
della  donna  di  Pulifarre,  e  n'  ebbe 
sventurt»  assai  ed  ultimamente  il  pieno 
trionfo?  Se  si    volesse  andare  cosi 
al  sottile,  ninna  cosa  s;irebbe  giam- 
inai  in  tutto  originale.  Prozìi  infine 
il  eh.  .\utore  die  non  è  vero,  come 
asseriscono  alcuni  francesi,  che  l'ita- 
Im  fu  spesso  Ceco  dei  troì-èri  e  che 


il  Boccaccio  r^iroduae 
loro  rocconh  rtm&h. 

La  Ragione,  LHtnt 
di  Salvatore  Paguar 
Catania,  Tip.  Et»eoio( 
in  %!"  di  pagg.  128. 


Sono  Tenti  coleste 
tate  con  istile  semnlioe 
proprio  acconcio  aliante 
popolo.  Non  entnodo 
discotere  sul  merito  éfSk 
ste,  diremo,  pur  per  e 
cosa,  cbe  l'uomo  del  pc 
fRde  alcuna  e  soprattutto 
!  e  dubbie  cognistoni,  éìn 
*  per  sé  e  YÌe  più  reo  di 
natura  sua  lo  porti  Tersi 
E  come  la  peggior  cu 
formasse  Iddio,  secondo 
'  Tuomo,  perché  ddla  ra| 
I  esso  lo  informò,  a  prefa 
i  altre,  si  vale  comunemei 
!  bre;  cosi  la  più  perversa 
genti  é  la  Cristiana,  pere 
tra  rdigione  può  contare 
(  stati  e  rinnegati,  tanti  fedif 
I  bestemmiatori  del  Iodo  Id 
I  i  Cristiani.  L'  uomo  presi 
tutto  e  di  tutto  vuol  rende 
e  stima  impossibile  quel 
tieboli  forze  della  sua  r 
arrivano  a  comprendere, 
dell'opinione  nostra,  ben 
ci  pasciamo  deUe  inveterat 
perdio  r  uomo  in  quasi 
d'illusioni,  ma  rispettiamo 
d'altrui;  e  sebbene  in  aV 
menti  dissentiamo  dall'ili 
tore,  non  gliene  facciamo 
veruna,  perchè  ammettiam 
di  coscienza:  i  sensi  non 
imporre. 

Ora  una  domanda  s 
metteremo  di  muovere 
.Vulore  di  cotesto  vivaciss 
to:  Non  ammesso  un  D'u 
dagli  uomini  ogni  sortii  < 
e  di  culto,  tolta  la  spera 
futura  vita,  distrutto  il  e 
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Proprietà  Letteraria 


Bologna  —  Tipi  Fava  e  Garagnani 


LA  MITOLOGIA 


E  LA  PRIMA  CANTICA  DELLA  DIVINA  COMEDIA 


La  lace  a  noi  viene  ogni  giorno  dalP  oriente.  Di  là 
prima  per  terra  e  poscia  per  mare  in  Europa  emigrarono 
i  primi  abitatori,  come  le  tradizioni  i  monumenti  e  le 
lìogoe  comprovano,  dalla  comparazione  delle  quali  emanò 
^  scienze  morali  inaspettata  fulgidissima  luce.  Di  là, 
^tigoeDdo  il  giro  apparente  del  sole,  procedette  la  civiltà 
W  nostro  occidente.  Egli  è  perciò  prezzo  delP  opera  cer- 
^  sempre  meglio  quanto  P  oriente  abbia  contribuito  alle 
K^ostre  credenze,  ai  nostri  costumi,  alla  nostra  poesia,  alla 
dirioa  Comedia,  nella  quale  sono  le  credenze  i  costumi  la 
[H)esia  nostra  divinamente  ritratti.  Tutta  Italia  è  in  Dante, 
^e  Dante  è  in  tutta  Italia. 

A  questa  erudita  investigazione  pose  mano  il  profes- 
^  Luciano  Sissa,  dandone  alla  luce  un  saggio  (Treviso, 
ìp.  Zoppelii,  1875).  Modestamente  intitolò  Saggio  il  dotto 
^  libro.  In  aspettazione  delP  opera  completa,  di  qualche 
iQunissione  che  ne  sembrò  intravedervi,  o  di  qualche  de- 
siderio più  eccitato  che  soddisfatto,  non  gli  faremo  carico 
troppo  grave.  Con  lui  congratulandoci  della  nobile  impresa, 
ODO  lascieremo  di  aprirgli  schietta  e  rispettosa  la  nostra 
opioioDe,  sicuri  di  cortese  accoglienza. 
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Nella  prima  parte  racconta  e  dimostra  come  avesse 
origine,  e  prendesse  forme  fantastiche  oella  mitologia 
aryana  la  religiosa  credenza  della  punizione  e  del  premio 
deir  anime  umane  alla  seconda  vita.  L' inferno  ed  il  pa- 
radiso (  secondo  il  nostro  linguaggio  )  prima  vi  erano  con- 
fusi: r  inferno  pare  confuso  poi  col  purgatorio.  Ad  ogni 
modo  chiara  e  sensibile  vi  si  riscontra  codesta  sanzione 
suprema  della  legge  morale  nata  coir  uomo,  manifestata 
sempre  e  dovunque  con  pubblici  atti  e  religiose  cerimonie 
dalla  coscienza  universale  dei  popoli. 

L'uomo  è  uomo  perchè  ha  coscienza.  Fra  tutti  gli 
animali  egli  solo  ha,  e  si  compiace  di  avere 

Ufi  alma  sóla 
Che  vive  e  sente  e  sé  in  sé  rigira 

(Purg.  XXV). 

Nessun  sistema  di  materialista  antico  o  recente,  che  erra 
sempre  attorno  al  medesimo  circolo  vizioso,  potè  far  t^ 
cere  in  noi  codesto  ìntimo  senso,  del  quale  siamo  irrefra- 
gabili testimonii  a  noi  medesimi.  La  coscienza  distingue 
rettamente  le  libere  azioni  dell'  uomo  in  buone  e  cattive. 
Alle  prime  vuoisi  guiderdone,  alle  seconde  castigo.  Poiché 
cotale  guiderdone  o  castigo  in  questa  vita  non  veggiamo 
sempre  dato  pienamente  ;  tutti  i  popoli  hanno  sempre  cre- 
dulo, che  neir  altra  vita  ciò  si  compisse.  In  quella  si  rac- 
coglie il  frutto  di  ciò  che  in  questa  si  è  seminato. 

Tutte  le  religioni  furono  in  questa  fondamentale  cre- 
denza concordi.  Ogni  nazione  rappresentò  alla  sua  fantasia 
con  immagini  sensibili  cotal  guiderdone  o  castigo  oltre  la 
tomba  secondo  il  vario  grado  della  sua  intellettuale  cul- 
tura. Le  mutò  col  suo  progredire  in  essa  ;  ma  ne  conservò 
intatta  l'essenza.  L'Autore  descrive  i  tormenti,  che  gli 
Àryani  credettero  inflitti  alle  anime   ree.  Sono   specchio 
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Sublimemente  estetiche  colà  si  dipingeTano  dalle  arti  delia 
parola  del  rilievo  e  dei  colori  altre^  le  Furie.  Le  favole 
intorno  ai  luoghi  sotterranei  deireteroo  dolore  e  del- 
l'eterno  riposo,  cantate  dai  poeti  greci,  ed  io  particolare 
da  Omero,  ripetute  e  migliorate,  come  vedremo,  da  Vir- 
gilio, superano  in  senso  morale  ed  estetico  quelle  degli 
Aryani,  onde  coi  primi  abitatori  dell'Eliade  saranno  ve- 
nute. I  molteplici  studi!  sopra  questo  argomento  resero 
r  Autore  perplesso  nella  scelta  per  sovrabbondanza  di 
materia,  piuttosto  che  sterile  o  gretto  per  deficienza  e 
penuria. 

L'ultima  parte,  nella  quale  distesamente  è  trattato 
l'argomento  del  Saggio,  è  creazione  dell'Autore.  Dante 
deve  dar  forma  poetica  alla  credenza  cristiana  delP  inferno 
del  purgatorio  e  del  paradiso.  Ha  dinnanzi  specialmente 
per  r  inferno  la  mitologia  greca  e  latina,  popolarmente 
nota  non  tanto  per  le  produzioni  della  letteratura  classica, 
quanto  per  le  opere  della  pittura  e  scoltura,  e  per  le 
frasi  allusioni  e  proverbi!  del  comune  parlare.  Doveva 
conservarsi  perfettamente  cristiano  dì  fronte  al  paganesimo. 
Dal  solo  paganesimo  poteva  desumere  imagini  sensibili 
onde  rappresentare  il  dogma  cristiano,  senza  delle  quali 
non  è  poesia.  Il  genio  del  primo  poeta  d'Italia  è  posto 
al  gran  bivio.  Non  dubitiamo  che  nel  massimo  cimento 
non  abbia  a  rivelare  all'attonita  Europa  tutto  sé  stesso. 

Innanzi  il  prof.  Sissa  tratteggia  un  confronto  interes- 
santissimo fra  le  pitture  mitologiche  di  Virgilio,  e  quelle 
di  Dante,  che  lo  salutò  suo  maestro  ed  autore.  Dante  per 
lo  più  ne  cambia  lo  spirito,  trasformando  in  morali  alle- 
gorie quelli  che  in  Virgilio  sono  ritratti  reali^  con  vantag- 
gio grandissimo  della  poesia.  Incomincia  dalla  squallida 
riva  d'Acheronte,  dalla  livida  palude,  dalla  lieve  barca,  e 
dal  canuto  iroso  nocchiero,  e  ne  conduce  a  mano  fino  al 
profondo  centro  del  doloroso  regno  dantesco.   Magistral- 
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)i  7*!r  sm  !>:«tes»:o>,  lo  ripetiaiio,  il  sao  maestro  ed 
i  SUI  BiorrM  si  &xi  il  solo.  Da  lai  solo  tolse  io  bello 
f&iei  OSI  UIC  i:V:5e  da  lai  solo  i  soblimi  concetti.  Daote 

!•*!  ir*tr*  r»:tA  *  smttori  in  generale,  non  potè  ap- 
jr.ijraw  i&Kn?  nei  ts5li  originali;  arregnacbè  senza  di- 
^mari  r.n  n&fn^estha  emdiziooe  se  quanto  e  quando 
^i  rTOiisr^i^^f  7B£a  Isczua:  basta  por  mente  all'om- 
iii2=5i.~nè  à  nfìfiCr  d:<bì.  dorè  era  opportanissimo,  per 
loi  nrf  iifr.-^tssBTj?.  frx  parola:  basta  por  mente  alla 
r.omsinxi!  r:<la  ?a&f  k  aoDOfera,  o  mc^io  diremo  ne 
a&teJa  iu:mL  ^^  dn  in  lotto  fa  ordinatissimo,  per 
rjmmiatàfTf  dìft  nzn  ar^ia  di  essi,  quando  compose  i 
vrmi  nnc  òì*T  k'^-wK  quella  piena  conoscenza  che  or 
ir«  rm  t*:»."!  iiCL-a  sf  p»:«à»mìo  acqotstare. 

Zr.^  f'vl  MISI  'S  fìsqueote,  e  non  poco,  alconi  rac- 
rjna  òt*.\a  yjs^a  blÌ.:AlCTl  confrontando  la  sua  colla 
lur-iziiae  ini  fs^sci  listi  originali  ;  non  bisogna  a  prima 
i^imcj  ,T*òfr?.  rà»;  5i!mpnf  ciò  Cicesse  in  servigio  delPal- 
t'^/rj.  fe(!a  rnaie  fn  ndiissàmo.  Vaghissima  n'  era  V  eia 
su:.  3  nnriH  rm  la  oi^ra  peculiare  nei  libri  sacri 
:r.*..r- -j  -  m»hrcjrj:  5à;^à:ato  simbolico  allo  storico  lel- 
c«^!'*.  Tei  :i;isst:!  ifsc:  :r\z*cali  non  potè  sempre  averli 
-1  iruEL  BiMir.  7»fr  iMCtnitiza  di  libri  e  d'interpreti,  come 
r  •  ria*:  :i  >ii:  rir:  i  "rara  malestro  Brunetto,  il  quale 
<v-»;  MTtUT  hi  t:o^  d?q  sempre  fedeli.  Quando  pure 
^■*i  :iniis-  iiir:  i  ce.  3:Ttfó  accordarsi  colla  comune  leg- 
Ci^n.'tr.  ?  niac»  «e  T^jLnr?.  Li  sua  Qymedia  era  dettala 
't»'  vruLirriie  :**.*.  7«:coì«.\  Della  sua  lingua,  secondandone 
v\:   a  -:»;i;   ♦/   .cniit'Oi.  fe  tr*iiriooi.  le  fantasie. 

J  .r^^ijiwsmc  TtJi  rifcftà  jjreci  e  latini  s'incontrò 
•_  \  ;  ,'c5?5st'i  niccicirj.  Pnii«?ctemente  ne  faceva  suo  prò, 
iU'ìunmnn-  ;  :ns?cr^inò?  iGi»;nK>samenle  in  senso  alle- 
>  i^v   tuaiuu  Titt  le  7«jCi?n.  La  così  detta  Preparazioni 
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evangelica  degli  antichi  Padri,  dimostrava  che  i  gentili  ab- 
bracciando il  cristianesimo  in  fln  de' conti  sostanzialmente 
non  matavano  religione,  avvegnaché  la  mitologia  pagana 
bene  interpretata,  e  corretta  nelle  sue  aberrazioni,  come 
b  pagana  filosofia,  aprisse  la  via  e  di  per  sé  conducesse 
ad  esso,  come  il  Virgilio  di  Dante  conduceva  a  Beatrice. 
Perfino  nelle  rozze  sculture  e  pitture  delle  catacombe  ri- 
scontriamo con  nostro  stupore  parecchie  favole  ed  ima- 
gìai  mitologiche,  battezzate  siamo  per  dire  dai  nuovi  cre- 
denti in  Cristo.  L' Olimpo  ed  il  Tartaro  odonsi  ancora  nei 
cattolici  inni  ecclesiastici  tante  volte  rirormali.  Nella  liturgia, 
incominciando  dal  Kyrie  eleison,  dall'acqua  lustrale,  dalle 
processioni  delle  Rogazioni,  dalla  festa  di  Ognissanti  sosti- 
taita  a  quella  del  Panteon,  e  via  di  sèguito,  intravediamo 
laminosi  vestigli  di  riti  pagani.  Nello  dipinture  cristiane 
dei  Novissimi  al  tempo  di  Dante,  erano  effigiate  in  senso 
allegorico  alquante  imagini  mitologiche,  siccome  appunto 
egli  fece.  Prima  di  mettere  a  confronto  immediato  i  rac- 
conti mitologici  di  Virgilio  con  quelli  di  Dante,  e  giudicare 
opera  di  Dante  le  mutazioni  che  vi  scopriamo  ;  è  mestieri 
conoscere  attraverso  quali  ottiche  lenti  giunse  a  Dante 
la  luce  della  classica  mitologia  che  brilla  sì  vaga  e  sor- 
prendente in  Virgilio.  Non  si  può  giudicare  conveniente- 
mente r  opera  di  Dante,  senza  averne  profondamente  stu- 
diata e  conosciuta  P  epoca,  la  quale  per  necessità  ebbe  ad 
influir  tanto  sopra  di  esso,  e  sopra  la  quale  a  vicenda  egli 
tanto  influì. 

Se  alquanti  avvenimenti  della  storia  antica  narrati 
dall' Allighieri  raffrontiamo  cogli  istoriografi  classici  che 
primi  li  raccontarono;  troviamo  non  lieve  diversità  fra 
r  ana  e  V  altra  versione.  Cotale  diversità  non  è  opera  del- 
l'Allighieri;  ma  del  suo  secolo.  Abbiamo  in  mano  gli 
scrittori  dai  quali  egli  tolseli  tali  e  quali  ripeteli,  e  da' quali 
fa  anche  talvolta  tratto  in  errore.  Non  bisogna  per  V  antica 


—  10  — 

storia  romaDa  confrontare  immediatamente  Tito  Livio  con 
Dante  Allighierì.  Egli  in  gran  parte  la  imparò  sai  Tesoro 
del  suo  maestro  Brunetto,  o  sagli  aatori  che  il  maestro 
gli  soggeri.  Colà  sorprendiamo  la  fonte  prima  delle  diver- 
sità fra  il  racconto  liviano  e  dantesco  deir  antica  storia 
di  Roma. 

Se  la  volgare  tradizione  storica  del  sao  secolo  egli 
sorprese  in  errore;  la  corresse,  e  della  sua  correzione  si 
compiacque.  Nel  canto  XXVIH  deW  Inferno  accennando 
alla  grande  uccisione  dei  cavalieri  romani  nella  seconda 
guerra  punica,  giudica  veridico  il  racconto  di  Livio,  para- 
gonato con  quello  dì  altri  istorfografi,  e  sentenzia: 

Come  Livio  scrive  che  non  erra. 

Nel  canto  XX  dell'  Inferno  dopo  che  Virgilio  insegnò  la 
versione  eh'  egli  ritiene  critica  intomo  alP  orìgine  della  saa 
Mantova,  concbiude  per  istruzione  di  chi  legge: 

Però  f  (assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Dante  ammette  quale  storia  gli  amori  ed  il  suicidio 
della  tradita  Bidone,  il  rapimento  di  Elena,  la  guerra  e 
r  incendio  di  Troia,  e  tutto  quel  ciclo  favoloso.  Cosi  gli 
aveva  insegnato  ser  Brunetto  nel  grande  Tesoro.  Cosi  opi- 
nava il  suo  secolo.  Anzi  egli  è  tanto  fermo  in  cotale  cre- 
denza del  suo  secolo,  che  nel  politico  libro  De  Monarchia 
dimostra  i  Romani  avere  avuto  diritto  al  dominio  sulle 
tre  parli  delP  orbe  allora  note,  avvegnaché  per  Enea,  ma- 
rito prima  di  Creusa  asiatica,  poscia  delPaGricana  Didooe, 
e  finalmente  dell'europea  Lavinia,  fossero  cogli  abitanti 
di  esse  imparentati.  Tanto  egli  è  vero,  che  altresì  i  mas- 
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simi  genii  improvvidamente  soccombono  ai  pregiudizii  del 
tempo  f 

Molle  furono  le  ragioni  per  le  qaali  Dante  elesse 
Virgilio  suo  dace  e  maestro  nel  mistico  viaggio  air  In- 
ferno ed  ai  Purgatorio.  Bisogna  non  dimenticare  pur  que- 
ste. Se  paragoniamo  il  Tartaro  di  Omero  con  quello 
di  Virgilio;  scorgiamo  nel  secondo  chiaramente  distinta 
r  eterna  pena  dei  perduti,  dalla  pena  temporaria  de' rei 
minori,  che  passeranno  poi  all'Eliso,  nel  quale  pochi 
sono  gli  eletti. 

Quia  et  supremo  quuro  lumine  vita  reliquit. 
Non  tamen  omne  malum  roiscris,  nec  funditus  omnes 
Gorporeae  excedunt  pestes,  penitusque  necesse  est 
Multa  diu  concreta,  modis  inolescere  mirìs. 
Ergo  exercentur  poenis,  veterumque  malorum 
Sopplicia  expendunt  .  .  . 

.  .  .  exinde  per  amplum 
Miltimur  Elysium,  et  pauci  laeta  arva  tenemus: 
Donec  longa  dies,  perfecto  temporis  orbe, 
CoDcretam  exemit  labem,  purumque  reliquit 
iEtereum  ^nsum,  atque  aurai  simplicis  ignem. 

Omero  con  tutta  la  sua  scuola,  nel  Tartaro  non  con- 
danna che  i  favolosi  peccatori  Sisifo,  Titio,  Tantalo,  e  si- 
mili, qaasi  sdegnando  vedervi  puniti  men  famosi  delitti. 
Virgilio  al  contrario  mostra  schifo  di  costoro: 

Quid  memorem  Lapithas,  Ixiona,  Pirilhoumque  ? 


la  violata  santità  della  famiglia,  Podio  contro  i 
fratelli,  la  fraudo  contro  i  clienti,  la  crudeltà  ed  avarizia 
contro  i  poveri  che  sono  il  massimo  numero,  P  adulterio, 
la  fellonia,  la  guerra  ingiusta,  la  venalità  dei  legislatori, 
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il  favore  prestato  alla  tirannide  contro   la   libertà  della 
patria,  la  colpa  a  dir  breve  in  ogni  sua  specie: 

Hic  quibus  invisi  fìratres  dum  vita  manebat 

Pulsatusve  parens,  aut  fraus  innexa  clienti, 

Àul  qui  divitiis  soli  incubuere  repertis 

Nec  partem  posuere  suis,  quae  maxima  turba  est, 

Qiiiqae  ob  adulterìum  caesi,  quique  arma  sequuti 

Iropia,  nec  veri  ti  dominonim  fallere  dextras... 

Vendidit  hic  auro  patriam,  dominumque  potentem 

Imposuit,  fixit  leges  pretìo  atque  refixlL 

Hic  talamum  invasit  natae,  vetitosque  hymenaeos. 

Ausi  omnes  immane  nefas,  ausoque  politi. 

Non  mihi  si  lioguae  ceuium  siot,  oraque  cenlnm. 

Ferrea  vox,  omnes  scelerum  comprehendere  formas. 

Omnia  poeoanim  percurrere  oomioa  possem. 

Quando  molti  di  questi  delitti  non  solo  erano  giusti- 
ficati,  ma  per  poco  dir  possiamo  santificati  coir  esempio 
dei  Numi  :  quando  Roma,  air  epoca  di  Augusto,  era  presso 
air  ultimo  abisso  della  corruzione  morale;  quanta  virtù 
non  dobbiamo  venerare  nel  poeta,  che  rivendicando  i  di- 
ritti della  coscienza  universale,  infligge  infamia  e  castigo 
nel  Tartaro  a  questi  delitti?  (1). 

(1)  La  Toce  della  coscicoza  non  taceva  pure  a  fronte  dell*  immoralità 
deificala,  e  presso  Euripide,  Io,  nella  tragedia  intitolata  da  essa,  prorom- 
peva in  pieno  teatro:  Come  io  non  lì  biasimerò,  o  Apolline?  Abbando- 
nare una  fanciulla  innocente  dopo  di  averla  sedotta,  ed  uccidere  il  bam- 
binello di  cui  fosli  padre?  Oh  come  è  fatto  indegno  di  te!  Se  tu  hai 
diritto  di  comandare,  comanda  secondo  virtù.  Gli  Dei  puniscono  i  mortali 
di  cuore  perverso.  È  egli  giusto  che  voi,  i  quali  scriveste  le  leggi  che  ne 
governano,  ne  siale  i  trasgressori?  Se  un  giorno  i  mortali  vi  facessero 
scontare  il  fio  delle  vostre  colpe,  e  dei  colpevoli  amori,  o  Nettuno,  o 
Giove,  e  tu.  Apollo,  sareste  forzati  a  spogliare  i  vostri  templi  per  pagare 
rammenda  delle  vostre  scelleraggini.  Se  le  indegne  passioni  trascinano 
voi;  qual  meraviglia  che  i  mortali  soccombano  ad  esse?  Se  noi  mortali 
imitiamo  i  vostri  vizii;  la  colpa  è  di  noi,  o  di  chi  ci  diede  l' esempio  che 
noi  seguiamo? 
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L^  Eliso  di  Omero  è  per  li  soli  eroi.  Colà  sono  beati 
ndrozio,  neir  apatia  possiamo  quasi  dire,  e  nelP  eterno 
riposo.  Virgilio  premia  in  esso  eziandio  le  virtù  civili,  e 
domestiche.  Le  premia  con  beata  luce,  insegne  di  onore... 
quasi  possiamo  dire  con  gloria  eterna. 

Hic  manus  ob  patriam  pugnando  vulnera  passi, 
Quique  sacerdotes  casti  dum  vita  maoebat, 
Quique  pii  vates  et  Phaebo  digna  loquuti, 
Inveolas  aut  qui  vitam  excoluere  per  artes, 
Quique  sui  memores  alios  fecere  merendo. 
Omnibus  bis  nive&  cinguntur  tempora  viltà. 

Ammiraste  gentilezza  di  poeta  civile  ?  I  caduti  per  la 
patria  (ed  imperava  Augusto t),  i  casti  sacerdoti,  i  poeti 
che  DOD  vennero  meno  al  santo  loro  ufficio,  gli  inventori 
deirarli  ad  erudire  e  nobilitare  la  vita,  tutti  quelli  che 
bene  meritando  lasciarono  eredità  di  affetti;  tutti  sono 
beati  neir  Eliso.  Gloriosamente  cingono  alle  tempia  una 
andida  coronai 

Questi  fatti  solenni  non  ci  sembra  debbano  essere 
dimenticati  da  chi  cerca  perchè  Dante  eleggesse  Virgilio 
suo  duce,  signore,  e  maestro  nelP  allegorico  viaggio  air  In- 
ferno ed  al  Purgatorio. 

Da  quali  fonti  il  cigno  del  Mincio  possa  avere  attinto 
morale  si  pura  e  ragionata,  qui  non  indagheremo.  Non 
lasderemo  di  rammentare  come  Dante  ne  insegni  essersi 
convertito  Stazio  al  cristianesimo  per  la  lettura  di  Virgilio, 
onde  gli  fa  confessare: 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano 

(  Purg.  XXII  ). 

Di  quei  versi  apprendiamo,  come  Dante  con  molti   altri 
credesse  Virgilio  avere  studiato  la  Bibbia,  e  qualche  brano 
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profetico  averne  ripetalo  nella  famosa  Ecloga  IV.  E  ?era- 
mente  di  leggieri  aveva  potato  studiarla,  essendo  allora 
molto  divulgata  nella  monarchia  romana  per  la  dispersione 
degli  Ebrei,  e  per  la  celebre  greca  tradazione  de^Setr 
tantadue  interpreti.  Come  Bacone  sentenziò,  parlando  dei 
regni  della  natura,  Natura  non  agii  per  saltum  ;  eoa  av- 
viene eziandio  nel  regno  delle  idee,  quando  lotta  la  genesi 
ne  sia  concesso  di  indagarne  e  scoprirne. 

Dall'Inferno  e  Purgatorio  di  Virgilio,  non  bisogna 
saltare  a  pie  pari  air  Inferno  e  Purgatorio  di  Dante.  Come 
Omero  cantava  V  Iliade^  giovandosi  di  popolari  tradizioni 
e  rapsodie  sulla  guerra  di  Troia  da  gran  tempo  create;  eoa 
Dante.  Prima  di  esso  molti  viaggi  furono  fantasticati  al- 
l'Inferno  al  Purgatorio  ed  al  Paradiso.  Uno  rammentane 
egli  stesso  nel  canto  secondo  delP  Inferno,  che  era  àsaoi 
giorni  notissimo: 

Andofm  poi  lo  Ifos  di  elejrione 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
CWè  principio  atta  via  di  solvanone. 

Allude  alla  Discesa  di  s.  Paolo  air  Inferno,  favolosa  leg- 
genda del  medio  evo  (i),  come  la  Discesa  al  Pozzo  di 
s.  Patrizio  raccontata  in  molte  maniere,  e  cento  altre  che 
studiosamente  da  parecchi  e  nostri  e  stranieri  furono 
raccolte. 

Prima  che  Dante  pubblicasse  il  suo  Inferno,  nel  1304, 
a  Firenze   sul   ponte   alla   Carraja   fu   rappresentato  un 


(1)  È  più  probabile  che  Dante  alludesse  alla  Discesa  di  s.  Paolo  al- 
(inferno^  falla  sensibilmente  come  quella  di  Enea,  anzi  che  alP estatico 
suo  rapimento  al  cielo.  In  quel  luogo  si  parla  di  scendere,  come  Enea, 
air  inferno,  e  non  di  ascendere  al  paradiso.  Veggasi  Ozanam,  nelP opera: 
Dante  e  la  filosofia  cattolica. 
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lorenio.  Tatti  allora  sapevano  quali  peccatori  più  famosi 
fi  erano^  ìd  qoal  bolgia,  e  per  quali  peccati.  Tutti  cono- 
sceTano  allora,  secondo  ud  supposto  codice  penale  della 
giustizia  divina,  con  quali  pene  fossero  punite  le  singole 
colpe.  Il  perchè,  alla  vista  di  queir  Inferno  sulPArno, 
senza  biseco  d'interpreti,  il  popolo  raffigurava  i  pecca- 
tori, e  dalla  qualità  e  gravità  del  castigo  argomentava  per 
quali  peccati  fossero  cogli  angeli  ribelli  puniti.  L'Inferno 
era  ooto  allora,  co' suoi  demonii,  co' suoi  dannati,  e  co' 
suoi  tormenti  particolari  per  ogni  peccato,  più  che  a  noi 
oggi  non  siano  gli  ergastoli  le  galere  ed  i  bagni  co' loro 
agozzioi  e  co"  loro  detenuti  con  varie  pene  in  distinte  pri- 
gioni. Le^eodarie  pitture  nei  chiostri,  nelle  chiese,  nei 
campi  santi,  illustrano  il  poema  uno  e  trino,  e  ne  sono 
ìllostrate.  La  divina  Comedia  in  tutta  Italia  era  a  que' giorni 
letta  al  popolo  nelle  chiese,  perchè  nella  sua  parte  storica 
era  intesa  generalmente  da  tutti.  I  commentatori  più  antichi 
tacdooo  quello  che  a  noi  tarda  più  di  sapere,  appunto 
perchè  era  allora  popolarmente  noto. 

Dante  non  ha  creato  tutto  quello  che  più  ammiriamo 
nel  suo  miracoloso  poema.  Quanto  più  conosciamo  gli 
scrittori  suoi  contemporanei,  più  scopriamo  le  fonti  del 
loogo  studio,  intorno  al  quale  confessò  egli  stesso 

Si  che  Iti'  ha  fatto  per  più  anni  macro 

(Par.  XXV). 

Non  si  ecclissa  per  questo  il  suo  genio  creatore.  Nel 
caos  ondeggiavano  scomposti  tutti  gli  elementi  del  cosmos: 
ma  era  solamente  l'Eterno,  che  pronunciando  il  biblico 
fuja  sol  caos,  poteva  crearne  il  cosmos. 

Verona  decembre  1875. 

Luigi  Gaiter. 


STORIE  POPOLARI 
IN   POESIA   SICILIANA 

RIPRODOTTB 
SULLE  STAMPE  DE'  SECOLI  XVI,  XVII  E  XVm 

CON  NOTE  B  RAFFRONTI 

DA 

SALVATORE  SALOMONE-MARINO 

Sodo  ddli  &.  GommissUie  pa*  tasti  li  liigu 

(  Continuuione.  Vedi  Anno  9®,  pag.  409) 


VII. 

STORIA  NOVA 

DI  QVANTV  PATI  VN  FRUSTERI 

à  parti  strana. 

Cumposta  in  ottava  rima 

DÀ  GIROLAMV  JACI 

Gittatinu  di  la  Licata 

Id  Palermo,  per  il  Ck>ppola.  1665. 

Con  licema  de  Superiori, 

[In  in.®  di  pag.  8:  cominciano  le  ottave  con  la  pag.  2;  in  ciasconi 
se  ne  contengono  tre,  meno  nella  8.%  che  ne  ha  due  (*)]. 


M 


iseru  è  chiddu  chi  nesci  e  camina 
E  di  la  sua  Ciltali  s'  alluntana  ; 

(*)  N'ho  soli' occhio  un'altra  edizione  del  i695:  Storia  |  Nova  |  di 
(juantu  pati  |  Un  Frusieri  à  parti  strana.  \  Cumposta  in  Ottava  Rima.  \  Ik 
Girolamu  loci  \  Cittatinu  di  la  Licata.  \\  In  Palermo  per  Costanzo.  1695.  | 
Con  licenza  de  Superiori.  \  Corrisponde  in  lutto  alla  edizione  del  Coppola, 
ma  non  c'è,  come  in  questa,  un  rigo  bianco  di  divisione  fra  un'ottava 
e  r  altra.  Le  varianti,  che  riporlo  in  pie  di  pagina,  appartengono  a  que- 
si' edizione  del  Costanzo,  la  quale  nel  frontespizio  é  fregiata  da  una  vi- 
gnella  insignificante. 


1 
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lu  sugQu  statu  Patri,  ed  aja  fattu  (t) 
Fighi,  e  cu  lu  prìmu  Dun  fu  accorta; 
Si  partiu,  si  noi  ìju,  si  uni  ija  affattu  (2), 
E  Dun  lu  sacciu  s' iddu  è  vivu  o  mortu. 

'Npalermu  sugnu  statu  e  sta  finta  (3), 
Su  passati  ottu  misi,  e  u'è  sanata; 
Megliu  comu  lu  ferra  a  calamita 
Currìssi  e  mi  unì  ijssi  à  la  Licata  (4). 
Pirchl  Frusteri  fazzu  mala  vita, 
Stentu,  travagbiu,  affaunu  a  la  jùmata, 
E  nun  pozzu  vuscari  di  munita 
Fri  manciari  e  pagari  la  pusata. 

Passavi  un  tiru  cu  lu  Pusateri  (5), 
Chi  iu  ci  vosi  diri  sti  palori  (6): 
Pri  dui  siri  di  lettu  a  un  passageri  (7) 
Ci  voli  carità,  chi  semu  Mori? 
Iu  nun  ci  polli  livari  chimerì 
Ma  agghiutlia  middi  duluri  a  lu  cori; 
Vidili  quantu  pati  lu  Frusteri 
Di  la  patria  sua  luntanu,  e  fori  (8). 

Si  di  la  vostra  Terra  vi  parliti 
Pri  lu  beddu  Palermu  a  la  Citali, 
E  pri  disgrazia  aviti  a  fari  liti  (9), 
Vi  avvisu  ogni  ricapiiu  purtati, 


(I) el  tiaiu  fallii. 

(^)  Si  partiu,  sindi  iju  a  ftUtn  (È  il  verso  intero). 

(3)  In  Palermu 

(i)  Gurrissi  e  mindi  ijssi  .... 

(5)  Passa»  un  tiru  ...  . 

(6)  Ch'  iu sii  paroli. 

(7) passaggeri. 

(8) luniana,  e  fori. 

(9)  E  pri  dìsgratia  haviti  .... 
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E  Dun  jìn  Frusterì  pircbi  ofBsa 
Parrai  la  vita  e  cui  ti  vidi  invasa, 
lu  aiju  Tarti.  e  l'^uu  oroata  e  stisa  (1), 
Fazzu  travagghiu  cu  na  giusta  rasa, 
E  mai  mi  vìju  netUi  na  cammisa  (2); 
Quantu  pati  unu  fora  la  sua  casa! 

Si  ti  succedi  gualchi  quistioni, 
Frusteri  puvirettu,  a  la  strania, 
E  vinissi  di  tia  V  occasioni  (3), 
SI  prisu  allura  di  la  sbirraria: 
Li  toi  parenti  cu  V  amici  boni, 
Dimmi,  ponnu  viniri  ccà  undi  tia? 
Si  nun  veni  di  Diu  rimissioni  (4) 
Già  pò  muriri  'ntra  la  Vicaria. 

Ouanf  è  crudili  la  strania  e  putenti, 
Chi  nun  fa  mai  un  piaciri  a  un  viandanti  (5)! 
Finti  palori  e  flnti  cumplimenti  (6), 
E  poi  sii  tutti  cannistrì  vacanti: 
Ed  iu  m' arrassu  d' amici  e  parenti 
Di  la  patria  mia  pri  jiri  erranti; 
Ahi,  chi  tarda  stu  cori  si  nni  penti  (7) 
Di  li  tanti  pazzìj.  d'erruri  tanti  (8). 

Fidatu  cori  miu  di  lu  miu  pettu. 
Iu  pri  tia  campu  travaghiatu  e  afilittu: 


(I)  Tu  (sic)  haiu  ....  e  T  haiii 

{i) la  cammisa. 

(3)  E  venissi 

(i) la  rimissioni. 

(5)  Chi  mai  fa  un  piaciri  .... 

(6) cunplimenti. 

(7)  Ai sindi  penti. 

(8) Terruri  tanli. 
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Quanto  tempu  ha  passata  I  ancora  spettu? 
Partemunni,  jamuninni,  cori  invittu  (1): 
Rivanno  a  la  mia  casa,  ti  prumettu  (2) 
Nun  ìjrì  chiù  Frusteri;  i'aju  scrittu  (3); 
Pircbl  speru  muriri  a  lu  raiu  lettu, 
Piacendo  a  Gesù  Cristo  bioiditto. 


'Ntendo  aviri  contato  co  ragioni  (4) 
lotto  lo  corso  di  lo  min  pinzeri, 
E  s'£uo  fatto  qoalchi  sbarioni  (5) 
Mi  scoso,  siati  voi  lo  mio  borcbieri  (6), 
Qoali  si  vidi  pri  li  mei  canzoni 
Chi  parlo  pri  li  poviri  Frosteri  (7), 
Né  pri  Doca,  né  Principi,  o  Baroni, 
Marchisi,  Conti  e  illostri  Cavaleri  (8). 

• 

Fortona,  pircbl  doni  tanti  torti 
À  li  Frosteri  e  non  ci  doni  parti 
Di  li  beni  chi  hai  ricchizzi  forti, 
Ch'  a  coi  ti  piaci  a  tia  li  comparti  (9)  ? 
Pircbl  ci  chiodi  a  virtoosi  li  porti, 
Chi  si  trova  pri  scritto  in  libri  e  carti 
Pircbl  on  omo  basciato  di  toa  sorti  (10) 
Spinciri  no  lo  pò  natora  ed  arti. 


(0 iamunindi 

(i)  Rivandu 

<^) r  liaiu  scrillu. 

(^  lotendu  ha?iri  canlatu  .... 

fa)  Es'haiii 

i^) burcheri. 

0)  Chi  parla  .... 

(8) CaTalieri. 

(9)  Gh*  k  cui  piaci  a  tia  ci  li  cumparti. 

(^^^ homu  bascialii  di  tia  sorti. 


r 


•  » 


-n  — 

Si  ti  veni  pitittu,  e  voi  accattar! 
La  carni  e  ti  nni  vai  undi  lu  Vueceri, 
Ti  duna  Tossu.  dimmi,  ch'hai  di  fari  (1). 
Ci  purrai  aliura  li  vari  chi  meri? 
E  a  la  tua  terra,  senza  dimurari  (2), 
SI  sirvutu  cu  amuri  vulinteri 
Cu  non  daricci  aliura  li  dinari  (3); 
Quant'  importa  nun  essiri  Frusteri  ! 

Scusati  tutti  a  Gilormu  T  amicu  (4)  ; 
Nun  sia  nuddu  chi  lassa  lu  so  locu 
Si  non  chi  st^'a  a  la  sua  casa  picu  (5), 
E  si  nun  avi  assai,  chi  spenda  pocu  (6); 
Pirchl  lu  jiri  Frusteri  è  un  lambicu 
Di  duluri  eccessivi  e  nun  è  jocu  (7); 
Cussi  è  la  verità  comu  vi  dicu, 
È  fornaci  d' affanni,  un  vivu  focu  (8). 

Sta  vita  a  parti  strana  si  trasforma 
E  fa  lu  fruttu  comu  fa  la  palma; 
Ch'  a  dirimi  travaghi  mai  nun  dorma  (9) 
Fortuna  ingrata,  chi  m' à  vintu  in  carma, 
Chi  dì  la  mia  disgrazia  s'informa  (10), 
Pri  darimi  chiù  guai  s' inforza  ed  arma. 


1)  Ti  duna  Tossa 

2)  E  la  tua  terra  .... 

3)  Cu  nun  darici  .... 

4)  Scusati  à  tutti  Gilormu  .... 

5)  Si  nun  chi  staia,  la  sua  casa  picu. 

6)  E  si  nun  havi  .... 

7) non  é  iocu. 

8)  E  fumaci 

9)  Ch'à  darmi  iravaghi 

10) disgraiia  .... 
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ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI. 


L'cdizioRe  del  1695  conserva  nelle  parole  una  forma  più  arcaica; 
cosa  che  può  farci  supporre  aver  avuto  soli' occhio  il  Costanzo,  nel  ri- 
produrla, un  esemplare  di  data  più  antica  che  il  1665.  Ma  la  stampa  dd 
Coppola,  che  ha  quest'  ultima  data,  offre  maggiore  correzione  nelle  parole 
e  ne'  versi,  ed  è  lezione  preferibile. 

Raccogliendo  canti  popolari,  m*é  venuto  fatto  di  trovarne  due,  che 
non  nitro  sono  che  la  stanza  8.*  e  la  15.*  della  presente  Storia;  ma  si 
ripetono  dal  popolo  come  canzone  isolate  e  che  stanno  ognuna  da  <^. 
Eccole,  secondo  questa  lezione  popolare,  certo  più  bella: 

1.  Solicbianeddu  di  tuli' uri  tira 

Cu  li  so' denti  lì  'mpigni  e  li  sola. 
Porta  la  coffa,  li  furmi  e  la  eira, 
Tacci,  trincettu,  marteddu  e  tignola. 
Lesini,  'nziti,  'ntrapeddi  e  raggira, 
E  si  Grria  pri  tutti  li  viola; 
A  la  scurata,  dintra  s'arritira 
E  mancu  ha  pri  lu  lettu  li  linzola! 

(  Borsetto  ).' 

t.  Furtuna,  chi  mi  duni  tanti  morti, 

Furtuna,  chi  mi  piscbi  ad  ogni  parti, 
Ca  li  ricchizzi  toi  pnssenli  e  forti, 
A  cu*  ti  piaci  a  ila  ci  lì  cumparti  ; 
Furtuna,  a  In  virtù  chiudi  li  porli. 
Li  virtuosi  li  pisti  e  li  scarti; 
Ah!  cn  un  omu  hasciatu  di  la  sorti 
Spincirì  nun  lu  pò  natura  o  arti! 

(  Terr asini). 

Gli  ultimi  due  versi  di  quosin  sccondn  ottava  si  ripetono  eziandio  isolati, 
come  proverbio. 

(Continuai 


SQOARa  CON  ALQUANTE  VARIANTI 

DELLA    DIVINA    COMMEDIA 

M   CONPRONTO   ALLA   LEZIONE 
ADOTTATA 

DAGLI  ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 


(  Cootifluiizione  e  fine.  Vedi  pag.  430,  anno  IX,  parie  1.*) 


PARADISO 


Tessitura  del  Paradiso  Dantesco 

(Atta vanti  a  carte  100) 

Ora  descriverò  in  breve  il  Paradiso  e  la  gloria  de' 
Beati  secondo  il  divino  nostro  Poeta.  Descrive  adunque 
il  Paradiso,  e  vi  sale  condotto  da  Beatrice,  cioè  dalla 
Teologia,  per  le  spere,  nelle  quali  la  stessa  Beatrice  ap- 
parisce sempre  più  bella  e  più  brillante.  Primieramente 
nella  spera  della  Luna  trova  le  anime  delle  sante  vergini. 
II.  Nella  spera  di  Mercurio  trova  gli  attivi.  III.  Nella  spera 
di  Venere  trova  gli  amorosi.  IV.  Nella  spera  del  Sole  i 
Dottori.  V.  Nella  spera  di  Marte  fa  una  grandissima  croce, 
composta  di  anime  di  santi  martiri,  i  quali  vollero  essere 
afflitti  eoo  la  croce  dei  tormenti.  VI.  Nella  spera  di  Giove 
pone  i  giusti  in  figura  di  una  grande  aquila.  VII.  Nella 
>pera  di  Saturno  pone  i  contemplativi  per  i  gradini 
della  scala,  che   previde  Giacobbe.   Vili.  Nel  firmamento 
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pooe  fl  tnoofb  della  Chiesa  Irìonfiiote  al  capitolo  vige- 
50110  terzo,  siocome  aocfa^  esso  a?efa  veduto  ne'  Profeti  ; 
pertfaè  b  slessa  spera  ottava  divide  le  sae  virtù  io  tatle 
le  ahre. 

E  Bealrioe  disse:  Ecco  le  schiere 
Del  trioafo  di  Cristo,  e  touo  1  frutto 
Eaccolgo  del  girar  di  queste  spere. 

Perchè  da  ogni  spera  veonero  le  anime  beate  incontro 
a  Cristo.  Similmente  dal  nono  Cielo,  cioè  dal  primo  Mo- 
bile, vennero  io  ministero  gli  Angeli  colà  distinti  in  Ire 
gerarchie  e  in  nove  ordini;  e  Analmente  conclude. 

Se  mo  sooasser  tutte  quelle  lingue 
tlhe  Polinoia  coUe  suo  suor  fero 
Del  latte  lor  dolcissinH)  e  più  pingue. 
Per  ritrame  il  millesimo  del  vero 
Noo  courerria.  caotaodo  il  santo  riso, 
E  quanto  il  dolce  aspetto  face  mero. 
E  cosi  Oguraodo  il  Paradiso, 
Convien  saltare  il  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  camin  riciso. 

Finalmente  descrìve  il  ritorno  al  Cielo  empìreo,  dorè 
pone  tutti  i  gradi  de*  Beati  altrove  dichiarati  con  meravi- 
glìosa  soavità.  Vedi  tu  stesso  nel  Commento  nostro  so- 
pra Dante. 
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Canto  I; 

0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro  13. 

Fa'  me  del  tuo  valor  si  fatto  vaso,  14. 

Come  dimandi  a  dar  T  amato  alloro.  15. 

Infino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso  16. 

Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue  17. 

M'è  uopo  entrar  mWartago  rimaso.  18. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue  19. 

SI,  come  quando  Marita  traesti  20. 

Della  vagina  delle  memore  sue.  21. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti  22. 

Tanto  che  V  ombra  del  beato  regno  23. 

Segnata  nel  mio  capo  manifesti,  24. 

Vedrà'  mi  a  pie  del  tuo  diletto  legno  25. 

Venire  a  coronarmi  delle  foglie,  26. 

Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno.  27. 

SI  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie,  28. 

Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta,  29. 

(Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie).  30. 

Chiosa.  —  Il  cristianissimo  nostro  poeta  Dante  nel 
principio  del  Paradiso,  per  T invocazione  di  Apollo  nel  suo 
petto  intende  lo  Spirito  Santo.  Quasi  dica:  0  divina  ispi- 
razione del  superno  amore,  entra  nel  mio  petto,  e  fammi 
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(|uasi  tuo  tempio,  aftinché  io  meriti  divenire  vero  poeta 
(la  laurearsi.  Non  mi  estendo  nella  dichiarazione,  che  è 
abbastanza  manifesta  nel'  nostro  Commento  sopra  Dante. 


Canto  II. 

L'  acqua  eh'  f  corro  già  niai  non  si  corse:  7. 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo,  8. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Io  ho  un  ottimo   nocchiero, 
cioè  lo  Spirito  Santo,  il  quale  mi  mostra  la   tramontana, 
cioè  il  sommo  Bene,  verso  cui  bisogna  navigare.  I  poeti 
fingono  Apollo  sul  monte  Parnaso,  dio  della  sapienza,  che 
suona  in  mezzo  alle  Muse.  E  il  nostro  Dante  similmente 
pone  Cristo,  Dio  della  Sapienza,  che  suona  ed  ammaestra 
le  nove  Muse,  cioè  le  nove  condizioni,    che   si   ricercano 
non  solo  per  Parte  poetica,  ma  pel  conseguimento  della 
salute.  La  prima,  che  è  allettata,  è   Clio,  cioè   il  volere. 
perchè  primieramente  si  ricerca  la  volontà  per  meritare*, 
essa  infatti  è  la' regina  in  tutto  il    regno   dell'anima.  L^ 
seconda  Euterpe,  cioè  dilntazione,   perchè   non   basta     ^ 
volere,  se  nella  volontà  non  è  il  diletto.  La  terza  è  M^ 
pomene,  cioè  instanza,  perchè  dopo  il  volere  e  il  dilel^ 
si  conviene  instare.  La  quarta  è  Talia,   cioè  prendimen   ^ 
perchè  se  vogliamo  la  salute,  e  ce   ne  dilettiamo,   e 
facciamo  instanza,  l'afferriamo.  La  quinta  è  Polinnia,  ciS  ' 
ricordare  che  cosa,  e  quando,  e  come,  e  da  chi,  e  pere  rr^ 
tu  abbia  appreso;  perocché  non  basta  il  volere,   il  diU  M 
tarsi,  r  instare,  il  ricevere  i  doni  di   Dio,   se  come   ricr 
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Amor  di  carila,  che  fa  volerne  71. 

Sol  quel  che  avcmo,  e  d'  altro  non  ci  asseta.     1% 

Chiosa.  —  Il  nostro  Poeta  esprime  la  virtù  e  T  ef- 
fetto della  carità,  che  trasforma  Piiomo  in  Dio.  Qaasi 
dica:  La  carità  fa  si  che  siamo  contenti  del  solo  Dio,  e 
nient'  altro  desideriamo. 


Canto  IV. 

De'  serafin  colui  che  pib  s*  india,  28. 

Moisè,  Samuele,  e  quel  Joanni  %. 

Che  prender  vóli,  non  dico  Maria.  30. 

Chiosa.  —  Il  Poeta  mette  innanzi  a  tutti  i  serafini 
Maria.  Giovamhatista,  Mosè  e  Samuele,  sotto  la  condotta 
de' quali  asserisce  che  noi  possiamo  pervenire  a  queir  a- 
more,  che  spira  eternalmente. 

0  Amanza  del  primo  amante,  o  diva,  118. 

Diss' io  appresso,  il  cui  parlar  mi  mofida        119. 

Chiosa.  —  Il  nostro  chiarissimo  poeta   Dante  pone 
la  nostra  Teologia,  detta  Beatrice,  che  lo  fa   beato  e  V^ 
conduce  sino  al  Irono,  e  sempre  di  spera  in  spera  ascen- 
dendo la  vede  più  bella;  perchè  quanto  più  uno  asceo*^ 
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Canto  V. 

Siale,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi,  73. 

Chiosa.  —  Il  Poeta  ci  ammoDisce  alla  intelligenza 
della  Teologia. 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento,  7i 

E  non  crediate  ch^ogni  acqua  vi  lavi.  73. 

Avete  7  nuovo  e  vecchio  Testamento,  76. 

E  U  pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida;  77. 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  78. 

I 
Chiosa.  —  Ciò  è  abbastanza  per  la  salute. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  79. 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte.  %• 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Non  vogliate,  come  seinpl**^^ 
agnelli,  contro  la  vostra  salute  lasciare  il  nutrimenio  ^P^' 
rituale  della  divina  Scrittura.  Avete  V  uno  e  V  altro  Tes^* 
mento,  e  i  prelati  della  Chiesa  e  i  predicatori. 

■ 

Perchè  il  ludeo  di  voi  fra  voi  non  rida.  ^  ' 

Chiosa.  —  Perchè  egli  osserva  la  sua  legge. 
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Non  fate  come  agnel  che  lassa  il  latte  82. 

Chiosa.  —  Cioè  il  nutrimento. 

I 

Della  sua  madre»  semplice  e  lassivo  83. 

Seco  medesmo  al  suo  piacer  combatte.  84. 

Quivi  la  Donna  mia  vidi  si  lieta,  94. 

Chiosa.  —  Parla  della  Teologia. 

Ck)me  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95. 

Che  più  lucente  se  ne  fe'l  pianeta.  96. 

Cliiosa.  —  Cioè  di  Mercurio,  dove  il  poeta  colloca 
anime  degli  attivi. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise,  97. 

Qual  mi  fec'  io,  che  pur  da  mia  natura  98. 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise!  99. 

Canto  VI. 

Cesare  fui,  e  son  Ii4stiniano  10. 

Che,  per  voler  del  primo  amor  che  sento,  11. 

Dentr*  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  'I  vano;       12. 
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Chiosa.  —  Quasi  dica:  Sentendo  l^amor  di  Dio,  e 
desiderando  di  possederlo,  resecai  le  cose  saperflne  delle 
pandette,  e  vi  aggiunsi  le  necessarie;  e  cosi  per  Tamor 
di  Dio  e  del  prossimo  qua  sono  stato  trasferito  nella  spera 
di  Mercurio,  nella  quale  V  Autore  colloca  gli  attivi. 

Canto  VII. 

1/  anima  d' ogoi  bruto  e  delle  piante  139. 

Di  coroplessioD  potenziata  tira  140. 

Lo  rcufo  e  7  molo  delle  luci  sante.  141. 

Ma  vostra  vita  senza  mezo  spira  149. 

La  somma  benignatuiay  e  T  innamora  143. 

Di  sé,  poi  sì,  che  sempre  la  disira.  14i. 

E  quinci  puoi  argumentare  ancora  145. 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi  146. 

Come  Fumana  carne  fessi  allora,  147. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensì.  148. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  che  P  anima   sensitiva  e  ve- 
getativa nasce  e  muore  insieme  col  corpo.  Quasi  dica  :  Sic- 
come nei  corpi,  alcuni  sussistono  mediante  il  cielo,  come 
gli  elementi  e  le  cose  dementate;  alcuni  immediatamenle 
da  Dio,  come  gli  stessi  cieli;  così  alcune  anime  sogjjiac^ 
oiono  al  moto  del   cielo,  e   perciò  hanno  fine  e   comw 
zinne:  alcune  poi  non  soggiacciono  al  moto  del  cielo,  ccr 
me  sono  le  anime  nostre:   perciò   sono  immortali:  e      ^ 
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qai  arguisce  la  resurrezione  de' corpi.  Ove  è  da  notarsi 
che  il  naturale  appetito  non  soffre  che  P  anima  sia  piena- 
mente beata,  se  non  le  sia  restituito  il  corpo,  a  riprendere 
il  quale  ella  sentesi  naturalmente  inclinata.  Inoltre  chiun- 
que si  affatica  per  meritare  bene  o  male,  deve  godere  il 
premio  od  essere  condannato  alla  pena;  e  se  assumesse 
nn^  altra  carne  o  un  altro  spirito  sarebbe  un  altro  uomo. 
Dice  adunque  che  la  resurrezione  è  la  ripetuta  congiun- 
zione dei  corpo  e  dell'anima  separati,  e  da  ciò  l'ar- 
gomenta possibile:  perchè  i  corpi  resuscitati  de' buoni 
diventeranno  quali  furono  nei  primi  parenti,  mediante 
Dio  senza  operazione  del  cielo,  e  non  per  via  di  natura 
generata. 

Canto  Vili. 

Tnon  m'accorsi  di  salire  in  ella;  13. 

Chiosa.  —  Cioè  nella  spera  di  Venere. 

Ma  d'esservi  entro  mi  /e' assai  fede  14. 

La  donna  mia  che  vidi  far  più  bella.  15. 

Chiosa.  —  Cioè  la  Teologia. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede,  16. 

E  come  in  voce  voce  si  discerne.  17. 

Quando  una  è  ferma  ed  altra  va  e  riede;  18. 
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Vid'  io  ìd  essa  luce  altre  luceroe  ly. 

Moversi  in  giro  più  e  meno  correoti  20. 

Ai  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  21. 

Chiosa.  —  Cioè  vidi  nel  fulgore  di  Beatrice  altre 
anime  sante  divenute  per  la  Teologia  più  risplendenti. 
Qui  ascendendo  Dante  alla  spera  di  Venere,  dove  colloca 
i  perfetti  amorosi,  pone  la  stessa  Beatrice  (Teologia)  di- 
venuta  più  bella  ;  perchè  quanto  il  teologo  si  la  più  amo- 
roso verso  Dio,  tanto  diviene  più  bello  e  più  chiaro. 


Canto  IX. 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo  7. 

Chiosa.  —  Cioè  T  anima  di  Carlo. 

Rivolta  s' era  al  sol  che  la  riempie,  8. 

Chiosa.  —  Cioè  a  Dio. 

Come  quel  hme  eh' a  ogni  cosa  ò  tanto.  9. 

Chiosa.  —  Perchè  Dio  è  infinito  e  immenso  bene 
suffìciento  a  ogni  cosa;  perciò  esclama  contro  noi;  Ahi 
anime,  ecc. 

Ahi,  anime  ingannate  e  fatture  empie,  10. 
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Che  da  si  fatto  ben  torcete  e  cori,  11. 

Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  12. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Ahi  crudeli  creature  contro 
voi  stesse,  perchè  rìoiovete  il  cuore  e  V  intenzione  da 
co^  immenso  bene,  quale  è  Dio! 

Dunehe  la  voce  tua,  che  'I  ciel  trastulla  76. 

Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii  77. 

Che  di  sei  ali  fatto  han  la  cuculia,  78. 

Chiosa.  —  Cioè  gli  Evangelisti. 

Perchè  non  satisface  a'mie'disii?  79. 

Già  non  attenderemo  tua  dimanda,  80. 

S'io  m'intuasse,  come  tu  ti  inmii.  81. 


Canto  X. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  46. 

À  tanta  alteza,  non  è  maraviglia^  47. 

Che  sovra  sol  non  fu  arco  eh'  andasse.  48. 

Chiosa.  —  Qui  Dante  nella  spera  del  sole  pone  la 
Teologìa  più  bella  del  sole,  e  conchiude:  E  se  le  fan- 
taney  ecc. 
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Cor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  55. 

A  divozione  et  a  reDdersi  a  Dio  56. 

Ck)n  tutto  M  suo  gradir  cotanto  presto,  57. 

Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ;  58. 

E  si  tutto  M  mio  amore  io  lui  si  mise.  59. 

Che  Beatrice  eclissò  m\V  Mio.  60. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Nessuno  mai  fa  tratto  in 
tanta  devozione,  come  io  mi  dimenticai  di  ogni  altra  cosa, 
quando  intesi  quel  canto  mirabile  in  lode  della  Trinità. 

r  vidi  più  fulgor  vivi  e  vìncenti  64. 

Far  di  noi  contro  e  dì  sé  far  corona,  65. 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti.  66. 

Chiosa.  —  Senti  che  cosa  dice  il  nostro  poeta  Dante 
dei  buoni  e  religiosi  sacerdoti  qui,  e  più  sotto. 

Nella  corte  del  Cielo  ond*  io  revegno^  70. 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  71. 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno;  73. 

E  M  canto  di  que' lumi  era  di  quelle;  73. 

Chi  non  s'impenna  si,  che  lassù  voli.  7^* 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75. 

Poi,  si  cantando,  quelli  ardenti  soli  76. 

Si  fuor  girati  intorno  a  noi  tre  volte,  77. 

Come  sielle  vicine  a'  fermi  poli  ;  78. 
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Donne  mi  parvon  non  da  ballo  sciolte,  79. 

Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltrindo  80. 

Sin  che  le  nuove  note  hanno  raccolte;  81. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Vidi  le  anime  de' santi  reli- 
giosi sacerdoti,  dottori,  come  uno  splendore  che  supera 
lo  stesso  sole  cantare  con  tanta  dolcezza,  che  è  impossi- 
bile ad  intendersi  da  chi  non  lo  gusta. 

I^  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella,  109. 

Spira  di  tal  amor,  che  tutto  '1  mondo  110. 

Laggiù  ne  gola  di  saper  novella.  111. 

Entro  nelV  aUa  mente  un  sì  profondo  112. 

Saver  fu  messo,  che,  se  '1  vero  è  vero,  113. 

A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo.  114. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  Tommaso  d'Aquino  che  par- 
la: La  quinta  anima,  che  tu  vedi  tra  i  dottori,  di  mag- 
gior Ilice  a  cagione  della  maggior  sapienza  è  quella   di 
Salomone,  la  quale  ebbe  un'eccessiva  grazia  di  Dio,  cui 
tolto  il  mondo  desidera  sapere  se  sia  dannato  o  salvo.  E 
nota  che  égli  nel  mondo  tra  i  re  non  ebbe  mai   pari   in 
sapienza.  Qui  il   nostro  Poeta  pone   Cristo  il   primo   in 
sapienza,  il  secondo  Adamo,  il  terzo  Salomone.  Questi 
mtlavia  in  tanta  sapienza  cadde  in  lussuria.   Dunque   noi 
cht  non  siamo  David  in   santità,   Salomone   in   sapienza, 
Sansone  in  fortezza,  ma  senza  ogni  fortezza,  sapienza   e 
mtità,  dobbiamo  stare  riguardati. 
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Indi  come  orologio,  che  ne  chiami  139. 

Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  140. 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  Tami,  141. 

Che  r  una  parte  e  T  altra  tira  ed  urge,  142. 

Tin  tin  sonando  così  dolce  nota,  143. 

Che  M  ben  disposto  spirto  d'amor  turge;  144. 

CjOsì  vid'  io  la  gloriosa  rota  145. 

Moversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  146. 

E  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota,  147. 

Se  non  colà  dove  gioir  sMnsempra.  148. 

Chiosa.  —  Quasi  dica,  che  la  melodia  della  loro 
devozione  non  si  potrebbe  esprimere.  Onde  nella  notte 
per  la  grandezza  del  divino  amore  non  potevano  dormire, 
e  si  alzavano  a  mattutinare  ed  a  far  le  serenate  allo  sposo 
Cristo,  per  cui  meritarono  di  essere  tanto  amati  da  lui. 
Ma  chi  vuol  gustare  queste  cose  prenda  lo  ali  della  me- 
ditazione e  della  contemplazione,  e  voli  colà  dove  vola- 
rono quelli  elevati  dal  fervore  della  carità.  Ecco  quali 
dovete  esser  voi,  o  sacerdoti  miei,  e  qual  premio  è  a  voi 
riserbato. 


Canto  XI. 

La  Providenzia,  che  governa  il  mondo  28. 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto  29. 

Creato  è  vinto  pria  che  vadia  al  fondo,  30. 
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Chiosa.  —  Qui  il  cristianissimo  nostro  Dante  parla 
del  beato  Francesco  e  di  Domenico,  veri  meditatori  della 
passione  di  Cristo,  dicendo:  La  divina  Provvidenza,  nella 
quale  ogni  amano  intelletto  vìen  meno,  prima  che  possa 
toccare  la  di  lei  profondità, 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto  31. 

La  sposa  di  colui,  che  ad  alte  grida  3'2. 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto,  33. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Affinchè  meglio  andasse  verso 
il  cielo  la  Chiesa  sposa  di  Cristo ,  che  fu  sposata  i[ì  croce 
col  suo  sangue,  quando  così  pietosamente  gridò:  Padre, 
perdona:  ed  ho  sete,  ed  Eli,  Eli,  ecc. 

In  sé  secura  ed  anco  a  lui  più  fida,  34. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35. 

Che  quinci  e  quindi  le  fuosser  per  guida.         36. 

Chiosa.  —  Cioè  ordinò  il  beato  Francesco  e  il  beato 
Domenico  capitani  della  Chiesa. 

L'  un  fu  tanto  seraflco  d  ardore,  37. 

L' altro  per  sapienzia  in  terra  fue  38. 

Di  cherubica  luce  uno  splendore.  39^ 

Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Francesco  tutto  arse  in  amor 
di  Dio;  Domenico  poi  fu  gran  dottore,  e  la  sapienza  di 
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lui  rispleodè  nel  mondo:  ed  ambedue  rurono  spesso  cro- 
cifissi in  grandi  meditazioni  della  passione  di  Cristo. 

Canto  XIII. 

L)  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  35. 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura,  26. 

Ed  in  una  persona  essa  e  T  umana.  27. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Ivi  (nella  spera  del  sole)  si 
lodava  la  Unità  della  divina  Essenza,  e  la  Trinità  delle 
Persone,  e  la  natura  divina  ed  umana  in  Cristo. 

Canto  XIV. 

Chi  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia,  25. 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive  26. 

Lo  refrigerio  dell*  etemo  ploia.  27. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Non  è  da  dolersi,  se  da 
questa  vita  mortale  siamo  trasferiti  a  quella  immortale. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno;  103. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  La  potenza  della  memoria 
vince  ogni  ingegno. 

Che  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  1U4. 
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si eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno.  105. 

Chiosa.  —  Ecco  ciò  che  sente  il  nostro  cristianissi- 
mo poeta  Dante,  onore  de'  teologi,  della  Croce.  Quando 
vide  nella  spera  di  Marte  la  tanto  ammirabile  e  reverenda 
croce  composta  delle  anime  de' martiri,  i  quali  furono 
tratti  dai  soavi  vincoli  del  divino  amore,  la  vide  lucidis- 
sima oltre  ogni  dire,  composta  di  scintille,  che  erano  le 
aoime  dei  santi  trasformati  in  Cristo,  dalle  quali,  come 
dal  sole,  uscivano  splendidissimi  raggi,  e  dai  quali  spic- 
cava una  inaudita  melodia,  mostrando  come  nel  mondo 
farono  volentieri  crocifìssi. 

Ha  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo,  106. 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso,  107. 

Vedendo  balenar  nelT  arbor  Cristo.  108. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Chi  ha  Cristo  nel  cuore,  chi 
qualche  volta  lo  avrà  gustato,  intenderà  come  non  possa 
descriversi  V  eccellenza  di  tanta  dolcezza  e  soavità  di  quella 
Croce.  Potrà  certamente  gustarsi  dai  contemplativi,  ma 
non  ridirsi. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa  118. 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno  119. 

A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa;  120. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Si  sente  una  melodìa  for- 
mata da  dolcissimi  suoni,  ma  però  non  può  discernersi 
la  nota. 
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Cosi  da'  lumi  che  li  m' apparioDO  131. 

S' accoglie  per  la  croce  una  melode,  1*22. 

Che  mi  rapiva  seiiza  inteDder  rinoo.  123. 

Ben  m*  accors*  io  eh'  eir  era  dolce  lode,  124. 

Però  che  a  me  venia:  Risurgi  e  vinci,  125. 

Come  a  colui  che  non  inteude  ed  ode.  126. 

Omf  io  m' innamorava  tanto  quinci.  127. 

Che  'nsino  a  li  non  fu  alcuna  cosa  128. 

Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci.  129. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa,  130. 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli.  131. 

Ne'  qua'  mirando  mio  desio  si  posa.  132. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Ebbi  tanto  diletto  nella  me- 
ditazione della  Croce,  che  posposi  persino  la  stessa  Teo- 
logia (Beatrice)  mia  amica,  cioè  Io  stadio  della  Scrittura, 
dopoché  sentii  e  gustai  il  mirabile  frutto  nella  meditazione 
della  Croce.  Nessuna  melodia  può  pensarsi  nel  sanno  e 
nel  canto,  quanta  è  nella  meditazione  della  santissima  pas- 
sione di  Cristo.  Può  gustarsi,  ma  non  intendersi:  e  le 
anime  di  vote  sono  prese  ed  allettate  da  si  immensa  dol- 
cezza, che  gli  uomini  anche  vivi  sono  rapiti  a  Dio,  come 
leggiamo  di  Paolo,  di  Girolamo,  di  Maddalena,  di  Fran- 
cesco, ecc.  Da  che  sembra  risultare  una  certa  esortazione 
a  superare  e  vincere  il  mondo  e  desiderare  di  essere 
crocifissi.  E  dice  che  quantunque  sia  bello  e  dilettevole 
leggere  queste  cose  nella  sacra  Teologia,  tuttavia  il  gustare 
la  dolcezza  della  passione  di  Cristo  supera   ogni  bellezza 
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Canto  XIX. 

CK  »'  vidi,  ed  anco  udi'  parlar  lo  rostro,  10. 

E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio,  It. 

Quando  era  nel  concetto  e  Noi  e  Nostro.  12. 

Chiosa.  —  Introduce  Dante  i  re  giusti  salvati  per 
la  giustizia  delle  leggi,  in  forma  di  un'aquila.  Quasi  dica: 
Uno  parlava  in  singolare  per  tutti,  però  secondo  P  inten- 
zione plurale  di  tutti.  Perciò  nel  rostro  dell'aquila  udiva 
io  e  miOy  mentre  nel  concetto  era  noi  e  nostro  ;  cioè  par 
lava  uno  per  tutti. 

E  cominciò:  per  esser  jti^/o  e  pio  13. 

Sono  io  qui  esaltato  a  quella  gloria,  14. 

Che  non  si  lascia  vincer  dal  disio.  15. 

Chipsa.  —  Quasi  dica:  Essendo  stato  giusto  e  pio, 
come  si  conviene  ai  legislatori,  sono  in  questa  gloria,  che 
non  può  tanto  desiderarsi,  quanta  è. 

Ed  in  terra  lassai  la  mia  memoria  16. 

Si  fatta,  che  le  genti  lì  malvage  17. 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  18. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Commendano  la  giustizia  dei 
Romani,  ma  non  la  seguono. 
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Canto  XXII. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  46. 

Uomini  (iccesi  furon  di  quel  caldo,  47. 

Che  fa  nascer  li  fiori  e'  frutti  santi.  48. 

Cliioga.  —  Cioè  furono  ripieni  di   Spirito   Santo,  e 
pariorìroDO  ogni  buon  pensiero  e  operazione. 

Canto  XXIII. 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  19. 

Del  triunfo  di  Cristo,  e  tulto  '1  frutto  20. 

Baecolgo  del  girar  di  queste  spere.  21. 

Chiosa.  —  Nell'ottavo  firmamento  pone  il  trionfo 
della  Chiesa  trionfante,  siccome  anch'esso  aveva  veduto 
nà  Proreti;  perchè  essa  spera  ottava  divide  in  tutte  le 
altre  le  sue  virtù.  Da  ogni  spera  vennero  le  anime  beate 
mcoQtro  a  Cristo:  similmente  dal  nono  cielo,  cioè  dal 
primo  mobile,  per  ministero  di  un  angelo  vennero  colà 
distinti  io  tre  gerarchie  e  nove  ordini:  e  finalmente  con- 
cbiade:  5^  mo  sonasser,  ecc.  Descrive  in  ultimo  il  ritorno 
al  cielo  empireo,  dove  pone  tutti  i  gradi  de' Beati,  altrove 
con  ammirabile  soavità  dichiarati.  Vedi  tu  stesso  nel  Com- 
mento nostro  sopra  Dante. 
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E  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  66. 

Allora  udi*:  Dirittamente  senti,  67. 

Se  ben  intendi,'  perchè  la  ripose  68. 

Fra  le  substanzie,  e  poi  fra  gli  argomenti.  69. 

Ed  io  appresso:  Le  profunde  cose,  70. 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  provenjsOj  71. 

Àgli  occhi  di  laggiù  son  si  ascose^  72. 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza,  73. 

Sopra  la  qual  si  fonda  VaUra  spene,  74. 

E  però  di  substanzia  prende  intenza;  75. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene  76. 

Sillogtjsar  sanjsa  avere  altra  vista;  77. 

Però  intenza  d' argomento  tiene.  78. 

Chiosa.  —  Qaasi  dica  :  La  Fede  è  una  virtù,  per  la 
quale  crediamo  come  se  preseazialmeote  ed  essenzialmente 
avessimo  ciò  che  crediamo:  e  sopra  questa  fondiamo  la 
Speranza,  sperando  di  venire  per  mezzo  delle  opere  alla 
visione  di  ciò  che  si  crede.  Dipoi  risponde  a  Pietro  che 
lo  interroga:  Come  intende  quello  di  Paolo:  Sostanza  e 
argomento.  E  risponde  che  quelle  cose  che  sono  manifeste 
in  cielo,  sono  occulte  in  terra,  perchè  non  possono  co- 
noscersi dagli  uomini,  se  non  per  la  credenza,  sopra  la 
quale  ediflchrìamo  la  speranza  di  pervenire  alla  visione 
delle  cose  credute.  E  così  è  sostanza  delle  cose  da  spe- 
rarsi; la  speranza  delle  quali  sussiste  sopra  la  fede.  È 
poi  sostanza,  perchè   è,   come  dissi,   causa   che    le   cose 
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fatare  sussistano  come  presenti,  ed  argomento  delle   non 
apparenti,  cioè  una  certezza  delle  cose  invisibili  e  divine. 

Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa.  85. 

Chiosa.  —  Cioè  nel  cuore.  Dante  introduce  Pietro 
ad  interrogarlo:  Primieramente  come  creda:  secondaria- 
mente, perchè  creda:  terzo,  se  abbia  per  divino  mistero 
i  due  Testamenti  :  quarto  ;  chi  V  assicuri  che  le  cose  pre- 
dette dai  Profeti  e  dai  Santi  siano  miracoli.  Gli  piacque 
d'interrogarlo  intorno  a  questa  materia,  tratta  convenien- 
temente ed  a  proposito  dai  fonti  dei  Profeti  e  dei  santi 
Teologi.  Dice  adunque  Pietro:  Ma  dimmi,  ecc. 

Ondato:  Sì  ho  si  lucida  e  sì  tonda.  86. 

ChiOM.  —  Cioè  perfetta. 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa.  87. 

Chiosa.  —  Cioè,  Nulla  dubito. 

Appresso  usci  della  luce  profonda,  88. 

Chiosa.  —  Dall'anima  di  Pistro. 

Che  lì  splendea:  Questa  cara  gioia.  .  89. 

Chiosa.  —  Cioè  questa  Fede. 
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Sopra  la  qui  ogni  virtii  5*  infondila  90. 

Onde  ti  veooe?  Ed  io:  La  larga  ploia  91. 

Chiosa.  —  Cioè  la  Teologia. 

Dello  Spirilo  Santo,  cb*  è  diffusa  92. 

In  sulle  vecchie  e  sulle  nuove  cuoia,  93. 

CUosa.  —  NeiruQO  e  nelP  altro  Testamento. 

È  sillogismo,  che  me  r  ha  couchiusa  94. 

Àcutameote  si,  che  verso  duella  95. 

Chiosa.  —  Cioè  della  Fede. 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  96. 

Cliiosa.  —  Cioè  ogni  prova  mi  sembra  oscura  fuor- 
ché dalla  Teologia. 

Io  udi'  poi  :  L' antica  e  la  novella         •  97. 

Proposizione  che  ti  si  conclude,  98. 

Perchè  Y  hai  tu  per  divina  favella  ?  99. 

Chiosa.  —  Perchè  credi  che  Tuno  e  P  altro  Testa- 
mento sia  stalo  ispiralo  dallo  Spirito  Santo?  Risponde: 
Ed  io,  ecc. 
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Ed  io:  La  prova  che  '1  ver  mi  dischiude  100. 

Soo  r  opere  segmnii,  a  che  natura  101. 

NoQ  scalda  ferro  mai  né  batte  ancude.  102. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Sono  di  testimonianza  i  mi- 
racoli operati  per  la  Fede  sopra  ogni  forza  dell'umana 
natura. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  t'assicura  103. 

Che  queir  opere'  fussin  ?  Quel  medesmo  104. 

CUosa.  —  Cioè  i  miracoli. 

Che  vuol  provarsi,  e  altri  il  ti  giura.  105. 

Se  1  mondo  si  rivolse  al  Cristianesmo,  106. 

Diss'  io,  sanea  miracoli,  questo  uno  107. 

È  tal,  che  li  altri  non  sono  il  centesmo;  108. 

Chiosa.  —  Dante  risponde  :  Se  il  mondo  si  converti 

alla  Fede  senza  miracoli,  questo  è  il  più  grande  di  tutti 
i  miracoli,  e  ne  porta  la  ragione. 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno  109. 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta^  HO. 

'    Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatto  pruno.  111. 
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Chiosa.  —  Perchè  ta  Pietro  iaerme  e  povero  semi- 
nasti la  Fede  dod  con  la  forza  deir  armi,  come  Klaometto 
re  degli  Arabi. 

Finito  questo,  Talta  Corte  santa  112 

Chiosa.  —  Cioè  la  Caria  celeste. 

Risonò  per  le  spere:  Un  Dio  laudiamo,  113. 

Nella  melode  che  lassù  si  canta.  114. 

Chiosa.  —  Gli  angeli  rallegrandosi  di  si  grande  e 
si  viva  Fede  di  Dante  cantarono  con  divina  melodia:  Te 
Deum  latidamus. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi  124. 

Chiosa.  —  S.  Pietro  domanda  a  Dante  che  cosa 
creda  in  particolare,  e  come  si  è  offerto  ciò  alla  sna  cre- 
denza. Risponde  Dante:  0  padre  santo  che  ora  essendo 
glorioso  in  cielo  vedi  nel  volto  di  Dio  ogni  cosa  manifesta 
e  chiara,  che  prima  nel  mondo  avevi  credula  per  Fede, 
ed  avevi  avuto  certa  per  la  Speranza,  cosicché  vincevi, 
correndo  al  sepolcro,  i  piedi  di  Giovanni  juniore  ecc.  Egli 
ti  prevenne  coi  piedi  del  corpo,  e  tu  lo  prevenisti  coi 
piedi  della  mente:  perciò  vedesti  il  Salvatore  risorto  pri- 
ma  di  lui. 


Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  125 
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¥tr  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste,  137. 

IV  che  sì  ardente  Spirto  vi  fé  almi  ;  13S. 

CUon.  —  Cioè  per  questa  cagione  io  credo  la  dì- 
vina  legge,  perchè  Tu  scritta  da  voi,  dopoché  foste  elevati 
dallo  Spirito  Santo. 

E  credo  in  tre  Persone  eteme,  e  queste  139. 

Credo  un^Essenzia  si  una  e  si  trina,  140. 

Che  sofferà  congiunto  sono  ed  este.  141. 

CUosa.  —  Qoasi  dica  :  Io  credo  in  tre  persone  una 
Essenza.  In  divinis  può  dirsi  sono,  cioè  tre  persone;  ed 
é.  doè  una  essenza  ;  e  cosi  est  e  sunt  stanno  insieme.  Non 
sono  indotto  solo  da  naturali  ragioni  a  credere,  ma  dai 
detti  altreà  dd  Santi  delPuno  e  dell'altro  Testamento 
per  mezzo  dello  Spirito  Santo  e  specialmente  per  TEvao- 
gelio.  E  credo  Punita  della  divina  Essenza  nella  triniU 
delle  persone,  delle  quali  sempre  può  dirsi  Sono  ed  È. 
Sono  cioè  tre  persone  ed  una  essenza.  E  conchiude  quanto 
sia  stata  grata  a  Pietro  si  fondata  Fede,  dicendo:  Cosi 
benedicendomi,  ecc. 

Cosi,  benedicendomi  cantando,  151. 

Tre  volle  cinse  me,  com'  io  tacqui.  152. 

L'  apostolico  lume,  al  cui  comando  153. 

Io  ave'dicfo:  sì  nel  dir  gli  piacqui.  154. 
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Chiosa.  —  Quasi  dica  :  Dopo  questo,  Pietro  cantando 
mi  abbracciò  dolcissimamente  come  pietoso  padre.  E  si- 
gnifica che  i  fedeli  saranno  per  essere  ricevuti  da  Pietro, 
vero  portinaio  del  Cielo. 


Canto  XXV. 

SI  come  quando  '1  colombo  si  pone  19. 

Press'  al  compagno,  Y  uno  e  V  altro  pande.        20. 
Girando  e  mormorando,  l'affezione;  21. 

Chiosa.  —  Con  mirabile  ingegno  il  divino  nostro 
poeta  Dante  introduce  Iacopo  apostolo  ad  esaminarlo  in- 
tomo alla  Speranza,  siccome  Pietro  lo  aveva  esaminato 
iolorno  alla  Fede,  e  Giovanni  lo  esaminerà  intorno  alla 
Carità,  perchè  questi  tre  raffigurano  queste  tre  teologiche 
firtà  nei  divini  misteri. 

Cosi  vid'  io  T  uno  dall'  altro  grande  22. 

Prìncipe  glorioso  essere  accolto,  23. 

Laudando  '1  cibo  che  lassù  li  prande.  24. 

• 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Non  si  potrebbero  mai  rife- 
rire le  amorose  congratulazioni  degli  Apostoli  per  quel 
fervore  colombino  dello  Spirito  Santo,  per  la  dolcezza  del 
divino  nettare,  di  cui  si  pascono. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse:  28. 
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Inclita  vita,  per  cui  2a  larghezza  29. 

Della  nostra  basilica  sì  scrisse,  30. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  0  inclita  anima  di  Iacopo, 
che  scrivesti  che  ogni  ottimo  dono  discende  da  questo 
luogo,  cioè  dal  Cielo. 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza;  31. 

Perchè  tante  fiate  la  flgurì,  32. 

Chiosa.  —  Cioè  la  stessa  speranza. 

Quanto  lesù  a  te  fa  più  careeea.  33. 

Chiosa.  —  Cioè  nel  monte  Tabor  e  nel  risuscitamento 
della  figlia  dell' Archisinagogo. 

Po' chcy  per  grazia,  vuol  che  tu  t'affronti  40. 

Lo  nostro  Imperador,  anzi  la  morte,  41. 

NeUa  via  più  secreta,  da'  sua  Conti  ;  42. 

Chiosa.  —  Poiché,  dice  Iacopo,  piacque  a  Dìo  che 
ancor  tu,  o  Dante,  vivendo  per  la  Speranza  sia  nella  curia 
più  segreta  dei  suoi  familiari,  cioè  in  Cielo. 

SI  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte  43. 

Chiosa.  —  Di  questa  gloria. 
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La  spmne  che  laggiù  bene  innamora  44. 

ChloMu  —  Cioè  ìd  Dio. 

.   In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte,  45. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Affinchè,  veduta  tanta  e  tal 
felicità  di  questa  gloria,  tu  possa  confortare  te  stesso  e 
gli  altri. 

Di'  quel  eh'  elP  è,  e  come  se  ne  inflora  46. 

La  mente  tua,  e  di' onde  a  te  venne;  47. 

Cosi  seguì  7  secondo  lume  ancora.  48. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne  49. 

Delle  mf  ale  a  cosi  fatto  volo,  50. 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne.  51. 

Chiosa.  —  Qui  il  beato  Iacopo  chiede  tre  cose  :  pri- 
nuerameute  che  cosa  sia  la  speranza:  secondariamente, 
come  fiorisca  la  mente  di  lui  nella  speranza  :  terzo,  perchè 
abbia  tanta  speranza.  Nota,  che  Beatrice  risponde  per 
Dante  a  una  petizione  per  togliere  la  vanagloria,  perchè, 
cioè,  molto  sperava  il  Poeta.  E  agli  altri  due  punti,  cioè 
che  cosa  sia  speranza,  e  perchè  speri,  lascia  rispondere 
ad  esso.  Dice  adunque  Beatrice,  la  quale  lo  aveva  elevato 
per  isperanza:  La  chiesa  militante,  ecc. 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo  52. 

Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto  53. 
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Nel  sol  die  ratsa  tutto  '1  nostro  stuolo:  54. 

Chiosa.  —  NessuQO  spera  meglio  di  colai,  che  si 
affissa  Del  volto  di  Dio,  e  tutto  è  noto  a  chi  lo  contem- 
pla. Gli  altri  due  punti  saranno  chiariti  da  lui  (cioè  da 
Dante)  nella  seconda  Legge,  cioè  nel  primo  testimonio 
evangelico,  affinchè  apparisca  quanto  fondamento  di  teo- 
logia abbia  avuto  il  divino  Poeta,  il  quale  in  cosi  piccolo 
breviloquio  racchiuse  tanti  arcani  dei  Teologi;  perchè  noi 
ancora,  prese  le  ali  delia  speranza,  fossimo  elevati  a  con- 
templare P  altezza  del  sommo  Dio,  cui  se  gusterai  una 
sola  volta,  o  cara  anima,  sarai  inebriata  dalla  uberta  di  lui. 

Speme  e  disio  è  un  attender  certo  67. 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce  68. 

Grazia  divina  e  precedente  merlo.  69. 

Chiosa.  —  Il  nostro  Poeta  definisce  elegantissima- 
mente la  Speranza,  e  donde  V  abbia,  dicendo  :  Speme,  ecc. 
Dicono  lo  stesso  tutti  i  Teologi.  Anco,  secondo  essi,  la 
Speranza  è  una  certa  espettazione  di  futura  beatitudine 
per  la  grazia  e  per  i  meriti  precedenti. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  70. 

Chiosa.  —  Ho  ciò  da  molti  santi  Dottori,  che  la 
infondono  nell'anima,  come  le  stelle  nei  corpi. 

Ma  quel  la  distillò  nel  cor  mio  pria,  71. 
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ebe fu  sommo  caotor  del  sommo  Duce.  72. 

Chiosa.  —  Cioè  David. 

Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia  73. 

Dice,  color  che  sanno  *1  nome  tuo:  74. 

E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia  ?  75. 

Tu  mi  stillasti  collo  stillar  suo  76. 

Nella  epistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno,  77. 

Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo.  78. 

Chiosa.  —  Qaasi  dica.  Io  da  David,  quando  dice 
^perent  in  te  qui  novervnt  nomen  luum^  e  da  te,  o  Iacopo^ 
SODO  Stato  ripieno  dì  questa  speranza,  quando  nella  tua 
epistola  canonica  dici  :  Beatus  vir  qui  '  suffert  tentationem, 
qnomamy  quum  probatus  fuerit,  acdpiet  coronam  vitae, 

MentrMo  diceva,  dentro  al  vivo  seno  79. 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  80. 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno.  81. 

Indi  spirò  :  L'  amore  ond'  io  avvampo  82. 

Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette  83. 

Jnfin  la  palma,  ed  air  uscir  del  campo,  84. 

Vuol  ch'io  respiri  a  te,  ecc.  85. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Indi  disse  Iacopo  che  da 
quella  speranza  un  grandissimo  ardore  di  carità  derivò, 
che  lo  condusse  fino  al  martirio.  Cioè  fino  al  martirio 
volai  con  quella  speranza,  ed  uscii  dalla  milizia  a  questo 
riposo.  Iacopo  apostolo  nello  stesso  superiore  esame  della 
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Speranza  ricerca  Daale,  che  cosa  gli  prometta  la  speran- 
za; ed  egli  risponde:  Ed  io,  ecc. 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche  88. 

Chiosa.  —  L'uno  e  P altro  Testamento. 

Pongono  '1  segno,  ed  esso  lo  mi  addita,  89. 

Chiosa.  —  Pongono  ciò  che  la  Speranza  mi  prò' 
mette. 

Deir  anime  che  Dio  s'  ha  fcMo  amiche.  90. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita  91. 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta,  92. 

Chiosa.  —  Cioè  della  gloria  dell'  anima  e  del  corpo' 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita.  93. 

Chiosa.  —  Cioè  il  Cielo. 

E  'I  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta,  94. 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95. 

Questa  revelazion  ci  manifesta.  96. 

Chiosa.  —  Cioè  la  Speranza  promette  la  gloria  delle^ 
anime  e  dei  corpi. 
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Chiosa.  —  Tanto  il  corpo  di  Cristo,  che  quello 
della  Vergine  sono  gloriosi  in  Cielo,  perchè  furono  senza 
macchia  di  sorta. 


Canto  XXVI. 

GomiDCia  adunque,  e  dimmi  in  che  s*  appunta      7. 
V  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia  8. 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta;  9. 

Chiosa.  —  Dante  introduce  Giovanni  evangelista  ad 
esaminarlo  intorno  alla  Carità.  Dice  adunque  Giovanni: 
Comincia,  ecc.  Quasi  dica  :  Dimmi  che  cosa  ami  :  sebbene 
per  r  eccesso  del  mio  splendore  tu  abbia  perduto  Tuso 
della  vista,  la  stessa  Teologia  ben  ti  renderà  la  luce. 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  10. 

Reglon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  11. 

La  virtù  che  ebbe  la  man  d'Anania.  ìt 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Non   riguardare  a  questo, 
che  tu  sia  stato  accecato  da  tanto  fulgore  dell'amor  nostro 
verso  Dio,  perchè  la  Teologia,  che  ti   conduce  avanti  ^ 
Dio,  V  illuminerà,  come  Anania  fece  illuminare  Paolo:  Dic^c^ 
mi  adunque  in  che  cosa  è  il  desiderio  delP  anima  tua       ^ 
Pamor  tuo?  Risponde:  Lo  ben,  ecc. 

Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte,  1^  - 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura  i*"   J 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte.  1^    -^ 
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Cliiosa.  —  Cioè  in  Dìo  principio  e  fine  di  tutte  le 
cose,  cui  tutte  le  cose  dimostrano  esser  degno  d' essere 
amato. 

Ed  io:  Per  fllosoflci  argumenti,  25. 

E  per  autorità  che  quinci  scende,  26. 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprenti;       27. 

Chiosa.  —  In  secondo  luogo  Giovanni  domanda  che 
cosa  lo  muove  ad  amare  Dio.  Risponde:  La  ragione,  e 
r  autorità  de' Santi. 

Che  7  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende,         28. 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio,  29. 

Quanto  più  dì  bontà  in  sé  compr^ende.  30. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Quanto  maggiore  è  il  bene, 
;    tanto  più  è  amabile. 

Dunche  airessenzìa,  ov'è  tanto  vantaggio,  31. 

Che  ciascun  ben  che  fuor  dì  lei  sì  truova,         32. 
Altro  non  è  cK  un  lume  di  suo  raggio,  ecc.     33. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Se  ì  minimi  beni  tanto  si 
làono  amare,  quanto  più  quel  sommo  Bene  il  più  emi- 
nente di  tutti? 
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Td  i«v»  mH  mtdUio  mio  À  sierme  37. 

Gite  eie  mi  dnnstn  1  prino  amore  38. 


—  Irètolele. 


IX  »Qe  le  sahstHiie  scBBilene.  39. 


—  Osé  nzkMiaiL 


àenel  h  f«ce  lid  i«nee  Aotore,  40. 


—  Ci»  di  Dio. 


•>e  vfice  a  M«Bè,  dì  sé  pwbodo:  41. 

r  ti  far»  reiiert  OfH  lalore.  41 

^1  mimtl  !■  SBcan.  comiKàiido  43. 

L' ah»  prwMML  die  grida  T  arcano  4i 

n  -{ai  JÈffimm  Mpra  ogmi  àUro  bando.  45. 


—  L*  a^to  pneeonio  di  S.  GìovaDoi  :  in  prt»- 
*T::§mf  ^u  Tifimm,  Qqjsì  dica  :  Tn  traesti  dal  Cielo  questo 
K-rsrx  ini  ^TTco  JBi«?r?,  e  iwssnno  altro  tanto  alto  Tolb 
I  .vcCf!!ir»ar^  !j  ò?ic^z22  del  divino  amore.  Prima  Mosè, 
n.M  M  ?•?•  >(ri."ooix  tliffx>le>le  quel  disino  nettare  dd 
siTtrrri:   \ai':r?.  di  rei  le   anime  giubbilano   per  luttì  i 


vo:i-   i>*À  jex^L 


\x  iimmè  aaicoc.  se  tu  senti  altre  corde  49. 


^.  '»ti;rù  50  in  jU  c^ì  atto 

4:^    A* 
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Tirarti  inverso  lui.  si  che  lu  suone  50. 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  51. 

Cliiosa.  —  S.  Gio.  Evangelista  parla  a  Dante.  Quasi 
ica:  Dioimi,  se  da  altre  funi  di  amore  sei  tratto  ad  amare 
io.  Dante  risponde  :  Tutti  que'  morsi,  ecc. 

AUor  comincia' io:  Tutti  que' morsi,  55. 

Cbe  possoo  far  lo  cor  volgere  a  Dio.  56. 

Alla  mia  caritade  son  concorsi;  57. 

Perchè  V  esser  del  mondo,  e  Y  esser  mio,  58. 

La  morte  cV  e'  sostenne  perchè  io  viva,  59. 

È  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io,  60. 

Colla  predetta  conoscenzia  viva,  61. 

Tratto  m' hanno  del  mar  dell'  amar  torto,  62. 

E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva.  63. 

Chiosa.  —  Ecco  perchè  amo  Dio.  Con  tutte  le  forze 
€  io  posso,  sono  tratto  ad  amarlo,  perchè  creò  il  mondo 
ir  me,  e  me  ne  fece  signore;  mi  diede  Tessere,  e  il 
oessere  tra  tutte  le  creature  per  il  dono  del  T  intelletto 
della  ragione,  e  perchè  volle  morire  per  me  affinchè 
vivessi;  e  dopoché  diede  sé  stesso  alla  morte,  mi  diede 
eranza  di  possederlo  nella  gloria,  se  vorrò.  Queste  sono 
Ite  le  funi  che  traggono  al  divino  amore. 
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Le  frondiy  onde  s' infronda  tallo  V  orlo  64. 

Deir  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto,  65. 

Quanto  di  ben  da  lui  a  lor  è  porlo.  66. 

Chiosa.  —  Quasi  dica:  Io  sono  tratto  ad  amar  Cri- 
sto, perchè  esso  creò  per  me  il  mondo,  e  mi  diede  Tes- 
sere, e  mi  nobilitò  con  la   sua  venuta,   e   patì   per  me 
perchè  io  non  patissi.   Fu  ucciso  affinchè   io  vivessi;  e 
tanto  io  amo  le  frondi  di  queir  eterno  Ortolano,  cioè  gii 
uomini,  che  saranno  gli  ornamenti   del   Paradiso,  quBùi^ 
più  grazia  hanno  in  sé  del  Salvatore.  Per  cui  pone  il  di- 
vino Poeta  che  tutta  la  Corte  celeste  esultò  dicendo,  ecc. 
Concio  tacetti  un  dolcissimo  canto^  ecc. 

Cofn'  io  tacetti,  un  dolcissimo  canto  67- 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna  68. 

Dicea  cogli  altri:  Santo,  santo,  santo.  68. 

Tu  vuoli  udir  quant'è  che  Dio  mi  puose  109. 

Neir  eccelso  giardino,  ove  costei  HO. 

A  cosi  longa  scala  ti  dispuose,  H^- 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  mei,  1^^ 

E  la  propia  cagion  del  gran  disdegno,  H^* 

E  l'idioma  eh* io  usai  e  fei.  ^^i' 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  \^^ 

Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 
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Quindi,  onde  nOosse  tua  Donna  Virgilio^  118. 

Quattro  milia  trecento  e  due  volumi  119. 

Di  sol  disiderai  questo  concilio;  120. 

E  vidi  lui  tornare  a  questi  lumi  121. 

Di  la  sua  strada  novecento  trenta  122. 

Piate,  mentre  eh*  io  in  terra  fu'  mi,  123. 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta  124. 

Innanzi  che  alV  opra  inconsumabile  125. 

Fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta.  126. 

Che  nullo  affetto  mai  raziocinabile,  127. 

Per  lo  piacer  uman,  che  rinoveUa,  128. 

Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile.  129. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella;  130. 

Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia  131. 

Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella.  132. 

Pria  eh'  io  scendesse  ali'  infernal  ambascia,  133. 

//  s*  appellava  in  terra  il  sommo  Bene,  134. 

Unde  vien  la  letizia  che  mi  fascia;  135. 

Ethel  si  chiamò  poi,  e  ciò  conviene,  136. 

Che  7  viso  de'  mortali  è  come  fronda  137. 

In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene.  138. 
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Nel  inoDte,  che  si  leva  pib  dall'  onda,  139. 

Fu'  io,  COQ  vita  para  e  disonesta,  140. 

Dalla  prìm*  ora  a  quella  eh'  è  seconda,  141. 

Come  il  sol  muta  quadra,  air  ora  sesta.  142. 

Chiosa.  —  Quasi  dica  Adamo:  Tu,  Dante,  desideri 
intendere  da  me  quattro  cose.  Primieramente  quanto  è  che 
fui  posto  nel  Paradiso  delle  delizie.  Rispondo  che  930 
anni  vissi  in  terra,  e  4300  stetti  nel  limbo;  e  in  tutti 
questi  fui  in  abbondanza  di  desiderii  e  di  lacrime  deside- 
rando di  pervenire  a  questo  stato.  Secondariamente  do- 
mandi per  quanto  tempo  io  sia  stato  ih  quel  Paradiso  di 
delizie.  Rispondo  che  stetti  da  prima  a  sesta:  cioè  sei  ore 
soltanto  fui  in  quel  luogo  di  piacere.  Il  giorno  infatti  sì 
divìde  in  quattro  quarte,  ed  ogni  quarta  ha  sei  ore;  e 
cosi  essendo  il  giorno  naturale  di  24  ore,  da  prima  sino 
a  sesta  saranno  sei  ore.  La  terza  cosa  che  chiedi  è,  per- 
chè sìa  stato  tanto  grave  il  peccato  delP  esilio,  per  il 
quale  abbia  pianto  tanto.  Rispondo,  perchè  fu  la  trasgres- 
sione del  divino  precetto.  La  quarta  cosa,  che  desideri 
d'intendere  è,  di  quale  idioma  mi  servii  nel  mondo.  Ri- 
spondo che  la  favella  è  naturale  alPuomo  a  piacere;  quindi 
è  che  prima  di  Nembrot  la  lingua,  che  parlai  in  terra, 
del  tutto  s' estinse.  E  cosi  è  manifesto  come  lo  stesso 
Adamo  affermi  che  gli  giovarono  le  lacrime.  Esodo.  In- 
gemiscentes  filii  Israel  mei^uerunl  liberatorem  Moysem. 
Ideo  dìcitur:  Audivit  gemitum  meorum,  et  respexit  Deus 
et  cognovit  eos.  Ecco  quanto  possano  giovare  le  lacrime 
nel  cospetto  di  Dìo. 

Canto  XXVII. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo  1. 

Cominciò  gloria  tutto  M  Paradiso,  % 
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Tal  che  m' inebriava  il  dolce  canto.  3. 

Ciò  eh*  io  vedeva,  mi  sembrava  uo  riso  4. 

Deir  universo;  sì  che  mia  ébreza  5. 

Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso.  6. 

0  gioia!  0  ine£Eabile  allegreza!  7. 

0  vita  integra  d' amore  e  di  pace  I  8. 

0  senza  brama  sicura  riccheza!  9. 

Chiosa.  —  Cantica  di  Dante  in  lode  della  SS.""' 
Trìoità.  Quasi  dica;  Chi  mai  potrebbe  narrare  la  dolcezza 
di  queir  angelico  canto  in  lode  della  Trinità,  in  cui  sono 
rapiti  gli  uditori  e  provano  estasi?  Conosciuto  il  quale 
maDlfestamento,  apparisce  che  ogni  umana  dilettazione  è 
da  spregiarsi  e  da  deridersi.  Finalmente  desiderando  e  non 
poteudo  narrare  quel  sommo  gaudio  a  cagione  della  sua 
tanta  eccellenza  ed  esuberanza,  esclama  come  Isaia,  Paolo 
e  gli  altri,  che  videro  la  gloria  di  Dio:  0  sommo  bene 
ed  iueffabilei  0  felice,  beata,  paciflca  ed  amorosa  vita!  0 
massimo  di  tutti  i  beni,  oltre  il  quale  di  nulP  altro  ho 
setel  Ck>là  mi  sazierò,  quando  apparirà  la  tua  gloria. 

Quando  t  udi  :  Sed  io  mi  trascoloro,  19. 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicendo  io,  20. 

Vedrà'  trascolorar  tutti  costoro.  21. 

Chiosa.  —  S.  Pietro  acceso  di  zelo  si  lamenta  della 
profaDazione  della  sua  Chiesa. 

TESTO  NELLA   CRUSCA 


3.  Sì  che  m*  inebbriava 
5.  perché  mia  ebbrezza 
8.  intera 
19.  Quand'io  udì':  Se 
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deviene  due  da  uno,  cioè:  raglio  de  lo  grasso^  la  midolla 
de  le  canne  de  l'ossa  del  corpo  di  S.  PiatUorio.  Nella 
vigesimaquarta,  Vhonor  di  dio  diventa  amor  di  dio;  ec- 
cetera. Questa  scena  è  stata  imitata  dal  Molière  nel  primo 
intermezzo  delP  ultima  sua  comedia.  (M.DG.LXIH). 

ÀRCHBRS.  —  Il  faut  vous  apprendrc  a  vivre  \  En  pri* 
son,  vite,  en  prison,  Polichinbllb.  —  Messieurs,  je  tie  suis 
paini  vóleur.  Archbrs.  —  En  prisan.  Polighinkllb.  —  le 
suis  un  baurgeois  de  la  ville.  Archbrs.  —  En  prisan.  Po- 
LiCHiNBLLB.  —  Qu'  at-jc  fait?  Archbrs.  —  En  prisan,  vite, 
en  prisan.  Polichinbllb.  —  Messieurs,  laissee  mai  aUcr. 
Archbrs.  —  Nan.  Polichinbllb.  —  le  vaus  prie  !  Archkrs.  — 
Non.  Polichinbllb.  —  He!  Archbrs.  —  Nan.  Polichinbllb.  — 
De  gràce.  Archbrs.  —  Non,  nan.  Polichinbllb.  —  Messieurs! 
Archbrs.  —  Nan,  nan,  nan.  Polichinbllb.  —  S' il  vous  piati! 
Archbrs.  —  Nan,  fwn.  Polichinbllb.  —  Par  charité.  Ar- 
chbrs. —  Non,  nan.  Polichinbllb.  —  Au  nom  du  del!  Ar- 
chbrs. —  Nan,  nan.  Polichinbllb.  —  Miséricardel  Archbrs.— 
Nan,  nan,  nan;  paini  de  raisan.  \  Il  faut  vous  apprendre 
à  vivre.  \  En  prisan,  vite,  en  ptisan.  Polichinbllb.  —  He! 
n'  esi-il  rien,  messieurs,  qui  sait  capahle  S  attendrir  vos 


Cr.  con  la  Novelletta  del  Pananti: 

Sulle  doglie  del  parto,  Anastasia 

Prometteva  alla  Vergine  Maria, 

Prometteva  a  Gesù, 

Di  non  tornare  ad  accostarsi  più 

A  quei  maledetti  uomini;  e  frattanto 

Una  serva  teneva  un  cero  santo, 

Che  un  buon  servo  di  dio  le  benedi. 

Alla  fin  la  Signora  partorì. 

Quand*  ebbe  un  pò*  di  spirito  ripreso, 

Alla  serva  rivolta 

Disse:  —  e  Non  lasciar  più  quel  cero  acceso, 

»  Puoi  esser  buono  per  un'altra  volta.  >  — 
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àmes?  Ajgbus.  —  Il  est  aisé  de  nous  toucher,  |  Et  nous 
iommes  kumains  plus  qii  on  ne  saurait  croire  :  \  Donnea 
nau8  daucement  six  pistoles  pour  hoirey  \  Nous  allons  vous 
ìàcker.  Polichirbllb.  —  Héhis ,  messieurs,  je  vous  assure, 
que  je  n'  ai  pas  un  sou  sur  moi,  Archbrs.  —  Au  défaut 
de  six  pistoles  \  Ckoisizzee-donc,  sans  fagon,  \  D'  avoir 
Urente  eroquignoles  \  Ou  douze  coups  de  hàton.  Polichinbllb. 
—  Si  é  est  une  necessité  et  qjuC  il  faille  en  passer  par  là, 
je  chaisis  les  eroquignoles.  Archbrs.  —  Allons,  préparez- 
vùUM  I  Et  comptez  bien  les  coups.  Polichinbllb.  —  (pendant 
ipif  on  lui  donne  des  eroquignoles).  Un  et  detix,  trois  et 
quaire,  einq  et  six,  sept  et  huit,  neuf  et  dix,  onze  et  douze, 
ti  treise  et  quatorze  et  quinze.  Archbrs.  —  Ah  !  ah  !  vous 
en  vaulez  passeri  \  Allons,  e'  est  à  recommencer.  Polichi- 
rbllb. —  Ah!  messieurs,  ma  pauvre  téle  n'  en  peut  plus; 
et  vous  venez  de  me  la  rendre  comnie  une  pomme  cuite. 
r  aime  mieux  encore  les  coups  de  bàton,  que  de  recom- 
mencer. Archbrs.  —  Soit.  Puisque  le  hàton  est  pour  vous 
plus  charmant,  \  Vous  aurez  contentement.  Polichinbllb  — 
(comptant  les  coups  de  hàton).  Un,  deux,  trois,  quatre, 
einq,  six.  Ah,  ah,  ah!  je  n'y  saurais plus  resister.  Tenez, 
messieurs,  voilà  six  pistoles  que  je  vous  donne.  Archbrs.  — 
Ah!  r  honnéte  homme!  ah!  T  àme  nohle  et  helle!  \  Adieu, 
seigneur;  adieu,  seigtieur  PoUchineUe. 

Come  ognuno  vede,  il  Poqnelin  è  rimasto  molto  al 
di  sotto  del  Brmio:  fra  l'altre  cose  è  sparita  la  profonda 
ironia  de' castighi  scolareschi  imposti  al  pedagogo.  Nelle 
Lezioni  \  di  |  Lingua  Toscana  \  dettate  dal  Sig,  \  Girolamo 
Gigli  I  Pubblico  Lettore  \  ndl'  Università  di  Siena,  \  Coir  Ag- 
giunta di  tre  Discorsi  Accademici,  \  E  di  varie  Poesie 
&igre,  e  Profane  del  medesimo  |  non  più  stampate,  \  Rac- 
colte I  dall'  Abate  [  Giovambattista  Catena ,  sanese.  \  Se- 
conda Edizione  corretta,  e  migliorata.  \\  In  Venezia  MDCC 
XXX VI  I  Presso  Giovambattista  Pasquali.  \  Con  Licenza 
de"  Superiori  ;  trovo  un  Racconto,  che  ha  per  argomento  il 
coDleouto  di  cotesta  scena  del  Candelajo: 


^  78  — 

—  ce  Id  certo  libro,  di  cui  dod  mi  sovviene  V  autore,  lessi 
»  un  curioso  racconto,  che  puoi  servire  di  morale  insegnamento 
»  a  coloro,  quali  potendo  alla  prima  liberarsi  da  più  mali,  che 
»  gli  sovrastano,  con  soffrire  un  solo  incomodo,  ricusano  di 
»  farlo;  e,  potendo  passare  la  fiumana  dove  i*  acqua  dà  alla 
»  mezza  gamba,  vengano  poi  costretti  a  gettarsi  a  nuoto  con 
»  perìcolo  della  vita.  Eccovi  il  caso.  Nelle  coste  marine  del- 
»  r  Affrica,  vi  era,  in  certa  piazza  mercantile,  un  Bassa  a  go- 
»  verno;  il  quale,  avendo  ben  comprata  a  Costantinopoli  quella 
»  carica,  pensava  di  rìfarsi  della  spesa  nioneta  con  quei  mer- 
»  canti,  a*  quali  testé  facendo  un*  angheria,  testé  un*  altra,  rìu- 
»  solvagli  di  mettere  assieme  delle  grosse  somme;  e,  purché 
»  la  sua  bilancia  pendesse  verso  della  sua  borza,  poco  im- 
»  portavagli,  che  quella  della  giustizia  non  dasse  il  suo  conto 
»  a  tutti.  Egli  dunque  avea  preso  di  mira  un  ricco  negoziante, 
»  e,  fattolo  un  giorno  chiamare  a  sé,  presegli  a  dire,  che  doveva 
»  prontamente  rimettere  al  Gran  Visire  cinquecento  borse  io 
»  quel  giorno,  onde  lo  pregava  a  fargliene  prestanza,  assi- 
»  curandolo  e  di  restituzione  e  di  gratitudine.  Tristo  negozio 
»  parse  al  nnercadante,  che  gli  avesse  mandato  la  sorte  in  quel 
»  punto:  e.  pensando  seco  stesso  alle  cattive  misure,  che  avea 
»  fotte  delle  pannine  e  delle  tele:  questa  volta,  disse,  ilbrae- 
w  ciò  troppo  lungo  del  governatore,  la  fa  scontare  al  brac- 
»»  ciò  iìtlhì  iMirt  bottega  troppo  corto,  Perilché  postosi  sulla 

V  negativa.  Io,  disse,  non  ho  moneta  in  cassa,  o  Signore: 

V  lH)ichè  mi  giova  il  negoziare  con  il  credito  solo  degli 
»*  amici.  At>M  ha  due  mesi,  che  mi  affondoroìw  due  navi, 
»  con  le  quali  solei  agli  anni  addietro  tirare  molte  pezze 
»^  da  otto  dai  porti  di  Spagna;  e,  fino  eh'  io  non  aiòiri- 

V  fN^v^KN^i  IH  piedi  due  nuovi  legni,  non  potrò  awantag- 
**  giarmi  neìF  antico  credito  e  nelV  antiche  sostanze.  Più  e 

V  pai  altre  ragioni  volse  addurre  per  isbrigarsi  dalle  richieste 
»  del  Ra>sà:  ma  questo,  ben  sapendo,  che  il  mercadante  avea 
>^  quella  somma  e  meglio,  dalle  richieste  passò  alle  minacce  : 

♦  e, trvnaiKio  piucchè  mai  ostinato  l'altro  nella  negativa,  dis- 

♦  ^h  finalmente  così:  Uomo  sconoscente  ed  incivile,  odo- 

V  vr^%  ^Usso  adesso  portarmi  le  cinquecento  borse:  o.  ciò 
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mon  volendo  fare,  uno  di  guest'  altre  due  cose  non  dovrai 
sfuggire.  Cioè,  o  mangiare  in  mia  presenza  cinquanta 
cipoUe  0  pigliarti  sopra  la  nuda  pancia  cinquanta  ba- 
stonate per  mano  di  due  de'  schiavi  miei  piti  robusti. 
Attonito  per  tanto  rimastosi  il  disgraziato,  pensava  seco 
medesimo  a  qual  de'  due  partiti  avesse  possuto  con  minor 
sua  pena  appigliarsi.  E,  poiché  queir  inumano  Governatore 
obbligollo  air  elezione,  esso  chiese  le  cinquanta  cipolle.  Ed 
ecco,  che  io  una  gran  canestra  funno  portato  delle  più  grosse 
e  delle  più  forti,  che  al  mercato  si  fossero  potuto  trovare. 
Preseoe  una  il  mercante;  e;  per  quanto  fosse  in  quel  giorno 
digiuno,  sentissi  ben  satollo  dai  primi  bocconi  e  nauseato 
dai  secondi.  Finita  in  somma  la  prima  cipolla,  fu  tosta- 
mente obbligato  a  mandar  giù  la  seconda,  e,  doppo  questa, 
b  terza,  facendogli  quel  forte  cibo  escire  più  lacrime  da- 
gli occhi,  che  non  ne  mandò  il  di  della  morte  di  suo  pa- 
dre. Ma  inflne,  veggendosi  impotente  a  mettersi  in  corpo 
tutto  queir  apparecchio,  che  sarebbe  avanzato  alle  ciurme 
di  due  vascelli,  provossi  di  chiedere  pietà  air  indiscreto  go- 
fematore,  e  non  potiede  ottenerla.  Tanto  che,  pensando,  se 
meglio  fosse  il  cavar  fuori  le  cinquecento  borse  dalla  cassa 
0  cavar  la  pancia  da  i  calzoni  per  esporla  alle  cinquanta 
bastonate,  fecelo  T  avarizia  appigliarsi  air  ultimo  partito* 
Onde,  fatte  riportar  via  le  cipolle,  non  avendo  potuto  in- 
ghiottire più  della  quarta:  Io  vuo\  disse,  piuttosto  arri- 
schiare il  mio  ventre  a  cinquanta  colpi  di  bastone,  che 
ad  insaccarvi  tutta  quelV  indiavolata  materia,  che  ìwn 
potrei  magnare  in  un  mese,  né  digerire  in  un  anno.  — 
Venghino,  gridò  il  Turco  cane,  i  Schiavi  di  guardia  coti 
due  nodosi  legni,  che  non  si  pieghino,  e  portino  la  se- 
conda vivanda  a  questo  galantuomo.  Cosi,  adattatosi  il 
miserabile  al  secondo  tormento,  comincioronlo  a  battere  ar- 
rabbiatamente, tanto  che  la  quarta  bastonata  parendogli  più 
forte  e  più  dura  a  digerire  della  quarta  cipolla,  dimandò 
cbe  si  fermassero;  e  disse, che  avrebbe  portato  al  Bassa  le 
cinquecento  Borse  della  miglior  moneta  trabocchente,  che 
nella  piazza  si  fosse  trovata.  Cosi,  se  alla  prima  si  fosse 
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»  contentato  d' ingollare  V  amaro  boccone  delF  imprestaoze  o 
»  deir  angheria  voliam  dire,  sarebbe  tornato  almeno  a  casa 
»  col  ventre  senza  lividi  e  col  palalo  senza  nausea.  (1)  »  — 

Di  non  lieve  imbarazzo  è  il  dar  ragione  del  titolo 
della  Commedia  del  Fastidito.  Il  Bartholmess  dice:  Man- 
furio  svestirne  et  se  proclame  l* une  des  lutnières  du 
monde;  par  ses  actes,  comme  par  ses  paroles^  il  montre 
qu'  il  n'  est  qu'  un  chandeUer.  Voiià  T  origine  et  la  raison 
du  litre  de  la  pièce.  Ma,  prima  di  tutto,  candelajo,  io  Ita- 
liano, non  ha  il  significato  di  candeliere;  e  poi^  il  Con- 
delajo  è  Bonifacio,  nou  già  Mamphurio  (2).  Ma  che  vuol  dir 
Candela jot  Che  qui  Don  significhi  fabbricante  di  candele,  è 
evidente.  Bonifacio  è  un  gentiluomo  del  seggio  di  San 
Paolo:  ned  a  quella  professione  si  fa  allusione  alcuna, 
né  la  si  mentova  mai  in  tutto  il  lavoro.  Dal  riscontro 
col  proverbio  tenei'  la  caìidela,  parrebbe,  che  s'avesse  ad 
interpretar  Candelajo  per  ispettatore  e  mediatore  involon- 
tario degli  amori  altrui;   difatti,  messer  Bonifacio  dà  a 


(t)  Para^^ona  nel  Gil-Blas,  Libro  11.  cap.  IV.  T  episodio  di  Gamilk 
cui  si  eslorquono  quattrini,  fingendo  di  arrostarla. 

(2)  Il  dice  il  Bruno  stesso  nel  Proprolopfo:  Da  questa  parie  si  va 
alla  stanza  del  Candelaio  id  est  H.  Bonifacio.  Ed  il  Bidello,  anoon- 
ziando  lo  injjresso  in  iscena  di  Messer  Bonifacio:  Costui  é  {vel  dirrò 
piano)  n  Candelaio.  Volete  eh' io  vel  dimostri?  Desiderale  vederlo? 
Eccolo.  Fate  piazza,  date  luoco.  Ritiratevi  dalle  bande:  si  non  votele 
che  quelle  corna  vi  faccian  male,  che  fan  fuggir  le  genti  olire  gli  monti 
(Luogo,  che  mi  rimane  oscuro,  il  confesso.  Né  mi  par  sufficiente  h  spie- 
gazione di  un  mio  arguto  amico  :  —  «Le  corna,  qui  a  me  pare  chiaro, 
»  che  si  riferiscano  al  Candelaio,  il  quale,  cornuto  per  la  moglie,  uscendo, 
»  può  urtare  in  tulli  quelli,  che  incontra.  Di  falli  in  Napoli  vi  è  il  prò- 
»  verbio,  che  al  giorno  di  S.  Martino  si  dice  a  taluni,  che  sono  cmiuti 
>  i  più  cornuti,  che,  per' passare  con  la  processione  sotto  al  ponte  di 
»  Ghiaia,  debbono  chinare  la  fronte  quasi  a  terra,  perchè  le  loro  teste. 
9  ornate  di  altissime  corna,  non  urtino  sotto  al  ponte,  t  — 
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6k)?ao  Bernardo  il  mezzo  di  corrompergli  la  moglie.  Ma 
Bonifacio  era  candelajo  prima  di  esser  marito,  anzi  questa 
sua  qaaliià  formava  una  delle  ragioni  principali,  che  face- 
vano esitar  la  Karabina  ad  isposarlo  (1);  e  Madonna  Angela 
Spigna,  la  pastora  di  tutte  belle  figle  di  Napoli  (2),  tro- 
Tiva  ragionevole  di  non  isposarlo  per  questo  (A.  V.  Se. 
IXIV).  Riflettendoci  bene,  parmi,  che  per  candelajo  deb- 
bisi intendere  pederasta.  Che  la  parola  candela  abbia  spesso 
OD  senso  osceno,  è  noto:  e  forse  è  adoperata  in  questo 
senso  dal  Bruno,  quando,  nel  Proprologo,  chiama  il  paggio 
é  BamfaciOy  Ascanio,  un  servilor  da  sole  et  da  can- 
dela (3).  Di  fatti ,  quando  Scaramurè  raccomanda  ad 
Ascanio  di  non  palesar  ad  alcuno  lo  incantesimo,  Bonifacio 
risponde:  lo  non  dubito  di  lui.  Tra  noi  passano  negocij 
pii  secreti  di  questo.  Negozi  sospetti.  Si  noti  questo  brano 
della  scena  III  dell'atto  I  tra  Bonifacio  e  Bartolomeo. 

Bon.  —  Io  ho'  vissuto  da  42  anni  al  mondo  talmente  che 
■OD  malieribus  ood  sum  coinquinato.  Gionto....  a*  questa  etade.... 
■elb  quale  per  V  ordinario  suol  infreddarsi  T  amore  et  comin- 
ciar a'  venir  meno. 

Ba.  —  In  altri  cessa;  in  altri  si  cangia. 

Ben —  fui  preso  da  T  amor  di   Kanibina.  Questa.... 

m'accese  in  fiamma  talmente,  che  mi  bruggiò  di  sorte,  che 
con  dooenuto  esca. 

Bar.  —  S' il  fuoco  fusse  stato  di  meglor  tempra  :  non 
r  harrebbe  fatto  esca,  ma  cenere.  Et  s' io  fusse  stato  in  luoco 
il  vostra  mogie;  harrei  fatto  cossi. 


(1)  Quaotunque  fusse  dettene  muioniatis:  haue  un  leurier  di  bm- 
M  nuM. 

(2)  Confroiili  neir  Argumenlo:  SantjuinOy  padre  el  postar  di  marioli. 
<3)  Cbe  sarebbe  un  ripeter  (li?ersamentc  di  lui,  quel,  che   dice   di 

l'oliala:  quesf  r   m  scolare  da  inchiostro  nero  et  bianco. 

Voi.  IX,  Parte  II.  B 
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Chi  DOD  ravvisa,  nelle  parole  di  Bonifacio,  allusioo 
alla  pederastia  ed  al  rogo,  castigo  de^  pederasti  ?  NeirAr 
gomento,  parlando  delle  scene  Vili  e  IX  del  prìm'atto 
è  detto:  che  Bonifacio  o  più  o  meno  intende  il  termim 
Candelaio  9  ma  non  molto  può  capir  che  voglia  tà 
oreflee;  ed  ecco  gli  squarci  delle  due  scene. 


Gio.  B.  —  Attendete  pur  voi  a  far  bene  dal  canto  vo- 
stro, perchè... 

Ben.  —  Che  vuol  dir  perchè? 

Gio.  B.  —  Lasciate  V  arte  autica. 

Bon.  —  Come?  dod  v'  intenderebbe  il  dianolo. 

Gio.  B.  —  Da  candelaio  volete  douentar  oreOce. 

Bon.  —  Come  oriGce?  come  candelaio? 

Gio.  B.  —  Basta...  me  vi  raccomando. 

Bon.  —  Da  candelaio  volete  douentar  orefice  ;  è  par  gru 
cosa  il  fatto  mio.  Tutti,  chi  da  equa,  chi  da  Uà  motteggiano. 
Ecco  costui  non  so  che  dianolo  vogla  intendere  per  T  orefice. 
Lo  essere  orefice  non  è  male,  non  ha  egli  altro  di  brutto,  che 
([uel  guazzarsi  le  man  dentro  Y  vrina  doue  taluolta  pooe  io 
infusione  la  materia  delF  arte  sua,  oro,  argento  et  altre  cose 
preciose.  Pur  queste  parabole  qualche  di  V  intenderemo. 

Stomaca  il  dover  rivangare  tali  sozzare,  ma  panni  eoo 
quel  cambiamento  d'arte  voler  messer  Giovan  Bernardo 
accennare  la  mulBzìom  00"  puerorum  furores  in  puelluruv^ 
furores  (per  orazianeggiare).  Ed  il  brutto  particolare  del- 
l'arte deir  orefice,  a  chi  ben  guarda,  conferma  la  sop- 
posizione.  Così  pure,  ricordando  a  proposito  del  Cande- 
lajo  Tolosano  alla  Morgana  le  parole  di  San  Paulo  ((^' 
nicarii  non  possidebunt  Regnum  dei,  mostra  essere  6ssi 
Candelai 

peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
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scritta  quasi  tutta  in  Italia,  come  appare  manifesto  dagli 
accenni  ai  luoghi,  ai  tempi,  alle  persone;  dal  colore  e 
dall'ordito  stesso  della  favola.  »  —  E  soggiunge  in 
nota.  —  e  Noi  siamo  d' avviso,  che  il  Bruno  portasse  con 
sé  d' Italia  in  Francia  il  manoscritto  della  sua  commedia 
e  che  egli  lo  andasse  riformando  e  compiendo  in  viaggio 
od  in  Parigi.  Ci  pose  mano  a  questo  suo  lavoro  gio- 
vanile verso  il  vigesimoquarto  anno  delPetà  sua  e  non 
verso  il  ventesimo,  come  affermano  col  Wagner  parecchi 
altri  scrittori.  Ciò  pare  potersi  con   probabilità  arguire 
dalle  parole,  con  le  quali....   il   Bruno   rammenta   una 
l^gge,  pubblicatasi  insino  da  1569  in  Roma.  •  —  Tutte 
queste  asserzioni,  come  ognun  vede,  son  gratuite.  Gontra 
di  esse  sta  P  autorità  del  Bruno  stesso,  che,  a  quanto  pare, 
non  ha  avuto  la  fortuna  di  venir  inteso.  Il  lavoro  è  pub- 
blicato per  la  prima  volta  in  Parigi,  nel  M.D.LXXXII  ;  la 
dedica  è  delP ottobre  di  quell'anno,  né  può  dubitarsene, 
poiché  allude  chiaramente  al  De  Umbris  Idearum;  ora  in 
questa  dedica  egli  dice  espressamente:  —  e  À  chi  inuiarrò 
»  quel  che  dal  Syrio  influsso  celeste,  in  questi  più  cuocenti 
»  giorni,  et  hore  più  lambiccanti,   che  dicon   Canicularì, 
»  mi  han  fatto  piouere  nel  ceruello  le  stelle  Asse,  le  va- 
»  ghe  lucciole  del  firmamento  mi  han  criuellafo  sopra, 
»  il  decano  de  dudici  segni  m'ha  balestrato  in   capo,  et 
»  ne  r  orecchie  interne  m'han  soffiato  i' sette  lumi  er- 
»  ranli?  »  —  Mi  sembra  la  determinazione  esser  precisa. 
Similmente  Anello  Paulilli  nel  M.D.LXVI,  diceva  di  aver 
composto  il  Giudizio  di  Paride  per  —  t   compiacere  a 
»  sé  solamente,  quando  nelle  vacanze  di  Agosto  il  caldo 
»  Sirio   gli   diede  alquanto   d'ozio.  »  —  Il   Paulilli   era 
avvocato,  il  Bruno  professore.  Non  mancano  prove  indirette 
dell'affermazione  mia.  I  sommi  scrittori,   le   fantasie   più 
eccelse  hanno  una  virtù  particolare,  che  addimanderei  spe- 
rimentatezza:  non  s'avvalgono  di  paragoni,  di  metafore, 
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d'immagini,  le  quali  non  si  riferiscano  a  qualche  loro  in- 
(oizioDe  naturale  diretta,  a  qualche  impressione  ricevuta: 
msomma,  tatti  i  loro  ornamenti  poetici  non  sono  ret- 
torid,  anzi  alludon  sempre  a  qualcosa  di  vissuto,  di 
provato  da  essi.  Mi  spiego  un  po' confuso;  ma  il  lettore 
capisce  ciò,  ch'io  voglio  dire.  Quando  in  uno  scrittore 
trovate  paragoni  con  oggetti,  luoghi,  cose,  situazioni,  ch'egli 
DOQ  può  aver  conosciuti  per  propria  esperienza  e  diretta, 
classificatemelo  senz'  altro  fra  gli  scrittori  di  terzo  o  quar- 
ta ordine.  Udo  scrìttorucolo  moderno,  che  non  è  mai  stato 
in  Oriente,  ned  in  Islanda,  caverà  le  imagini  sue  dal  mar 
f  Asfaltide  e  da'  zampilli  d' acqua  bollente  delP  ultima 
Tale  ;  aia  di  Dante,  per  esempio,  possiamo  stabilire  l' iti- 
nerario con  la  divina  Commedia:  ogni  imagine,  ogni  me- 
Mbra,  ogni  paragone,  ogni  descrizione  ha  in  lui  per  sustrato 
il  vedalo  ed  il  vissuto.  Diciamo  :  —  «  Fu  a  Gassino  ;  passò 
per  Arli  nel  recarsi  a  Parigi:  ma  non  ha  mai  posto 
piede  in  Napoli,  perchè,  se  avesse  visto  questa  natura 
sorprendente  e  questa  città  e  questi  costumi,  ne  avrebbe 
certo  distillata  qualche  imagine,  che  troveremmo  nel 
poema  sacro.  (1)  »  —  La  fantasia  del  Bruno  non  era 
di  vigor  panto  seconda  alla  Dantesca  ;  e,  co'  suoi  libri  alla 
mano,  possiamo  seguirlo  nelle  sue  peregrinazioni,  ed  in 


(1)  Quanto  è  mai  ridicola  la  escusazione  del  Fortiguerrì: 

Ma  voglio,  prima  che  m'esca  di  mente. 
Dirvi,  che  quando  io  parlerò  d*  amore, 
Non  vi  cadesse  in  animo  niente, 
Che  io  abbia  mai  sentito  il  suo  valore. 
Non  so  se  grato  sia  o  dispiacente: 
Libero  sempre  ebb'io  T  animo  e  M  cuore 
Da' lacci  suoi:  e  nel  parlar  di  lui 
Non  dico  i  casi  miei,  dico  gli  altrui. 

Ricciardetto  /,  13. 
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ogni  passo,  ch'egli  muove.  Ora,  nel  Candelajo,  non  solo 
abbiamo  reminiscenze  nolane  e  partenopee;  anzi  remini- 
scenze romane,  e  genovesi  e  di  Noli  e  Veneziane  e  Bre- 
sciane e  (si  noti)  franzesi.  Dunque  il  componimento  è 
scritto  in  Francia.  Ma  non  avrebb' egli  potuto  recarne  seco 
il  manoscritto  di  Napoli  e  fervi  poscia  aggiunte  ed  emende? 
Un  povero  diavolo,  che  viaggia  a  piedi,  che  non  ha  ba- 
gaglio, difficilmente  porta  seco  libri  manoscritti.  E,  se  avesse 
avuto  il  Candelaio  in  pronto,  avrebbe  pubblicato  esso  Con- 
lUlaiOy  libro  di  facile  smercio,  in  Venezia,  nel  M.D.LXXVI, 
invece  di  scrivere  ab  ovo  il  volumetto  de^  segni  de' tempi. 
Eppoi,  non  vi  è  nulla  nel  Candelaio,  che  accusi  limae  labor 
et  mora;  il  lavoro  di  mosaico  e  di  cesellatura  e  d'intar- 
sio: tutto  è  di  primo  getto  e  scritto  d'un  fiato.  Il  dimo- 
strano persino  alcune  contraddizioni  e  spropositi.  Final- 
mente poi,  v'è  una  maturità  di  giudizio,  una  cognizion 
degli  uomini,  una  sperienza  di  mondo;  la  quale  non  sor- 
prende in  Giordano  a  trentaquattro  anni  ;  ma  che  sarebbe 
impossìbile,  inconcepibile  anche  in  un  Bruno  a  ventuno  o 
ventiquattro.  Né  sembri  strano  di  vedere  un  tanto  filosofo 
barzellettare.  Il  Machiavelli  non  era  men  grave  uomo  ed 
ha  del  pari,  anzi  meno  seriamente,  barzellettato.  Il  Fastidito 
mantiene  la  promessa  di  essere  in  Tristitia  hilaris;  in 
Hilaritate  tristis;  araarissimo  è  il  riso,  che  desta  :  —  t  Con- 
»  siderale  chi  va,  chi  viene,  che  si  fii,  che  si  dice,  come 
»  s'intende,  come  si  può  intendere;  che*  certo  contem- 
»  piando  quest'  anioni  et  discorsi  humani  col  senso  d'He- 
»  radilo  o'  di  Democrito  ;  harrete  occasion  di  molto  o'  ri- 
»  dere  o' piangere.  (1)  >  —  Altra  grave  inesatezza  sfuggi 


(1)  Cf.  Atto  III.  Se.  VII.  Concorsero  molti  de  quali,  altri  piglendosi 
spasso,  altri  attristandosi,  altri  piangendo,  altri  ridendo,  questi  const- 
fflando,  quelli  sperando,  altri  facendo  un  viso,  altri  un  altro,  altri  que- 
sto linguaggio  et  altri  quello:  era  feeder   insieme   comedia   et  tragedia: 


DI  UN  CODICE  CARTACEO 
DEL   XIV   SECOLO    INEDITO 

CONTENENTE 

LE  OPERE  MINORI  DI  FRATE  DOMENICO  CAVALCA 

CENNI  carnei  e  saggio 


(Coolinuazione  e  fine.  Vedi  pag.  424,  anno  IX,  parte  1.*) 

DELLO  SPECCHIO  DI  CROCE 
UL  TISTI  i  Pim  U  lABIO 


Capitolo  IV. 

Come  lo  amore  di  Cristo, 

lo  quale  ci  mostrò  in  croce,  è  utile;  e  come  elesse  il  più 

coQYenevole  modo  per  tirare  1'  uomo  a  so. 

La  terza  condizione  dello  amore  di  Cristo  in  croce  sì 
è  questa,  che  è  utile.  Della  utililate,  la  quale  procede 
dallo  amore,  lo  quale  Cristo  ci  mostrò  io  croce,  è  detto 
nel  primo  capitolo,  laddove,  in  somma,  si  dice,  che  venne 
a  morire  per  gli  inimici  e  per  li  amici,  e  per  alluminarci, 
e  per  ricomperarci,  e  per  infiammarci,  e  generalmente  in 
tutto  questo  jibro  ne  diremo.  Dice  lo  Apostolo:  Questo 
Cristo  crocefisso  è  alli  Judei  scandalo,  e  alle  Genti  (1)  pare 
stoltizia.  E' dicono  come  fu  grande  stoltizia,  che  quella 

(1)  —  Il  Ms.  legge;  Alle  altre  genti.  Con  la  Volgata  bo  cor- 
rano: Praedìcamus  Chrislum  cruci fixum,  Judaeis  quidem  scatuialumy 
Gentibus  autem  stullitiam,  (  /.  Corintk, ,  I,  23  ). 


DELLO  SPECCHIO   DI  CROCE 

DILLI  STilPi  Dll  ftO^DOLIIRI 


Capitolo  IV. 

Come  l' amore  che  Cristo 

ci  mostrò  in  croce  è  utile:  e  come  elesse  il  più 

convenevole  modo  per  trarre  V  uomo  a  sé 

La  terza  condizione  dell'  amore  di  Cristo  in  croce 
si  i,  che  é  utile.  Della  utilitade  che  Cristo  per  suo  amore 
ci  mostrò  in  croce,  è  detto  nel  primo  capitolo,  dove  si  dice, 
die  venne  a  morire  per  illuminarci,  e  per  ricomperarci, 
e  per  infiammarci;  e  generalmente  in  tutto  questo  libro 
ne  diremo.  Ma  perché,  come  dice  san  Paolo,  questo  Cristo 
crocifisso  è  alti  Giudei  scandalo,  alti  Gentili  pare  stolti- 
zia^ ^  dicono,  che  fu  grande  pazzia,  quello  eh'  egli  potea 
fare  leggermente,  fare  morendo;  e  che  ogni  utilitade  che 
noi  diciamo  che  abbiamo  per  la  sua  morte,  dicono,  che 
poieva  fare  con  sola  la  volontà,  Veggiamo  adunque,  come 
questo  modo  fu  più  convenevole  e  più  efficace,  che  ninno 
altro  modo.  Dobbiamo  sapere,  come  dice  santo   Anselmo, 
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rosa,  che  leggermente  potea  fare,  volesse  fare  morendo: 
e  che  ogni  lUilìtale,  la  qiial  noi  diciamo  che  a?emo  per 
la  saa  morte,  dicono  che  la  potea  adempire  solo  con  la 
sna  Tolontade.  Veggiamo  adunque  come  questo  modo  sia 
più  convenevole  e  più  efficace;  e  come  tutti  li  altri  modi 
sariano  stati  scarsi  alla  giustizia,  se  Egli  non  si  fosse  umi- 
liato a  prendere  carne  umana  (1).  Dovemo  sapera  che  Id- 
dio fece  Tuomo,  come  dice  Santo  Anselmo,  per  dai^li  bea- 
titudine perfetta,  perciò  lo  fece  razionale  e  giusto.  Fecelo 
razionale,  acciocché  conoscesse  il  bene,  al  quale  era  creato  ; 
fecelo  giusto,  acciocché  Tuomo  lo  amasse,  e  amandolo 
lo  partecipasse  (2),  quando  piacesse  a  Dio.  Adunque  l^o- 
mo  fu  btto  per  essere  beato;  e,  secondoché  alcuni  Santi 
dicono,  per  avere  la  gloria  della  quale  caddooo  gli  angeli 
ribelli.  L' uomo  cadde  per  lo  peccato,  e  fecesi  degno  non 
della  beatitudine,  ma  dello  inferno.  Ma  poiché  si  conveniva 
alla  immutabile  volontà  di  Dio  di  complire  Io  primo  buon 
proponimento,  cioè  di  beatificar  Puomo,  fu  convenevole 
cosa  che  V  uomo  fosse  restituito  a  grazia,  e  che  V  ira  di 
Dio,  il  quale  avea  cacciato  V  uomo,  non  fosse  etemale, 
avvengachè  l'uomo  non  ne  fosse  degno.  Dice  il  Salmista, 
orando  e  confortandosi  della  bonìtate  di  Dio:  Ora^  non 
diventerà  questo  nostro  Dio  un  poco  placato  verso  del- 
r  uomo  ?  OrOy  sarà  eternale  f  ira  suay  e  tolleracd  la 
misericordia  sua  in  ogni  tempo  (3)?  Quasi  dica:  No,  ma 


ih  --  Tutta  la  pencope:  E  come  lutti  gli  altri  motft,  fioo  aUe 
|UAìle:  cane  umana,  manca  nel  Sono  come  nel  Taverna. 

iì)  —  Lo  partecipasse:  preziosa  variante,  che  panni  da  preferire  al 
h  rictresse  del  Sono. 

l3)  —  Le^^ono  variamente  questo  luogo  le  stampe;  il  mio  Ms.  calia 
loejrlìo  colla  Volgala  (Ps.  LI XVI,  7):  yumquid  in  aelemum  proitiei 
A»au,  aut  non  appone  ut  complacitior  sii  adhuc?  Aut  in  finem  mise- 
rieordiam  suam  abseindel  a  generalione  in  generationem  ?  e  (Pi*  LXXXIV, 
8>:  yunqutd  in  aelemum  iraseeris  nobis?  Aut  exiendes  tram  tuam  a 
gemermttone  m  generationem? 
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che  Iddio  fece  r  iwino  per  dargli   beatitudine  perfetta,  e 
però  lo  fece  ragionevole  e  giusto.  Fecelo  ragionevole,   ac- 
ciocché  conoscesse  il  bene  al   quale   era   creato:   giusto, 
perché  r  amasse,  e  amandolo  lo  ricevesse  quando  piacesse 
a  /ut,  cioè  a  Dio.  Fu  fatto  adunque  /'  mmo  per   essere 
beaio,  e^  secondo  che  alcuni   santi  dicono,  per  aver  la 
gloria  della  quale  gli  angeli  caddono.  V  uomo  cade  per 
lo  peccato,  e  f ecesi  degno  non  di  beatitudine  ma  d'inferno. 
Ma  perché  si  conveniva   alla  immutabile   volontà  (a)  di 
Dio  di  fornire  il  primo  buono  proponimento,  cioè  (^i  bea- 
tificare r  uomo,  fu  convenevole  che  P  uomo  fusse  restituito 
a  grazia,  e  che  /'  ira  di  Dio,  che  uvea  cacciato  V  uomo, 
non  fosse  eterna,  avvengachè  V  uomo  non  ne  fosse  degno. 
E  però  dice  David  profeta  orando,  e  confortandosi  della 
boHlade  di  Dio:  Or  non  diventerà  questo  nostro  Iddio  un 
poco  placalo  verso  dell'  uomo  ?  Ora  sarà  la  sua  ira  eterna, 
e  la   sua  misericordia    ci   torrà  d'ogni  tempo?  Quasi 
dica:  anzi  si  conviene  che  Iddio   si  reconcilii   e  perdoni 
air  uomo.  Onde  poiché  venne  il  tempo  della   grazia,   la 
^uale  (fr)  santo  Paolo  chiama  tempo  di  plenitudine  secondo 
da  ordinazione  di  Dio,  volle  che  l' uomo   fosse  restituito. 
Jkt  non  si  conveniva   alla  divina   giustizia,    che   questo 
^permettesse  senza  satisfazione  dell'  uomo.  V  uomo  per  se 
miedesimo  satisfare  non  poteva,  perocché  non  poteva  fare 
«NMi  a  Dio  né  patire  per  Dio,   che  non  fosse  tenuto  di 
fare  e  di  patire  senza  ciò;  perocché  per  lo  peccato  com- 
messo era  obbligato  a  patire  sempre   ogni   male.  E  non 
fu  però  liberato  dallo  obbedire  a  Dio  in  ciò   che  potesse. 
yen  poteva  adunque  satisfare  specialmente,  perocché   la 
offesa  era  infinita  contra  a  Dio,  che  é  bene  infinito.   An- 


(o)  bontà.  A.  Z. 
(6)  il  quale. 
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conviene  che  Dìo  si  rìcondlii  e  perdoni  all'  aomo.  Poiché 
il  tempo  della  grazia  venne,  il  qual  tempo  chiama  Santo 
Paolo:  tempo  di  plenitudine,  secondo  le  ordinazioni  di 
Dio  ;  adunque  volse  che  V  uomo  fosse  restituito  (1).  Ma 
non  si  conveniva  alla  divina  giustizia  che  questo  permet- 
tesse, senza  satifazione  che  V  uomo  facesse.  L^  uomo,  già 
per  sé  satisfare  non  poteva;  perciocché  non  poteva  fere 
cosa  a  Dio,  che  non  fosse  tenuto  di  fare  e  di  sostenere, 
senza  tutto  questo  ;  perciocché  per  lo  peccato  fìi  obbligato 
a  sostenere  ogni  male,  e  perciò  non  fu  libero  di  servire 
a  Dìo  in  tutto  quello  che  potesse  (2).  Non  potea  adunque 
satisfare  specialmente,  perciocché  la  offesa  era  infinita,  ed 
era  contro  a  Dio,  che  era  infinito.  Àncora,  perciocché  si 
convenìa  a  perfetta  satisfazione  che  Tuomo,  come  perdendo 
la  battaglia  col  diavolo,  fece  vergogna  a  Cristo,  il  quale 
lo  avea  armato  di  grazia  e  posto  alla  battaglia;  co^,  vin- 
cendo il  diavolo,  onorasse  Dio.  E  questo  non  poteva  fare, 
perciocché  era  molto  infievolito,  ed  era  caduto  sotto  la 
servìtute  del  peccato  e  del  diavolo  (3).  Ecco  dunque,  la 
bonitate  di  Dìo  vuole  che  V  uomo  fosse  'restituito  a  gra- 
zia; la  giustizia  vuole  che  Puomo  satisfaccia. 

L'uomo  non  può  satisfare  per  le  predette  cagioni,  per- 
chè nullo  sì  trova  così  giusto  che  sia  senza  peccato,  che 
satisfare  potesse  per  tutti  li  peccatori.  E  se  il  nostro  Crea- 
tore ci  avesse  mandato  uno  angelo,  ovvero  fatto  uno  uomo 
innocente,  che  non  fusse  della  generazione  di  Adam,   per 


(1)  —  Allude  al  luogo  di  San  Paolo,  nella  pistola  ai  Galati  (Gap. 
IV,  X  e  5  )  :  Cum  venit  pleniludo  temporis,  misit  Deus  filium  suum  eoe 

(2)  —  Servire,  per  obbedire,  legge  il  Ms.;  né  tal  variarne  emmi 
paiuta  da  pon-e  da  sezzo. 

(3)  —  Le  edizioni  hanno  nemico,  versione  letterale  dell*  ebraico 
Salan,  Il  mio  Cod.  sta  alla  parola  greca  ^lo^oXo^,  che  dagli  scrìtlorì 
de'  primi  Secoli  deir  èra  cristiana  fu  voltata  nella  equivalente  diaboltu. 
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fare  questa  satisfazione,  dico  che  dod  si  conveniva  ;  peroc- 
ché si  conviene  che  quello  che  pecca,  qnello  satisfac- 
cia (1).  Perciò  se  angelo  o  altro  nomo,  lo  quale  non  fosse 
uscito  da  Adam,  avesse  satisfatto,  già  non  era  vera  ne 
perfetta  satisfazione  ;  perciocché  T  uomo  il  quale  avea  pec- 
cato non  satisfaceva  in  propria  natura,  nella  quale  peccò. 
E  pognamo  che  altro  uomo  ovvero  angelo  avesse  potuto 
satisfare  e  ricomperare  P  uomo,  seguiteriane  questa  incon- 
veoienza,  che  Tuomo  saria  rimaso  servo  di  quello  uomo 
ovvero  di  quello  angelo,  il  quale  lo  avesse  ricomperato, 
saria  rimaso  servo  di  altri  che  di  Dio,  e  saria  tenuto  di 
amare  altri  che  Dio,  cioè,  quello  per  lo  quale  fosse  ri- 
comperato. Ecco  adunque  che  non  saria  restituito  a  quella 
dignitate  la  quale  aveva  dinnanzi,  nanti  che  peccasse:  per- 
ciocché non  era  servo,  se  non  del  solo  Dio  verace,  il 
quale  doveva  amare  con  tutto  il  cuore,  senza  altra  com* 
pagnia.  Adunque  né  uomo  né  altra  creatura  poteva  sa- 
tisfare; e  Tuomo  pure  era  tenuto  a  satisfare.  Venne 
adunque  V  unigenito  figliuolo  di  Dio,  e  prese  carne  dalla 
gloriosa  santissima  madre  nostra.  Vergine  Maria,  tratta  di 
carne  peccatrice  della  progenie  di  Adam;  e  allora  si  fece 
nostro  fratello,  e  morìo  in  croce  per  noi,  cioè,  per  tutta 
P  umana  generazione;  e  per  quelli  li  quali  sono  passati, 
e  per  lì  presenti  e  per  li  futuri,  li  quali  sperano  e  devono 
sperare  in  Esso  (2).  In  quanto  uomo  satisfece  sostenendo 
morte;  e,  in  quanto  Dio,  potè  fare  questa  satisfazione^  la 
quale  uomo  puro  non  potea  (3).  Che  la  sua  morte  fusse 

(1)  —  0  io  m'inganno,  o  questo  periodo  corre  ineglio  spedilo  cbe 
nelle  stampe  del  Taverna  e  del  Sorio. 

(2)  —  Noti  il  discreto  lettore  epiteti  e  frasi  versate  a  larga  raaDo 
dal  mio  trascrittore,  il  quale,  in  questo,  come  in  parecchi  luoghi,  procede 
con  incesso  di  autore,  non  di  menante. 

(3)  —  Il  Ms.  :  Satisfare  non  polea  ;  ho  fognato  il  verbo  per  ischifor 
ripetizione  fastidiosa. 
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ufino  al  giorno  della  sua  concezione,  e  sempre  era  beato 
per  la  unione  della  divinità  con  Dio  Padre.  E  perocché 
per  questo  modo  Iddio  volle  /'  ttomo  ricomperare,  più  dee 
essere  V  uomo  tratto  ad  amarlo  sinceramente,  come  è 
detto  di  sopra.  Ancora  per  illuminare  V  uomo  e  mostrargli 
la  via  della  salute  fu  più  convenevole  e  più  efficace  modo 
questo  della  incarnazione  e  della  morte  di  Cristo,  che 
nessuno  altro  ;  perocché  se  non  avesse  avuto  carne  misera 
e  mortale,  non  ci  darebbe  esempio,  e  se  ci  predicasse  la 
pazienza  e  la  umiUade  e  le  altre  virludi,  e  non  ce  ne 
avesse  dato  esempio  per  opera,  diremmo:  questo  Cristo 
potette  parlare  a  sicurtade,  perocché  non  senti  le  miserie 
wastrej  e  non  temette  di  morire.  E  però  fu  bisogno,  come 
dice  san  Paolo,  che  Cristo  si  assomigliasse  in  tutto  (a) 
alti  suoi  fratelli,  ricevendo  in  sé  ogni  nostra  miseria  e 
passibilità,  acciocché  /'  uotno  per  suo  essempio  disprezzasse 
pene  e  morte  per  amore  della  virtude.  E  come  Cristo  ve- 
nisse per  nostro  essempio  dimostra  sanV  Agostino,  e  dice: 
Li  superbi  figliuoli  di  Adamo  cercavano  le  ricchezze;  Cri- 
sto venne,  ed  elesse  povertà:  desideravano  onore,  e  Cristo 
lo  fuggi:  desideravano  diletto  di  moglie  e  di  figliuoli  (b): 
Cristo  elesse  virginitade.  Fuggivano  li  uomini  le  ingiurie: 
e  Cristo  ne  volle  sostenere  molte:  temevano  gli  uomini 
morte,  e  spezialmente  vergognosa;  e  Cristo  elesse  morte 
di  croce  tanto  vituperosa:  e  generalmente  tutte  le  cose 
che  r  uomo  desiderava,  e  desiderando  peccava.  Cristo  le 
fuggi,  e  fuggendo  mostrò  che  erano  cose  di  viltade.  E  tutte 
le  cose  che  l'  uomo  fuggiva,  e  calendule  fuggire  peccava. 
Cristo  elesse  per  sé,  e  mostrò  che  erano  buone:  e  concios- 
siacosaché Cristo  fusse  sapienza  di  Dio,  non   potè   avere 


Ut)  III  tutto  i'  per  tiittu.  A.  /. 
[h)  dilHti  tli  carne  A.  Z. 
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più  convenevole  e  più  efficace  modo  questo  della  incar- 
nazione e  della  morte  di  Cristo,  che  se  Esso  non  avesse 
pigliata  carne  misera  e  mortale,  non  ci  darebbe  esempio; 
e  se  Egli  predicasse  la  umilitate,  la  pazienzia  con  altre 
virtute  (1),  e  non  ce  ne  desse  esempio  per  opera,  potrem- 
moci  trovare  occasione  e  dire:  Questo  Cristo  può  beo 
fare  a  securtate,  perciò  ch'Esso  non  senti  passione,  né 
le  miserie  nostre,  e  non  temeo  di  morte.  Perciò  fu  biso- 
gno, come  dice  lo  Apostolo,  eh'  Esso  si  assomigliasse  in 
tutto  e  per  tutto  alli^suoi  fratelli,  ricevendo  in  sé  Qgoi 
nostra  miseria  e  passibilitate,  acciocché  Puonio,  per  suo 
esempio,  superasse  pena  e  morte,  per  amore  della  vir- 
tute. E  come  Cristo  venisse  per  nostro  esempio  dice  Santo 
Agostino:  Li  superbi  figliuoli  di  Adam  cercavano  ricchezze, 
e  Cristo  venne  ed  elesse  pò  verta  te;  desideravano  onore, 
e  Cristo  lo  fuggi:  ancora  desideravano  diletto  di  moglie 
e  di  figliuoli,  e  Cristo  elesse  verginitate.  Fuggiano  le  in- 
giurie, e  Cristo  ne  volle  molte  sostenere  ed  infinite;  te- 
mevano gli  uomini  le  contumelie,  e  Cristo  quelle  rice- 
vette; temeano  la  morte,  e  massimamente  morte  vitupe- 
rosa, e  Cristo  questa  elesse,  cioè,  morte  di  croce.  Gene- 
ralmente tutte  le  cose  che  Puomo  desiderava,  e  deside- 
rando peccava,  Cristo  fuggì,  e  fuggendo  ci  dimostrò  eh *erano 
vili.  E  tutte  le  cose  che  P  uomo  fuggìa,  e  volendole  fug- 
gire peccava.  Cristo  le  elesse  per  sé,  mostrandoci  che 
erano  buone.   Conciosìacosachè   Cristo   fosse   sapienzia  di 


(  I  )  —  Voglio,  una  lìala  per  tulle,  annoiare  che  la  desinenza  plurale* 
di  femminili  di  ogni  declinazione,  si  nomi  che  adiellivi,  fu  configurala 
dai  noslri  vecchi  alla  Ialina;  e  cosi  ancillae,  doles,  progenies  furono  in 
in  italiano  voliate  per  ancelle,  dote,  prcHjenie.  Poliziano  nelle  Rime:  Chi 
porta  mai  le  dole  e  le  vertute  ecc.:  e  T Alberti  (Lib.  Consol.  e  Consigi, 
rap.  XLÌÌ)  dice:  La  sofferenza  è  delle  maggiore  i^rtute  che  siano  infra 
ì:os  turni. 
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igmtnmza  delle  cose  buone  e  delle  rie.  Adunqw  tutto  il 
fmiro  peccato  sta  in  fuggire  quelle  cose  che  Cristo  elesse 
per  sé,  0  in  eleggere  per  noi  quelle  cose  che  Cristo  fuggi. 
Onde  tutta  la  sua  vita  in  terray  secondo  P  umanità   che 
prese,  fu  disciplina  (a)  e  regola  de' nostri  costumi.  Ecco 
adunque  che  Iddio  per  ricomperare,  illuminare  ed  infiam- 
mare r  uomo,  elesse  il  più  convenevole  ed  efficace  modo 
che  essere  potesse,  doè  di  morire  in  croce.  Adunque  po- 
niamo, che  questo  Cristo  crocifisso  sia  scandalo  alli  Giudei, 
ed  alti  Gentili  stoltizia,  a  noi  (come  dice  s.   Paolo)  veri 
Cristiani  debbe  essere  virtude  e  sapienza.  Onde  esso  san 
Paolo  parlando  di  Cristo,  dice  cos^i,  che  Cristo  è  redentore, 
e  mandato  da  Dio,  acciocché  sia  nostra  giustizia  e  pace, 
e  uosira  santità  e  redenzione.  E  per  questo  modo  si  ino- 
stra  r  amore,  e  la  utilitade  della  Croce,  e  la  convenienza 
delta  incarnazione  e  inerte  di  Cristo;  non  per  sua  neces- 
sità, ch«  costringesse  lui,  ma  per  più  mostrare  a  noi  la 
sua  ardente  carità.  Onde  le  predette  ragioni,  dice  s.  An- 
^elmo^  mostrano  a  noi,  che  non  per  necessitade  Iddio  cosi 
/acesse,  ma  solamente  per  carità.  Questo  fu  il  più  con- 
-tenevate modo  per  trarre  r  uomo,  perciocché  cosi  era  Id- 
diio  buono,  beato  e  glorioso  dannandoci,  come  salvandoci. 


(a)  disciplina  dei  nostri  peccati.  Z. 
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Dio.  già  non  poteo  avere  ignoranza  delle  cose  buone  e 
delle  rie.  Adunque  lutto  il  nostro  peccato  sta  in  foggire 
quello  lo  quale  Cristo  elesse  per  sé,  o  in  eleggere  per 
noi  qnello  che  Cristo  fuggio.  Onde  latta  la  vita  sua  io 
terra,  secondo  la  umanitade  la  quale  prese,  fu  disciplioa 
delli  nostri  costumi.  Adunque,  ecco  che  Cristo,  per  ricoin- 
perare  Tnomo,  e  illuminarlo  ed  infiammarlo,  elesse  il 
più  convenevole  modo  e  il  più  efficace,  cioè,  morire  io 
croce.  Adunque,  pognamo  che  Cristo  crocefisso  alli  Jadei 
sia  scandalo,  e  alle  Genti  stoltizia,  a  noi  veraci  cristiaDì, 
come  dice  lo  Apostolo,  debbe  essere  virlute  e  sapieon. 
Onde  esso  San  Paolo,  parlando  di  Cristo,  dice  cosi  che: 
Crislo  è  redentore  e  mandato  da  Dio,  perché  sia  nostra 
pace  e  nostra  giustiziay  nostra  santità  e  redenzione  (!)• 
E  per  questo  si  mostra  la  utilitate  della  croce,  e  la  cod- 
venienza  della  incarnazione  e  morte  di  Cristo,  doo  per 
necessitade  la  quale  lo  costringesse,  ma  per  più  mostrarè 
a  noi  la  sua  cantate.  Onde  per  le  predette  ragioni,  dice 
Santo  Anselmo,  mostrasi  che  non  per  necessitale  questo 
facesse,  ma  perchè  cosi  volle  per  carìtate.  Questo  fa  ^ 
più  convenevole  modo  per  trarre  P  uomo;  che  cosi  era  Dio 
buono  e  beato,  dannandoci  come  salvandoci. 

E  qui  rimango  dal  più  oltre  progredire.  Sto  a  sp^ 
ranza  di  dar  leggere,  fra  non  assai,  non  solamenie  ^^ 
Speccio  di  Croce,  esemplato  dal  mio  Codice:  ma  eziand»o 
il  Pnngilingua,  di  cui  bassi,  fra  le  altre,  la  impressio^^^ 
liei  Silvestri  (2),  il  quale  diede  parimente,  siccome  '^ 
darò,  /  fratti  della  lingua,  contemporaneamente  alPop^ 
retta  precedente  :  La  Disciplina  degli  spirituali,  il  Tratta^^ 


(1)  —  Questo  branetlo,  nel  mìo  Cod.  alquanto  arruffato,  ho  ìntegra 
la  mercè  della  Volgata  e  delle  stampe. 

(2)  -  Milano,  1837,  in  l6.o 
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delle  trema  stoltizie^  il  Trattato  della  pazienza^  lo  Spee- 
càio  dei  peccati  e  qualche  altro.  E  la  necessità  di  corret- 
ton  in  essi  tanto  si  manifesta  pia  urgente,  quanto  die 
forooo  solamente  un  poco  ritocchi  dal  Bottari  e,  cod  lieri 
0  nulli  rifacimenti,  editi  in  Milano  dal  sunnomato  editore: 

•    ■ 

Di  Mauro  Di  Polvica 


1  «-D'  >■  K  :^   e 


r*»=  --111    ::^-=-     11"   "H 
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noD  vi  caglia  d'altri  sensi  che  del  letterale.  State  alle 
vostre  impressioni,  e  sopra  tatto  alle  prime  che  sodo  le 
migliori  (1). 

E  io  voglio  qui  dire  la  impressione  che  ho  provata 
a  leggere  il  canto  terzo  del  Paradiso,  là  dove  parla  a 
Dante  Riccarda  de' Donati.  Dico  impressione,  perchè  vera- 
mente ho  studiato  il  luogo  senza  giudizj  preconcetti,  senza 
avere  il  capo  a  metodi  artificiali. 


li 


Nel   XXIV  del  Purgatorio,   Dante,  intrattenendo  - 
amichevolmente  cort  Forese  Donati,  fratello  di  Piccard^ 
gli  chiede: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda. 
E  Forese  risponde: 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Ne  r  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Qui  gli  aggiunti  di  bella  e  buona  son  troppo  vaghi  :r 
non  determinano  qual  sorta  di  bellezza  e  di  bontà  fos5» 
nella  fanciulla:  dicono  molto  e  rappresentano  poco.  Tr» 
atto,  uno  sguardo,  un  sospiro  di  persona  messa  in  raoo 
vimento,  esprimono  la  natura  della  bellezza  e  bontà  de'.sà 
r  animo,  meglio  che  non  facciano  gli  aggettivi  piiì  lucen^ 
le  espressioni  più  efficaci  che  ci  offra  la  lingua. 


(1)  yuovi  Snffgi  cri  liei,  pag.  3. 
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P^ciò,   {(6  vogliamo  conoscer  Piccarda,  contemplia- 
mola in  azione  nel  cielo:  entriamo  in  questo  paradiso 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  conflue  : 

dove  sta  Dio  nella  sua  immensità,  e  apre  i  suoi  misteri 

ilP  occhio  e  air  intelletto. 

Ed  eccoci  nella  prima  stella,  nella  luna,  in  questa 

eterna  margherita,  la  quale  riceve  il  poeta  e  Beatrice 

eom^  acqua  che  riceve  raggio  di  luce  e  rimane  unita.  Una 
onbe  Incida,  spessa,  solida,  pulita,  quasi  diamante  ferito 
dal  sole,  copre  T  eterno  viaggiatore  e  la  celeste  creatura 
die  P  accompagna. 

Notate.  Nella  luna  sono  i  beati  che  fecero  voto  di 
▼erginità,  e  poi  si  lasciarono  vincere  al  mondo.  Mancarono, 
non  per  propria  volontà,  si  per  violenza  altrui.  E  pure 
il  loro  merito  non  è  pieno. 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'  ammorza. 

Bisognava  che  avessero  quella  volontà  che  tenne  Lorenzo 
sulla  grata, 

E  fece  Muzio  a  la  sua  man  severo, 

come  dichiara  Beatrice  nel  canto  che  segue.  Perciò  questo 
eielo  non  è  infiammato  delP  amore  divino,  tanto  da  esserne 
penetrato.  E  da  ciò  nasce  che  ha  l'aspetto  d'un  diamante, 
in  cni  vien  la  luce  dalPallo,  ma  non  P accende;  né  le 
anime  vi  appajono  in  figura  di  fiamme,  come  tutte  P  al- 
tre che  sMncontrano  in  paradiso;  si  avete  un  lontano 
ricordo  della  figura  umana,  le  sole  facce,  quasi  riflesse 
in  Incido  cristallo.  L' amore  è  lo  spirito  che  involve  tutto. 
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e  sale  dalla  terra  alle  stelle:  T amore  infiamma  di  grado 
io  grado  tutti  i  cieli  e  tutti  i  beati  :  V  amore  spira  nel- 
r anime,  e  le  rende  quasi  fiaccole  che  s'accostano  a  Dio. 

Nel  canto  secondo  Beatrice  descrive  V  ordine  generale 
de'  cieli.  E  s' entra  nel  canto  terzo.*  Appena  quella  beata 
si  tace,  come  per  tersi  vetri  e  per  tranquille  acque  si 
vedono  le  imagini  de'  nostri  volti,  cosi  il  poeta  vede^  quasi 
perle  in  bianca  fronte,  alcune  facce  pronte  a  parlare. 

Fermiamoci  qui.  Prima  d'andare  innanzi,  devo  ricor- 
dare che  il  Settembrini  nelle  sue  stupende  lezioni  di  let- 
teratura italiana,  toccando  proprio  di  questo  luogo,  dice: 
«  Se  volete  un'idea  di  queste  facce,  sono  di  quelle  dipinte 
»  dal  Beato  Angelico  ».  E  appresso  dice  del  Beato  An- 
gelico, che  le  sue  figure  di  una  bellezza  tutta  aerea,  tutta 
divina,  sembrano  idee  più  <^he  figure  umane.  Ne'  quadri 
del  frate  il  Settembrini  non  vede  nulla  di  terreno,  non 
paese,  non  prospettiva;  ma  sempre  il  cielo,  e  nel  cielo 
figure  bionde,  dilicate,  angeli,  vergini,  santi,  la  madonna, 
Gesù,  celestialmente  belli.  E  dove  parla  della  erudizione 
nelle  arti,  scrive  che  il  Beato  Angelico  prima  di  mettersi 
a  dipingere  s'inginocchiava  e  pregava  la  vergine  di  rive- 
largli almeno  una  parte  delle  sue  bellezze;  e  che  le  teste 
che  dipingeva  erano  visioni  dell'artista,  erano  rivelazioni 
che  venivano  alla  sua  fantasia,  non  copie  di  modelli  umani. 
La  figura  umana  non  era  in  altro  campo  che  di  pura  luce, 
e  spesso  il  campo  è  oro,  che  rappresenta  appunto  la  luce 
e  il  paradiso,  che  spesso  in  queir  oro  erano  graffite  teste 
di  serafini  (1). 

Se  il  Settembrini  ha  detto  che  Piccarda  è  nn'  idea  di 
Fralft  Angelico,  cosi  è  senza  dubbio. 


(i)  Voi.  I,  lez.  XX,  XXXV  e  XLI. 
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HI. 


^'oi,  per  veder  bene  e  intera  la  situazione,  guardiamo 
allo  stato  dell'animo  di  Dante. 

Egli  è  entrato  pur  ora  in  un  mondo  novello,  nel 
mondo  della  luce  e  della  verità,  in  un  eterno  jnoto  di 
amore.  Guidato  dalla  sua  stella,  non  ancora  vede  un'  ani- 
ma amica:  e  ne  ha  desiderio,  poiché  come  appare  una 
visioDe,  subito  si  fa  a  domandare 

Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga. 

Dooque  il  suo  stato  è   di   desio.   E  (]uesto   è  anche  lo 
slato  nostro. 


Ha  visione  apparve  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto  per  vedersi. 


Siamo  tutr occhi  e  orecchi:  lo  spettacolo  è  per  in- 
cominciare. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  a  le  nostre  pupille; 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte. 

I  due  terzetti  sono  la  sinfonia  delT'opera:  l'ultimo 
Terso  è  il  principio  dello  spettacolo.  E  noi  vediamo  il 
poeta  assorto  innanzi  a  quelle  facce,  la  figura  delle  quali 
rende  con  un  paragone  e  con  imagini    cosi  delicate  e 
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umaDe  sono  mirabilmente  tratteggiate  nelle  forme  scultorie 
che  hanno  gli  uomini  di  carne.  Francesca,  Ugolino,   Fari- 
nata, mostrano  bene  che  sono  attaccali  alla   terra,  e  che 
P  anima  vive  tutta  nel  corpo.  Le  ombre  del   purgatorio 
SODO  più  leggere,  cercano  spogliarsi  della  forma  corporea, 
ma  ancora  essa  le  avviluppa,  tutto  che  la  luce  le  compe- 
netri  e  il  cielo  le  chiami.  Ed  è  nuova   poesia  questa,  la 
quale,  lasciato  il  campo  più  ristretto  della  scultura,  prende 
la  luce,  le  ombre,  i  colori,   lo  sfondo,   l'ampiezza  della 
^pittura.  Ma  nel  paradiso  non  si  veggono  che  puri  spiriti; 
e  la  poesia  diventa  musica,  parola  celeste,  in  cui  suona 
l'amore  e  la  sapienza  di  Dio.  Questi  spiriti  per  manife- 
starsi a  noi  prendono  alcune  forme,  ma  son  forme  aeree, 
come  le  lettere  in  un  libro,  o  come  i  moti  che   accom- 
pagnano la  parola,  lettere  e  moti  che  chiamano  la  nostra 
attenzione  al  pensiero,  air  idea  (1).  E  di  Pìccarda,   eh'  è 
io  paradiso,  si  può  dir  con  verità  che  noi  vediamo  P  idea. 
Il  poeta  dice  facce,  ma  come  sor)  fatte?  Non  lo  può  dire, 
appunto  perchè  sono  idee,   sono  figure  tutte  spirituali, 
che  rocchio  non   vede,   e  solo  appajono  nel  cielo  del 
pensiero. 


IV. 


« 

E  innanzi  a  quelle  facce,  e  non  le  riconosce:  non 
ricooosce  nemmeno  Riccarda  che  fu  fiorentina  e  sua  con- 
gianta.  La  visione  è  veramente  celeste:  quei  sembianti 
non  li  piglia  per  veri:  crede  siano  immagini  di  visi  che 
si  specchiano: 


(t)  Vedi:  Concetto  e  forma  della  Divina  Commedia^  Opera  di   Do- 
menico Mauro.  Napoli,  1863. 
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Quelle  stimando  speccliiati  sembiaDti, 
Per  veder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi. 

Si  volta,  e  non  vede  nulla,  e  corre  con  lo  sguardo  al 
lume  de  la  dolce  guida, 

die  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Quanta  bellezza  in  questo  sorridere  di  Beatrice!  Non  move 
le  labbra:  non  è  il  sorriso  umano:  sorride  ardendo  negli 
occhi:  sorride  negli  occhi.  In  questo  verso  è  tutta  la 
poesia  del  sorriso.  Non  appare  il  prodotto,  il  sorriso  che 
chiamiamo  celeste  sulla  bocca  d' una  bella  ragazza:  appare 
il  producente,  cioè  l' affetto,  il  sentimento  che  move  il 
sorriso.  E  che  sia  P  affetto,  il  sentimento,  lo  dice  quel- 
la ardea,  che  si  tratta  di  foco,  di  luce.  La  luce,  il  sor- 
riso, non  sono  che  il  perfetto  veder  de' celesti.  Perciò  la 
luce  è  detta  intellettuale: 

Luce  intellettiial  piena  d*  amore. 

Beatrice  nel  c^nlo  quinto  spiega  cosi  il  suo  sorri^^  a 
Dante: 

S' io  ti  tiammeggio  nel  caldo  d*  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  (erra  si  vede. 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder. 

Ella  dunque  sorride  negli  occhi  santi,   e   trae  d'in- 
ganno il  poeta: 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
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Sodo  vere  sostanze,  cioè  spiriti,  e  oon  sembiaDti  spec- 
cfaiati.  E  io  conforta  a  parlar  loro,  che  la  luce  che  le 
accende  non  lascia  che  si  partano  dal  vero. 

Ed  io,  a  r  ombra  che  parea  piii  vaga 
Di  ragionar,  drizza'  mi  e  cominciai... 

Se  lo  stato  del  poeta,  com'  ho  detto  innanzi,  è  di  desio, 
è  naturale  che,  dopo  aver  visto  quelle  facce,   cerchi  fra 
loro  a  cui  mover  parola.  E  potea   parlare  a   tutte,  che 
tutte  erano  di  parlar  pronte.  Ma  che  volete?  Egli   è   un 
mortale  fra  immortali  :  è  uomo  :  e  V  uomo,  se  ha  bisogno 
di  Dalla,  si  volge  sempre  a  chi  al  volto,  allo  sguardo,   si 
mostra  pia  benigno.  Ricordatevi   del   povero  Renzo   ne' 
Prmnessi  Sposi,  Quando  fu  uscito  dalle  mani  de' birri,  ed 
d)be  galoppato  un  pezzo   senza   saper  dove,   rallentò  il 
passo  per  non   dar  sospetto,  e   cominciò  a  guardare  in 
qua  e  in  là  per  isceglier  la  persona  a  cui  far  la  sua  do- 
manda, una  faccia,  dice  il  Manzoni,  che  ispirasse  confi- 
denza. Grande  artista  anche   il   poeta   lombardo;   grande 
artista  che  ha  saputo  leggere  a  dentro  in  questo  guazza- 
éuglio  del  cuore  umano, 

E  la  faccia  che  ispira  più  confidenza  al  poeta  è  Pie- 
carda.  Ciò  dice  quel  vaga  di  ragionar.  A  Piccarda  quindi 
^i  volge,  e  incomincia: 

0  ben  creato  spirito,  eh'  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s'intende  mai; 

Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  de  la  vostra  sorte. 

C  tale  e  tanta  la  spiritualità  del  regno  di  Dio   in   questo 
paradiso,  che  la  lirica  veste  della  sua  luce  anche  la  nar- 

Voi.  IX,  Pane  11.  8 


f 
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rativa,  e  nasce  un  effetto  poetico  maraviglioso.  Che  altro 
fa  Dante,  se  non  domandare  Piccarda  di  sna  sorte  ?  E  pare 
ha  r  animo  cosi  pieno  e  in?asato  dì  mara?iglia  e  di  dol- 
cezza, che  pare  incominci   un  canto   altamente   lirico.  A 
questo  punto  io  vedo  T  amore  della  beata  giovinetta  pas- 
sato nel  cuor  del  poeta,  e  lui  acceso  di   luce  amorosa, 
che  quasi  lo  nasconde  alla  nostra  pupilla   e  lo  fa  beato. 
L'estro  lirico  anco  là  dove  si  narra,   lo   trovate  sempre 
nel  paradiso  :  e  in  questo  stesso  canto  Piccarda  tocca  co^ 
di  Santa  Chiara: 

Perfetta  vita  ed  alto  meno  inciela 
Donna  più  su. 

È  la  condizione  del  poeta,  è  l'ebbrezza  che  gli  entra /»rr 
r  udire  e  per  lo  viso,  è  V  anima  piena  di  movimento,  di 
movimento  generato  da  maraviglia. 

Non  ha  finito  di  parlare,  che  Piccarda  pronta  e  m 
occhi  ridenti: 


La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Clie  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 


Come  vedete,  anch' ella  ride  negli  occhi:  ride  negli 
occhi,  e  quel  riso  è  luc^,  è  il  riso  che  un  pittore  non 
può  farmi  errar  sulle  labbra  d'una  creatura;  che  queste 
figure  non  si  ritraggono.  Il  poeta  dice  facce,  dice  ocM 
dice  riso;  ma  son  facce,  occhi,  riso,  di  cui  la  pittura  non 
è  padrona.  Dice  facce,  occhi,  riso,  ma  noi  quasi  non  ve- 
diamo nulla,  e  solo  udiamo  amorose  parole. 
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dove  si  parla  di  Beatrice.  Sono  le  gradazioni  della  bellezza 
come  le  sapeva  esprimer  Dante. 

Mi  fa  ridere  un  comentatore,  il  quale  a  proposito  del 
formale,  del  necesse  e  del  beato  esse.  Dota  che  il  poeta 
attinge  al  latino,  non  per  bisogno,  ma  per  innalzare  il 
suo  stile!  No,  noi  Che  m'andate  contando  di  stile  altee 
basso?  Dante  imprime  nella  parola  il  pensiero  e  Panìmo; 
nella  qual  cosa  sta  lo  stile:  pure  non  si  specchia  intero 
r  animo  suo,  e  non  ci  ha  lume  di  stile,  dove  distingue 
troppo  e  sillogizza.  Tali  luoghi,  che  son  parecchi,  se  nulla 
rivelano,  rivelano  il  forte  ingegno  nel  punto  che  diviene 
minore  di  se.  Ma  è  grandissimo  quando  ripugna  alle  sot- 
tigliezze, all'astratto,  e  dà  forma  a  ciò  che  vede  con  la 
mente.  Cosi  nel  terzetto  che  segue: 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 
Ella  è"  quel  mare  al  qual  tutto  si  move. 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face, 

voi  avete  V  impressione  e  il  sentimento,  una  imagine  viva 
e  vera:  e  con  Pimagine  tutto  è  detto. 


VI. 


Riccarda  sin   qui   ha    parlato   della   sua   contentt^ 
in  paradiso,  e  ha  detto    poco   di   quel    che   fn   in  te; 
Ha  detto: 


Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella. 
E  pure  Dante  Pavea  domandata  della  sua  vita  quaggiù^*^ 
Del  nome  tuo  e  de  la  vostra  sorte. 
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Sappiamo,  dunque,  solo  che  fu  suora,  e  che  mancò  al 
folo:  ma  la  ragione  di  questo  mancamento  non  T  abbia- 
mo. Ha  cominciata  la  storia  e  non  l' ha  finita  :  ha  parlalo 
del  divino,  non  dell'  umano.  Perciò  con  atto  e  con  parola, 
che  esprimono  desiderio  vivissimo,  il  poeta  le  chiede: 

qual  fu  la  tela 

Onde  non  trasse  in  sino  al  co'  la  spola  : 

cioè  qaal  fu  il  voto  che  lasciò  incompiuto,  e  come.  La 
imagine  non  piacerà  a  tutti  :  non  piace  neanche  a  me.  Le 
b  buon  viso  il  Tommaseo,  perchè  tela  è  traslato  dicevete 
a  donna!  E  in  vece  trova  ingegnose  e  alquanto  materiali 
altre  ìmagini  che  mi  pajon  più  schiette. 
Ripiglia  la  storia: 

Perfetta  vita  ed  alto  noerto  inciela 
Donna  pin  su: 

icitende  Santa  Chiara: 

.  .  .  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela. 

F*€rmalevi  a  quel  verbo:  inciela.  Di  questi  verbi  ne  ha 
cereali  molti  la  fantasia  di  Dante:  li  ha  creati  a  significare 
la  medesimezza  degli  esseri  nell'  essere.  India,  imparadisa, 
^^  illuia  ecc.,  sono  figliuoli  delP ingegno  di  Dante.  EPin- 
S^^gno  è  il  vero  creatore  del  linguaggio. 
Seguita: 

Dal  mondo,  per  seguirlo,  giovinetta 
Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  de  la  sua  setta. 
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morto?  Perchè  ci  addolora  qaaodo  nel  Pargatorio  iocontra 
la  Pia?  Buonconte  di  Monterellro  gli  narra  come  ferito  a 
Gampaldino,  il  suo  cadavere  insanguinato  fosse  tra?oUo 
nella  melma  d' Arno.  In  questo,  uno  spirito  che  tacito  e 
raccolto  era  rimaso  ad  ascoltare,  rompe  il  silenzio.  È  la 
Pia  che  òon  voce  timida  e  graziosa  dice  al  poeta: 

Deh  quando  tu  sarai  toroato  al  mondo, 

E  riposato  de  la  lunga  via... 
Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fa':  disfecemi  maremma. 

Salsi  colui  che  inanellata  pria, 
Disposando,  m*  avea  con  la  sua  gemma. 

Versi  d'  una  morbidezza  singolare,  d' una  delicatezza 
arcisquisita,  che  chiudono  un'elegìa,  una  storia,  un  dramma, 
un  quadro.  Perchè  ora  che  parla  Piccarda,  e  dice  che 
uomini  a  mal  più  eh'  a  ben  usi  la  strapparono  alla  dolce 
chiostra,  il  poeta  non  ci  fa  piangere,  non  ci  commove?  — 
Francesca  è  l' umano  incatenato  alla  terra,  che  dalla  terra 
piange  d'essere  staccata.  Narra  la  sua  sorte  senza  penti- 
mento, e  nobilita  V  ultima  scena  del  dramma  della  vita, 
la  morte,  dicendo  che  derivò  da  troppo  amore.  E  questa 
magica  parola  amore,  ripetuta  tre  volte  nel  suo  discorso, 
è  un  sospiro  profondo,  un  sd^ve  ritornello,  profumo 
d'anima  innamorata.  Né  si  duole  che  T amore  sia  punito, 
ma  che  fu  tronco.  E  la  verecondia  e  la  mestizia  che  spira 
lutto  il  luogo?  Francesca  vivrà  compianta  e  immortale 
finché  vivano  il  sentimento  del  bello,  la  gentilezza  del 
cuore,  la  pietà  per  le  anime  sventurate. 

La  Pia  è  donna  che  sente  il  desiderio  di  suffragj,  e 
prega.  La  sua  voce  inaspettata  dopo  la  fiera  idea  della 
battaglia  in  cui  Buonconte  ebbe  forata  la  gola,  e  della 
procella  suscitata   dallo   spirito   d'inferno,   ci    dispone  a 
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saitir  tatte  le  dolcezze  della  sua  preghiera.  Nelle  parole 
die  dice  si  legge  lo  spaventevole  confronto  fra  le  care 
remioiscenze  de' giorni  felici,  quando  fu  inanellata  dallo 
sposo  ancor  ebbro  d'amore,  e  la  cupa  tristezza  del  car- 
cere maremmano.  È  una  storia  commovente:  e  quel  tono 
di  rassegnata  mestizia,  quello  sfogo  del r  oltraggialo  alTetto, 
ci  fa  piangere. 

Ma  Piccarda  non  si  ricorda  con  affetto  di  questa  terra, 
né  ba  bisogno  di  suffragj:  vive  nel  presente,  è  contenta 
della  sua  gioja  sicura  e  immortale.  Francesca  e  Pia  ci 
rommovono  e  fan  piangere  perchè  donne;  Piccarda  no, 
perchè  idea,  una  delle  eterne  idee  che  vesti  sensibii  for- 
ma, e  a  cui  tal  forma  fu  d'impaccio. 

La  storia  si  chiude  con  un  sospiro: 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi  ! 

È  un  verso  pieno  di  silenzj  e  di   misteri.  «   Notisi    reti- 

>  cenza,  dice  a  questo  punto  il  Tommaseo.  Dante  né  af- 
•  ferma  né  nega  la  quasi  miracolosa  malattia   che   tolse 

>  Piccarda  alle  forzate  nozze;  malattia  che  poteva  essere 

>  una  specie  di  migliare,  effetto  dello  spavento  suo  e  del 
B  dolore,  e  era  certo  disposizione  del  cielo  ». 

0  m'inganno,  o  l'osservazione  del  Tommaseo  toglie 
ogni  bellezza  al  verso,  perchè  gli  fa  dire  una  cosa  sola. 
Quel  verso  è  pieno  di  ombre.  Piccarda  sposò  Rossellino? 
e  fa  posseduta  da  lui?  o  rimase  fedele  alle  sue  promesse, 
e  la  resistenza  le  fé' patire  dolori  grandissimi?  o  vero  quel 
poco  che  visse  fu  amareggiato  dallo  sdegno  pel  fratello 
Corso?  Tutto  ciò,  e  altro,  dice  il  verso. 

Accanto  alla  cittadina  sua  mette  il  poeta  un  altr'ani- 
ma,  raggiante  di  tutto  il  lume  di  quella  sfera,  ed  è  una 
imperatrice  di  sangue  ghibellino,  Gostanza,  figliuola  di 
Roggeri  re  di  Puglia  e  dì  Sicilia,  alla  quale  pure  fu  tolta 
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di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende.  Piccarda  tocca  di  que- 
sV  altro  splendore,  e  svanisce,  svanisce  cantando. 

Cosi  parlomiDì,  e  poi  cominciò:  Ave 
Maria,  cantando;  e  cantando  vaolo 

•   Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia.....  tanto  la  seguio 
Quanto  possibii  fu. 


VII. 


Vogliamo  ora  da  questo  canto  misurar  l^  altezza  del- 
l' ingegno  del  poeta  ?  Badiamo.  Dante  è  padrone  del  mondo, 
è  grande  conquistatore.  Solo  Guglielmo  Shakspeare  è 
universale  come  lui.  Prende  dalla  natura  e  dalla  storia, 
ravvicina 

Ciò  che  per  1*  universo  si  squaderna, 

e  ri  spinge  nell'avvenire.  Riccarda  fu  persona  reale:  egli 
se  n'  è  impadronito,  V  ha  fatta  sua,  P  ha  chiamata  dalla 
fantasia  come  propria  creazione,  le  ha  dato  una  >ita  im- 
mortale, un  nuovo  valore.  Qual  è  questo  valore  ?  Il  valore 
dell'arte.  E  che  rappresenta  nelParte  Piccarda?  Rappre- 
senta un  tipo,  un  ideale:  non  un  ideale  indistinto  e  con- 
fuso, ma  determinato:  ed  è  l'ideale  di  quelle  creature 
fuggitive,  straniere  al  mondo,  aeree,  celesti;  quelle  crea- 
ture che  entrano  appena  nella  festa  della  vita,  in  quel  filo 
di  luce  che  le  rischiara,  e  dà  loro  moto,  forma,  colore;  e 
subito  n'escono.  Si  disfà  il  corpo,  e  diventano  farfalle, 
farfallette  di  cielo  che  girano  intorno  al  primo  sole,  inna- 
morate della  luce,  luce  anch'esse.  Diventano  idee,  tipi  che 
rocchio  della  fantasia  adora. 
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Fugge  dal  mondo,  e  si  chiude  oelP  abito  di  Santa  Chiara. 
Sodo  dae  pensieri  che  la  staccano  dalla  terra.  E  nella 
dolce  ckiosira  non  è  il  cielo?  La  dolce  chiostra  è  il  pa- 
radiso ch'ella  desia?a.  il  paradiso  dove  il  poeta  la  vede 
contenta. 

E  quando  tocca  di  Costanza,  e  dice  che  le  fu  tolta 
di  capo  r  ombra  de  le  sacre  bende,  io  sotto  a  queir  om' 
bra  vedo  riparata  anche  lei,  e  nascosta  al  mondo:  sono 
nel  chiostro  do?*  ella  entrò,  e  la  vedo  chiusa  in  quelle 
bendi  che  di<*e  sacre.  Le  dice  sacre,  perchè  le  tolgono 
alla  vista  ciò  che  non  è  sacro,  che  non  è  celeste  :  il  mondo 
con  le  sue  passioni. 

E  vedete  come  si  sbriga  a  contentare  il  poeta  di 
ciò  che  riguarda  la  vita  quaggiù,  e  con  che  compiacenza 
nì  ferma  a  discorrere  della  carità  divina.  Il  verso 

Dìo  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi! 

I»ercliè  è  così  scarso  di  sviluppo? 

Chiude  tutta  b  vita  di  Piccarda  dopo  eh'  ella  fu 
tratta  dal  chiostro:  chiude  una  storia  disella  non  vuol 
narrare,  perchè  storia  mondana. 

Ma  è  tempo  di  finire.  Dissi  che  le  movenze  onde  i 
beati  ci  appariscono  nella  luce,  5ono  musica  nuova:  e 
questo  episodio  si  chiude  appunto  con  la  musica,  col 
rnnto.  Piccarda  ohe.  dicendo  Ave  Maria,  svanisce,  vive 
nel  mondo  deir intelletto  e  dell'amore;  e  il  suo  canto 
oh"  è  voce  e  non  parola,  musica  e  non  poesia,  alito,  onda 
tli  luce,  ci  suona  dentro  come  non  si  può  dire.  Veramente 
Piccarda  è  una  nota  di  musica  celeste.  In  lei,  come  ce 
la  presenta  il  poeta,  io  trovo  quella  calma  ideale  che 
r Hegel  cercava  nella  sua  teorica  del  bello:  in  lei  trovo 
quella  s<)ave  trasparenza,  trasparenza  indefinita,  della  pace 
del  cuore,   della  pace   del   cielo.   Ella  sparisce,   svapora 
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nella  luce  e  nella  melodia:  e  il  suono  stesso  di  quel 
Mfiio  c'  imprime  nella  mente  una  forma  di  donna  eterea, 
folaole,  sfamata,  ma  sempre  viva. 

C^è  chi  domanda  perchè  una  concezione  tanto  pura, 
tanto  verginale,  tanto  affettuosa  non  sia  divenuta  popolare; 
La  ragione  è  chiara.  Piccarda  non  è  divenuta  popolare 
appunto  per  la  sua  natura  più  divina  che  umana. 

Anche  il  Petrarca,  ne'  Trionfi,  vede  Piccarda. 

Al  fin  vidi  una  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr'  Arno,  per  servarsi  ;  e  non  le  valse  ; 
Che  forza  altrui  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Ma  la  celeste  fanciulla  non  vive  jn  questi  versi,  perchè 
non  vive  nel  cuor  del  poeta.  Ei  la  vede  senza  commo- 
versì,  0  meglio  non  la  vede,  non  la  coglie  in  azione,  ma 
la  disseppellisce  dalla  memoria,  la  ricorda,  ricorda  proprio 
la  Piccarda  di  Dante.  Manca  la  figura  viva:  abbiamo  iu- 
oaozi  an  cadavere:  manca  la  poesia,  abbiamo  un  pezzo 
di  cronaca.  Piccarda  qui  non  è  né  prodotta,  né  ripro- 
dotta: si  legge,  non  si  vede,  e  però  si  scorda  subito,  e 
DOD  si  prolunga,  non  si  perpetua  neir  animo  nostro  come 
quella  uscita 'dalla  fantasia  del  primo  poeta  del  mondo. 

Figli  di  Dante  siamo  noi:  noi  che  rimproverati  acer- 
bamente da  Ini,  fummo  chiamali  a  illuminarci  della  sua 
luce,  a  gustare  in  tutta  la  loro  soavità  i  copiosi  frutti  della 
sua  sapienza.  Studiamo  con  amore  il  sacro  volume,  se 
amiamo  la  grandezza  della  patria. 

Nicola  Maria  Fruscklla 


IL  PETRARCA  VISITA  ROMA  NELL^  ANNO  1337 


I. 


Quando  Francesco  Petrarca,  pellegrino  gentile,  visitava 
per  la  prima  volta  nell'anno  1337    la   città    gloriosa  di 
Roma,  ch'egli,  il  quale  avea  spirito  e  cuore  veracemente 
italiani,  a  buon  diritto  chiamava  donna  e   capo   non  che 
d'Italia,  del  mondo,  questa  misera  si   giaceva   fieramente 
travagliata  da  interne  fazioni,  che  asserragliatesi  nelle  lor 
case  e  negli  antichi  e  venerandi  monumenti,  si   facevano 
guerra  spietata  perchè  il  nome  guelfo  o  il  ghibellino  trion- 
fasse, e  perchè  all'ambito   seggio   di   Senatore  questa  o 
quella  parte  sovrastando  ascendesse.  I  papi  Tavean  lasciata 
deserta  da  che  il  guasco  Clemente  V  simoneggiando,  per 
compiacere  al  re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  dopo  avere 
mercanteggiato  la  tiara,  avea  tramutato  la  sede  di  Pietro 
dalle  rive  del  Tevere  a  quelle   del   Rodano.  Reputandosi 
essi  ancora  supremi  capi  di  Roma,  che  pur  sì   vilmente 
avevano  posta  in  non  cale,   per   viversi   nel    volontario  e 
vituperoso  esilio,  invescati  pur  sempre  nella  dolcezza  del 
dominare,  ma  non  porgendo  ascolto  alle  pietose  grida  dei 
Romani  che  di  frequente  li  richiamavano,  si  stavan  contenti 
ad  inviar  loro   di   tempo   in   tempo  qualche  legalo,  che 
invece  di  tutelare  i  diritti  della   Chiesa  e    la   salute  del 
popolo  a  lui  commesso,  intendeva  assai  di  sovente  a'pri- 
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t  io  grauDissima  travaglia.  Rettori  non  bavea;  oooe  die 
•  se  commattea:  da  oooe  parte  se  derobba?a:  dof^en 
»  loco  de  vergioe  se  bettoperavaoo  :  non  e'  era  riparo  :  le 
»  piccole  zitelle  se  ficcavaoo,  e  meoavanose  a  desooore. 
»  La  moglie  era  toita  a  lo  manto  oe  lo  proprio  lietto: 
>  li  lavoratori  quaooo  ievaoo  fora  a  lavorare  eraoo  de- 
»  robbati:  dove  fio  su  oelle  porte  de  Roma  li  pellegrìoi 
»  li  quali  viengo' pe' merito  delle  loro  aoime  a  le  sante 
»  cbiesie,  non  erano  defesi,  ma  erano  scannati  e  derob- 
i  bati:  li  prieiti  stavano  per  male  fare:  onne  lascivia, 
»  onne  male:  nulla  iustitia,  nullo  freno:  non  c^era  più 
9  remedio,  onne  persona  pereva:  quello  più  avea  rasciooe 
»  lo  quale  più  potea  co  la  spada.  Non  c\era  autra  sal- 
t  vezza  se  no  che  ciascheduno  se  defenneva  con  partenti 
»  e  eoo  amici:  onne  die  se  faceva  adunanza  de  armati». 
Né  era  per  cessare  questo  stato  infelice  sino  a  che  quel- 
la oscuro  uomo  del  popolo,  ma  dotato  d'altìssimi  spìriti, 
il  di  Rienzo  (e  cosi  avesse  avuto  più  temperanza  e  più 
senno  nella  sua  fortuna!)  non  fosse  sorto  ad  impugnare 
con  braccio  saldo  e  virile  il  freno  della  sua  patria,  che 
i  pontefici  tralignati  s'eran  fatto  cadere  del   pugno,  non 


di  Bracciano  del  secolo  XVII.  La  copia  trovata  dal  Betti  aveva  apparte- 
nuto al  celebre  monsignor  Gaetano  Marini  prefetto  della  biblioteca  e  degli 
archivi  Vaticani.  Quel  grave  e  diligente  letterato,  la  cui  autorità  piena- 
mente ci  rassicura,  aveva  scritto  di  propria  mano  nella  carta  ionaiuì  al 
frontispizio  (che  mancava)  la  seguente  nota,  e  L'autore  di  questa  vita 
»  è  Liello  (RafTaello)  Petrone,  cittadino  romano.  Sta  nel  tooK)  69  Politic 
»  dell* archivio  Vaticano,  e  nel  cod.  Ottoboniano  2655.  >  L'Italia  saprà 
buon  grado  all'  egregio  Betti  di  questa  sua  scoperta,  e  venendosi  ad  una 
nuova  edizione  di  questa  Vt/a,  le  si  potrà  porre  in  fronte  il  nome  del 
Petrone,  senza  tema  di  doverlo  più  escludere,  come  si  fece  di  quello  di 
Tommaso  Fortifiocca  nella  seconda  edizione  di  Bracciano  del  1631,  e  in 
(|uella  data  nel  i8S8  in  Forlì,  e  poi  riprodotta  in  Firenze  nel  1854  da 
Zefirino  He,  edita  con  molte  correzioni  e  giunto  dal  Le  Monnier. 
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moveva  uno  spagoaolo,  che  pensi  ta  abbia  a  fere  eoo 
me  nato  italiano,  e  se  scrivessi  non  già  da  la  villa  di 
Literno  o  dal  sepolcro  di  Scipione,  ma  si  dalla  città  di 
Roma,  ove  Scipione  nacque,  fa  educato,  e  trionfo  con 
pari  splendore  nella  vittoria  e  sotto  T  accusa,  ove  non 
pur  visse  egli  solo,  ma  innumerabili  uomini  ^egi,  di 
cui  non  sarà  mai  per  tacere  la  fama?  Dico  da  quella 
città  a  cui  simile  ninna  fu  mai,  ninna  sarà  mai  per  es- 
sere, quella  che  da  un  nemico  fu  detta  città  di  regi, 
del  cui  popolo  troviamo  scritto:  grande  é  la  fortuna 
del  popolo  romano,  grande  e  terribile  il  nome;  la  cui 
grandezza  senza  esempio,  la  cui  dominazione  incompa- 
rabile presente  e  futura  cantavano  vati  divini.  Né  io  qui 
dico  le  lodi  di  Roma  che  è  argomento  da  non  trattarsi 
con  fretta.  Solo  volli  toccarle  di  volo  acciocché  tu  in- 
tenda che  io  molto  bramo  visitare  la  città  regina,  di 
cui  lessi  iuGnite  cose,  assai  ne  scrissi,  piò  forse  ne 
scriverò,  se  la  morte  non  mi  rapisce  anzi  tempo.  —  Ma 
fingi  pure  che  tutto  ciò  non  mi  caglia:  quanto  non  è 
egli  dolce  a  un  cristiano  vedere  la  città  che  é  quasi 
cielo  sopra  la  terra,  seminata  delle  ossa  de^  martiri, 
cosparsa  dal  sangue  prezioso  dei  testimoni  del  vero? 
Adorare  V  immagine  veneranda  del  Salvatore,  e  nel  duro 
sasso  le  orme  sante  di  lui,  dove  più  chiaro  della  luce 
s'adempiè  alla  lettera  il  vaticinio  d'Isaia  dicente:  ver- 
ranno inchinati  a  te  i  figli  di  coloro  che  f  umiliarono, 
e  adoreranno  le  veslige  de''  tuoi  piedi  Jutti  quelli  che  te 
maledicevano?  Aggirarsi  intorno  le  tombe  de' santi,  pre- 
mere il  limitar  degli  apostoli  in  compagnia  dì  dolci  cure, 
e  lasciato  sul  lido  di  Marsiglia  ogni  pensiero  molesto 
»  della  vita  presente?  (1)  » 


(1)  Lib.  Il  episl.  0. 
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cuore,  rivolgendo  il  canto  al  suo  amico  Giacomo  Colonna 
che  ansiosissimo  lo  attendeva: 

L'  aspetto  sacro  della  terra  vostra 
Mi  fa  del  mal  passato  tragger  guai. 
Gridando:  sta  su,  misero,  che  fai? 
E  la  via  di  salir  al  ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra, 
E  dice  a  me:  perchè  fuggendo  vai? 
Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  ornai 
Di  tornar  a  veder  la  donna  nostra. 

r  che  il  suo  ragionar  intendo  allora 
M*  agghiaccio  dentro  in  guisa  d*  uom  eh*  ascolta 
Novella  che  di  subito  r  accora. 

Poi  toma  il  primo,  e  questo  dà  la  volta: 
Qual  vincerà  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Combattuf  hanno,  e  non  pur  una  volta. 

Una  singolare  avventura  di  quel,  viaggio  inspirò  al  nostro 
poeta  un  altro  non  men  gentile  componimento  onde  si 
abbella  il  divino  suo  canzoniere.  La  nave  che  conduceva 
il  Petrarca,  toccando  terra  colà  sulle  rive  della  Toscana, 
parve  volesse  concedere  ai  passeggeri  qualche  riposo  del 
lungo  tragitto.  Il  poeta  fu  tra' primi  a  scender  sul  lido, 
ed  eccoti  pararglisi  al  guardo  un  bel  lauro  che  colà  presso 
spiegava  al  vento  i  rami  odorati.  Altro  non  vi  volle  perchè 
egli  acceso  di  subito  amore  per  quella 

Arbor  vittoriosa  e  trionfale 

sacra  ad  Apollo,  e  che  gli  ricordava  il  caro  nome  della 
sua  donna,  con  improvviso  esaltamento  corresse  verso 
quella  fronde  onore  delle  fronti  famose  per  abbracciarla 
e  baciarla;  ma  nella  foga  dell' affetto  non  pose  mente  ad 
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Ma  novamenle  (oDd'  io  mi  meraviglio) 
Oirol  come  persona  a  cai  ne  calse, 
£  che  'I  notai  là  sopra  l' acque  salse 
Tra  la  riva  Toscana  e  r  Elba  e  M  Giglio. 

r  fuggia  le  tue  roani,  e  per  cammino 
Agitandomi  i  venti  e  'I  cielo  e  V  onde 
M' andava  sconosciuto  e  pellegrino. 

Ouand'  ecco  i  tuoi  ministri  (  r  non  so  d' onde  ) 
Per  darmi  a  diveder  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 

Ma  senza  prò  questi  messi  amorosi  gli  facevano  continuo 
richiamo,  che  il  poeta  nostro  ardeva  dal  desiderio  di  toc- 
care la  sacra  terra  di  Roma;  e  sbarcato  poco  appresso  a 
Civitavecchia,  volse  tosto  il  pensiero  e  P  ingegno  a  pene- 
trare in  quelle  mura  che  ancora  ama  e  trema  il  mondo 
alla  ricordanza  delle  prische  virtù,  e  che  erano  sempre 
state  il  sospiro  della  sua  vita,  appena  egli  si  fa  uscito  di 
puerizia. 


III. 


A  quel  tempo  non  era  già  cosa  agevole  metter  piede 
in  cillà,  poiché  le  circostanti  campagne  eran  tutte  piene 
d'armati  audacissimi  che  facendosi  scudo  della  protezione 
e  del  nome  di  casa  Orsina  o  di  casa  Colonna,  si  lacera- 
vano in  quelle  maledette  guerre  fraterne,  onde  nella  età 
di  mezzo  tanto  era  straziata  la  misera  Italia.  Gli  Orsini 
adirati  ancora  fremevano  per  una  recente  loro  sconfitta. 
Poco  più  di  tre  anni  innanzi,  il  6  di  maggio  1333,  volendo 
essi  tratiare  un  accordo  coi  Colonnesi  per  cessare  una 
volta  le  maledette  contese  cittadinesche,  Stefanello  Colonna, 
figliuolo  del  gran  Colonnese  Stefano  il  vecchio,  mise  loro 
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e  preso  e  smantellato  il  castello  di  Giove,  ch'era  del 
vecchio  Stefano,  corse  difilato  a  Roma  ad  assediare  la 
parte  avversa  nelle  stesse  sae  case.  Papa  Giovanni  XXII 
a  petizione  degli  assediati,  che  spedirono  ad  Avignone  no 
corriero  a  fame  querela,  sMntromise  come  paciaro  alle 
cittadine  discordie;  e  dopo  avere  aspramente  rampognato 
il  cardinale,  tanto  si  brigò,  che  potè  poi  concbiudere  fra 
le  parti  una  tregna,  la  qaale  per  altro  poco  fu  gradita 
agli  Orsini,  perchè  pareva  loro  fosse  tutta  a  prò  de' ne- 
mici ;  onde  i  sospetti  e  i  rancori  duravano  eterni,  e  quando 
il  Petrarca  scese  a  Civitavecchia,  trovò  tutto  armi  e  paure, 
e  per  poco  non  ebbe  a  disperare  d'entrare  nella  città 
alla  quale  con  tanto  amore  e  con  tanto  desiderio  si  era 
condotto.  Stimò  egli  adunque  cosa  prudente  riparare  da 
prima  per  alcun  tempo  in  Gapranica  forte  castello  vicino 
di  Sutri,  il  quale  tenevasi  per  Orso  conte  delP  Anguillara 
che  aveva  in  moglie  Agnese  Colonna,  sorella  del  cardinale 
Giovanni,  di  Stefano  e  dì  Giacomo  vescovo  Lomberiense. 
legati  tutti  al  nostro  poeta  d'antica  e  provata  amicizia. 
Né  già  dee  pensarsi  che  ignoto  fosse  Orso  al  Petrarca, 
poiché  dell'amore  che  insieme  li  stringeva  ci  rimangono 
testimonio  due  sonetti  del  canzoniero  immortale,  quello 
cioè  che  incomincia 

Orso,  e'  non  furon  mai  fiumi  né  stagni 

nel  quale  V  amante  si  duole  del  velo  e  della  bianca  mano 
che  gli  ascondevano  gli  occhi  soavi  di  Laura,  e  P  altro 

Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre, 

che  fu  scritto  per  consolare  V  amico  il  quale,  impedito  da 
non  so  qual  grave  cagione,  non  avea  potuto  trovarsi  ad 
uno  di  que'  tornei  o  giostre  solenni,  nelle  quali  i  cavalieri 
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a  Cerere,  e  antica  colonia,  come  dicono,  di  Saturno. 
Mostrano  un  campo  presso  le  mura  ove  si  conta  che 
il  re  forestiero  spargesse  per  la  prima  volta  in  Italia  la 
semenza  del  grano,  e  per  la  prima  volta  falciasse  le 
spiche  ;  dalla  quale  maraviglia  e  benefizio  addomesticati 
gli  animi,  lo  crearon  re  loro,  e  venuto  dopo  morte  in 
fama  di  Dio,  fu  per  gratitudine  venerato  come  vecchio 
nume  tenente  in  mano  la  falce.  Qui  Parìa,  per  quello 
che  ne  possa  sapere  in  si  breve  tempo,  è  oltremodo 
salubre.  D'  ogni  lato  si  levano  innumerevoli  colline  di 
poca  altezza,  facili  a  salire,  distese  innanzi  allo  sguardo; 
nel  fianco  di  quelle  si  dischiudono  ombrose  grotte,  e 
cresce  una  folta  boscaglia  che  ci  fa  schermo  dal  sole; 
verso  aquilone  un  collicello  più  umile  spiana  T  aprico 
suo  seno,  fiorito  ricetto  delle  mellifere  api.  Nell'ime 
valli  gorgogliano  polle  d'acque  dolcissime:  i  cervi,  le 
damme,  i  caprioli  e  le  fiere  de'  boschi  errano  per  gli 
aperti  colli  :  ogni  generazione  d' uccelli  pigola  presso  le 
onde  e  sui  rami.  Taccio  de' buoi,  degli  armenti  delle 
pecore  mansuete,  de'  frutti  dell'  umana  industria,  delle 
dolcezze  di  Bacco,  dell'  ubertà  di  Cerere,  dei  doni  della 
natura  ne'  fiumi,  ne'  laghi,  nel  mar  non  lontano.  La  sola 
B  pace,  non  saprei  dir  per  qual  fato,  per  quali  leggi  de 
»  le  stelle  e  del  cielo,  o  per  qual  delitto  degli  uomini, 
»  è  da  questi  luoghi  sbandita.  Il  pastore  veglia  armato 
»  alla  selva,  non  perchè  tema  de'  lupi,  ma  sì  dei  ladroni. 
»  L'aratore  vestito  di  corazza  volgendo  l'asta  a  mo'di 
»  rusticano  pungello,  stimola  le  ignave  terga  del  bue. 
»  L'uccellatore  copre  sotto  lo  scudo  la  rete:  il  pescatore 
»  le  fallaci  esche  alla  rigida  spada,  quasi  fosse  un  amo, 
»  sospende,  e  (ciò  che  ti  desterebbe  un  sorriso)  per  at- 
»  tigner  acqua  del  pozzo  attacca  alla  fune  un  elmo  tutto 
»  scabro  di  ruggine.  Insomma  nulla  qui  si  fa  disarmato. 
»  A'  dolci  suoni  che  io  soleva  trar  dalle  corde  successero 
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inni  n  pocerole  dimestichezza;  sìDcbè  sol  fiDire  dello 
ftesBD  xmBokx  o  forse  alPeotrar  del  febbraio,  lasciato  il  ca- 
ileilx  tatti  A  coosenra  si  dirizzarono  a  Roma,  o? e  giunsero 
^maa  die  oepper  qaesla  Tolta  (  e  panre  proprio  miracolo) 
pi  OrsBt  Bemiò  cbe  teoefano  in  que**  dintorni  ben  cloque- 
nsoij  wmioi  d'arse,  recasser  loro  danno  alcuno  o  molestia. 
SiTff vaM>  di  qpe*  tempi  le  case  e  le  toni  de'  ColoDoesi 
pr«:ì»  delb  chiesa  di  san  Marcello,  o?e  ora  è  il 
i>  »Jadt  «>ies(:akhl  e  si  disteodeTano  da  questa  sino 
«!•*  r«iin  *M  Quirinale,  solla  piazza  che  ora  si  dice  della 
P4iHCL  iy^  joti^smente  era  io  palazzo  granne  de  Stefano. 
vmoo  aita  boE^iica  de'  santi  Apostoli,  poco  longi  dal  laogo 
<9^  >f  ori  il  biro  palagio  magniGco,  che  cominciatosi  a 
Tinaie  M  canSoale  Gioliano  della  Rovere,  ha  di  presente 
oifiDO  il  nnìdo  aspetto,  tatto  proprio  di  qoella  età  bal- 
Kvùerx  e  SI  pare  beilo  e  splendente  per  ampie  sale  ric- 
r{ii>  fi  frw  e  di  dipintore,  e  si  rallegra  per  T ombra. e 
;Hfr  Ji  fcv^ìcva  della  rilla  che  gli  sorride  daccanto.  Ma 
!!<eàa»>  li  :cii>vaoe  che.  come  vedemmo,  era  in  qoell'anoo 
SjQdCiùrf.  ctsimK  con  Paolo  Annibaldi,  dimorava  sul  Gam- 
7iifc>.:'!o,  •»  »yri  T*>lle  che  V  amico  soo  presso  di  sé  avesse 
<iiLri  f  >>eU  sempre  tenero  delle  cose  antiche  e  ve- 
••tnCTe  ÌM:«e  ante  memorie,  benedisse  alla  fontana  che 
.  i»nV  1  Nrrnto  sol  colle  più  famoso  del  mondo,  e  dal 
imh^i.  so.*^-me  di  oentro,  erasi  diffusa  per  P  universo  la 
:":aL:f:*i  rvCccn.  Certo  di  que"  di  il  Campidoglio  si  pareva 
li:::  >;;iì  *i^y  e  disa^iorno,  che  ancora  non  avealo  forti- 
5l"3c:'  Bor  fir'o  l\  con  le  gagliarde  sue  mura,  né  ancora 
I  tTfr.-i  :*  icie-.n»  del  Buonarroti,  né  quello  degli  archi- 
tee:  RirMT,  dei  la  Porta  e  del  Duca  aveanlo  reso  splen- 
SS^  ^  piVtKi.  di  statue,  di  s<*alée,  di  sontuosi  ediflzi.  La 
^n!M  !jiK>n  de' Senatori  fondata  sugli  avanzi  del  Tabu- 
tiro  *ii  0-  Luuzìo  ertolo,  facea  ritratto  della  età  tumul- 
t».>^a  e  ferràoa.  Appiè  della  gnmde  sua  scala  era  il  leone 
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sospiro  della  sna  vita,  forse  già  presentiva  il 
pbodìr  delle  turbe,  la  soleoDìti  delle  pompe  che  avrebber 
reso  segno  d^  ioTìdia  e  d^  ammirazìoQe  il  sao  nome,  la  cui 
ooQ  avrebbe  amto  più  occaso.  Ad  ogni  modo  d 
ooQ  dabbio  ricordo  della  sua  letizia  e  del  soo 
«alianieolo  nella  lettera  quattordicesima  del  libro  li  delle 
Cmiliari  la  quale,  perchè  breve,  sarà  bello  riportare  qui 
pw  iQten>.  «  Che  potrai  aspettarti  da  Roma  (scriveva  al 

•  canlioale   Coloonai   tu   che   tante   cose    hai   udito  dai 

•  Booti    1  ?  Tu  credevi  che  io  ti  avrei  scrìtto  qualcosa 

•  di  erande  appena  fossi  giunto  io  Roma;  e  forse  in  futuro 
»  avrò  aoipia  materia  di  scrìverti  :  al  presente  non  so  per 
«  q«al  vìa  incominciare,  oppresso  come  soo  di  stupore 
»  p^er  la  meravigiìa  di  tante  cose.  Imperocché  mi  sovviene 
»  cbe  tu  solevi  distogliermi  dal  venir  qua,  perchè  temevi 

DOQ  Tipetto  della  città  ruinosa,  mal  rispondente  alla 
bau  e  alla  opinione  che  io  ne  aveva  cavato  dai  libri, 
ammorzasse  il  soverchio  mio  amore.  Ancor  io,  beoithè 
anfes&i  dal  desiderio,  volentierì  andava  ponendo  tempo 
B  meno  per  tema  che  gli  occhi  e  la  presenza,  sempre 
MAìoa  ai  gran  nomi,  affievolissero  quel  chMo  m'era 
l::o  self  anima.  Essa  per  altro  (mirabile  a  dire)  per 
:i.i11j  imtnul  ma  invece  accrebbe  quello  che  io  aveva 
r^o^^s.^.  Veramente  Roma  fu  maggiore  di  ciò  che  io 
s£iai:<^  e  oug^ìorì  le  sue  ruine:  e  mi  meraviglio  ood 
ri  c^  I:  mondo  sia  stato  domo  da  lei,  ma  che  sia 
stile»  J*Niio  sì  tardi.  Addio.  Di  Roma  agl'idi  di  marzo, 

T;:tà  i  tloiotioa  vennero  io  bella  gara  fra  loro  a  chi 
CtO  (r:4e$^nasse  il  nostro  poeta.  Il  vecchio  Stefano,  che 


s  Kv-*J.JJ  >ti   l-HirfTì   fcrìlla   «li    Capranica.  e   die    vp^pmino 

•«ti     VtfTI 
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era  allora  di  picciol  tempo,  che  Dato  il  1314,  non  se 
d'  eraoo  ancora  le  genti  accorte,  né  certo  poteva  allora  il 
Petrarca  strìngere  queir  amicizia  con  lui  che  poi  si  avvinse 
saldissima  (sino  a  farlo  credere  ingrato  ai  Colonna  da  chi 
non  pon  mente  che  a  lui  doveva  esser  più  cara  d'ogni 
amico  la  cosa  pubblica,  Roma  e  T Italia)  (1)  quando  senza 
averlo  veduto  da  presso 

Se  non  come  per  fama  uom  s*  innamora, 

erasi  fatto  fervente  caldeggiatore  della  sua  impresa  santa 
e  magnanima,  nella  quale  egli  avea  riposta  V  ultima  spe- 
ranza deir  italica  libertà,  e  che  dovea  poi  precipitare  a 
flne  si  miserando.  Trovo  notato  da  molti  scrittori,  forse 
troppo  teneri  della  fama  de' Golonnesi,  che  costoro  vene- 
ravano i  monumenti  della  romana  grandezza  e  sofferìvano 
a  malincuore  che  le  contendenti  famiglie,  seguendo  il  reo 
cx)stume  di  quelle  età  d'ignoranza,  si  riparassero  fra  quelle 
tanto  venerabili  mura,  devastando  V  antico  e  aggiugnendovi 
per  propria  difesa  forti  bastioni  e  bertesche,  tanto  che 
vogliono  spacciare  per  falso  quello  che  asserisce  il  dotto 
Panvinio,  essersi  cioè  i  Colonnesi  afforzati  nelle  terme  di 
Costantino  che  sorgevano  si  presso  alle  loro  case  (2),  ap- 
punto perchè  sapeva  lor  male  porre  in  maggior  mina 
quelle  gloriose  memorie,  mentre  per  difendere  le  loro 
ragioni  meglio  che  le  fosse  e  i  ripari  potean  valere  le 
forti  braccia  ed  i  petti.  Che  anzi  al  dire  di  codesti  storici, 
tanto  ai  Colonna  parziali,  que' generosi  facevano   ogni  lor 


(1)  Il  Petrarca  è  difeso  assai  efficacemente  dall' accusa  d*  ingratitudior 
verso  i  Colonna  dal  prof.  Mezières  nella  sua  bella  opera  :  Petrarque^  éiudr 
fi'  aprés  de  nouveaux  docummtSy  edita  a  Parigi  nel  1868. 

(2)  Le  terme  di  Costantino  occupavano  il  colle  Quirinale  :  i  maggiori 
avanzi  di  quelle  rimangono  ora  nella  villa  de' Colonnesi. 
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*  romaDì?  Lo  dico  a  mio  dispetto.  Non  mai  Roma  si 
»  conosce  meno  che  in  Roma.  Nella  qnal  cosa   io   non 

>  piango  la  sola  ignoranza  (e  pure  che   v^è  di   p^gio 

>  dell'ignoranza?)  ma  si  la  fuga  e  P esilio  di  molte  virtù. 
«  E  per  vero  chi  potrà  dubitare  che  Roma  non  risorga 
3  subitamente/ se  conoscerà  d'esser  Roma?  (1)  •. 


V. 


La  città  nosti*a  era  di  que' tempi,  rispetto  alla  vasta 
sua  cerchia  e  alla  frequenza  degli  antichi  suoi  abitatori, 
poco  men  che  deserta.  Risorgeva  talvolta  per  breve  ora 
in  che  si  cessava  il  furor  delle  armi,  ne' petti  romani 
r  amore  delle  antiche  pompe  e  delle  avite  magnificenze, 
di  che  ci  rimane  alcun  segno  nella  caccia  di  tori  sfarzo- 
sissima che  le  principali  famiglie  della  città  diedero  nel 
Colosseo  il  3  settembre  1332,  alla  quale  presero  parte 
Ire  Coloimesi,  un  Aimibaldi,  un  Cenci,  un  Conti,  un  Sa- 
velli, un  Caffarelli,  un  della  Valle,  un  Altieri,  e  molti  altri 
cavalieri  romani  e  d'altre  città  d'Italia,  e  la  quale  ci  vieu 
descritta  dal  buon  Monaldeschi  nella  sua  cronica  riportata 
dair  inunortal  Muratori  (i),  ma  fugaci  erano  que'  baleni 
di  gioie  spensierate  e  tranquille  nella  misera  Roma.  Ab- 
bandonata dai  pontefici,  curanti  spesso  più   delle  private 


(I)  Libro  VI  ep/  1^ 

i2)  In  quel  barbaro  ^muoco,  a  cui  assistevano  le  più  belle  donn<' 
romano,  diciotlo  combnltontì  furono  morti,  nove  feriti;  furono  uccisi  undici 
tori.  Le  solenni  e5e(pii<>  fatte  in  Laterano  agli  estinti  porsero  al  popolo 
cagione  di  nuovo  sollazzo.  «  Agabìlo  Colonna  (narra  il  Monaldeschi)  era 
*  con  un  vestito  dì  color  di  ferro,  con  certe  fiamme  di  fuoco,  e  portava 
>  al  cappelletto  una  collana  di  ciera,  scritto  intorno  —  se  io  casco,  cascate 
'«  voi  chf  vedete  —  volendo  dire  che  là  casa  Colonna  era  il  sost^DO  del 
<«  Campidoglio,  e  che  li  altri  erano  solo  il  sostano  del  papa.  > 
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vuoto  d'abitatori,  mostrava  anch'esso  i  segni  di  quella 
mina  che  non  toccava  la  memoria  dei  papi  francesi  che  le 
ricchezze  profondevano  nelle  aule  superbe  della  lor  reg- 
gia e  ponevano  in  non  cale  la  eredità  del  Signore.  Dal 
Laterano  al  Colosseo  tutto  era  squallore  e  mina,  poiché 
queMuoghi  e  altre  parti  della  città  erano  stati  devastali 
da  prima  col  ferro  e  col  fuoco  dalle  ferocissime  torme 
saracine  e  normande  condotte  da  Roberto  Guiscardo  duca 
ili  Puglia,  che  il  ftero  Ildebrando  assediato  dàlPimperadore 
Arrigo  IV  in  castel  sant'Angelo  Tanno  1084,  nulla  cu- 
rando lo  sterminio  della  sua  Roma,  invocava  a  libera- 
tore (1);  e  in  appresso  erano  state  fatte  segno  alle  era- 
deità  dei  cittadini,  peggiori  dello  straniero,  e  di  chi  lo 
chiamava,  che  per  esecrata  fame  dell'oro  nudavano  Tan- 
tica  lor  madre  per  vestire  delle  sue  spoglie  i  proprii  pa- 
lagi, e  le  città  men  lontane;  e  il  Petrarca  sd^nosamente 
li  rampognava,  e  nella  lettera  esortatoria  a  Cola  punitore 
di  que' ribaldi,  volgendosi  all'afflitto  popolo,  cosi  gli  gri- 
dava, e  Coloro  pe'qnali  voi  tante  volte  spargeste  il  san- 
n  gue,  e  i  quali  sfamaste  con  le  vostre  sostanze,  quelli 
»  che  col  pubblico  danno  innalzaste  a  tante  ricchezze, 
»  neppure  vi  giudicano  degni  di  libertà,  e  lacerate  le  re- 


li)  11  Nìccolini  con  versi  stupendi  (al  suo  solito)  ricorda  neUMf-- 
naldo  da  Brescia  questo  sterminio  di  parte  tanto  nobile  della  nostra 
cillà  compiutosi  per  colpa  di  Gregorio  VII: 

Mirate  Topra  sua!  Roma  deserta 
Dal  Laterano  al  Colosseo:  guidava 
11  normando  furore  e  il  Saracino: 
Fremea  la  sua  preghiera,  e  maledisse 
Colui  che  non  insanguina  la  spada: 
Imprecando  mori  .... 

Vedi  anche  la  bellissima  nota  che  illustra    questi   versi   della   scfua   l.* 
allo  I.** 
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ceneri  degli  antichi  Romani,  che  impigliato  nelle  continue 
guerre  civili,  non  avea  ancora  potato  por  mano  (e  sa  Dio 
se  egli,  tuttoché  uom  di  parte  e  studioso  io  principal  modo 
dell'esaltamento  di  sua  famiglia  lo  avrebbe  bramato)  a  rile- 
vare da  si  grave  caduta  la  patria  i  A  que^  loro  malinconici 
passeggi  facevasi  spesso  compagno  P altro  de'Seoatorì,  Paolo 
Annibaldi,  di  stirpe  anch'  egli  antichissima,  e  legata  per  ve- 
race affetto  e  per  parentado  ai  Colonna,  uomo  valoroso  e  di 
dolci  e  miti  costumi,  stato  segno  anch' egli  alle  ire  impla- 
cabili del  pontefice  Bonifazio,  e  anch'  esso  dolente  oltre  ogni 
credere  di  veder  lo  strazio  della  sua  terra,  a^cui  danni 
(e  questa  rimembranza  più  lo  cuoceva)  i  suoi  maggiori 
non  men  degli  altri  baroni  eran  corsi  più  volte  in  quel 
pazzo  furore  di  fratricide  contese.  Lo  stesso  Petrarca  glie 
ne  moveva  una  volta  lamento  in  una  acerba  epistola  in 
versi,  nella  quale  rimproverando  gli  avi  di  lui  de'  danni 
arrecati  ai  patrii  monumenti,  dicevagli  non  esser  già  cosa 
giusta  ch'essi  perchè  si  credevano  d'avere  nelle  ?ene  il 
sangue  di  Annibale  odiatore  di  Roma,  stendessero  la  mano 
parricida  a  porre  a  soqquadro  la  materna  città;  e  consi- 
gliavalo  ad  emulare  piuttosto  la  casa  degli  Scipiooi,  ano 
de'  quali,  forse  perchè  avea  vinto  Annibale,  erasi  chiamato 
Annibaldi,  e  da  lui  s'era  poi  detta  la  nuova  sua  cogna- 
zione, a  quella  guisa  appunto  che  il  magno  Scipione  Afri- 
cano aveasi  tolto  quel  nome  dall'Africa  che  avea  soggio- 
gato (1).  Il  vecchio  Stefano  menò  seco  il  Petrarca  a  visitare 
la  sua  rocca  di  Palestrina,  la  quale  la  frode  di  Guido  da 


(1)  È  neir  epistola  del  libro  W  che  incomincia  Dum  memini  moresque 
tuos  faciemque  benìgnam.  Questo  valoroso  e  dabben  cavaliere  misera- 
mente mori  di  dolore  diciannove  anni  dopo  nel  vedersi  recare  innanzi  il 
cadavere  di  un  suo  Gglìo  lacero  e  mutilato  dalla  crudeltà  dei  nemici.  Il 
Petrarca  stesso  deplora  questo  doloroso  fatto  nella  sua  lettera  32.*  del 
libro  unico  delle  varie. 
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V  altro,  tramezzati  da  coraici  e  soffitte  adorne  di  bei  rosoni 
iotagliati,  e  dice?asi  Settizooio,  o  perchè  forse  io  orìgioe 
fosse  stato  a  sette  ordioi  o  zone,  o  perchè  traesse  il  nome 
dall'  imperadore,  e  si  dicesse  SepUmii  solium;  e  appellavasi 
eziandìo  Settesolio,  quasi  un  di  avesse  avuto  sette  solai, 
0  Settodio  perchè  da  quel  punto  si  dipartivano  sette  vie. 
Ninno  ci  seppe  mai  dire  con  piena  certezza  che  cosa  fosse 
veramente  questo  edificio,  che  anch'esso  avea  servito  di 
fortezza  nelle  cittadine  fazioni  del  secolo  XII;  onde  non 
dee  fàv  maraviglia  che  (osse  cagione  di  disputa  ai  due 
dotti  amici,  V  un  de'  quali,  il  Petrarca,  denominavalo  Sa- 
tizonio  deir  africano  Severo,  e  Giovanni  di  san  Vito  appel- 
lavalo  sede  del  Sole,  stimando  eh' e' fosse  stato  appunto 
un  tempio  del  Sole.  Gli  archeologi  si  dividono  in  div^ 
pareri  :  taluni  lo  credettero  sepolcro  eretto  da  Severo  per 
sé  e  per  la  sua  famiglia;  ma  costoro  si  meritano  poca 
fede,  perchè  mai  non  furon  usi  i  Romani  innalzare  le  tombe 
nella  città,  e  molto  meno  si  presso  all'  imperiale  palagio. 
Par  certo  che  Settimio  erigesse  due  Settizonii,  questo  di 
che  parliamo,  ch'era  il  maggiore,  e  un  altro  minore, 
presso  la  vetusta  porta  Gapena,  che  allora  si  apriva  fri 
l'Aventino  ed  il  Celio.  In  questo  ch'era  destinato  a  se- 
polcro, fu  posto  il  corpo  di  Geta;  quello  ch'era  cagione 
di  differenza  ai  due  amici,  par  certo  fosse  un  atrio  superbo 
spartito  in  tre  grandi  nicchie,  adorno  nel  mezzo  della  sta- 
tua dell'Augusto,  e  ch'egli  aveva  innalzato  di  fianco  al 
palagio  costruendolo  a  foggia  di  ricco  portico  e  conducen- 
dolo a  tanta  altezza  perchè  si  vedesse  da  lungo,  e  desse 
argomento  a'  suoi  concittadini  che  venivan  dall'  Africa  delle 
magnificenze  della  sua  reggia  (1).  A  toglier  di  mezzo  ogni 


(1  )  Regium  atrium  ab  ea  parte  facere  voluisse  perhibetur  (impentor). 
Spartian  in  Severum.  Credono  ì  più  che  codesto  portico  Tosse  sempre  :i 
tre  ordini,  perchè  dicono  che  se  Tosse  st^to  di  sette,  avrebbe  avuta  allena 
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VI. 


Ma  non  pare  di  cose  antiche,  d'arti*  o  di  filosofia 
favella?ano  fra  loro  il  Petrarca  e  i  saoi  amorevoli  ospiti, 
cbè  volgevano  anche  a  quando  a  quando  il  lor  ragionare 
sulle  condizioni  presenti  della  grande  città,  e  però  volen- 
tieri s'intraltenevano  a  parlare  de' costumi  di  questo  popolo, 
che  disceso  di  padri  si  illustri,  pur  troppo  allora  vedevasi 
tralignato  e  scaduto  miseramente  dalla  prisca  virtù.  Del 
quale  scadimento,  a  volere  esser  giusti,  non  tutta  si  deve 
a  lui  attribuire  la  colpa,  con  ciò  sia  che  la  nostra  natura 
sia  cosi  fatta,  che  al  martellare  incessante  della  sventura 
anche  le  più  salde  tempre  si  fiaccano  e  si  disfanno  ;  '  e 
quelle  nazioni  le  quali  sin  che  si  tennero  in  aito  sulla 
ruota  della  fortuna  avean  dato  prove  di  virile  coraggio,  e 
avean  saputo  levar  grido  di  fama  immortale,  cadute  poi 
in  servitù  e  dilacerate  da  nemici  estemi  e  domestici,  sem- 
brano dimeni  icare  V  antico  valore,  e  quasi  mutate  in  altre 
genti,  si  rendono  indegne  della  loro  origine  generosa.  E 
se  popolo  al  mondo  ebbe  a  sperimentare  la  sorte  avversa, 
fu  quel  desso  il  romano  che  da  dominatore  deiruniverso, 
calpestato  prima  dai  barbari  che  su  lui  diluviavano  a  far 
vendetta  delle  onte  e  dei  danni  patiti,  e  poi  dai  pontefici 
che  col  crescere  delle  cupidigie  terrene  posero  in  non 
cale  i  poverelli  di  Cristo  e  antiposero  il  possesso  di  poche 
aiuole,  che  li  rese  spesso  tanto  feroci,  e  la  libidine  di 
regno,  e  il  traricchire  delle  loro  famiglie  al  bene  del 
gregge  ch'era  stato  loro  commesso.  E  ora  quel  misero 
popolo  si  giaceva  da  tanti  anni  preda  vilissima  di  mille 
tirannelli  che  venutici  spesso  da  lontani  o  rozzi  paesi,  come 
i  Colonna  dalle  sponde  del  Reno  (1),  gli  Orsini  da  vai  di 

(I)  Se  é  vera,  come  vuole  il  Petrarca,   questa   origine  tedesca   di* 
Colonnesi,  pare  eh' e*  fossero  venuti  io  Roma  sin  dai  tempi    di   Pasquale 
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>  e  molte  cose  dìcon  gl'irati,  delle  quali  poi  debbono 
•  provare  rossore  (1)  ».  Maggiori  lodi  poi  volge  il  codo- 
sceote  poeta  alle  doone  romane  delP  eti  sua,  le  quali  ^li 
dice  che  per  femminile  pudore  e  per  virile  fortezza  e 
costanza  celebra tissime,  vincevano  di  gran  lunga  le  donne 
di  tutte  le  altre  nazioni  (2);  e  qui  giova  ripetere  queste 
e  altre  siffatte  lodi  a  consolazione  ed  a  stimolo  onorato 
che  incuori  alle  donne  presenti  profittevole  emulazione. 
In  una  lettera  air  amico  suo  Lelio  egli  ci  narra  come  ab- 
battutosi  in  un  viaggio  ad  una  numerosa  schiera  di  femi- 
ne,  tosto  all'aspetto  e  alle  movenze  leggiadre  ebbele giu- 
dicate gentildonne  e  romane.  «  Arrestatomi,  le  richieggo 
chi  elle  fossero  e  di  qual  patria.  Al  primo  suono  d^- 
P  italica  favella  liete  fermano  il  passo,  e  la  maggiore 
fra  quelle  —  Romane  siamo,  e  partiteci  di  Roma,  an- 
diamo a  visitare  san  Giacomo  della  Spagna.  Forse  ta 
pur  sei  Romano  e  a  Roma  ritomi  ?  —  Sono,  io  rispondo, 
per  animo  e  per  affetto  Romano,  ma  non  vado  io  già 
a  Roma  t.  E  qui  dopo  un  lungo  e  piacevole  favellare 
jueste  altre  cose  soggiunge.  «  Per  ultimo  le  richiesi  se 
volessero  qualche  servigio  da  me,  poiché  io  aveva  in 
animo  per  T  amore  di  Dio,  della  virtù,  della  patria,  e 
di  le  fare  ogni  cosa  per  contentarle,  e  dividere  anche 
con  esse  il  denaro  che  io  meco  avea  pel  viaggio.  Sai 
bene,  ancorché  nuli'  altro  aggiugnessi,  che  cosa  tutte  mi 
rispondessero;  non  voler  altro  da  me  se  non  che  pre- 
gassi Cristo  perchè  salve  le  riducesse  in  patria,  e  in  fine 
aprisse  loro  facile  adito  alla  città  celestiale.  Di  tutto 
esser  elle  provviste.  —  Io  inutilmente  più  volte  mi 
affaticai  perché  s' inducessero  ad  accettar  da  me  qualche 
cosa.  Che  ne  vuoi?  Conobbi  T indole  delle  donne  ro- 


(1)  Edit.  Basii,  (ul.  1073. 

(f)  LetL  XXXH  del  libro  unico  e  delle  leUere  vari*". 
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ed  inesaodita  (1).  Altra  volta  già  egli  avea  iodirìzzato  una 
sua  lettera  a  Benedetto  per  forgli  la  stessa  richiesta,  né 
certo  il  papa  senza  tnrtMmento  e  rimorso  a?e?i  odito  le 
parole  d' un  nomo  si  grande  ;  ora  il  poeta  tornava  a  porgli 
innanzi  agli  occhi  V  immagine  della  sua  Roma,  che  vedova 
mai  sempre  e  in  gramaglie,  sola  e  piangente  chiamava  <fi  e 
notte  il  sno  pastore  e  il  sao  principe  perchè  ritornando 
a  porre  la  sede  fra'  le  sue  mnra,  facesse  fuggir  da  qnelle 
la  fame,  P  idolatria  e  i  tanti  delitti  de' suoi  novelli  tiranni 
che  si  tristamente  la  desolavano  (2).  Ma  anche  nei  cuor 
bnono  di  Benedetto  potè  più  T  amore  del  nativo  terreno 
e  le  lautezze  della  corte  avignonese,  che  il  pensiero  della 
misera  Roma,  e  anch' egli  amò  meglio  lasciar  deserto  il 
seggio  di  Pietro,  che  privarsi  di  quegli  agi  e  di  que'  con- 
forti a  che,  dimentichi  delP  apostolica  povertà,  si  erano 
accostumati  i  tralignanti  suoi  successori. 


VII. 


Più  felice  riuscita  ebbero  le  cure  del  Petrarca  e  me- 
glio glie  ne  successe  allorché  nella  sua  dimora  fra  noi 
volle  farsi  paciflcatore  fra  il  gran  Golonnese  e  i  suoi  fi- 
gliuoli, quando  V  un  di  questi,  e  fu  Iacopo,  acremente 
rimproveratolo  d' aver  fomentato  le  cittadine  discordie  fra 
la  sua  famiglia  e  gli  Orsini,  implacati  nemici   di  lei.   il 


(  I  )  BeiieilelU)  almeuo  a\eva  pensato  a  rifare  il  letto  di  san  Giovanni 
lAitcrano,  che  da  tanti  anni  era  scoperto  sino  a  metà,  e  quello  di  san  Pie- 
tro, e  avea  mandato  danari  per  questi  lavori. 

(2)  È  la  epistola  V  del  libro  I.  —  Exul  inops^  korrensque  kabitu 
despeclaque  nuper  Foemina^  summe  pairum,  tua  uincta  ad  limina  ntp- 

plex  PrtKubuit La  prima  lettera  s  ritta  dal  poeta  a  Beuedetto  è  quella 

che  comincia:  Te  cui  telìuris  pariler  peiagique  supremum  Contulii  im- 
perium,  virtus  m^ritumque  pudorque.  Et  Deus  omuipoiens.... 
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via  è  attraversata  da  un'altra  che  dai  Mouti  air  arco 
di  Camillo  (1),  e  quindi  al  Tevere  scende.  Mentre  fermi 
in  quel  quadrivio,  senza  che  alcuno  c'interrompesse, 
molte  cose  stavamo  insiem  ragionando  della  tua  casa  e 
della  tua  famiglia  che  di  que'di  (come  spesso  più  illu- 
stre per  esterni  pericoli)  era  agitata  da  grave  guerra 
civile,  cadde  il  discorso  sopra  Tun  deMuoi  figli,  col 
quale,  e  credo  per  suggestion  di  malevoli,  allora  più 
che  con  paterna  iracondia  eri  in  contesa.  Ma  volle  la 
benignità  tua,  ciò  che  a  molti  avevi  prima  disdetto,  che 
cioè  egli  per  mio  mezzo  ritornasse  nella  tua  grazia. 
Uopo  esserti  di  lui  molto  familiarmente  con  me  que- 
relato, mutato  volto  soggiugnesti  queste  parole  delle 
quali  io  serbo  viva  memoria.  —  Il  figlio  mio,  T  amico 
tuo,  al  quale  vuoi  che  io  sia  affezionato  qual  padre, 
vomitò  contro  la  mia  vecchiezza  cose  meno  che  oneste. 
Ma  poiché  a  te  non  posso  negarlo,  si  ponga  pur  tuUo 


ma  a  mio  avviso  doveva  conservare  il  nome  di  via  Lata^  che  tale  ella  si 
dicova.  Ora  il  vocabolo  di  Lata  si  é  trasferito  alla  breve  via  che 's*  apre 
di  Ganco  alla  chiesa  di  santa  Maria,  che  appunto  dicesi  in  via  Lata  perché 
è  posta  sul  Corso.  L'antica  Roma  avea  una  delle  sue  r^ioni  dette 
Via  Lata, 

(1)  Quest'arco  era  posto  ira  la  via  Lata  e  la  Minerva,  presso  a  poco 
ove  comincia  la  via  del  Piò  di  marmo.  Era  schietto  e  senza  ornamenti, 
e  dìcevasi  fosse  stato  -eretlo  in  onor  di  Camillo,  ma  forse  era  un  iomcf 
di  qualche  antico  edìfizio  presso  il  Serapéo,  di  cui  alcuni  anni  addietro 
fiiron  trovati  avanzi  noi  fabbricarsi  una  casa.  Da  questo  arco  la  contrada 
(lenominavasi  (lamilliann  o  Camigliano,  e  la  ricorda  anche  il  Petrono 
nella  vita  di  Cola,  al  capo  9**  del  libro  I.  Ma  forse  questo  nome  veniva 
da  campo  Emiliano:  qui  oravi  nelle  età  di  mezzo  un  mercato,  pel  quale 
si  pagava  una  gabella  che  diccvasi  del  Camigliano.  V  Àdinolfi  nella  sua 
Portiea  di  san  Pietro  dice  che  e  Camigliano  era  una  piazza  in  Roma,  oggi 
»  del  Collegio  romano  «.  Il  Fauno,  il  Fulvio  e  altri  antichi  scrittori  par- 
lano di  quest'arco,  ora  da  gran  tempo  distrutto,  come  tanti  altri  monu- 
menti di  Roma  che  ogni  dì  ne  va  perdendo  qualcuno:  tanto  che  nom.i 
i;onsuma  sA  stessa.  Gran  doloro  per  chi  ama  la  patria! 
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»  in  dimenticanza:  da  oggi  in  poi  non  vedrai    vestigio  in 

»  me  di  rancore,  neppur  con  un  detto.  SoP  una  cosa  non 

»  tacerò,  di  cui  in  ogni  tempo  chiamo   te  a   testimonio. 

»  Mi  si  fa  colpa  d' impigliarmi  contro  il  decoro  della  mia 

9  età  in  più  guerre  di  quello  che  farebbe  mestieri,  e  che 

»  lascerò  a' miei  figliuoli  trista  eredità  di  odii  e  di   risse. 

»  Io  peraltro  giuro  a  Dio  che  solo   per   amore  di  pace 

»  prendo  a  fare  la  guerra:  fecermi  desideroso  di   quiete 

9  questa  mia  estrema  vecchiezza,  P  animo  che  già  irrigi* 

»  disce  nel   ferreo  petto,  la   lunga   conoscenza   de' casi 

•  umani.  Bramerei  tempi  più  tranquilli:  ma  se  cosi  la 
>  sorte  vorrà,  meglio  è  scendere  nel  sepolcro  pugnando, 
»  che  vecchio  imparare  a  servire.  Quanto  al  mio  retag- 
9  gìo,  dirò  solo  una  cosa:  e  qui  fìggi  in  me   la   mente 

•  e  gli  sguardi.  Piacesse  a  Dio   che  io   lasciassi*  qualche 

•  eredità  ai  miei  figliuoli I  Ma  altro  vogliono  i  fati  (e  lo 
»  dico  piangendo):  pervertito  l'ordine  di  natura,  io  di 
»  latti  i  miei  figli  sarò  solo  V  erede.  —  Queste  cose  di- 
»  cendo  stornasti  gli  occhi  inondati  di  lagrime  (1)  ». 

Con  le  splendide  parole  del  nostro  ospite  illustre  mi 
par  bello  di  chiudere  questo  racconto  del  suo  primo  viag- 
gio nella  città  augusta  di  Roma.  La  quale  attendevalo  fra 
non  molto  per  acclamarlo  suo  cittadino,  per  condurlo  a 
guisa  di  trionfatore  per  le  sue  vie,  e  per  coronarlo  sul 
bmoso  suo  Campidoglio  della  corona  del  lauro  tanto  più 
onoreTole  di  quelle  che  cingevano  gli  antichi  suoi  duci, 
quanto  più  gloriosa  e  più  grande  è  l'onoranza  che  si 
acquista  con  l'altezza  dell'ingegno,  di  quella  che  ci  pro- 
caccia la  forza  spesso  ingiusta,  sempre  lagrimevole  che 
dìcesì  ragion  della  spada. 


Achille  Monti 


(t)  Ep.  1.'  del  libro  VHI  delln  f»mi1iari. 


MICHELANGELO   BUONARROTI 


Nel  settembre  deiraiino  decorso,  la  città  di  Firenze 
onorò  con  splendida  pompa  il  IV  Centenario  d'uno  dei 
più  grandi  genj  che,  dal  secolo  XVI  fino  ad  oggi,  siano 
comparsi  solla  scena  del  mondo.  E,  per  vero  dire,  PAtene 
d*  Italia  non  fu  inferiore  a  sé  stessa  nelle  solenni  onoranze 
tributate  ad  un  Uomo  che  fu  divino  scultore,  sublime 
pittore,  insigne  architetto,  leggiadro  poeta  e  intemerato 
cittadino.  E  tale  infatti  fu  Michelangelo  Buonarroti. 

Egli  nacque  a  Caprese  nel  Casentino  ai  6  di  marzo 
dell'anno  1475.  Suo  padre  si  chiamò  Lodovico  di  Leo- 
nardo Buonarroti-Simoni  :  uomo,  dice  il  Condivi,  religioso 
e  buono,  e  piuttosto  dì  antichi  costumi  che  no,  il  quale 
era  potestà  di  Caprese  e  di  Chiusi:  ed  avendo  finito  il 
tempo  del  suo  ultìcio  ;m«^ntre  Michelangelo  era  nato  da 
poco"^  diede  il  tìglio  a  halìa  in  una  villa  detta  Settignano: 
e  la  balia  fu  figlia  di  scalpellino  e  ad  uno  scalpellino 
maritata,  t  Per  questo,  soggiunge  il  Condivi,  Michelangelo 
suol  dire  non  esser  meraviglia  che  cotanto  dello  scarpello 
dilettato  si  sia  d);  motteggiando  per  avventura  (o  forse 


M  )  «  Giorgio  (  (liceva  Mictu'Kin^elo  al  Vasari  )  s*  io  ho  nulla  di  buono 
iipir  injre^no.  egli  è  venuto  dal  nascere  nella  ««Uilità  dell'  aria  del  vostro 
pae««?  d'Arezzo:  così  rom^  finche  tirai  dal  ìattf  della  mia  balia  gli 
'i*'nrp^h  r  ti  mazzMo/o  tnn  rk^  to  /*/>  If  fifjurr  ».  Vasari,  Vi/a  di  Mi- 
''helaHff'^hì. 
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in  maniera,  che  meravigliò  quanti  la  videro,  e,  se  è  vera 
r  asserzione  del  Condivi,  destò  invidia  anche  in  Domenico 
Ghirlandaio.  Poco  di  poi  gli  fu  data  a  copiare  la  testa  di 
,un  pittore  antico,  e  Michelangelo  la  seppe  imitare  cosi 
esattamente,  che  per  celia  restituì  al  padrone  la  sua  copia, 
come  se  questa  fosse  stata  T  originale,  e  nessuno  si  ac- 
corse deir  inganno. 

La  grande  abilita  e  lo  straordinario  ingegno  di  Miche- 
langelo furono  in  breve  conosciuti  in  ogni  parte  d'Italia;  e 
mentre  egli  era  in  età  di  soli  15  anni,  Lorenzo  il  Magnifico 
lo  ricevette  in  sua  casa,  provvedendolo  di  quanto  gli  era 
necessario,  come  se  fosse  stato  suo  figliuolo.  Fu  li  che  il 
Buonarroti  s'imbevve  di  quello  spirito  che  doveva  poi 
operare  una  rifortna  nelle  arti,  né  forse  avrebbe  potuto 
attingerlo  da  altra  sorgente. 

La  prima  volta  che  Michelangelo  si  presentò  al  Giar- 
dino del  Magnifico  Lorenzo,  vi  trovò  il  Torrigiano,  che  fu 
poi  suo  avversario,  il  quale  solto  la  direzione  di  Bertoldo 
stava  modellando  delle  figure  in  creta.  Si  diede  egli  pure 
alla  medesima  occupazione,  e  ben  tosto  le  sue  opere  ri- 
chiamarono r  attenzione  di  Lorenzo,  il  quale  da  quei  primi 
saggi  concepì  le  più  j?randi  speranze  dei  talenti  di  lui. 
Animalo  dall'  approvazione  ollenuta,  cominciò  a  copiare 
da  un  antico  marmo  la  testa  di  un  Fauno  (1),  e  quantun- 
que non  molto  pratico  nel  maneggio  dello  scalpello,  la 
condusse  con  tanta  maestria  che  destò  la  meraviglia  di 
Lorenzo;  soltanto  avendo  questi  osservato  che  a  bella 
posta  erasi  in  qualche  parie   discostato  dal T  originale,  e 


(I)  Qiioslo  urimo  safr{?io  del  <f(Muo  di  Micholanjjelo  >i  conservn  an- 
Cora  in  Kirenz»»  «  e  senza  esagerazione,  dice  il  Bonari,  è  bella  quanto 
I»  se  fosse  lavoro  dei  Greci  ».  Fu  intaglialo  in  rame  poco  (eliceraenle,  p 
con  gran  pregiudizio  dell'originale,  e  incerilo  in  fine  della  dedic<iloria 
della  vita  ilei  Condivi,  fatta  ristampare  dal  Cori. 


—  188  — 

stimato  cosa  mirabile:  e  poi  fu  mandato,  Tanno  dell'as- 
sedio, in  Francia  al  re  Francesco  da  Giovambattista  della 
Palla  (1)  >. 

Poco  prima  che  Piero  de'  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo, 
fosse  cacciato  da  Firenze,  Michelangelo  se  n'era  andato  a 
Bologna,  dove  fu  accolto  amorevolmente  da  Giovan  Fran- 
cesco Aldovrandi,  uno  dei  sedici  del  Governo,  il  quale  lo 
tenne  seco  quasi  per  un  anno;  dopo  il  qnal  tempo  Mi- 
chelangelo se  ne  tornò  a  Firenze  «  dove,  dice  il  Vasari, 
fé'  per  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici,  di  marmo, 
un  San  Giovannino  (2)  ». 

Siccome  non  è  mia  intenzione  di  tessere  una  vera  e 
propria  biografia  di  Michelangelo,  cosi  mi  accontenterò  di 
ricordare  come  egli,  prediligendo  fra  le  Arti  belle  la  scul- 
tura, si  svincolò  dalle  pastoie  dei  moderni,  si  die  tutto 
allo  studio  degli  antichi,  e  si  lanciò  in  una  via  di  ardi- 
mento che  fu  la  sua  gloria,  come  fu  lo  scoglio  dei  suoi 
imitatori,  che  caddero  nell'esagerato  e  nelP impossibile. 

Michelangelo  conobbe  che  i  suoi  contemporanei  la- 
sciavano travedere  una  specie  di  perplessità  per  iscostarsi 
dalla  pura  imitazione,  ed  elevarsi  alla  bellezza  ideale,  di 
cui  erano  piene  le  opere  degli  antichi;  vide  che  questi  si 
potevano  sorpassare  non   ostante   la    perfezione    del   loro 

(1)  Vasari,  loc.  cit.  —  Ajjosliiio  Dini,  minislro  di  Filippo  Strozzi, 
lo  vendè  in  quel  tempo  a  Giovan  Battista  della  Italia,  il  quale  comprava 
opere  di  belle  ani  pel  re  di  Francia.  Di  quest*  Ercole  si  é  perduta  ogni 
memoria. 

(S)  Di  questo  San  Giovannino  tutti  gli  scrittori  non  hanno  trovato 
memoria  alcuna  dove  fosse.  Opgi  però  sembra  che  questo  lavoro  di  Mi- 
chelangelo siasi  ritrovato,  e  precisamente  in  Pisa,  nel  palazzo  Pesciolini, 
altuiìlmenle  di  proprietà  del  Conte  Lodovico  Rosselm  ni  Gualandi.  Una  Com- 
missione di  valenti  artisti,  condottasi  a  Pisa  dalla  vicina  Firenze,  opinò  ad 
unanimità  che  la  statua,  che  trovasi  in  Casa  Rosselmini,  fosse  il  San 
Giovannino  di  Michelangelo.  Il  primo  a  fare  questa  preziosa  scoperta  fu 
il  mio  caro  amico,  Cav.  Salvino  Salvini,  prof,  di  scultura  nelF  Accademia 
di  Belle  Arti  di  Bologna. 
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minare,  non  temiamo  punto  di  affermare  che  Michelangelo 
col  suo  David  superò  di  gran  lunga  i  Greci  arteGci  ;  come 
che  loro  rimanesse  addietro  nella  scelta  delle  forme,  e 
nella  giustezza  delle  proporzioni.  <  Le  quali  per  altro, 
scrive  il  Ranalli,  se  da  un  lato  non  corrisposero  alla  intiera 
bellezza  dell'opera,  bisogna  in  grandissima  parte  accagio- 
narne la  imperfezione  del  marmo  cui  Michelangelo  si  ac- 
comodò, senzji  che  al  suo  ingegno  potentissimo  fusse  vie- 
tato di  spiegare  la  massima  virtù;  che  non  crediamo  noi 
che  mai  colle  altre  opere  di  scultura,  che  fece  di  poi, 
arrivò  a  quella  perfezione;  onde  nelle  due  opere  di  lui, 
il  gruppo  della  Pietà,  e  il  colosso  del  David,  Parte  degli 
statuari  toccò  in  Italia  la  più  alta  cima  del  perfetto  (1)  » . 
Da  prima  baldanzoso  ad  abbracciare  tutte  le  arti  so- 
relle, come  si  vide  cerco  e  vantato,  fu  preso  da  subito 
sgomento  di  sé  stesso  e  dell'arte;  e  gittato  lo  scalpello, 
senz'altro  che  la  Bibbia  e  la  Divina  Commedia,  si  ritirò 
a  gemere  in  versi  desolati:  avvicendamenti  di  esaltazione 
e  di  sconforti  che  le  anime  grandi  conoscono.  Gli  restituì 
la  fiducia  il  pontefice  Giulio  II,  commettendogli  un  Mau- 
soleo, degno  del  Committente  e  dell'Artista,  con  grande 
architettura,  e  ben  quaranta  statue,  delle  quali  il  Mosè 
non  era  hiììq  una.  Ne  strillarono  i  competitori,  e  attesero 
a  torgli  l'amore  del  papa;  ma  avendolo  questi  un  giorno 
fallo  aspettare  in  anticamera,  egli  lasciò  detto  all'usciere: 
a  Se  il  Papa  chiede  di  me,  digli  che  sono  ilo  altrove  •: 
e  tornava  alla  sua  Firenze.  Il  Papa  spedi  corrieri  a  spron 
battuto  per  riavei  lo  ;  minacciò  persino  di  guerra  la  Signoria 
Fiorentina  (2).  Finalmente,  dopo  tante  preghiere,  si  recò 
a  Bologna,  ove  trovavasi  il  Papa  Giulio  II,  il  quale,  dopo 
averlo  prima  sgridato  e  poi  benedetto,  gli  commise  la  sua 
statua  in  bronzo  che  doveva  esser  posta  in  Bologna;  in  que- 

(1)  Banali!,  «Sfórra  delle  Belle  Arti  in  lialia.  Libro  quinto. 
{"i)  CondÌTi,  op.  nt.  pag.  30  o  s<»jr.  —  Vasari,  lor.  rit. 
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sta  statua  Michelangelo  impresse  il  violento  e  terribile  carat- 
tere deir  originale,  talché  Giulio  stesso  gli  domandò  se  fosse 
io  atto  di  dare  la  benedizione  o  la  maledizione.  ÀI  che 
Michelangelo  prudentemente  rispose  che  egli  intendeva  di 
rappresentarlo  in  atto  di  ammonnire  i  cittadini  di  Bologna. 
L'artista  a  vicenda  domandò  al  papa  se  egli  bramasse  di 
avere  un  libro  nelle  mani:  e  No,  rispose  Giulio,  datemi, 
una  spada;  io  non  son  letterato  ».  Noi  non  conosciamo 
quest'  opera,  perchè  i  Bolognesi,  ammutinati,  la  misero  in 
pezzi,  e  Alfonso  d' Este  ne  fece  un  cannone  al  quale  diede 
il  nome  di  Giulio  (1). 

Narra  il  Condivi  che,  essendosi  Michelangelo  trasferito 
a  Roma,  i  suoi  rivali,  onde  mortificarlo,  insinuarono  a 
Giulio  II  di  fargli  storiare  la  cappella  dì  Sisto  IV,  spe- 
rando non  solo  di  ritrarre  il  papa  dalle  cose  di  scultura, 
ma  eziandio  che  Michelangelo,  nelP  insolito  artifizio  del 
fresco,  resterebbe  inferiore  a  Raffaello.  Invano  scusatosene, 
Michelangelo  si  rinchiuse  senza  vedere  alcuno,  né  ad  al- 
CQQO  fidarsi;  e  fini  tutta  quest'opera  in  venti  mesi,  senza 
avere  neppure  uno  che  gli  macinasse  i  colorii  «  È  vero, 
prosegue  il  Condivi,  eh'  io  gli  ho  sentito  dire  eh'  ella  non 
è,  com'egli  avrebbe  voluto,  finita,  impedito  dalla  fretta 
del  Papa:  il  quale  dimandando  un  giorno  quando  finirebbe 
quella  Cappella,  e  rispondendo  egli:  quando  potrò;  egli 
irato  soggiunse  :  Tu  hai  voglia  eh'  io  ti  faccia  gettar  giù 
di  quel  palco.  Il  che  udendo  Michelangelo,  da  sé  disse: 
Me  non  farai  tu  gettare:  e  partitosi,  fece  disfare  il  ponte, 

(1)  Questa  statua  che  era  costata  5000  Zecchini  (Mnratorl^  Ann. 
d' ItaUtty  lom.  X,  p.  67),  indusse  Pietro  Valcriano  a  comporre  i  seguenti 
\ersi  satirici: 

<  Quo-quo  lam  trepidus  fugìs  viator? 
Ac  si  te  furiaeve,  Gorgonesve  ^ 
Aut  acer  Basiliscus  insequantur? 
—  Non  hic  Joliiig  —  ai  figura  Julii  est. 
Ttler.  Hexam.  V.  1  U,  edit.  Gioì.  1550. 
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e  scoperse  V  opera  il  giorno  d' Ognissanti  :  la  quale  fu  vista 
ron  gran  sodistazìone  del  Papa  (che  quel  giorno  andò  in 
Cappella)  e  concorso  ed  ammirazione  di  tutta  Roma(l)  t. 

Creato  papa  Leone  X,  gli  ordinò  che  facesse  il  disegno 
della  facciala  della  Basilica  di  San  Lorenzo  di  Firenze;  egli 
resistè,  allegando  l'obbligo  di  terminare  il  sepolcro  di  papa 
Giulio.  Fecero  il  disegno  di  detta  facciata  altri  artefici,  e 
fra  questi  Raffaello  da  Urbino,  il  quale,  ci  fa  sapere  il 
V<isari,  nella  venuta  del  papa  a  Firenze  fu  anch^esso  ivi 
condotto  a  tale  effetto  (2). 

Allorquando  Clemente  VI!  spedì  il  prìncipe  d'Orange 
a  soffocare  colle  sue  masnade  tedesche  la  libertà  fioren- 
tina, Michelangelo  prestò  il  suo  servìgio  alla  patria;  egli 
diresse  le  fortificazioni  di  Firenze,  che  furono  compiute 
nel  1529.  La  difesa  militare  di  questa  città  va  ascritta  in 
gran  parte  alla  sapienza  di  lui,  che  vi  tracciò  nuovi  pro- 
pugnacoli dalle  mura  al  monte  di  San  Miniato.  Michelan- 
gelo, in  quei  momenti,  prestò  anche  alla  Repubblica  la 
somma  di  mille-  scudi,  e  fatto  Commissario  generale  •  fece 
fortificare  la  città,  e  il  poggio  di  San  Miniato  chiuso  dì 
bastioni.  Stette  su  quel  monte  forse  sei  mesi  per  solleci- 
tare quella  fortificazione,  perchè  se  il  nemico  se  ne  fosse 
impadronito,  era  perduta  la  città,  e  cosi  con  ogni  sua  di- 
ligenza seguitava  questa  impresa  (3)  >. 

Vi  sono  stali  alcuni  che  hanno  accusato  Michelangelo 
di  avere  abbandonata  la  città  nel  momento  del  pericolo: 
ma  le  loro  accuse  sono  state  smontate  dalle  testimonianze 
del  Condivi,  discepolo  di  Michelangelo,  del  Vasari  e  dì 
(pieiruomo  integerrimo  e  storico  imparziale,  che  fu  Be- 
nedetto Varchi,  al  quale  intanto  cediamo  la  parola:  «  Il 
Signor  Mario  Orsino,  egli  dice,  domandò  a    Michelangelo 

(l)  CondiTif  op.  cit.  paìT.  il. 
{H)  Vasari,  he.  ci/. 
(3)  Vasari,  lor.  cit. 
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perchè  egli  di  Firenze  partito  si  fosse;  rispose  questi,  che 
temea  fortemente  non  Malatesta,  accordatosi  col  Papa, 
dovesse  far  tradimento.  La  qual  cosa  avendo  egli,  come 
uomo  leale  e  zelante  della  salute  della  patria,  riferito  in- 
contanente alla  Signoria,  il  gonfaloniere  Carducci,  ripresolo 
piuttosto  come  troppo  timido  e  sospettoso,  che  lodatolo 
come  molto  cauto  ed  amorevole,  mostrò  di  tenere  poco 
conto  di  così  fatto  avvertimento  :  ond'  egli  tra  questa  paura, 
e  perchè  Rinaldo  Corsini  non  rifiniva  di  molestarlo  a 
doversi  partire  assieme  con  lui,  affermando  che  la  città 
fra  pochissime  ore,  non  che  giorni,  sarebbe  stata  tutta 
nella  podestà  dei  Medici,  con  detto  Rinaldo,  e  con  Antonio 
Mini,  suo  creato,  ne  usci  di  Firenze  non  senza  qualche 
difficoltà  (1)  ».  Ed  il  Carducci,  che  rideva  dei  sospetti 
del  Buonarroti,  avrebbe  fatto  meglio  a  dargli  retta,  poi- 
ché, entrata  in  Firenze  la  Casa  Medici,  a  lui  fu  mozzato 
il  capo. 

Ora,  diciamolo  spassionatamente,  chi  non  dovea  risen- 
tirsi ed  offendersi  nel  vedersi  così  proverbiato  e  deriso, 
come  lo  fu  Michelangelo,  e  per  una  rivelazione  special- 
mente che  lo  rendea  benemerito  della  patria?  Il  sommo 
cittadino  sentiva  tutta  la  sua  dignità,  né  più  oltre  doveva 
tollerare  un  Malatesta  Baglioni  traditore,  che  rovesciava 
tutte  le  sue  tattiche  disposizioni,  né  un  Carducci  che  lo 
beffava.  Non  potendo  quindi  nulla  più  fare  né  come  Ma- 
gistrato né  come  architetto  militare,  vedevasi  inutile:  e 
d'  altronde  la  sua  persona  era  troppo  sacra  per  lasciarla 
esposta  alla  cecità  di  un  gonfaloniere  caparbio  e  cocciuto, 
e  alla  perversità  di  un  capitano  fraudolento  (2). 

(1)  YaroU,  Sioria  Fiorentina,  Lib.  X. 

(2)  Veggasi  a  questo  proposilo  un  ìnleressanle  Opuscolo  di  M.  Mis- 
sirini,  stampato  a  Firenze  dal  Pialli  nel  i8i0,  od  imitolalo:  Difesa  di 
Miehelanfjelo  Buonarroti  per  la  sua  partenza  ria  Firenze  quando  era 
mimacciata  da  (larlo  V  imperatore. 
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Ritornò  Michelangelo  a  Firenze,  e  seguitò  a  dar  prove 
di  zelo  per  la  difesa  della  città;  e  caduta  questa  in  mano 
degP  imperiali,  egli  stette  per  alcun  tempo  nascosto;  ma 
poi,  passato  il  furore  <  fu,  scrive  il  Condivi,  da  papa 
Clemente  scritto  a  Firenze  che  Michelangelo  fosse  cer- 
cato; e  commesso  che  trovandosi,  se  voleva  seguitar  Po- 
pere  delle  sepolture  (1)  già  cominciate,  fosse  lasciato  libero, 
e  gli  fosse  usata  cortesia.  Il  che  intendendo  Micbelagnolo, 
uscì  fuore  (2)  ». 

Riprese  dunque  con  ardore  i  lavori  ammirabili  di  San 
Lorenzo,  e  scolpì  allora  i  due  mausolei  dei  Medici.  Sopra 
una  di  queste  tombe  collocò  la  statua  di  Lorenzo,  emblema 
di  uno  spirito  pensatore  e  riflessivo  —  •/  Pensieroso  — 
rome  fu  chiamato:  wSulP altra  collocò  la  statua  di  Giuliano, 
emblema  della  lotta  e  della  febbrile  attività. 

La  statua  di  Lorenzo  de' Medici  ispirò  a  Milton  il  suo 
poema  si  conosciuto  e  che  ha  per  titolo  11  Penseroso  (e 
perchè  non  Pensieroso  ?)  e  che  comincia  con  questi  versi  : 

Hence,  vain  deluding  joys 
The  brood  of  folly,  wilhout  father  bred! 
*     How  little  you  bested  etc... 

La  signora  Luisa  Colet  ha  ella  pure  scritto  dei  bel- 
lissimi versi  su  questo  capolavoro: 

Le  marbré  le  plus  pur  créé  par  Michel-Ange 
Est  un  jeune  guerrier  triste  et  beau  comrae  un  ange: 
L' artiste  V  a  sculpté  languissamment  assis 
A  r  angle  du  tombeau  de  T  un  des  Medicis: 
Il  rOve,  il  est  erapreint  d*  une  vague  souffrance. 


(1)  C'ìov  lo  lunihe  di  Lorenzo    v   «li   Giuliano    de' Medici;    il    primi» 
mollo  nel  1516,  il  secondo  nel  1519. 
(:2)  Condivi',  np.  dt.  p.-ig:.  K\). 
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r  altra,  avesse  lasciato  coDdarre  tal  cosa  a  fine,  poteva 
mostrare  V  arte  alla  natura,  che  ella  di  gran  lunga  in  ogni 
pensiero  P  avanzava  (1)  •. 

Alessandro  de'  Medici,  allora  Signore  di  Firenze,  volle 
a  strumento  di  tirannide  erigere  una  fortezza  che  conte- 
nesse la  città;  e  chiamò  a  sé  Michelangelo  perchè  ne 
tracciasse  il  piano.  Michelangelo  si  ricusò  di  obbedire, 
rispondendo  che  non  aveva  tal  commissione  da  papa  Cle- 
mente. Di  che  molto  si  sdegnò  il  Duca,  e  poco  mancò 
che  noi  facesse  imprigionare:  e  forse  peggio  sarebbe  av- 
venuto, se  Clemente  VII,  risaputo  il  caso,  non  si  fosse 
interposto  e  preteso  che  a  Roma  fosse  avviato  senza  altre 
molestie. 


(1)  Vasari,  loc.  cil.  Tania  era  la  fama  della  eccellenza  di  questa 
<  appella,  che  Carlo  V  (piando  fu  per  partire  di  Firenze,  il  4  maggio  1536. 
si  recò  a  vederla,  e  quindi  montalo  a  cavallo,  si  pose  iounedialamente 
in  viaj^gio.  Vedi  Varchi}  Sloria  Fiorentina,  Lib.  XIV.  — 

Giovamballisla  Niccolini  diede  una  stupenda  dichiarazione  dei  due  si- 
inuhcri  suddetti  nel  suo  bellissimo  discorso  intitolato:  Del  sublime  e  di 
Michelangelo.  Ecco  le  sue  precise  parole  :  e  Non  ebbe  in  animo  (  il  Buo* 
*  narroti)  d'onorare  quel  Lorenzo  tanto  dissimile  dall'avo,  quell'ingrato 
»  che  con  a|)erle  iniquità  toglieva  Urbino  ai  Della  Rovere,  che  gli  furono 
T»  d'ospizio  cortesi  nella  sventura,  quel  violento  che  sdegnando  pur  l'ap- 
io parcnze  di  cittadino,  stimò  la  Repubblica  suo  retaggio.  Ma  fra  gli  esigli 
»  e  le  morti  dei  suoi,  vendicar  tentava  coli*  ingegno  quella  patria  che 
»  non  poteva  più  difender  colle  armi,  e  fare  in  quel  marmo  la  sua  ven- 
»  detta  immortale.  Cffigiò  Lorenzo  che  siede  e  medita  profondamente 
»  presso  il  sepolcro:  ma  i  pensieri  del  tiranno  vicino  alla  tomba  son 
»  dei  rimorsi.  Io  gli  leggo  in  quella  fronte  piena  di  vita;  e  panni  che 
»  dall'  aperto  avello  la  morte  gli  gridi  :  Scendi  ove  comincia  pei  potenti 
»  la  giustizia  degli  uomini,  e  quella  di  Dio.  E  coli*  Aurora  e  col  Crepu- 
»  scolo  indicava  a  Lorenzo,  che  fu  breve  e  non  suo  Io  splendore  d» 
»  queir  infausta  potenza.  Infatti,  nell'  estinto  Duca  d' Urbino  ogni  fonda- 
»  mento  ai  disegni  del  decimo  Leone  tosto  mancò;  e  di  frequenti  mort' 
»  il  domestico  tetto  ricordava  al  Pontefice  la  fugace  vanità  delle  umane 
^  i,'randezz<'  ». 
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Papa  GlemeDte,  avuto  presso  di  sé  Michelangelo,  gli 
ordinò  che  nella  facciala  della  Cappella  di  Sisto  IV,  dov'è 
r altare,  dipingesse  il  Giudizio  Universale.  Avendo  egli  ad 
una  simile  opera  pensalo  assai  prima,  fece  tosto  i  disegni 
ed  i  cartoni;  ma,  per  circostanze  sopravvenute,  non  potè 
per  allora  metter  mano  al  lavoro. 

Compiva  egli  i  sessant'anni,  allorquando  Paolo  III 
eoo  dieci  porporati  venne  in  sua  casa,  pregandolo  a  dipin- 
gere la  facciata  della  Cappella  suddetta.  Dopo  molte  pre- 
ghiere accettò,  ed  in  otto  anni  compi  il  famoso  Giudizio 
Universale,  t  Quella  simmetria,  dice  un  illustre  scrittore 
vivente,  che  si  ammira  negli  affreschi  precedenti,  qui  è 
dissimulata  perfino  a  somigliare  alla  varietà  della  natura  ; 
eppure  senza  che  verun  interstizio  palesi  una  distribuzione 
sistematica,  il  pensiero  si  eleva  di  giro  in  giro  dal  primo 
rifluire  della  vita,  dalle  prime  angosce  dell'  inferno,  dalle 
prime  aspirazioni  verso  il  bene  supremo,  fino  alle  ultime 
lotte  della  speranza,  o  dalla  calma  delle  schiere  beate 
fino  alla  esultanza  della  vittoria  e  alla  gloria  di  Colui, 
che  sopra  i  maledetti  fa  terribilmente  inclinare  le  sfere 
rotanti  (1)  ». 

//  gran  di  della  eterna  giustizia  (2),  dipinto  dal 
Buonarroti,  può  riguardarsi  come  il  compimento  del  con- 
cetto espresso  nella  volta.  I  destini  dell'uomo  sono  al 
loro  termine:  e  il  Messia  predetto  dai  Profeti  e  dalle  Si- 
bille, il  discendente  per  tante  e  tante  generazioni  da  David, 
Tiene  a  giudicare  i  figliuoli  di  Adamo,  e  II  Creatore,  dice 
il  Rosini,  apparisce  in  tutta  la  possanza  delPira.  La   Mi- 


(1)  Cantù,  Storia  degli  Italiani,  Gap.  CXL. 

(2)  Secondo  )* espressione  del  poeta  Zappi: 

Veggo  M  gran  di  della  giustizia  eterna 
Dal  Tosco  Apelle  in  Vatican  dipinto;  ecc. 

Voi.  IX,  Parte  II.  i2 
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5eflirordia  è  cc&au  col  mondo;  la  GiasUzia  striose  la 
>{ia«la:  e  pende  la  Vendetta  salle  ali  (1)  >. 

\l<>rto  Raflaello.  MìchebiDgelo  restò  senza  emuli  che 
potessero  stargli  a  fronte.  Nel  1516,  Paolo  IH  afGdavagli 
b  basilica  Vaticana,  che  areva  già  arni!  per  architetti  dap- 
prima il  Bramante,  poi  il  Sangallo,  quindi  fra  Girolamo» 
Raffieilo  e  il  Penizzi.  Di  72  anni  prepara  vasi  a  voltare 
b  srande  cupola  Vaticana,  avendo  già  condotto  ben  oltre 
tutto  r  edificio,  con  un  concetto  degno  della  mente  sua, 
e  detta  magnificenza  deir  opera,  che  la  presuntuosa  vanità 
e  il  cattivo  gusto  degli  artisti,  che  gli  succedettero  nella 
condotta  di  quel  monumento,  contorsero  poi  e  modificarono 
a  loro  posta. 

Onorato  dai  Pontefici  successori  di  Paolo  IH,  dal 
«Granduca  Cosimo,  e  da  altri  altissimi  personaggi,  che  molto 
lo  amavano  e  lo  stimavano,  giunse  ad  una  tarda  vecchiezza, 
malinconica  però  per  le  tante  amarezze  sofferte.  •  Io  soii 

•  vecchio,  scrìveva  sin  dal  1549  a  messer   Luca   Martini. 

•  e  la  morte  mi  ha  tolti  i  pensieri  della  mia  ginventù:  e 

•  chi  non  sa  che  cosa  è  la  vecchiezza,  abbia  tanta  pazienza 
»  che  vi  arrivi,  che  prima  noi  può  sapere  ».  Finalmente 
il  18  febbraìiì  del  1564  scendeva  nel  sepolcro,  avendo 
raiTgiunto  V  89^  anno  dell"  età  sua.  Fu  sepolto  nella  Chiesa 
dei  SS.  Apostoli  dì  Roma:  ma  il  Granduca  Cosimo,  non 
avendolo  potuto  avere  in  vita,  volle  che  almeno  restas- 
sero in  Firenze  le  sue  ossa:  e  perciò  fu  il  suo  corpo 
posto  segretamente  in  una  balla  ad  uso  di  mercanzìa,  e 


y{\  RasÌMi.  Siontt  dflla  pittura  italtana.  Epoca  terza.  Gap.  V.  — 
Il  Rotini  adopra  la  parola  irmiii^tUì,  ricordando  qiiel  passo  dì  Dante,  di 
CHI  Michelangelo  era  siiHÌiosì>5Ìino  (  Purg.  XX  )  : 

0  S'jinor  mio,  quando  sarò  si  lielo 
A  ve«1er  la  t^mdettn^  che  nascosa 
Fa  dolce  Tira  liui  nel  uh»  segreln? 
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levato  di  Roma;  e  ciò  affinchè  non   ne   fosse   impedito 
il  trasporto. 

De'  suoi  splendidissimi  funerali  in  Firenze  ci  ragguaglia 
una  lettera  del  Vasari  a  esso  Cosimo  in  Cafaggiuolo,  con 
la  data  del  giorno  stesso  dei  funerali,  cioè  del  14  luglio 
1564.  Alle  tre  corone  che  i  professori  dell' Accademia  del 
Disegno  posero  sul  catafalco,  per  simboleggiare  la  eccel- 
lenza sua  nelle  tre  arti  principali  del  disegno,  Teta  dei 
Granduchi  aggiunse  quella  di  poeta;  età  più  tarde  aggiun- 
gano, con  buona  pace  di  Cosimo  I  e  di  Filippo  II,  una 
corona  civica  (1).  L' orazione  funebre  disse  Benedetto  Var- 
chi, de' pochi  di  qualche  merito,  che  avessero  durato  in 
Firenze  sotto  ai  nuovi  Signori;  ammiratore  del  Buonarroti, 
lodatore  franco  dei  liberi  tempi,  sinché  il  pugnale  di  un 
sicario  non  V  ebbe  fatto  più  ritenuto.  «  Rari  nomi,  scrive 
il  Botta,  erano  quelli,  e  sopra  Tetà  nostra:  la  disgrazia 
non  li  disuniva,  meno  ancora  la  grazia,  Aè  per  rimeritarsi 

(1)  Anton fraocesco  Grazzini,  dello  il  Lasca,  scrisse  qualtro  Sonetti 
in  morte  di  Michelangelo,  e  che  si  trovano  nel  volume  I.^  delle  sne  Aime, 
Firenze,  per  Francesco  MoCicke,  1  li\  ;  pag.  31  e  segg.  —  Di  questi  So- 
netti riportiamo  qui  soltanto  il  primo: 

lo  veggio,  r  immortale  alma  Natura, 

Michelagnolo  assunto  air  altra  vita. 

Allegra  disse,  e  con  gioia  infìnìtn, 

Or  io  son  franca  e  per  sempre  sicura. 
liUi,  che  danno  mi  fea,  non  sol  paura. 

Dando  spirto  a' colori,  ansassi  vita; 

Onde  spesso  era  oltraggiata  e  schernita; 

Morendo  é  diventato  terra  pura. 
Ma  battendosi  poi  dall'altra  parte 

Le  guance  e  '1  petto,  e  dolorosa  in  vista, 

Quand'esser  possa  più,  si  stava  l'Arte, 
Seco  dicendo:  lassa!  ohimè  trista! 

Sparita  è  la  mia  gloria,  e  gita  in  parte, 

Ch'allegra  il  ciel,  quanl'oggi  il  mondo  attrista. 


—  180  — 

di  dolce  testimoniaoza  scambievolmente  Pudo  l'altrg  aspet- 
tavano che  la  morte  avesse  spento  P  invidia,  ed  in  morte 
ancora  ninna  cosa  detraevano  da  quanto  la  propria  co- 
scienza e  la  voce  del  secolo  a  loro  dettava  ed  a  tutti  pro- 
mulgava. II  sapere  ed  il  volere  avevano;  la  virtù  chiamava 
r ornamento,  P ornamento  la  virtii:  consolavano  un'età 
trista,  piantavano  semi  per  mansuefare  le  future,  stromenti 
di  Provvidenza  risguardante  con  occhio  benigno  le  arrab- 
biate generazioni  (1)  ». 

Michelangelo  abbracciò  V  arte  intiera,  o  per  usare  una 
sua  propria  frase,  sposolla.  Scolpi;  dipinse;  gittò  di  bron- 
zo; e,  non  volendo  far  mai  professione  di  architetto,  inalzò 
quello  che  fu  giustamente  chiamato  il  <  miracol  delParte  », 
e  che  il  Foscolo  appellò  un  nuovo  Olimpo.  Come  scul- 
tore, fu  talmente  grande  da  meritarsi  in  vita  1^  appella- 
tivo di  divino  (2);  e  la  statua  del  Mosè  non  ha  esempio 
in  tutte  le  produzioni  delParte  che  P hanno  preceduta 
presso  gli  antichi;* e  fu  dessa  che  diede  adito  a  far  cono- 
scere P ascendente  del  genio  di  Michelangelo,  cagionando 
quasi  può  dirsi  una  rivoluzione  nelParte  e  nel  gusto. 
Tutu  gli  scrittori  contemporanei  '  parlarono  con  entusiasmo 
di  questa  scultura,  essa  fu  lodata  da  tutti  i  poeti,  essa 
venne  posta  in  primo  luogo  fra  le  opere  dei  moderni,  e 
si  disputò  insino  se  venir  potesse  a  contesa  colle  più  an- 
tiche produzioni  dei  greci  scalpelli. 

Il  Milizia  (3)  criticò  questo  capolavoro  di  Michelan- 
gelo in  un  modo  esagerato  e  che  confina  col  ridicolo.  Noi 
siamo  d'accordo  col  valentissimo  Cicognara  il  quale,  com- 
battendo P  opinione  del  Milizia,  dice  giustamente  che  «  il 


(1)  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1534  al  1789,  Libro  XH. 

(2)  Vedi  Ariosto,  Orlando  Furioso,  Canto  XXXIII. 

(3)  Del f  arte  di  vedere  etc.  Venezia,  1787,  pag.  8. 
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Scultore,  pittore,  architetto  non  fu  soltanto  il  Bu 
narrotì:  egli  fu  pure  poeta.  Giovinetto,  poetò  nelle  ca 
del  Magnifico,  dove  pare  provasse  il  primo  affetto,  ed  ebl 
certamente  le  prime  ispirazioni  deir  arte  (1)  ;  poetò  nei 
anni  maturi,  come  per  rallegrare  di  qualche  raro  fiore 
cammino  penoso  della  vita  :  poetò  sul  declinare  degli  ani 
per  meglio  levarsi  fai  cielo  coi  pensieri  delPuomo  ci 
sente  di  aver  troppo  vissuto: 

Carico  d^anni  e  di  peccati  pieno , 
E  col  tristo  uso  radicato  e  forte, 
ViciD  mi  veggio  a  V  una  e  V  altra  morte, 
E  parte 'I  cor  nutrisco  di  veleno. 

Né  proprie  forze  ho,  e' al  bisogno  sieno 
Per  cangiar  vita .  ancor  costume  o  sorte , 


Opre  delParte  aranza,  e  ha  vive  e  pronte 

{jt  labbra  sì  che  le  parole  ascolto? 
Questi  è  Mosè,  ben  mei  dimostra  il  folto 

Gnor  del  mento,  e  *1  doppio  raggio  in  fronte  ; 

Questi  è  Uose  quando  scendea  dal  monte, 

E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 
Tal  era  allor  che  le  sonanti  e  vaste 

Acque  ci  sospese  a  se  d' inlorno,  e  tale 

Quando  il  mar  chiuse,  e  ne  fé  tomba  altnii. 
E  voi  sue  turbe  un  rio  vitello  alzaste? 

Alzato  av»»ste  imago  a  questi  eguale. 

Ghiera  men  fallo  T adorar  costui. 

(1)  L  fama  che  .Michebnjreld  s' invaghisse,  ancor  giovinetto,  della  Lui 
Medici,  figliuola  di  Lorenzo  il  .Magnifico  e  della  Clarice  degli  Orsini. 
Sig.  Ca<imiro  Ra<i  fece  nel  1850  una  lezione  alla  Società  Colombaria 
Firenze:  Delle  Rime  di  Michelangelo  Buotiarroti,  e  delia  Donna  ispiri 
trice  delle  sue  immagini  e  de  suoi  a /felli  ;  nella  quale  si  adoperò  ad  i 
lustrare  con  i  versi  l'amore,  che  pur  ad  altri  può  sembrare  tuttavia  a^ 
volto  nel  dubbio.  —  Vedi  C.  Guasti,  Belle  Arti,  Opuscoli  dexrillivi 
biogrofìci,  Firenze.  San<inni  187i:  pag.  280-290. 
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Senza  le  tuo  divine  e  chiare  scorte , 

Più  che  da  noi,  per  noi  qui  guida  e  freno. 

Non  basta,  Signor  mio,  che  tu  m'invogli 
Di  ritornar  là  dove  Talma  sia, 
Non  come  prima  di  nulla,  creata. 

Anzi  che  del  mortai  la  privi  e  spogli. 
Prego  m'ammezzi  Falla  ed  erta  via, 
E  fle  più  chiara  e  certa  la  tornata  (1). 

Leggendo  le  sue  rime,  dice  Cesare  Guasti,  trovi  nelle 
giovanili  un  ineffabile  desiderio  di  ogni  cosa  bella,  non  mai 
turbato  dalla  passione  che,  inebriando  P  anima,  la  chiude 
al  senso  della  pudica  bellezza  (2).  Quindi  ai  sentimenti 
delP amore  custode  la  morte;  non  altrimenti  dì  quel  gio- 
vinetto del  Vecellio,  il  quale  nell'atto  di  volgere  gli  oc- 
chi a  una  graziosa  fanciulla,  accenna  col  dito  ad  un  te- 
schio :  ed  è  concetto  mestissimo  che  dopo  tre  secoli  cadde 
in  mente  al  desolato  Leopardi  (3);  ma  con  questa  diver- 
sità che  egli  intese  e  mostrare  le  tremende  simpatie  fra 
la  Morte  e  V  Amore,  laddove  Michelangelo  ebbe  in  animo 
d' ammonire  chiunque  corre  a  spiccare  la  rosa,  quant'  ella 
sia  frale,  come  nel  Madrigale  seguente: 

Non  pur  la  morte,  mal  timor  di  quella 
Da  crudel  donna,  e  bella, 
Ch'ognor  m'ancide,  mi  difende  e  scampa. 
E  se  talor  m' avvampa 
Più  deir  usato  il  fuoco  in  eh'  io  son  corso , 
Non  trovo  altro  soccorso 


(1)  Sonetto  LXX. 

{i)  Onaflti,  /of.  ciL 

(3)  Vedi  il  Canto  di  Leopardi,  inlilolato:  Amore  e  Morte. 
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Che  riaosda  di  mont  n  meso  il  core: 
Qie  «love  è  morte  mb  s*  appressa  Amore  (1). 

L* Amore  e  FArte.  b  Religione  e  la  Patria:  ecco 
danqae  gli  ariomeoU  delle  sue  Rime.  Uno  scrittore  fran- 
cese diceva  cbe  tatte  le  poesie,  come  la  vita  intiera  dì 
Micbetan^zelo.  possono  compendiarsi  in  queste  parole  :  Quat- 
tro amorì,  quattro  cnlti:  quello  delPArte,  quello  di  Vit- 
toria Colonna,  quello  di  Dante  e  quello  di  Dio  (2). 

Le  poesie  di  Michelangelo  sono  austere  come  lui, 
amare  come  la  sua  passione,  semplici  come  il  suo  cuore: 
alle  Tolte  rozze  e  strane  nella  forma  come  le  opere  d'Arte 
OTe  il  suo  maschio  ing^no  ha  lasciata  V  impronta  della  sua 
ardita  originalità.  ^ 

L'arte,  che  riempiva  tutta  la  sua  rita,  non  poteva 
essere  dimenticata  in  quei  canti  intimi:  ed  è  cosi  che  le 
allusioni  artistiche  ritornano  sovente  sotto  la  penna  del 
poeta.  L'amore  lo  ricondusse  al  bello  ideale:  il  bello 
ideale  alla  scultura,  sua  arte  prediletta,  questa  arnica^ 
com'egli  la  chiama.  Michelangelo  comincia  così  il  suo  XV 
sonetto  : 

Non  ha  F  ottimo  artista  alcun  concetto , 
Ch'  un  marmo  solo  in  se  non  circonscriva 
Col  suo  soverchio:  e  solo  a  quello  arriva 
La  man  che  ubbidisce  air  intelletto. 

Il  mal  eh* io  fuggo,  e'I  ben  ch'io  mi  prometto, 
In  te,  donna  leggiadra ^  altera  e  diva, 
Tal  si  nasconde;  e  perch'io  più  non  viva. 
Contraria  ho  T  arte  al  disiato  effetto. 

(1)  Mndri(inlf  XV!.  —  Vedi  la  bellissima  ed  accurnla  edizione  doH  ^^ 
Rime  dì  Michelangelo  Buonarroti ,  cavale  dagli  Autografi  e  pubblica  :^^ 
da  Cesare  Guasti.  Firenze,  l.e  Monnier  1863,  in  i.  È  questa  Tediziorw  ^ 
•la  cui  riponiamo  i  brani  delle  poesie  di  Michelangelo. 

(2)  C.  De  Lafkyette,  Dante,  Michel- Ange  et  Mackiavei 


i 


—  i86  — 
Ib  Toi  rìna^iopr  poi.  iloDoa  alta  e  degna  [W 

S«'l  poco  accresce.  e*l  mio  soperchio  lima 
Vosira  pietà:  qual  peoiteozia  aspetta 
Mio  fiero  ardor.  se  mi  gastiga  e  insegna?  (^2} 

Ma  tardi  giunge  V  nomo  alla  possibile  perfezione  del- 
l' arte:  mii  tioo  troTa  T  appagamento  dell'amore,  ove  non 
uè  oer^'hi  V  oggetto  fuori  de'  sensi.  Il  bello  dì  quaggiù  non 
^  d)e  im' emanazione  dell' etema  bellezza,  quasi  rivo  di 
fonte  : 

A  quel  pietoso  fonte,  onde  siam  tntti. 
S^asiembra  ogni  beltà  cbe  qua  si  vede 
Pili  eh*  altra  cosa  dalle  menti  accorte  (3). 

r  amone  £i  le  anime  veramente  perfette  nel  cielo: 

Vodia  sfnnata  è  M  senso  e  non  amore , 
Che  r  alma  uccide:  Amor  può  far  perfetti 
Gli  animi  qui  ma  più  perfeUi  in  cielo  (4}. 

Aocbe  la  Religione  e  la  Patria  si  confondono  in  un'idea 
r^  n  a3i  parola  me<le>ima:  la  Virtù.  I  versi  civili  aprono, 
r:  1.^  >ie>>L^  racwlo  che  i  morali  e  i  religiosi,  avvicinali 
'n  ■  •r.\  chmJono  la  serie  dei  madrigali  e  dei  sonetti. 

Lartc-.  lo  abbiamo  delti*»,  era  da  lui  idolatrata:  (' 
:\\3i'r':  ^  amiUc  !e  p«>rlasse  lo  diceva  in  quesli  due  versi  : 

.  .  .  iHìJe  r  affeuuosa  fantasia 
.  .  .  rani-  mi  fece  idolo  e  monarca  .'5 . 

i    N*';;    \|V. 

4    t  /    .;.r,»  ifn.ta  ueì  ^iji^r/«>  LII. 
%   S  t  ■■    l.W 
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La  maggior  parte  e  la  più  animata  dei  suoi  versi  gli 
Tu  ispirata  da  Vittoria  Colonna,  marchesana  di  Pescara. 
Questa  donna  illustre  per  grado,  per  bellezza  e  per  poe- 
sie annoverava  tanti  amatori  quanti  erano  uomini  di^  let- 
tere alla  corte  di  Leone  X  e  per  tutta  Italia.  Era  costei 
celebrata  come  V  eroina  delP  amor  coniugale,  perchè,  seb- 
bene rimasta  vedova  in  giovine  età,  niente  valse  ad  in- 
durla a  seconde  nozze,  e  continuò  Ano  air  ultimo  ad  in- 
dirizzare versi  alP  ombra  del  marito.  La  preferenza  che 
Michelangelo  ottenne  appo  di  lei,  fu  concessa  al  suo  ge- 
nio insieme  e  alla  età  avanzata.  Qual  fosse  T  amore  di  Mi- 
chelangelo per  Vittoria  Colonna,  può  vedersi  da  ciò  che 
spesse  volte  ne  diceva  egli  stesso  conversando  con  uno  dei 
suoi  allievi,  che  fu  poi  sno  biografo,  cioè  col  Condivi. 
Egli  non  restava  mai  dal  richiamare  la  memoria  di  lei,  e 
spaziarsi  intorno  a  tutte  le  perfezioni  della  sua  mente  e 
della  sua  figura  :  esclamava  spesso,  che  quand'  ella  si  mo- 
riva, egli  le  stava  presso  al  letto  senza  moto  e  pìen  di 
cordoglio,  e  fino  alP  ultimo  si  dolea  di  non  aver  impresso 
no  bacio  su  quelle  labbra,  ond'era  trasvolata  al  cielo 
ao^  anima  tanto  pura. 

Vittoria  Colonna  e  V  Amore  di  Dio  occupano  un  gran 
posto  nei  versi  del  Buonarroti.  Ivi  soprattutto  trovansi  le 
me  due  grandi  ispirazioni;  e  ciò  che  forse  merita,  più 
d'ogni  altra  cosa,  di  essere  osservato  negli  sviluppi  del 
suo  pensiero  è  la  cura  che  il  poeta  si  prende  di  conci- 
liare questi  due  sentimenti  in  lui  tanto  profondi.  Il  legame 
fra  questi  due  amori  è  il  bello  ideale,  è  la  virtù,  emana- 
zioni dirette  della  Divinità.  Michelangelo  lo  ripete  inces- 
santemente, forse  per  obbligare  sempre  più  la  bella  mar- 
chesa di  Pescara  ad  accettare  P  espressione  delP  amore  che 
lo  tormenta. 

Allievo  della  pura  dottrina  di  Platone,  profondamente 
penetrato  di  queir  idealismo  amoroso  che  Dante  ha  per- 
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soniBcato  nella  imagine  di  Beatrice,  e  che  rispleode  si  vi- 
vamente nelle  sue  Canzoni,  nella  Vita  Nuova  e  nella  Di'- 
vina  Commedia  f  Michelangelo  ha  volato  fare  di  Vittoria 
Colonna  una  sorella  della  sublime  amante  delP  Alighieri. 
È  degno  per  ciò  di  considerazione  il  seguente  sonetto: 

La  forza  d'un  bel  volto  al  Ciel  mi  sprona 
(Ch*  altro  in  terra  non  è  che  mi  diletti  ) 
E  vivo  ascendo  tra  gli  spirti  eletti; 
Grazia  eh' ad  uom  mortai  raro  si  dona. 

SI  ben  col  suo  fattor  Topra  consuona, 
Gif  a  luì  mi  leva  per  divin  concetti: 
E  quivi  informo  i  pensier  tutti  e  i  detti. 
Ardendo,  amando  per  gentil  persona. 

Onde,  se  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so,  conosco  in  lor  la  luce, 
Ghe  mi  mostra  la  via  eh'  a  Dio  mi  guide. 

E  se  nel  lume  loro  acceso  io  ardo, 
Nel  nobii  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  che  nel  Gielo  eterna  ride  (1). 

L'amante  di  Vittoria  Golonna  ha  gli  accenti  di  un 
amante  disgraziato.  Alle  volte  è  motteggiatore;  poi  è  biz- 
zarro 0  scherzevole,  come  allorquando  si  paragonava  ad 
nn^ ampolla  piena  d'amore;  finalmente  le  sue  confessioni 
rivestono  una  precisione  lulla  materialista. 

L' austera  e  sapiente  vedova  accettava  a  meravìglia  il 
suo  amore  ideale,  ma  risointa  a  non  voler  intendere  al- 
tro, non  consentì  giammai  che,  dopo  di  essersi  librati  in- 
sieme neir azzurro  dei  cieli,  l'uno  e  l'altra  potessero  di- 
scendere uniti  in  terra.  È  di  ciò  appunto  che  si  lamenta 
Michelangelo  in  questi  versi: 

(I)  Sonetto  LXXXI. 
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Fuggite,  amanti,  Amor,  fuggite  il  fuoco; 
Suo'ncendio  è  aspro,  e  la  piaga  è  mortale. 
Chi  per  tempo  doI  fugge,  indi  non  vale 
Né  forza,  né  ragion,  né  mutar  loco. 

Fuggite,  che'l  mio  esempio  or  non  Qa  poco; 
Per  quel  che  mi  feri  possente  strale, 
Leggete  in  me  qual  sarà  1  vostro  male, 
Qual  sarà  Y  empio  e  dispietato  gioco. 

Fuggite,  e  non  tardate,  al  primo  sguardo; 
Ch'io  pensai  d*ogni  tempo  aver  accordo, 
Or  sento,  e  voi 'I  vedete  corali' ardo. 

Stollo  chi  per  desio  fallace  e  ingordo 
D' una  vaga  beltade  incontro  al  dardo 
Sen  va  d'amor  cieco  al  suo  bene,  e  sordo  (1). 

e  Se  mai  Taforismo  (scrive  il  Lannau-Rolland)  amare 
è  offrire  è  stalo  vero,  è  d' uopo  riconoscere  che  Miche- 
laDgelo  DB  ha  date,  a  scapito  del  proprio  cuore,  delle 
prove  eloquentissime ,  e  si  comprende  sempre  meno  que- 
sta spaventosa  profusione  d' amore  —  d' un  amore  si  osti- 
nato, ^  profondo,  si  entusiasta  —  per  quella  fredda  ed 
iosensibile  vedova  del  duca  d'Avalos,  che  lasciava  a  suo 
beneplacito  gemere  T  illustre  vivente,  e  consacrava  tutto  il 
suo  tempo  a  cantare  un  morto  (2).  Perchè  mai  Michelan- 
gelo non  ebbe  un  amico,  che  fosse  un  po' addentro  nelle 
idee  di  Champfort  sul  capitolo  delle  grandi  passioni?  (3)  •. 

E  quale  dolore,  e  quaPi  lagrime,  quando  la  morte 
gli  rapi  questa  fredda  amante: 


(i)  Stmetio  LXXX. 

(2)  Il  qual  morto  era  anche  un  traditore.  È  troppo  noto  a  tutti  il 
bmoso  tradimento  del  Marchese  di  Pescara,  perché  ci  sia  bisogno  di 
ptrìame  in  queste  pagine. 

(3)  LiMÙiam*Bollaiid,  op.  di.  pag.  159. 
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Quando  il  principio  de  i  sospir  miei  tanti 
Fu  per  nìorte  dal  cielo  al  mondo  tolto. 
Natura  che  non  fé'  mai  si  bel  volto 
Restò  in  vergogna,  e  chi  lo  vide  in  pianti. 

0  sorte  rea  de  i  miei  desiri  amanti, 
0  fallaci  speranze,  o  spirto  sciolto, 
Dove  se'  or  ?  La  terra  ha  pur  raccolto 
Tue  belle  membra,  e1  ciel  tuoi  pensier  santi. 

Mal  sì  credette  morte  acerba  e  rea 
Fermar  il  suon  di  tue  virtuti  sparte, 
C\\  obblio  di  lete  estinguer  non  potea. 

Che  spogliato  da  lei,  ben  mille  carte 
Parlan  di  te;  né  per  tei  cielo  avea 
Lassii,  se  non  per  morte,  albergo  e  parte  (!]. 

Vittoria  Colonna  apparisce  nai  pensiero  poetico  dì 
Michelangelo  sotto  differenti  immagini:  egli  P  ha  amata; 
rha  cantata;  T  ha  maledetta;  poi  Tha  pianta. 

Tale  è  T eterno  problema  delle  contradizioui  dell'a- 
more ;  di  questa  passione  cosi  strana,  cosi  piena  dì  incon- 
cepibili esultazioni  e  dì  viltà  senza  pari:  dì  questa  pas- 
sione che  non  la  perdona  neppure  al  genio  stevSso,  fosse 
questo  austero  e  polente  come  il  genio  di  Michelangelo, 
e  che  dà  un'attrattiva  sì  profonda  al  libro  delle  Rime, 
ove  il  poeta  ci  confida  tutta  le  agitazioni  del  suo  gran 
cuore. 

«  Ne' suoi  lavori  e  nelle  rime  e  nella  vita  (sono  pa- 
role di  Augusto  Conti)  egli  credente,  uomo  privato,  cit- 
tadino, amante,  artista,  palesa  le  aspre  tenzoni  delP  animo 
suo.  Sdegnoso  e  altero,  si  direbbe  che  Michelangelo  in 
certi  momenti  non  tolleri  più  la  sommissione    religiosa. 


(I)   Simrtli,   XLII. 
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Ho  visto  qualche  sua  composizione: 

Sono  ignorante,  e  pur  direi  d*  avelie 

Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone. 
SI  ch'egli  è  nuovo  Apollo  e  nuovo  Apelle: 

Tacete  unquanco,  pallide  viole, 

E  liquidi  cristalli  e  fere  snelle: 
Ei  dice  cose,  e  voi  dite  parole; 

Cosi,  moderni  voi  scarpellatori , 

E  anche  antichi,  andate  tutti  al  sole  (1). 

E  r  Aretino,  questo,  come  lo  chiamavano,  Flagello 
dei  Principi,  diede  a  Michelangelo  l'appellativo  di  Divino, 
ed  a  lui  indirizzò  una  lettera,  il  cui  principio  crediamo 
opportuno  di  qui  riportare  :  •  Al  Divino  Michelangelo.  Sic- 
»  come,  venerabile  uomo,  è  vergogna  della  fama  e  pec- 
»  cato  dell'anima  il  non  rammentarsi  di  Dio,  cosi  è  bìa- 
»  Simo  della  virtù  e  disonor  del  giudizio  di  chi  ha  virtù 
B  e  giudizio  dì  non  riverir  voi ,  che  sete  un  bersaglio  di 
B  meraviglie,  nel  quale  la  gara  del  favor  delle  stelle  ha 
»  saettato  tutte  le  frecce  delle  grazie  loro.  Per  ciò  nelle 
>  mani  vostre  vive  occulta  Tidea  d'una  nuova  natura, 
»  onde  la  didìcollà  delle  linee  estreme  (somma  scienza 
»  nella  sottilità  della  pittura)  vi  è  sì  facile,  che  conchiu- 
»  dete  neir estremità  dei  corpi  il  fine  dell'arte;  cosa  che 
9  l'arte  propria  confessa  essere  impossibile  di  condurre 
»  a  perfezione,  perciò  che  l'estremo,  come  sapete,  dee 
»  circondare  sé  medesimo,  poi  fornire  in  maniera,  che 
»  nel  mostrare  ciò  che  non  mostra,  possa  promettere  delle 
»  cose  che  promettono  le  figure  della  cappella,  a  chi  me- 
B  glio  sa  giudicarle  che  mirarle.  Or  io,  che  con  la  lode 
»  e  con  l' infamia,  ho  spedito  la  maggior  somma  dei  me- 


(1)  Vuol  dire:  Àiidale  tuili  al  sole,  siccome  piante  inutili  svelte,  e 
le  cui  radìcite  si  espongono  al  sole  percirei  le  dissecchi. 
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bri  orazioni,  che  atte.<tano   quanto  si  deplorasse  in  Italia 
la  perdita  di  questo  luminare  di  tutte  le  Arti  (1). 

In  Francia,  nel  1783,  P  abate  Hauchecoroe  pubblicò 
una  Vita  di  Michelangelo;  e  in  questo  secolo,  il  Piacenza, 
nel  produrre  le  aggiunte  alle  vite  del  Baldinucci,  ci  diede 
nel  terzo  volume  di  questa  sua  dottissima  fatica  una  lunga 
e  dettagliata  vita  del  Buonarroti. 

Gli  scrittori  diversi  in  materia  di  belle  arti  si  divisero 
però  quasi  in  partiti,  anche  pronunciati  vivamente,  nel 
giudicare  del  merito  di  un  tanto  artista.  Il  Milizia,  il  Freart, 
il  Du  Fresnoy,  il  de  Piles  scrissero  intorno  a  Michelangelo 
con  troppo  disprezzo,  ed  eccitarono  lo  sdegno  e  il  risen- 
timento ben  giusto  d'illustri  scrittori;  fra  i  quali  ci  piace 
l'annoverare  due  toscani,  il  cavaliere  Onofrio  Boni  e  il 
canonico  Moreni  (2).  Entrambi  vendicarono  ampiamente  il 
gran  Michelangelo;  sebbene  questi  sia  tanto  collocato  in  alto, 
da  non  temere  gli  sterili  attacchi  del  Milizia  e  del  Freart. 

Quel  venerabile  ed  onorando  uomo  che  fu  Gino  Cap- 
poni, nella  sua  Storia  della  Rt^pubblica  di  Firenze  paria 
di  Michelangelo  con  venerazione  ed  amore;  e  del  genio 
artistico  di  lui  così  eloquentemente  discorre:  «  Nel  Buo- 
narroti insieme  colPidea  nasceva  intera  la  forma,  né  in 
ciò  altri  credo  che  lo  arrivasse:  di  lui  non  abbiamo  boz- 
zetti né  studi  pei  quali  salisse  gradatamente  alla  espres- 


(1)  Vedi:  Orazione  Funerale  di  M.  Benedetto  Varohi  fatta  e  re- 
citala da  lui  pubblicamente  nell'  essequie  di  Michelangelo  Bnonarroti 
in  Firenze y  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo.  In  Firenze,  appresso  i  Giuoli , 
156-i. 

(2)  Il  Boni,  già  noto  per  dotti  scrini  iu  oiaieria  d'arte,  pubblicò: 
Alcune  riflessioni  sopra  Michelangelo  Buonarroti  in  risposta  di  quanto 
ne  scrisse  Rolando  Freart  signore  di  Chambroy  ne.lT  opera  Idée  de  lo 
perfeclion  de  la  peinture;  Firenze  1809.  —  11  Moreni  scrisse  una  Dis- 
seriazione  isiorico-crilica  delle  tre  sontuose  Cappelle  Medicee  situate  nel- 
f  Imperiai  basilica  di  S.  Lorenzo,  Firenze  1813. 
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Storia  della  letteratura  e  dall'arte  italiana  si  arricchì  di 
documenti  di  molto  valore,  i  quali  ci  fecero  meglio  co- 
noscere r  indole  dei  secoli  XV  e  XVI ,  fra  %  quali  si  as- 
sise (per  servirmi  di  un'espressione  manzoniana)  arbitro 
il  Buonarroti. 

La  grande  anima  di  Michelangelo  lo  rese  sempre  sprez- 
zatore  del  fasto  inutile  e  della  cortigianeria  ;  oUremodo  di- 
gnitoso, sembrò  fosse  altiero  coi  potenti ,  quanto  buono  ed 
affabile  cogli  eguali  e  cogP  inferiori.  Anima  repubblicana  con- 
dannata a  servire,  anima  stoica  innamorata  dell'  ideale,  visse 
per  lo  più  sconsolato,  ma  la  sventura  non  riusci  ad  av- 
vilirlo giammai;  egli  fu  sempre  Puomo  della  eroica  vo- 
lontà che  seppe  ribellarsi  al  destino.  La  patria  ebbe  le 
sue  travagliate  ossa,  ed  il  cielo  il  suo  spirito;  <  ma  Dìo 
(esclama  il  Niccolini  (1))  volendo  che  un  ingegno  non 
men  grande  attestasse  anche  allora  la  dignità  delP  umana 
ragione,  e  questa  avesse  fra  noi  nuovi  trionfi  e  nuove 
sventure,  aveva  due  giorni  innanzi  al  morire  del  Buonar- 
roti mandato  sulla  terra  P  anima  di  Galileo  t. 


FINK 


1875.  —  Michelangelo  Buonarroti,  ode  for  the  quatercenle^ery  ce- 
lebration  1875,  bij  James  Litckarl,  M.  A.  —  Esequie  del  DÌTÌno  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  testo  di  lingua  per  la  prima  volta  ristampato 
snir edizione  dei  Giunti^  del  186i;  con  note  di  Gaetano  Milanesi;  Fi- 
renze 1875.  -  -  Zur  Geburtsfeier ,  Michel  Angelo 's,  6  marz  1S75  «m 
Oskar  Eisenmann  in  Miinchen;  SluUgard,  von  Muller,  1875.  —  Miche- 
langelo Buonarroti,  per  G.  Magherini,  Firenze,  Tipografia  Barbèra, 
1875. 

(1)  Del  Sublime  e  di  Michelangelo,  Discorso. 
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f>enuti  sotV  occhio  altri  esempli ,  olire  i  due  che  io  riferiva 
dopo  li  artìculi  di  la  fidi  (1);  e,  poiché  a  Lei  piacque  far 
buon  viso  allora  a  quello  che  io  la  prima  valla  pubbli- 
cata dal  codice  suddetto,  voglio  promettermi  che  non  Le 
dispiacerà  y  o  illustre  signore ,  il  mandar  alla  Signoria 
Sua  questi  nuovi  esempli,  ai  quali  potrà  dar  posticino , 
se  vorrà,  in  un  canto  del  Propagnatore. 

Voglia  intanto  continuarmi  sempre  la  sua  benevolenza, 
e  conservarsi 

Palermo,  2  luglio  del  1876. 

al  suo  dev.mo  e  obbl.mo 
Vincenzo  Di  Giovanni 


EXEMPLI 

m  Ricmitirema  min  exemplu  Id  dichi  ysoppu  in  la  fàbula 
di  la  asina  et  di  la  caganella  (2). 

Legisi  in  lu  ysoppu  ki  unu  prud  omu  havia  ana  suo 
bellu  cacunellu  et  tutti  li  fiati  ki  lu  signuri  Tenia  a  lu 
hostellu  li  andava  incontra  et  butavasichi  alu  colla  fachen- 
duchi  grandi  festa  et  lu  signuri  solagava  cu  illu  et  fachia- 
chi  grandi  festa.  Or  dichi  ki  lu  asinu  videndu  ki  la  si- 
gnuri iugava  cu  lu  cacunellu  pensau  di  cusi  fari  et  dissi 
eu  voglu  solugari  cu  lu  meu  signuri  si  mi  amira  plui  et 


(1)  V.  Op.  di.  p.  120. 

(2)  È  usala  per  calunellu,  da  catulus:  og^ri  si  dice  cagnuUddu: 
cagnolino. 


e  Appressa 
dieta  dì  quQdB 
dunan  la  sua  gonella  €t  sa  ambi  «l  74«7.  len.  lò- 
slaoti  ki  spissi  fini  la  mafui  misA  ^amn  «lei  iti  iUh 
mai  ki  una  jorm  kì  b  sb  oafin  itio.  an  n  '3 
aodaa  ala  granani  la  qoafi  va  f«aa  &  ìsvil  ìl  oe&ì 
hifii  iodiaso  (1)  per  tuta  Ibhl  «c  •òiqìbkk  ju.  i^i^ìt. 
per  dea.  Quaona  la  antri  k«aa  an  ^osa  a  -s-yvm  fi- 
vacata  la  graoara  iOa  difiai  qoià  fera  •$  sona  ^  ;^>»a 
i  ira  et  di  dolori  et  saocta  hPMfcta  rcn  i—iii«ea» 
ah  nostra  sìgoari  et  sobìla  la  traan  fa  pdaA  cima 
«ialiti  era  stala  ». 


«  Appressa  fti  aoa  povìra  bcoia  ki  harà  o&a  ra^.:^ 
hi  quali  aodia  diri  ala  preiìti  ki  dea  &bik  ìq  la  enrt- 
gehi.  dati  aoo  et  priodirìti  oeota  di  zo  ki  dati  ali  p»jTirì 
per  la  amori  di  dea.  et  lo  tiooo  homo  per  ccesi^la  dì 
la  preriti  et  di  sua  doooa  la  dooaa  a  la  prefiti  per  spe- 
ranza di  barimi  ceoto.  Et  qnaooo  bappì  aspedata  ano 
certa  tempo  et  fidi  ki  troppa  stava  ad  bariri  cento  per 
ona.  si  crìtti  ki  lo  so  preriti  la  vissi  iocannato  et  pensali 
di  aacbidiri  lo  prerìli  ocoltamenti  et  livaasi  ona  noeti  per 
andari  ad  aocbidirìlo.  Qoaodo  ilio  fa  in  la  ria  troTan  ami 
peczo  dì  aoro  et  tando  pensao  ki  dea  li  bavia  atìsu  la 
promìssa  ki  bavia  facta  lo  previli.  Qaesto  eiemplu  beni 
ni  dimostra  ki  misiricordia  est  bona  mercantia  et  kì  illa 
mnUiplica  li  beni  temporali.  Appressa  la  mnltìplicationi  ili 
li  beni  temporali,  impetra  da  dea  li  beni  spirituali  et  eter- 
nali. Undi  sancto  paolo  dissi  ki  illa  vali  a  tucti  li  cosi  et 


(1)  'nehiudiri  o  fari  'nrkiusa  si  dice  per  provvedere,  fare  provvista 
dì  grano,  di  ^ino,  di  olio,  e  di  comestibili,  per  la  famiglia. 
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ki  Illa  dona  in  lu  presenti  vila  di  gratia  et  in  la  fini  vita 
di  gloria.  Et  pero  dissi  david  in  lu  psalterìa  ki  deu  ama 
misericordia  et  verilati  et  ki  illu  dana  gratia  in  quistu  se- 
culu  et  gloria  in  laltru.  Appressa  per  tuttu  concludi  ki 
illa  guarda  lomu  et  libera  di  tutti  pericoli  et  di  morti 
spirituali  et  di  morti  corporali,  ki  multi  morti  sunu  stati 
suscitati  per  li  operi  di  misiricordia  li  quali  ba?ianu  facti. 
Et  di  la  morti  perdurabili  zoe  di  lu  infernu.  Undi  tobia 
dichia  a  so  figlu  flglu  sij  misiricordiusu  et  pietusu  tantu 
quantu  potrai  ki  la  limosina  delibera  et  guarda  lomu  di 
tutti  peccati  et  di  morti  et  difendi  ki  illu  non  vada  in  li 
tenebri  ». 


DELLE  GUERRE  GIUDAICHE 

DI   GIUSEPPE   FLAVIO 

VOLGARIZZAMENTO    DSL    BUON   SECOLO 
RIDOTTO  A  PIÙ  SANA  LEZIONE 

DA  LUIGI  CALORI 

Sodo  della  R.  Ooudssioae  pe'  testi  di  lisgaa. 


Essendomi  Dello  scorso  anoo  occorsa  la  prima  edi- 
zione di  questo  volgarizzameoto  fatta  da  Bartolomeo  Pre- 
sbitero a  FireDze  nel  1493,  fui  molto  lieto  di  tal  buona 
ventura,  siccome  quella  che  soddisfaceva  il  lungo  deside- 
rio che  io  aveva,  di  leggerlo  nella  detta  edizione,  esti- 
mando dover  essere  più  corretta  delle  posteriori  fatte  nei 
secoli  XVI  e  XVII,  le  quali  per  me  non  erano  state  punto 
leggibili  a  cagione  soprattutto  della  moltitudine  di  errori 
di  stampa  onde  son' elleno  deturpate.  Fattomi  adunque  a 
percorrerla,  vedeva  subito  non  essermi  ingannato  trovan- 
dola meno  guasta  delle  seconde,  ma  quanto  alla  interpre- 
tazione del  volgarizzatore,  nulla  nulla  dissimile.  E  prose- 
guendone la  lettura,  scopriva  agevolmente  essere  il  volga- 
rizzamento dal  latino.  E  la  traduzione  latina  che  correva 
a  qne'  dì,  era  quella  di  Ruffino  d'Aquilea  dapprima  amico, 
poi  emulo  di  S.  Girolamo.  E  per  verità  datomi  a  colla- 
zionare runa  con  P altro,  scorgeva  isso  fatto  non  essere 


—  fui  — 

qpielU  del  treDeolèla  die  ma  tndnziooe  per  lo  più  let- 
leraie  della  btina  sopraddetta.  Perchè  ooU^  alato  di  questa 
coQcepo  speranza  di  poter  ridurre  Q  foigarizzameDto  ed 
a  pia  corretta  lesone  ed  a  pia  saoa  inlerpretazioDe  a  prò 
DOQ  solo  degli  stadìosi  <fi  nostra  bTella,  ma  eziandio  della 
Istoria.  Onde  m*afEnettai  a  porre  mano  al  lavoro.  E  oon 
arefa  ancora  finito  d*  emendarne  il  proemio  cbe  m^  imbat- 
tei oeirillastre  Preside  della  R.  Commissione  pe^testi  di  lio- 
goa  CoomL  Francesco  Zambrini»  col  quale  accompagnatomi 
stinui  opportuno  d* aprirgli,  come  a  maestro  ed  amico, 
il  mio  proponimento  :  ed  Egli  lo  lodò  assai  e  dissemi  cbe 
acconciassi  T  opera  per  la  Collezione  maggiore  dei  testi  di 
lingua.  E  cogliendo  il  tempo,  gli  sposi  ancora  come  avrei 
adoperato  nel  condurre  il  laroro;  il  quale  modo  ^i  ap- 
proTÒ .  ed  è  quello  appunto  che  mi  Àccio  ora  a  divisare. 
Innanzi  tratto  refendo  come  la  materia  di  questa 
Istoria  delle  guerre  giudaiche  non  era  ben  divisa  nei  sette 
Libri  onde  l'ebbe  dìstriboita  e  compresa  il  soo   Autore, 
ne  ho  fatta  una  migliore  e  più  conveniente  divisione,  se- 
guendo i  lavori  filologici  più  accreditati  fatti  dai  moderni 
sulle  opere  di  Giuseppe  Flavio.  E  la  divisione  dei   Libri 
in  Cipitoli  ho  pure  cambiata,  avvenga  cbe  nei  volgarizza- 
mento ilei  trecentista  tale  divisione  non  regga  per  trovarsi 
quando   un  argomento   distinto   in  più  capitoli,   quando 
molti  e  disparati  argomenti  raccolti  in  un   Capitolo  solo, 
cosi  UiniTO  che  non  ti  lascia  prendere  il  fiato:   ed  i  Capi- 
toli lio  ripartiti  in  paragrafi  numerati.   Tutte  le  rubriche 
ho  a^izìunte .  non  essendovi ,  e  le  ho  fatte  giovandomi  dei 
vocaboli  e  delle  frasi  del  volgarizzatore  ed  imitandone,  il 
meglio  che   ho  saputo,  lo  stile.  Quantunque  a  miglior 
ordine  dell'opera   io   l'abbia  scompartita   diversamente, 
pure,  acciò  cbe   ognuno  possa  agevolmente   fare  il  con- 
fronto di  questo  lavoro  con  la  edizione  del  1493,  ho  tra 
parentesi  intercalati  i  vecchi  numeri  romani  dei  Capitoli 
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suono  diveouto  ingrato  ad  udire,  ed  infine  ho  cambiato 
altre  cosereile  cbe  troppo  lungo  sarebbe  qui  tutte  anoo- 
?enre.  So  bene  che  certi  mi  riprenderanno,  dìraonomi  del 
saccente  e  che  il  mio  é  un  attentato  contro  la  storia  della 
lingua.  Sia  pure,  ma  quando  yì  abbia  un  elenco  delle  voci 
scrìtte  a  quella  antica  maniera ,  tutto  questo  gran  piato  va  ìd 
nonnulla.  Da  un  altro  canto  tenendo  quella  ortografia  noo 
si  avrebbero  che  pochi  lettori  e  forse  sol  quelli  cbe  ne 
hanno  meno  bisogno;  togliendola  mi  giova  sperare  che  i  più 
leggeranno  (e  sono  i  più  cbe  hanno  mestiero  di  simili 
letture)  questo  gravissimo  ed  importantissimo  libro  scritto 
per  gran  ventura  in  aurea  favella  e  con  istile  tanto  sem- 
plicissimo da  disgradarne,  direi  quasi,  le  Cronache  dei 
Villani.  Egli  è  adunque  per  V  utile  comune  che  io  mi  sono 
cosi  comportato.  E  poiché  gli  esempi  valgono  più  che  le 
parole,  pubblico  qui  come  un  saggio  il  Capitolo  IH  (Vili) 
del  Libro  primo,  dal  quale  saggio  il  lettore  potrà  meglio 
conoscere  la  via  da  me  tenuta  per  ridurre  a  più  sana  le- 
lione  questo  volgarizzamento. 


Capitolo  III  (  Vili  ). 

Come  Aristobolo,  che  primo  si  misse  la  diadema  in  capo, 
tolta  di  xneszo  la  madre  e  il  fratello,  morissi  dopo 
il  regno  di  uno  anno. 

Essendo  adunque  morto  il  padre  loro,  Aristobolo  che  era 
il  maggiore  per  età,  trasmutato  il  principato  in  regno,  fu  il 
primo  che  si  misse  la  diadema  in  capo,  quattrocento  ottanta 
anni  e  tre  mesi  poi  che  il  popolo  giudiiico,  liberato  dalla  ser- 
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se  000  per  ucciderlo:  imperocché  essi  aflfermavnoo  che  oon 
patirebbe  che  lui  solo  avessi  Tooore  e  il  r^;oo,  coociò  sia 
cosa  che  il  regno  gli  fossi  lecito  d'acquistare. 

S.""  A  queste  parole  Àristobolo,  beochè  cootro  a  soa  vo- 
glia, pure  a  poco  n  poco  cominciò  a  dar  fede;  e  guardando 
che  000  paressi  che  lui  avesse  alcuo  sospetto  e  che  alle  cose 
udite  si  preparassi  inoaozi  come  a  cose  iocerte(l),  comaodòa 
quelli  che  teneva  per  sua  guardia  che  aodassioo  in  no  certo 
luogo  sulterraneo  e  tenebroso;  e  lui  si  rimase  pure  a  giacere  nel 
castello  detto  Bari,  chiamalo  poi  per  soprannome* Antonio,  ed 
impone  loro  che  quivi  aspettino  inQno  a  tanto  che  Antigono 
venga;  e  se  viene  senza  arme  che  lo  lassino  passare;  ma  se 
e*  viene  armato,  che  V  uccidano:  similmente  mandò  anche  certi 
ad  Antigono  che  gli  comandassino  che  venisse  disarmato.  Oltre 
a  questo  la  Reina  insieme  con  li  insidiatori  usò  una  grande 
malizia;  imperocché  ella  persuade  a  coloro  che  avevano  an- 
dare ad  Antigono  che  non  gli  faccino  la  imbasciata  del  Re; 
anzi  gli  dichino  che  il  fratello  abbi  udito  che  sgabbi  fatto 
fare  in  Galilea  cosi  belle  armi  e  cosi  bellicoso  ornamento, 
e  per  tanto  desiderare  di  vederle:  ma  non  potendo  vederle 
a  una  a  una  per  rispetto  della  malattia,  ed  avendo  egli  an- 
dare altrove,  dichino  lui  aver  caro  di  vedergliele  in  dosso  tutte 
insieme. 

4.*^  Antigono  adunque  udite  le  dette  cose  non  sospettando 
alcun  male,  perchè  cosi  gli  persuadeva  T  amore  fraterno,  n'an- 
dava in  fretta  con  T  arme  corne  se  egli  Y  avessi  a  monstrare. 
Ma  come  lui  fu  giunto  al  passo  oscuro  chiamato  Stratonis 
pyrguns  (2),  subito  da  quelli  che  quivi  erano  occultati,  fu 
morto.  Onde  lui  delle  vero  ammaestramento  e  gran  testimonio 
che'l  dir  male  e  incolpare  altri  falsamente  vince  ogni  benivo- 
lenzia  ed  ogni  ragione  naturale;  e  che  e' non  è  ninna  affezione 
di  cose  ottime  si  polente  che  possa  resistere  perpetuamente 
alla  invidia. 

(1)  Ei  ut  incerta  praecnveret.  R.  Qui  é  ellisse  di  cantra. 

(2)  Pyrguns  è  voce  greca  Tnipyo^  clic  trovasi  nella  traduzione  Ia- 
lina di  Ruffino,  e  significa  torre:  adunque  torre  di  Stratone. 
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il  veroL  Allora  egU  dopo  molte  lagrime  e  sospiri  disse  queste 
parole:  «  Certameote  e*  non  era  da  sperare  che  i  miei  scele- 
»  rati  fatti  fussiuo  occolti  al  grandissimo  occhio  di  Dio;  im- 
»  perocché  h  venJetta  mi  debbe  punire  della  occisione  fatta 
»  a*  miei.  0  scelerato  corpo!  iofino  a  quanto  riterrai  tu  al  fra- 
»  tello  ed  alla  madre  mia  la  dannata  anima?  quanto  lungo 
»  tempo  sacriticfaeroe  io  [loro  a  poco  a  poco]  (1)  il  sangue 
»  Olio?  Figliolo  tutto  insieme,  né  non  si  ridino  più  della  di- 
»  savveotura  delle  mie  viscere  ».  E  dette  queste  parole  ,3  su- 
bito si  mori,  conciò  sia  cosa  che  non  avessi  regnato  più  di 
ODO  anno. 


(I)  Paullatim  iilis  ìibaho  sanguinem  meum.  R. 


IL  BURCHIELLO 

SAGGIO  DI  STUDI 

SULLA  SUA  VITA  E  SULLA  SUA  POESIA 


AL 

PROF.  ISIDORO  DEL  LUNGO 

CHE  l'  amore  a  questi  STUDI  MI   POSE  NEL   CUORE 

COME  A  MAESTRO  ED  AMICO 

PEI   TESTIMONIANZA  d'  ANIMO  GRATO   d'  AFFETTO  VIVO   E  SINCERO 

QUESTO  POVERO  PRIMO   LAVORO 
OFFRO  E  DEDICO 


Fra  i  più  curiosi  e  singolari  rimatori  di  popolo  in 
Italia  è,  forse  nel  primo  luogo,  il  quattrocentista  Dome- 
nico di  Giovanni,  detto  il  Burchiello,  barbiere  fiorentino. 
Del  quale  la  vita  ci  è  rimasta,  quasi  che  interamente, 
nascosta  dalPumìI  sua  condizione,  e  le  rime,  quasi  tutte, 
da  una  oscurità  così  nuova,  cosi  strana  e  bizzarra,  che  ap- 
parisce evidentemente  voluta,  cercata,  dall'autore;  tale  da 
far  nascere  in  alcuno  il  sospetto  nascondesse  un  parlare 
convenzionale  e  di  gergo;  da  meritarsi  perfino  P onore 
de' commenti,  alcuni  per  burla  e  giocando  il  commenta- 
tore col  testo  a  chi  le  diceva  più  grosse,  come  il  Doni, 
altri  filologici  e  grammaticali  di  dottissimi  uomini ,  come  il 
Salvini  e  il  Papini.  Cosicché  ogni  notizia,  la  quale,  appog- 
giandosi su  prove  certe  e  sicure,  faccia  un  po'  di  luce  negli 
scrìtti  e  ne' casi  del  Burchiello,  da  ciò  solo  acquista  una 
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qualche  importanza  e  valore,  che  non  avrebbe  altrìmeDii, 
trattandosi  d'un  tal  poeta:  e  appunto  documenti  autentici 
sono  quelli  trovati,  tempo  fa,  dal  sìg.  Gaetano  Milanesi, 
e  che  indicati  dal  sìg.  conte  Scipione  Borghesi,  Senatore 
del  Regno,  al  sig.  dott.  Fortunato  Donati,  Bibliotecario 
della  Comunale  di  Siena,  hanno  a  lui  fornito  (uno  solo 
veramente)  materia  per  una  Lettura  (1)  alla  Società  Se- 
nese  di  Storia  Patria  Municipale  nella  sezione  letteraria 
della  R.  Accademia  dei  Rozzi  di  Siena.  Que'  medesimi 
documenti  (2),  guardati  ora  con  un  criterio  un  po' più 
comprensivo  e  solamente  per  la  persona  cui  si  riferisco- 
no, il  Burchiello,  lasciando  stare  alcune  considerazioni  sug- 
gerite e  quasi  imposte  al  sig.  Donati  dalla  Società  innanzi 
alla  quale  leggeva  (3),  hanno  invogliato  me  ancora  a  scri- 
vere: se  non  che,  crescendomi  tra  mano  il  lavoro,  m' hanno 
portalo  a  ricerche  più  estese  e  copiose,  a  uno  studio  più 
compiuto,  da  una  più  breve  e  particolare  notizia,  la  quale, 
perchè  tutta  sur  un  caso  seguito  a  Siena,  avrei  intitolato 
Un'avventura  del  Burchiello  a  Siena. 

E  prima  di  tutto,  che  il  Burchfello  dimorasse  per 
qualche  tempo  a  Siena  non  può  esser  dubbio.  Ne  dà  un 
piccolo  cenno  alcuno  de' commentatori  e  biografl;  il  Doni 
e  il  Manni  :  e  che  questa  dimora  non  fosse  breve,  fa  pen- 


(i)  La  Lettura  del  sig.  Donali  è  stata  pubblicata  a  questi  gionii  nd- 
V  Archivio  Sfonco  Italiano^  tom.  XXIV,  Serie  terza,  lo  debbo  ringraaarìo 
d' avermela  fatta  conoscei-e  prima  che  vedesse  la  luce. 

(2)  Ringrazio  ancora  il  eh.  sijr.  cav.  fiaetano  Milanesi,  che  mi  é  stalo 
di  gnindissimo  aiuto  nella  ricerca  di  tulli  i  documenti  per  il  presente  bvoru. 

(3)  n  documento  pi-eso  ad  illustrare,  dal  Sijj.  Donali,  é  una  domanda 
al  Consiglio  generale  del  popolo  di  Siena  (  V.  nelle  Illustrazioni  N.^  Vili  ) 
per  esenzione  da  condanne  |ìecnniiìrie ,  la  quale  ^W  lui  dato  occasione  di 
licercarc  le  (orme  e  le  procedure  giudiziarie  in  Siena  a  quel  tem|>o. 
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sare  egli  medesimo,  tanto  spesso  ricorda  (1)  Siena  o  vi 
alliide,  anche  in  mezzo  a  versi  da'  quali  non  si  cava  niente, 
numnentaodone  o  le  fonti  (Fontegaia  (2),  Fontebranda  (3)) 


(f)  In  qneste  note,  citando  le  rime  del  Burchiello,  ini  rirorisco  sem- 
pre db  edìx.  di  Londra  (Lucca  e  Pisa),  1757,  in  8,  ìntolala  «  Soneiti 
ed  BMrekielìo^  del  BfUincioni  e  d' altri  poeti  fiorentini  alla  burchiellesca  )» . 
Li  qinle  edii.  (i  sonetti  del  nostro  vi  stanno  in  fondo  con  numerazionp 
ipeciale)  credesi  preparata  da  Anton  Maria  Biscioni  (V.  GamJKi,  Serie  dei 
Tati  a  Lingua),  ed  é  la  più  abbondante  e  facile  a  trovar'si;  ma  fni 
del  BurcbieUo  pone  (|ualche  sonetto  clic  non  è  di  lui. 

<2)        e  Ch*un  asin  s'annegasse  in  fontegajo 


Che  il  nostro  fontegajo  é  tal  tesoro 

Che  lordarlo  col  miccio  non  si  suole  ....  «  pa{^.  53. 
t  Né  tante  bestie  vanno  a  una  fiera. 
Né  più  quartucci  d*  acqua  (è)  in  fontegajo 
Né  ai  Servi  miracoli  di  cera  ....  »  |)ag.  90. 
Pier  li  Footegaia  vedi  a  pag.  237  il  voi.  intitolato  Siena  e  il  suo  terri- 
tarm  ( Siena,  1862);  e  La  Fonte  Gaia  delta  Pia^a  di  Siena.  Àlbum  fo- 
tografico eon  illustrazioni  storiche  e  artistiche  [di  L.  Banchi,  G.  F.  Car- 
peBioi,  k.  Pantanelli  (Siena,  1869);  Gigli,  Diario  Senese  (Lucci,  1723), 
L  50,  e  265;  11,  187. 

(3)        e  E  trovo  nelle  epistole  del  Gìanda: 

Perché  i  bessi  (i  Senesi)  son  cosi  boriosi 
Che  Narciso  lasciò  lor  Fontebranda  ».  pag.  13. 
Qui  certamente  si  morde  la  proverbiale  >'anilà  de/ Senesi:  acquali,  diceche 
Narciso  lasciò  Fontebranda  perché  ci  si  specchino, 
e  Guaine  di  scambietti  e  cappucciai, 
E  bariglion  da  far  panzìcre  rotte, 
A  Fontebranda  medican  le  gotto 
Con  seme  di  scalogni  e  fior  di  stai.  ».  pag.  3i. 
Qui  SODO  bìxzarre  stranezze,  e  non  altro.  Per  Fontebranda  vedi  Siena  e  il 
suo  territorio,  pag.  266;  Gigli,  Diario  Senese,  I,  20,  42.  —  Anton  Ma- 
ria Silvini,  Discorsi  Accademici  (Firenze,  1712),  11,  125,  parlando  del 
Nostro,  malamente  gli  la  confondere  ((ueste  due  fonti  :  e  Fonte  Gaio,  cio(*! 
•  allegro,  piacevole,  é  chiamata  dui  Burchi(*llo  Fonte  Branda  nella  nobi- 
»  li$siina  città  di  Siena,  nominata  fino  da  Dante;  alludendo  senza  dubbio 
»  alla  sua  etimologia  di  Fons  BlanduSy  come  la  chiama,  s*  io  non  erro. 
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e  altri  luoghi  (il  Piano  de' Manlellini  (1),  Borgofranco  (2)), 
0  le   vicinanze  (Fontebecci  (3),  TArbia,  la  Biena  e  il 

•  il  Boccaccio  nd  libretto  De  Fontìbus  t.  —  Ma  la  FontB4jaia  é  qudh 
in  Dieso  alla  piazza  del  Campo,  ora  Vittorio  Emanuele;  Foniebranda  è 
r altra  in  quella  parte  deUa  città  che  ha  questo  medesimo  nome.  E  Ter- 
rore del  SalTini  fu  a?\'ertito  dal  Benvoglienti ,  il  quale  al  fratello  di  hn. 
Salvino  Salvini,  scrìveva  e  né  il  Burchiello,  che  era  pratico  di  Siena,  sa- 
rebbe caduto  in  quest'equivoco  >  (atto,  segue  a  dire,  da  altri  ancora, 
come  da  Francesco  Scoto  nel  suo  Itinerario,  e  da  Leandro  Alberti  nella 
sua  Italia:  ed  avverte  che  Fonte  Branda  deve  dirsi,  e  non  Blanda  come 
il  Boccaccio.  (Utt.  del  Benvoglienti  tom.  Vili,  fog.  1-4;  God.  E.  IX.  8, 
della  Comunale  di  Siena).  Anche  il  Morerì  nel  suo  Dizionario  confonde 
Fonie  Branda  e  Fonte  Gaia.  V.  Gigli,  Diario  Sanese,  II,  187). 

i\)        e  Ferrai!  si  menava  il  suo  a  roano, 

E  quand*  e'  fu  nel  pian  de'  Mnntellini , 
Bimontò  su  temendo  d'un  tafano  ».  pag.  5i. 
Il  Manni,  Siffiili  Antichi,  Vili.  20,  dice  che  qui  e  si  parla  apertameolp 
«  del  Piano  de  Mantellini  che  é  un  luogo  di  Siena ,  il  quale  trasse  questo 

•  nome  da  una  sacra  imagine,  a  cui  già  si  appendevano  (secondo  il  Toni- 
»  masi)  de' mantellini.  E  tengo  ancor  io  esser  questo,  quantunque  più  e 

•  più  edizioni  leggano  il  IHano  de  Mortellini  per  errore  > .  Cosi  legge  an- 
cora la  st.  1 757.  Il  Piano  de*  Mantellini ,  che  e  a  Siena  laterale  alla 
chiesa  del  Carmino,  si  chiama  j)ggi  via  Baldassarre  Peruzzi. 

(:2)        «  Frali  agostini  il  cuoco  e  la  badessa 

01  pippion  tronfi  fonno  gran  micidio. 

Fuggesi  Borgofranco  pel  fastidio 

Che  mena  la  marina  al  ponte  a  Tressa  ».  |iag.  53. 
Il  Manni,  Sigilli  Antichi,  Vili,  19-21,  crede  che  il  Burchiello  in  questa 
quartina,  e  nel  ii^sto  del  sonetto,  accenni  alle  feste  fatte  a  Siena  per  l'a- 
apiislo  (ii  Pian  Castagnaio  nel  ioli,  quando  egli  era  nel  fiore  del  suo 
poetare:  ina  lulta  la  prova  che  ne  dà  essendo  lo  star  il  presente  sonetto 
in  tutte  le  stampe,  in  mezzo  a  due  altri  ne' quali  si  parla  chiaramente  di 
Siena,  che  in  questo  ancora  è  ricordata  (Borgofranco  la  Tressa),  sari 
troppo  piccolo  argomento  per  potergli  cre<lere.  —  Borgofranco  si  chiamava 
una  contrada  di  Siena,  e  ne  sopranive  tuttora  il  nome  in  una  remota  e 
deserta  viuzza;  la  Tressa  é  un  toirente  che  scorre  a  brevissima  distanza 
dalla  città. 

(S)        e  E  vadinlo  annegare  in  Fontebeccia  ».  pag.  53. 
t  Ecci  venuto  un  sufTrìttaio  da  Siena 
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Bozzone  (1),  il  ponle  a  Tressa  (2)),  o  le  qualità  sue  e 
de' suoi  abitami  (3),  o  altrimenti  bizzarramente  nominan- 
dola (4),  0  con  ironia  e  motteggio  (5),  o  chiamandone  i 

E  dice  che  le  Muse  a  Fontebeccia  ...  ».  pag.  i&ì. 
Per  Fonlebecci,  vedi  a  pag.  65  i  Cenni  Storico  Artistici  di  Siena  e  suoi 
tuintrbi,  del  maestro  Ettore  Romagnoli  (Siena,  1840;  Gigli,  Diario  Senese, 
11,  iU, 

(1)        t  Perché  i  romiti  furono  sconGtti 

In  vai  di  Biena  dalle  pastinache. 
E  fu  si  grande  la  piena  al  Bozzone, 

Che  TArbia  se  n*empi  di  ceci  in  brodo 

Laonde  si  crucciò  TÓmbrone  e  il  Serchio  ».  peg.  172. 
e  Più  esplicito  (di  Dante)  fu  il  Burchiello  che  in  uno  de'  suoi  graziosi 
»  soneUi  tocca  della  battaglia  di  Montaperto,  e  descrive  il  campo  della 
»  azione  con  esattezza  geografica:  «  Quando  i  Romiti  furono  sconficti.... 

>  Donde  si  crucciò  Y  Ombrone  e  il  Serchio  > .  Cioè  i  paesi  che  sono  sulla 
»  riva  dell'  Ombrone,  che  erano  nemici  de'  Senesi ,  ed  ì  Lucchesi  contro  i 

>  quali  il  Burchiello  l'aveva  fina  ».  Cosi  la  Relazione  della  Commissione 
istituita  dalla  Società  Senese  di  Storia  Patria  Municipale  per  la  ricerca  di 
tuUo  che  in  Siena  si  riferisce  a  Dante  Allighieri  e  alla  Divina  Commedia. 
V.  a  pag.  49  (nota)  il  voi.  I  del  BulleUino  di  detta  Società. 

(f)  Vedi  qui  sopra,  dove  è  ricordato  Borgofranco. 

(3)  e  Yeggendo  Siena  aver  cotante  torri  ».  pag.  66. 

La  quantità  delle  torri  in  Siena  (affermata  dagU  storici,  e  dalle  stampe 
antiche  rappresentanti  la  città)  era  tale  da  far  nascere  una  canzonetta  po- 
polare (viva  tuttora,  sebbene  non  più  vera),  che  comincia:  «  Siena  di 
quattro  cose  é  piena:  di  torri  e  di  campane....  ». 

e  Braccia  senesi  e  archi  soriani....  ».  pag.  69 
Braccia  senesi  per  antonomasia  (perché  i  Senesi  ebbero  fama  di  saper 
ben  menare  le  mani),  come  per  antonomasia  archi  soriani,  dicendo  Mi- 
chelangelo Buonarroti  (in  un  sonetto  a  Giovanni  da  Pistoia)  di  sé  stesso 
neDo  stare  piegato  dipingendo  le  volte  della  Sistina.  «  E  tendomi  com'  arco 
sonano  ».  V.  a  pag.  158  le  Rime  di  lui  (ediz.  Guasti  ). 

(4)  e  E  quando  vai  in  Mugello 
Fatti  increspare,  e  guarda  verso  Siena, 

E  non  avi-ai  mai  doglia  nella  schiena  ».  pag.  3 
e  O'I  farsetto  mi  stringe 
0  veramente  Siena  ara  gran  dogha: 
Ch'  io  tei  so  dir  che  '1  corpo  mi  gorgoglia  ».  pag;  fi. 
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Allude  forse  a  qualche  sciagura,  che,  in  quei  tempi  di  turbamenti  con- 
tinui minaciasse  la  città?  o  allo  sdegno  del  poeta  che  minaccia  a  Siena 
le  sue  punture  velenose?  —  Il  Papini  a  pag.  33  delle  sue  Lezioni  so- 
pra il  Burchiello  (Firenze,  1733)  accomodando  questa  terzina  all' inter- 
petrazione  data  a  tutto  il  sonetto,  seme:  e  in  furbesco  Siena  non  é  altro 
»  che  la  particella  si:  ovvero  può  voler  dire  che  passerà  in  vigilia  tutta 
»  la  notte  co' dolori;  sendo  che  (al  riferir  di  Gio.  Villani,  lib.  I,  cap.  56) 
»  Siena  fu  detta  la  Veglia  da  una  certa  madonna  Veglia  ricchissima  al- 
»  bergatrice  di  quella  città,  la  qual  donna  ottenne  dal  pontetke,  pe*bene- 
»  flzi  fatti  al  suo  legato  apostolico,  che  Siena  avesse  il  vescovo;  e  questi 
*  fu  mcsser  Gualterotto  ». 

e  Frati  tedeschi  colle  cappe  corte. 
Panico  sodo  e  noci  maliose. 
Ricotte  crude  e  succiole  pietose 
Corsero  a  Siena  infìno  in  su  le  porte  >.  pag.  23. 
Le  cdiz.  col  commento  del  Doni  leggono  e  Barbier  todeschi  con  le  calze 
corte.  Iranico  sodo  e  noci  malicìose.  Ricotte  crude  e  succiole  piatose,  Cor- 
ser  con  meco  a  Siena  a  far  le  torte.  Tutti  gridando  aDa  morte  alla  nu>rte...  >  ; 
e  il  commentatone  vede  qui  accennata  la  precipitosa  fuga  del  Burch^Uo  da 
Firenze  a  Siena.  Ma  anche  ritenendo  questa  per  la  vera  lezione,  tutti  sap- 
piamo quanto  possa  credersi  a  quel  commento. 
«  E  tutti  e  tre  i  centurion  di  Siena 
Diventaron,  per  arte,  un  mulin  guasto, 
Che  macina  arcolai,  avendo  piena  ».  pag.  79. 
«  I  Centurioni  de' Terzi  erano  tre,  uno  iier  ciascun  Terzo  ne' quali  é 
»  divisa  la  citta:  ogniuno  di  questi  comandava  a  cento  uomini  d*anuf 
»  di  milizia  scelta,  e  tutti,  siccome  i  Gonfalonieri,  dependevano  dal  C^- 
»  pitano  di  Popolo  loro  generale  ».  G.  A.  Pecci,  Memorie   Storico- Criti- 
che (iella  Città  (li  Siena,  tom.  I,  pag.  lU,  in  nota. 
tt  Però  volendo  esprimer  quanti  cubiti 
Fu  alla  Tarca  del  lignaggio  ebraico 
Trovò  in  Siena  Nembrotto,  e  par  che  dubiti  ».  pag.  2i3. 
«  Gambali,  granchi,  zufoH  e  tamburi, 
E  quattro  paneruzzi  di  baccelli, 
Vennero  a  Siena  per  comprar  guamelli 
Da  tesser  i  broccati  con  le  scuri  ».  pag.  2^. 
(5)        «  Perché  a  Siena  è  di  legno  una  campana 

Che  chiama  a  Concistoro  le  farlalle  ».  pag.  9. 
Deridendo  certamente  cosi  il  suono  della  campana ,  e  insieme  il  poco  senno 
di  coloro  che  a  quel  suono  radunandosi  fonnavano  ciò  che  in  altre,  città 
era  detto  la  Signoria,  e  in  Siena  (nonostante  mutassero  i  tempi  e  il  mi- 
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meDO  apertamente)  fatti  i?i  successi  (9),  io  molti  sonetti, 
che,  di  lai  fioreotìiK),  ci  si  scoprono  cosi  scritti  in  Siena 


Donandolo  a  Cesar  per  tributo. 
Che  anda^  a  Serean  per  le  ragione  ».  pag.  159. 
Chi  fosse  mona  Ciola,  vedilo  nette  Iflnstraiioiii,  N.  I. 
(3)        <  Di  poco  s*  eran  chiose  le  honacbe 

Per  vergogna,  che  viddero  al  Posciaio 
Dondobre  Q  battaglio  senza  brache  ».  pag.  23. 
•  Ventiquattro  e  poi  sette  ni  sul  posciaio 
Di  che  i  tacdosi  andaro  a  mona  Ciola...  ».  pag.  53. 
e  Siena  ha  *1  Posciaio  in  su  le  campanelle...  > .  pag.  57. 
Questo  sonetto  a  pag.  135  delle  ediz.    1475  è  detto  e  dell'Órcagno  »; 
oiop  di  Andrea  Orgagna. 

e  Chirallo  armato  e  buon  vin  di  cantina, 
Ungar,  Boemi,  Tartari  e  Tedeschi, 
Gli  scottombrìo  che  saltavan  pe' deschi 
Han  pien  tutto  il  Posciaio  di  lor  orina  »,  pag.  6± 
t  Cavoli,  rape,  bietole,  in  minuto, 
N' andaro  a  Siena  tutti  in  calderone. 
Per  unger  il  Posciaio  ch*a^  svenuto  ».  pag.  159. 
(«he  fosse  il  Posciaio,  vedilo  nelle  Illustrazioni,  N.  II. 
(9)        e  E  *1  Giovanacca  dette  la  parola 

Che  r  asin  che  fu  in  Siena  briccolato , 
Fusse  rappresentato  a  mona  Ciola  ».  pag.  S7. 
Non  so  chi  sia  questo  Giovannacca  (forse  é  nome  inventato),  il  quale 
delle  facoltà  (dette  la  parola)  fosse  messo  innanzi,  offerto  (rappresentato», 
a  madonna  Ciola  quell*  asino  che  fu  scagliato  in  Siena  colla  briccola  / tfrii- 
colato)  0  mangano.  Pare  che  qui^  s'accenni  a  un  fatto  successo  (s** 
non  è  tutta  invenzione);  e  sebbene  non  ne  abbia  trovato  memoria  nelle 
cronache  senesi,  non  è  però  improbabile  né  senz* altri  esempì. 

Alla  terzina  qui  sopra  riferita  si  rilega  forse  il  sonetto  seguente,  che 
|Kire  continui  il  racconto. 

«  Ventiquattro  e  poi  sette  in  sul  posciaio 
Di  che  i  tacciosi  andaro  a  mona  Ciola,  (a) 

E  fecer  cW  ella  desse  la  parob 
Ch'  un  asin  s'  annegasse  in  Fontegaio. 
MiefTe!  chesto  senti  Bartol  seggiaio 
E  disse:  ei  mentiran  ben  per  la  gola; 
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si  nccooteraono  e  dai  docamenli  che  si  leggono  qui  in 
fondo.  Però  uè  ^i  fece  trapelare,   un   po' cbiarameote , 

Irà  i  cittadini  cacciati  daDa  contrarà  baione  ci?ile  o  politica,  dicendoci 
il  Nahiolti  'hi.  di  Siena,  parte  III,  lib.  II,  pag.  23  tergo)  che  quan- 
d*  r^  anmmziò  da  Lucca  h  sua  Tenuta  a  Siena  e  la  piiiiia  provrisione  die 
»  froer  coloro  che  goTernavano  la  repubblica  (tanto  si  trovò  sempre  viia 
»  io  qoHh  città  la  discordia  e  1*  odio  intrinseco  tra  le  molte  fazioni  che 
»  fi  sono),  fu  il  confinar  b  maggior  parie  de*  cittadini  dell*  ordine  de*  Gen- 

•  tiluomini  e  dell'  ordin  de'  Dodici  nel  contado  di  Siena ,  levando  loro  in 

•  questo  mudo  b  bcoltà  di  poter»  dolere  con  T  Imperatore  delF  aggravio 
»  che  avevan  ria^vuto  d'essere  stati  dagli  altri  cittadini  privali  del  reggi- 
»  mento  deOa  patrà,  nH  modo  che  erano  soliti  di  fare,  per  gelosia  delio 

•  stato,  in  ogni  picciob  occasione  ».  E  Sigismondo  ha  fama  di  pacifica- 
tore d*  Italia ,  a'  suoi  giorni  ;  e  gli  storici  senesi  lo  dicono,  nelb  sua  di- 
mora a  Siena,  grande  esortatore  di  pace  e  di  concordia  a  chi  allora  go- 
vernava b  città;  e  sebbene  nefle  storie  non  se  ne  parli,  pure  nelle  Cro- 
nache senesi  inedite  dell*  Aldobrandini  (  vedile  nelb  Comunale  di  Siena  )  è 
parob  di  fuorusciti  ritornati  subito  dopo  b  partenza  dell*  imperatore  per 
Rooa.  M  resto,  non  si  capisce  a  qual  altro  Imperatore  che  venisse  a  Siena 
e  operasse  queste  cose  abbb  potuto  qui  alludere  il  Burchidlo:  e  altri- 
menti di  tutto  un  sonetto  inintelligibile  neppure  questo  passo  avrebbe  b 
spiegazione  che  a  btica  gli  abbiamo  trovata. 

t  Chirallo  armato  e  buon  vin  di  cantina, 

Tngar.  Boemi.  Tartari,  e  Tedeschi, 

(ìli  scotlonbrÌD  che  sallavan  pe' deschi, 

Han  pien  tutto  il  posciaio  di  lor  orina. 
.Meuccio  con  Rt'rtuccio  e  moiìa  Mina 

Vanno  gridando  che  '1  vin  non  si  meschi. 

Acciò  clic  questa  gente  di  fuori  eschi 

Che  ha  fatto  di  Siena  una  cucina. 
Cadere  e  pegjricor  grida van  tutti 

0  fermagatth  stil  noi  non  andreno 

InGn  die  noi  verrem  tutti  distrutti. 
Poi  che  v'  avete  messo  il  seq>e  in  seno . 

Trattati  voi  sanne  come  putti 

K  morrete  nel  fin  di  suo  veleno. 
Vostri  nemici  sicno 
Per  vostra  colpa  e  non  per  vostro  inganno: 

0  bessi  (Senesi)  ingrati,  voi  v* avrete  il  danno  ».  pag.  Cìt. 
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oè  i  commeDtatori  e  biografi  seppero  scoprire  e  dirci,  qual 
cagione  lo  cavasse  di  Firenze;  fosse  ciò  di  volontà  sua  o 


Questi  che  avevan  €  fólto  di  Siena  una  cuciDa  >  potrebbero  esser  la  corte 
e  gente  d'arme  del  medesimo  imperator  Sigismondo,  più  d*un  migliaio 
in  tutti  fra  Ungheri,  Boemi  e  Tedeschi  (vedili  enumerati  e  descritti  nelle 
cronache  senesi  inedite),  alloggiati  quasi  per  un  anno  a  spese  del  Comu- 
ne. E  il  poeta  nel  dire  che  non  si  mescesse  più  ?ino  acciocché  quella  gente 
Dscisae  di  fuori,  potrebbe  esprìmere  il  lamento  del  popolo  di  Siena  (V.  Mu- 
ratori, Annali:  an.  1433),  e  il  desiderio  della  partenza  di  questi  forestieri 
pd  grande  aggravio  che  risentiva  la  città  del  far  loro  le  spese, 
e  n  nobil  cavalier  messer  Marino, 
Questi  sei  mesi  potestà  passato,  (a) 

Dal  magno  re  Alfonso  elezionato,  (b) 

Mi  par  venuto  d*  India  un  babbuino. 
In  Città,  in  Camollia,  in  San  Martino,  (c) 

Un  capo  di  castron  non  ha  lasciato.  (d) 

E  '1'  cavol  ci  é  per  lui  si  rincarato, 
Che  non  se  ne  dà  più  per  un  quattrino. 
Cavoli  marci  in  tutto  questo  uffizio 
Hanno  mangiato;  e  condito  i  dì  neri 
Col  cuffion  del  notaio  del  malefizio.  ^     (e) 

E  quel  palagio  é  pien  di  cimiteri, 
Con  tanti  teschi,  ch'ai  di  del  giudizio 
Be  be  belando  torneranno  interi. 
E'  birri  e'  cavalieri 
Lui  e'I  Collaterale  e  l'Assessore  (f) 

Risusciteran  tutti,  a  quel  romore. 
In  un  tin  di  savore. 
Sicché,  Signor,  deh  dategli  il  pennone  (g) 

Dipinto  a  coma  e  capi  di  castrone  ».  pag.  88. 
(a)  Marino  Ranieri  da  Norcia,  dottore,  cavaliere  e  conte,  fìi  potestà  di 
Siena  (come  ci  dicono  le  cronache  e  ì  documenti)  nella  seconda  metà  del 
i4ii.  Sicché  il  presente  sonetto  può  affermarsi  scritto  sul  principio  del 
1445.  —  {b)  Come  voce  antica  i  Vocab.  registrano  Elezionare  in  senso  di 
t  Etagere  per  via  di  suffragi  >  ;  e  di  Elezionato  hanno  questo  solo  es.  del 
Burchiello,  al  quale  il  Tommaseo  (Diz.  ling.  hai)  nota  e  per  celia,  di 
eietto,  non  a  suffragi,  ma  da  un  re  ».  In  Siena  l'elezione  del  potestà  spet- 
tava al  consiglio  generale  del  popolo;  ma  siccome  questi  erano  i  tempi 


no.  Ma  questo  ed  altro,  senza  troppo  fare  gli  astron(MDì, 
possiamo  sapere  o  ragioneTolnieote  iodOTinare,  più  ebeai 


■ri  qnli  Y  ambiziooe  e  V  inndB  di  akoni  ciuadini  nemici  ddb  libertà 
drib  patrà  gli  aveva  iMii  coogiorare  segretamente  contro  il  reggimento,  ed 
oftire.  come  alia  Toha,  h  loro  città  ad  AUònso  retii  Napoli,  così  pò- 
trebb' essere  die  Felenone  del  potestà  Marino,  se  non  Citta  proprio  da 
ffori  re.  fosse  da  bi  fiiTorìla  e  aiuUta  perchè  rìuscisse.  — (e)  CiUà,  Camol' 
tim  e  Smm  Uartimo.  si  chiamano  anche  ora,  come  al  tempo  del  Biirchidlo 
^  molto  innanzi  ancora,  i  Terzi  ne*  quali  è  dÌTisa  Siena.  —  (d)  Non  è 
chiaro  questo  fitto  dei  castroni  e  dei  caToli  pe*  quali  si  motteggia  Q  po- 
testà. —  <e)  L*  ufficio  del  Malefizio  era  quello  stesso  che  poi  fu  detto  uf- 
ficio del  Dami»  dato  o  del  Campaio.  Che  si  debba  intendere  per  quel 
<  cuffione  »  non  rìferasi  chiaramente.  —  (f)  CoikUerak  e  Aitesaore  erano 
chiamati  i  due  giudici  che  il  potestà  conduoeva  con  sé  nei*  uffizio.  —  (g) 
Era  uso  (  come  si  conosce  daBe  cronache)  di  dare  in  dono  al  Potestà,  nel 
termine  del  suo  uffizio,  un  pennone  variamente  dipinto,  quando  la  città 
m  rimasta  contenta  di  lui:  e  per  questo  dice,  ironicamente,  che  i  Signori 
diano  al  Potestà  Marino  un  pennone  dipinto  a  coma  e  capi  di  castrone, 
richiamando  a  quel  latto  pel  quale  é  burlato  in  tutto  Q  sonetto. 

Secondo  fl  Sahrini  (Disc.  Accada,  II,  126)  il  potestà  Marino,  eh* egli 
Gì  lombardo,  avrebbe  iodiriziato  (ma  non  dice  se  in  risposta  a  quello  ri- 
ferito qui  sopra)  al  Burchiello  un  sonetto  (i  Burchiello;  io  ho  Teduto  in 
un  orcìuolo  II  cenrel  tuo  rì(ntlo  in  una  rete....  >)  che  a  pag.  239  del- 
ediz.  1757.  e  in  altre,  é  col  nome  di  Pietro  Tucci  da  Napoli,  e  in  nes- 
suna, di  quelle  da  me  vedute,  con  questo  del  potestà  Marino:  sicché  non 
so  d*  ondo  il  Sakini  abbia  tratta  questa  notìzia. 

E  foi^  è  diretto  ai  Senesi  quel  sonetto  che  comincia  e  0  ciechi, 
sordi  e  sniemorati  nicchi....  >  (pag.  7):  e  forse  fiitto  per  la  partenza  di  Eu- 
genio IV  da  Siena,  (dove  era  stalo  sei  mesi)  e  per  il  ritorno  di  hii  a 
Roma  é  il  seguente: 

f  0  puro  e  santo  padre  Eugenio  quarto. 

Per  Dio,  v(^li  pensar  quel  che  tu  fai; 

Che  dove  accenni  andar  vi  troverai 

(juerre,  ruine,  incendi,  e  sangue  sparto. 
Enlr  un  po'  nel  pensar:  —  se  di  qui  parto 

Che  seguir  può*?  —  dove  chiaro  vedrai 

Che  qui  senza  sospetto  e  spesa  stai. 

.Misura  sette  e  taglia  una  il  buon  sarto. 
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commeDti  e  alle  biografie,  attendeDdo  ai  sonetti  stessi  del 
Borchiello.  De' quali  non  credo  per  niente  vero  l'ordine 

Per  prova  sai  com'è  fidata  Roma; 

E  qual  siano  i  costumi  de'  Romani , 

Che  ben  figli  or  di  Troia  il  ver  li  noma. 
Tu  dunque,  o  capo  e  guida  de' Cristiani , 

Non  mettere  a  periglio  tanta  soma. 

Son,  dopo  i  danni,  i  pentimenti  vani. 
Greci,  Etiopi,  Russani, 
Hai  teco  uniti  in  pace  ed  in  concordia: 

Non  cercar  or  d'Italia  la  discordia  ».  pag.  176. 
Un  cronista  perugino,  posteriore  di  cento  anni,  rìferìsce  (Y.  Arch.  Sior. 
ÙaL,  Serie  I,  tom.  XVI,  parte  I,  pag.  527)  questo  sonetto  (e  un  altro), 
sena  nome  d' autore,  come  fatto  per  la  partenza  d'Eugenio  lY  da  Firenze 
nel  1443,  e  posto  e  aua  porta  del  suo  palazzo  >;  mentre  fra  quelli  del 
Burchiello  é  registrato  nella  stampa  del  1757.  Chi  di  questa  ebbe  cura  può 
essersi  ingannato,  non  vedendosi  tal  sonetto  nelle  più  antiche  ediz.:  ma 
intanto  per  dirlo  scritto  in  quella  circostanza  a  Firenze,  si  reca  la  sola 
autorità  della  cronaca  perugina  (Capponi,  Sior.  Rejmb.  Fir.,  II,  37, 
in  nota)  e  non  di  fiorentine,  che  di  questo  particolare  senza  dubbio 
come  d'altri  simili,  avrebber  tenuto  conto.  Il  papa  recavasi  a  stare  a 
Siena;  e  questo  tanto  sapevasi  a  Firenze  che  era  un  de' motivi  pe' quali 
non  volevasi  lasciar  andare,  conoscendosi  che  in  Siena  e  nuli' altro  lo  ri- 
terrebbe che  il  desiderio  di  fare  onta  ai  Fiorentini  in  faccia  al  mondo 
apertamente  >  (Capponi,  ivi,  nel  testo);  e  il  sonetto  l'avverte  a  non 
voler  tornare  dove  accennava,  dove  avrebbe  trovato  e  guerre,  mine,  in- 
cendi, e  sangue  sparto  »  -ponendo  in  pericolo  anche  la  vita  propria,  a 
Roma  cioè,  come  poi  si  dice  più  chiaro,  e  non  a  Siena,  che  invece  di 
*  preparargli  quel  tristo  spettacolo  l' accolse  onorevelmente  e  l' ospitò  con  la 
sua  corte,  a  spese  del  comune,  dal  marzo  al  settembre  di  quell'anno  1443 
(V.  Malevolti,  htoria  di  Siena,  parte  III,  lib.  II,  f(^.  31,  t.  32);  finché, 
sedate  per  forza  d' armi  le  turbolenze  e  le  sollevazioni  che  molti  anni  in- 
nanzi avevanlo  cacciato,  Eugenio  s'avviò  davvero  per  tornare  alla  sua  sede. 
Conchiudendo:  può  darsi  non  sia  del  Burchiello  questo  sonetto;  ma  pò- 
trebbenriferirsi  alla  partenza  d'Eugenio  IV  da  Siena  piuttosto  che  da  Fi- 
renze: che  se  di  esso  nelle  cronache  senesi  non  s'incontra  accenno,  lo 
stesso  è  nelle  fiorentine;  e  se  non  sappiamo  che  la  partenza  del  papa  di- 
spiacesse a  Siena  quanto  a  Firenze,  potrebbe  il  sonetto  esprimere  il  par- 
ticolare-senlimento  di  chi  lo  scrisse. 


e  le  AstìBiioiii  che  volle  dve  ad  ìoleDdere  aferd  messo 
i  Doni  (1):  anzi  soo  persuaso  die  nessuo  ordine  (traooe 
quello  cronologico,  a  poterlo  riolraocis^}  e  legame  vi  sia, 
perchè  dal  poeta  cooqMsti  ogni  volta  che  gliene  veniva 
fnlasia,  e  cooserrati  Ira!  popolo,  forse  dapprima  solo 
oralmente  (crescendone  eoa  la  stranezza  e  roscorìtà)  (2), 
raccolti  poi  da  più  e  diversi  (3),  per  avventura  dopo  la 
morte  deir anfore  (prova  ne  sono  i  manoscritti  che  li 
hanno  variamente  disposti  (i)  e  le  diflferenti  lezioni  delle 
stampe):  e  menlre  io  ancora  ne  riconosco  inintelligibili  la 
pia  gran  parte,  credo  che  in  alcuni  pochi,  accennato  di 
foga  (  con  una  quartina,  un  terzetto,  o  semplicemente  con 
un  sol  verso),  e  spesso  in  ^rgo  o  velatamente,  un  tatto  (5), 

(I)  V.  a  pop.  4  il  Commeiito  dei  DooL 

(3)  e 000  sna  gnodtssinu  btica  e  diaa^  gii  ho  ridotti 

/i  mmeOi  dei  Btarkielhf  iosinK;  e  da  moki  testi  antichi  e  in  penna  e 
in  sl»n|Ki  riiedoti  ed  anminidati,  che  n'aTerano,  come  si  dice,  non  bi- 
sogno, ma  mcisità:  perciocché  non  fa  mai  opera  né  più  lacera  né  più 
guasta  né  più  malconcia  di  questa,  né  sonetti  peggio  condotti  ».  Cosi  fl 
Lasca  nefla  dedica  deffediz.  155^  da  hii  curata. 

(3)  L*  orinale  ms.  de*  sonetti  dei  Bnrchieno  dice  fl  !iknni  (Veglie  Pia- 
cevoli, I,  4 i),  che  si  conserraTa  neH'  archivio  defl'  Accademia  della  Crusca, 
n  Gamba  avrerte:  e  a  darci  una  nuova  e  pr^evole  edizione  (del  Bur- 
rkiello)  potranno  prestar  grande  aiuto  due  ottimi  codici  che  stanno  ndb 
Trìrulziana  ed  il  codice  Naniano  CLIV  che  serbasi  neOa  Marciana  ».  Serie 
(quarta  ediz.),  pag.  80.    . 

(4)  V.  a  pag.  3  fl  Commento  del  Doni. 

(5)  Che  il  Burchiello  dicesse  le  cose  oscuramente  a  bella  posta,  lo 
confessa  che  sé.  Egli  comincia  un  sonetto  :  f  Studio  Buezio  di  Consolazion, 
Qui  in  Venezia  in  casa  un  df^i  Alberti....  »;  ma  parendogli  aver  detto 
troppo  chiaramente,  prosegue:  e  E  per  dirti  miei  versi  più  coperti  Mangio 
sol  carne  di  suo  gonfalone  »  (  pag.  87  ).  E  nella  chiusa  di  un  altro  sonetto 
«  Non  sunt,  non  sunt  pisces  prò  Lombardi  »  (pag.  24)  vorrebbesi  avesse 
avvertito  clie  le  sue  rime  non  sono  per  la  intelligenza  di  tutti  (Salvini, 
Discorsi  Accademici.  11,  327;  Doni,  Commento,  pag.  6):  come  dice 
non  sempre  s' intenderebbero  (  e  E  se  tu  non  intendi  questo  testo  »  pag. 
33)  ed  esorta  a  porvi  ben  mente. 
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UD  pensiero,  lutto  il  resto  fosse  dal  Burchiello  messo  io- 
sieme  di  stranezze  e  d'arzigogoli,  senza  senso  e  senza 
nesso,  intrecciando  bizzarramente  cose  e  nomi  disparati  e 
vari,  che  forma  il  carattere  della  poesia  del  barbiere  fio- 
rentino (1),  e  della  vera  e  propria  scuola,  e  numerosa. 


(1)  Questo  bizzarro  modo  di  comporre  prese  nome  dal  Burchiello; 
ma  se  n*  hamio  esempi  anche  anteriori  :  non  due  frottole  (  t  Mai  non  vo* 
più  cantar  com'  io  soleva....  >  —  e  Di  ridere  ho  gran  voglia....  i  )  del  Pe- 
trarca (Zeno,  Annotaz.  al  Fontanini:  e  Note  anonim.  al  Crescimbeni),  che 
sono  d'altro  genere;  né  il  Pataffio  del  Latini  (Zeno,  bc.  di.;  Salvini, 
Discorsi  Accademici,  II,  71  ),  che  la  moderna  crìtica  giudica  contrai^- 
zione  del  medesimo  secolo  XV;  ma  fra  i  sonetti  di  Busone  da  Guhhio,  di 
Franco  Sacchetti,  d' Andrea  Orcagna. 

«  r  veggio  un  verme  venir  di  Luguria. 
Avvolto  a  dosso  a  una  Lupa  fera; 
E  mena  dietro  una  si  grande  schiera. 
D*  uccellon  mischi  che  lascian  penuria. 
Onde  il  Leon  se  F arreca  a  ingiuria, 
E  col  GrifoB,  che  suo  vicino  impera, 
Bascia  la  Volpe  e  poscia  la  Pantera, 
Onde  il  Cavallo  sfrenalo  ne  furia. 
E  tutto  questo  avvien  però  cheM  Monte, 
Che  ha  suo  soprannome  d'animale, 
Isparge  troppo  T  acqua  di  suo  fonte. 
Di  che  rUccel  di  Giove  batte  Tali, 
E  passa  un  altra  volta  Rubiconte 
Per  hr  mugghiar  la  Vacca  provenzale  >. 
V.  a  pag.  !2i7  le  Rime  del  Burchiello  nella  ediz.   1757.  Forse  in  questo 
sonetto  di  Busone  s' accenna  velatamente  a  vicende  politiche  del  tempo. 

E  quest'  altro  di  Franco  Sacchetti  che  si  trova  intitolato  Sonetto  per 
motti: 

«  Nasi  cornuti  e  visi  digrignati, 
Nibbi,  arzagoghi,  e  balle  di  sermenti, 
Cercavan  d' Ipocrasse  gli  argumenti. 
Per  mettere  in  molticcio  trenta  frati. 
Moslravasi  la  luna  a'  tralunati. 
Che  strusse  già  due  Cavalier  Godenti 

Voi.  IX,  Paru  IL  15 


eh'  egy  ebbe ,  della ,  appuolo  da  Ini ,  hurdkìMesca  (1). 
Qaesio  modo  di  spiegazioDe  noo  persoaderà   forse  lolli. 


Di  Truffa  in  Bafib.  e  vanii  da  Somnli 
Laniffiie  e  ^uà  con  (rason  cutratL 
QiBado  mi  misi  a  navigar  monlagne 

Pasamio  Conm.  e  Bergamo,  el  mar  ÌWh»o 
Dot  Ercule  fd  Ameo  doùfw  ne  pàgne 
VBor  trovai  a  F>$ote  Minosso 
Coo  pale,  eoo  marroai.  e  eoo  castagir. 
Oif  fuor  d*Abnizxi  rimoodava  fl  fosso. 
<>aiìdo  Carìo-dosso 
Gridava  forte:  o  Gian  de*  Repetissi . 
Ritrova  Bacco  coO*  Apocalissi  ». 
S.  a  pag.  ti  h  Prefaoiooe  aBe  Novelle  di  Franco  Sacchetti  ndb  ediz.  di 
Firmae  dei  1724. 

Di  Andrea  Orcagna  nel  voi.  Il  (pa^.  tìZi)  defie  Pbnie   ìlakan^ 
meéik  di  dmgemto  Auiori  raccolte  e  ilu^arale  da  Francesco  Tmcchi  sono 
akimi  Sonetti  barchiefleschi ,  dai  qoali  tolgo  3  seguente: 
€  Quando  apparìscoo  più  chiaie  le  stele, 
D  papa  cavalcato  v*era  allotta; 
E  rampolla  di  Xapoli  s*é  rotta. 
Perchè  'n  Mugello  si  fan  le  scodelle. 
E  deBa  Magna  sod  giunte  novelle 
Che  le  mandiate  a  la  reina  botta. 
Che  chi  vud  far  la  farinata  cotta 
Si  vada  in  Fraocia  per  le  maccatelle. 
Perchè  a  Prato  non  si  fa  più  gozzi, 
E*  zolfane'  se  ne  sono  iti  in  Fiandra, 
Sicché  gli  è  meglio  rimondare  i  pozzi. 
Ma  se  rincara  il  cacio  della  mandra. 
La  donna  mia  con  bracchi  e  codi  mozzi 
Canterà  me'  che  non  fé  mai  calandra. 
Però  che  in  Alessandria 
Si  ben  venduti  vi  si  sono  i  zoccoli, 
Che  rìcogliendo  vi  si  (anno  i  broccoH  ». 
(  I  ;  La  edizione  del  1 757  s' intitola  e  Sonetti  del  Burchiello,  del  Bel- 
lincioni  e  d"  altri  poeti  fiorentini  alla  burchiellesca  ».  —  Quest'  allri  poeti 
sono: 
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né  io  l'affermo  come  norma  di  critica  e  d' interpretazione 
per  tutti  quanti  i  sonetti  del  Burchiello,  dal  primo  fino 
all'ultimo;  ma  certamente  resta  provato  e  confermato,  se 
non  m'inganno,  da  que' passi  che  hanno  ricevuto  qui  ad- 
dietro illustrazione  e  schiarimento,  e  da  altri  che  l'avranno. 
Il  Burchiello  dunque  (per  riprendere  il  filo  del  rac- 
conto) venne  di  Firenze  a  Siena,  qual  se  ne  fosse  la  ca- 
gione.  Pochi   invero  resteranno   contenti  a   quella    asse- 


Messer  Autouio  Alamanni  ciltadiiio  tiorentino.  —  «  Sonelli  alla  bur- 
chiellesca ».  Sono  trenta  subito  a  principio  del  volume. 

Quelli  del  Burchiello,  in  questa  ediz.,  sono  divisi  in  tre  parti;  e  la 
quarta  è  intitolata:  e  Sonetti  (atti  alla  burchiellesca  di  diversi  autori  >, 
che,  tolti  Busonc  Gubbio  e  Franco  Sacchetti  già  ricordati,  sono  i  seguenti: 

Giovanni  Acquettini.  —  Son.  uno  a  Filippo  Brunellesco  (pag.  244). 

FQippo  Brunellesco.  —  Son.  uno  a  Giovanni  Acquettini,  in  risposta: 
per  le  consonanze  (pag.  245). 

Feo  Belcari.  —  Son.  uno,  a  un  tal  D.  Antonio;  in  rime  sdrucciole 
(pag.  245). 

Bernardo  Bellincioui.  —  Son.  sedici,  che  diconsi  tolti  dalla  e  ediz. 
di  Milano  del  1493  »,  de*  quali  uno  è  diretto  a  Matteo  Franco  e  un  altro 
a  Giovanni  Ridolfi  (pag.  248-267). 

Matteo  Franco.  —  Son.  uno;  al  quale  ri^nde  il  BeUincioni  col  suo 
già  ricordato  (pag.  250). 

Giovanni  Ridolfi.  —  Son.  uno  in  risposta  a  ({uello  direttogli  dal  Bel- 
lincioui (pag.  252). 

Antonio  Pucci.  —  Son.  uno  (pag.  246). 

Alessandro  Adìmari.  —  Son.  sette;  de* quali  uno  in  provei;bi  molto 
lungo  (pag.  268-277). 

Anton  Biaria  Biscioni.  — *Son.  due,  intitolati  e  Bacherozzoli  »  (pag. 
278  e  279). 

A  principio  del  volume  (sempre  nella  ediz.  i757)  sono  35  sonetti 
del  Risoluto  (Angelo  Cenni,  manescalco,  che  fra  gli  antichi  i?02^' di  Siena 
aveva  quel  soprannome),  i  quali  sono  enigmatici. 

Contemporaneo  al  Burchiello  si  trova  ricordato  un  altro  poeta  biu*- 
chiellesco;  il  Biondello.  Allacci,  Poeti  Antichi, 

Del  genere  burchiellesco  sono  ancora  i  sonetti  del  Caro  intitolati  Mai- 
laecini. 
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esale:  ma  passato  an  anno  appena,  egli  fu  desiderato, 
richiamato,  e  i  Medici  tornati  nell'ottobre  del  1434,  ri- 
sorsero più  che  mai  vigorosi,  mentre  cacciossi  Rinaldo 
degli  Albizzi  e  la  sua  fazione.  Tra  questi  pare  fosse  an- 
cora il  nostro  Burchiello.  Almeno  ce  lo  farebbe  credere 
UD  sonetto  sao  che  Io  scopre  Aero  nemico  di  Cosimo,  al 
qaale,  non  ricordandolo  a  nome,  ma  chiamandolo  succes- 
sore di  messer  Giorgio  Scali  (il  capo  popolo  di  cinquan- 
tanni prima,  che  ebbe  trista  fine),  augura  e  predice  di- 
sgrazie e  rovine  per  le  prigionie  e  gli  esijii  con  che  per- 
seguita i  cittadini;  protestando  solennemente  a  nome  di 
tutti 

«  Noi  rivogliamo  il  nostro  bel  covile 
Per  bella  forza  di  ragion  civile, 
Vincendo  il  piato  per  punta  di  stocchi  » , 

e  sperando,  ritornati,  d'impiccare  e  scannare  il  popolac- 

• 

ciò  sozzo,  gaglioffo  e  puccino  (1)  (cioè  aderente  a' Me- 
dici): il  che  ci  farebbe  pensare  avesse  comune  con  i  fuo- 
sosciti  (2)  la  sorte  e  i  desiderii;  mentre  il  poeta  che  esclama 


(1)  e  Ma  come  parte  della  Repubblica  quella  (famiglia)  de*  Medici 
»  nemmeno  ave^a  in  quei  prìncipii  nome  da  lui  (da  Cosimo)  e  si  chiamò 
•  dei  Puccini  da  Puccio  (Pucci)  del  quale  sopra  dicemmo,  e  che  era  fra 
»  tatti  gli  amici  di  Cosimo  il  più  scaltrito  ed  inframettente  ;  lui  dicono 
>  autore  de* più  sagaci  consigli,  e  sopra  di  sé  pigliava  il  carico  de' più 
t  odiosi  ».  Gino  Capponi,  Storia  della  Repubblica  di  Firenze;  I,  512. 

(2)  Nella  ediz.  del  1757  (a  pag.  121)  questo  sonetto  é  intitolato 
e  BorchieUo  in  nome  de*  fuorusciti  di  Firenze  del  MCCCCXXXIII  »;  ma 
r  errore  è  manifesto ,  perchè  i  Medici  non  tornarono  prima  dell*  ottobre 
del  1434,  e  gli  Albizzi  e  gli  altri,  loro  nemici,  non  poterono,  prima  di 
quel  tempo,  esser  conOnati.  —  A  pag.  153  de" Poeti  Antichi  raccolti  dal- 
r  Allacci,  questo  sonetto  yedesi  solamente  diretto  e  a  Puccio  Pucci  »;  ed 
offre  alcune  varianti  che  riferisco. 
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posso  piò  efae  r  in  000  inbocchì, 
Yt^gemdù  m  km  U  mio  suio  gemile 
Di   1   qoesto  popol  meecaoico  e  vile, 
QT  sppcBi  poò  scbermirsi  da*  pidocchi  » 

o  WMirenM«  dì  egli  teneva  da'  Grandi,  come  V  Albizzì  e 
i  >di«^  ^  iBì  *2;.  E  OD  altro  sonetto  che  appare  scrìtto 


i    Li  «.  IT^T  f  rilMn  •  Ib  qoKlo  »;  ma  b  cocraioiie  è  eri- 

t  Lr^  l  Sm.  per  mero: 

•  Va  piH»  fii  chp  r  in  iNW  Uabocthi  (a) 

V  i4.iBéii  m  fera  i  mio  jiato  fnidi^ 

•X  ipMi  pBS  «inwrst  di'  pidoctfaL 

\ii  miffiH»  ì  Bostro  M  colile 

hr  Mb  ima  é  ncÌM  cìtAp  ki 

rjBOFaài  i  mi*  i«r  pan  di  stocchi! 
\<É  iMCWJww  S  msssgr  Gkitpo  Sali. 

C4l  >^Ma  Ìlii(p9.  ti  lunineiJi 

?*r  4fii  ^ni».  omo.  tkt  ta  sdì  «di 

'j^  ?np.'€i:  *  «aorÌMe  »  sai  <e. 

7^  fT  msàrS  i»>i  ?o&eB&ì  mli 

gjWMibxà  i  c^^ìnì  ^'t»M  poi 
ù>cÉiftCi>  sani 

**ILVJ1.  ClC^v><>.  NK^KÌri»  SODO.  Ih 

ìli  A  FVnrJa  •*  liii  a  T^ibcooo  ».  pag.  ì±\. 
i  ,  \.'a  i»'*»-'^  a-.*  .-à»?  f  n  >:■«  L-atwchi...  »  Var  .Ùberi.  —  fb)  <>i- 
mnwii'  .'.ftHifn'  f  ■!?  -sci'q  wr  Ib:  viyi>*  al  Meilici  senza  dubbio  s'alhi- 
ii».  MI  'vr.t/.  .-ff  '^.rrir  vsìt  •»  ««  Siawa  Mago.  —  ic)  t  Per  forti 
*  ncm  n  -lei'ii  .hìh  Vsk^k*  0  puto....  •  Vjr.  .Vibccì.  —  (J»  t  Per 
i^in  .'^•w» .  r^à  :**  ti  «-^i .  O-xb  prìgioo?^.  »  Vjr.  Alberi.  —  (cì 
^'i^rdtìt  mwia-v  •."ji.-v»::.  >li<»ìfe:i  m  «2»:  opfonr.  e  forse  meglio, 
-.Av^anv  II  mri.fl»*  ii^i  lìr..  ;*»  sai  urto  e  anlisn.  —  (l)  Pto/rfjw»: 
ijtfKn»'  ra  v*jiip/  6r»fes.  muvtxrf  ftr  partipaiio  de*)leiijri:  Pietordia  e 
"ATiML'ircs/  f  jvVf  à  fwp.^  MT  dift  cfaì  saiì  ìaipìixato  e  cbi  scannato 
.   it*rwt»i,  '.    vloc.**.  «W"     «  iVnwiMi''  sani  Pixvìdo  gaglioflò:  i>*lpt»- 


—  231  — 

più  presto,  quando  cioè  tratta  una  Duova  Signoria  meno 
avversa  ai  Medici,  la  tornata  loro  era  ormai  cèrta  e  ?h 


polaro  (popoloio?)  sozzo....  >,  e  di  qui  intitola  il  sonetto  al  Pucci:  ma 
egli  chiamaTasi  Puccio  e  non  Puccino;  e  poi  le  proteste  e  le  minacce 
de' fuorusciti  meglio  si  riferiscono  al  Medici  stesso  che  a  Puccio  Pucci, 
il  quale,  tutto  al  più,  quei  bandi  a^ra  consigliati. 

Questo  sonetto  del  Burchiello  certamente  deV  essere  stato  conosciuto , 
quando  fìi  scritto,  e  forse  mandato  a  chi  era  diretto;  perché  neirediz.  del 
1757  (pag.  338),  se  ne  legge,  in  risposta,  uno  non  dì  Cosimo  stasso, 
ma  di  Anselmo,  Araldo  del  Popolo  di  Firenze,  che  nella  edizione  1475 
ha  titolo  e  Araldo  risponde  in  nome  di  Cosmo  »;  ed  è  il  seguente: 

e  Acciò  che  '1  voto  cucchiaio  non  t*  imbocchi ,  (a) 

Chi  non  sa  V  autor  di  tanto  stile, 

Burchiel,  pur  per  piacere  al  suo  simile, 

Vivesi  urlando  come  magri  all()cchi. 
E  non  sa  che  in  Firenze  par  che  fiocchi 

Manna  sopra  quel  popol  si  virile 

ChMia  posto  e  pone  a*  suoi  tiranni  sile, 

Avendo  a  i  ladri  e  a*  superbi  gli  occhi. 
Sicché  tu  poi  far  noto  a  quei  cotali 

Per  cui  tu  scrìvi,  non  isperin  mai. 

Mentre  che  vivon  fra  gli  uomin  mortali. 
Vedere  il  fonte  ov*  io  mi  battezzai  : 

Che  1  franco  reggimento  apre  si  Y  ali , 

Che  va  volando  infino  a*  sagri  rai. 
Profeta  mi  farai: 
Se  1  tuo  firatel  per  ladro  ha  '1  capo  mozzo, 

Un  capestro  unto  a  te  strìgnerà  '1  gozzo  • . 
(a)  Spiegherei:  Affinchè  tu  che  hai  letto  il  sonetto,  non  conoscendo  Fau- 
tore dell'  alto  stile  col  quale  è  scritto ,  intenda  e  capisca  (aedo  che  7  voto 
cucchiaio  non  t' imbocchi) ,  te  lo  dirò  io  chi  sia:  é  il  Burchiello,  che,  pur 
di  piacere  al  suo  simile,  urla  invano,  come  un  allocco,  e  non  sa  che  in 
Firenze  si  sta  bene  e  contenti,  tenendo  in  silenzio  (sile)  coloro  che  vor: 
rebbero  forsi  tiranni  (i  Grandi  o  i  fuorusciti),  e  avendo  X  occhio  a' superbi 
e  a' ladri  (questa  de*  ladrì  é  forse  una  tirata  pel  nostro  barbiere).  Sicché 
tu,  0  Burchiello,  puoi  far  noto  a  coloro  pe' quali  scrivi  (i  fuorusciti),  non 
spenno  tornare  in  patrìa  mai  più;  che  il  franco,  libero,  e  popolare  reg- 
gimento trova  sempre  maggior  favore  e  fondamento  (apre  si  taU)y  da 


annm  ì  popolo  fiomtìDO  a  noo  fidarsi  del- 

e  perftÉ»  tnooo,  che  lilonia  io  finta  ornile  sem- 

.  e  resorti  a  non  ricerolo.  (alamo  dobita  che  tal 

am  ^  4?(  BvebìeHo'  (V.  rìTeodkaodo  a  sé  lo 


^«mr  mmama    fke  ut  «vlnd^  à/bM  c'm^tì  rtii.  da- 

E  1   »  pnfrà  ^  ■■  profeda.  dr  finì  ina  lo 

1  w  1ra4>  fttp  ritfitfi  i  opo  per  bdh>.  im  capestro  asto 

V.  \jm   iK-'ftì  chiM-  iKcfa»  i  «veto:  «n  hsrbrd  ben 
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stato  (i);  QD  altro  an  po' oscuro,  e  scritto  forse  molto  più 
tardi,  col  quale  dice  si  farebbe  piuttosto  turco  che  parti- 


mi sonetto  come  questo,  certo  il  meno  barchieflesco  di  quanti  se  ne  tro- 
Tano  nella  raccolta  del  Burchiello  e  compagni  ha  tutta  Farìa  d'essere 
d*  altro  autore  ;  e  giacché  un  codice  contemporaneo  ci  dice  che  fii  creduto 
di  roesser  Rinaldo,  a  me  non  é  parso  wro  di  darglielo  ».  —  Le  quali 
molte  e  buone  ragioni  non  ci  persuadono  a  negare  al  Burchiello  questi 
due  sonetti;  perché  V  aulenticità  deU*  uno  (e  Non  posso  più  che  V  ira  non 
tnJwcchl  »)  é  prosata  dalla  risposta  fetta  da  Anselmo  Calderone  per  Co- 
simo de* Medici,  e  qudla  ddl* altro  (e  0  umil  popol  mio,  tu  non  ti  av- 
Tedi  »)  ha  conferma  negli  altri  sonetti  qui  rireriti,  che  tutti  insieme  ci 
dicono  qual  fu,  o  qual  volle  che  apparisse,  T animo  dd  barbiere  poeta 
Terso  i  Medici.  Ma  su  ciò  ritorneremo. 

(i)        e  Oh  umil  popol  mio!  tu  non  t'avvedi 
Di  questo  iniquo  e  perfido  tiranno, 
Quanf  aspramente  con  sua  fona  e'nganno 
Tien  nostra  signoria  sotto  a'  suoi  piedi. 
Oh  trionfai  già  signoria!  or  siedi 
Bassa  al  presente  per  tua  verga  e  scanno:  (a) 

Levali  presto  il  tuo  e'I  nostro  danno; 
Vendica  il  fior  gentil;  stato  richiedi!  (b) 

Per  costui  ti  verrà  di  di  in  di  meno 
La  forza  e  1  senno  :  e  del  tuo  gran  tesoro 
Ti  vota  sempre,  ed  empie  a  Marco  il  seno.  (e) 

Costui  becca  il  suo  nido:  e  fra  costoro  (d) 

È  or  colombo;  e,  dopo  il  gozzo  pieno. 
Diventerà  falcon  marino  e  soro. 

Giunto  é  già  il  Bucintoro  (e) 

A  Chioggia ,  per  levar  lui  e'  suoi  Medici  ; 
Sicché  prudentemente  omai  provvedici: 

E  1  nostro  aiuto  chiedici.  (f) 

Che  sarà  vero  alfin  quel  eh*  io  ti  scrivo.  (g) 

Noi  piglìerem  la  preda  e  *1  lupo  vivo. 
Con  corona  d*  ulivo 
Coronerem  la  testa  di  Marzocco,  (h) 

Ch'ha*!  cercin  or  di  Niccolò  di  Cocco  ».  pag.  106. 
(a)  Qui  e*  é  un   po'  d*  osculila  ;  e  certamente  la  lezione  é  guasta   dalla 
stampa.  —  (b)  //  fior  gentil,  il  Giglio;  insegna  di  Firenze.  —  (e)  Tesoro. 
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passiooi  (1),  parrebbero  confermare  queste  congetture  e  in- 
sieme le  opinioni  politiche  del  nostro  Borcbiello.  Ma  qai 


Sarei  guarito  da  questo  difetto; 
E  uscirei  del  letto. 
Ma  se  fortuna  la  mia  vela  sventola. 

Mi  forò  la  minestra  colla  pentola  >.  (lag.  ilO. 
(a)  Sembrerebbe  che  il  Burchiello  Tosse  soccorso  da*  Medici,  e  a  Gaeta  (?) 
mangiasse  del  pane  di  essi  (pan  di  Puccio):  ma  neppure  per  questo,  e' 
dice,  si  farà  mai  de*lor  partigiani  fpuccino);  che  anzi  con  quel  pane  ci  si 
croccia  come  se  fosse  alcuno  di  quei  della  casa  (  de'  Medici  ?  ) ,  che  nomina  ;  e 
raccosta  alle  labbra  (il  bacio)  che  é  uno  stento  a  vedere  tanto  lo  man- 
gia (do  de  denti j  di  mala  voglia  e  sol  per  non  parere  (sol  per  nome), 
perché  é  pane  di  quelli  che  hanno  ora  il  reggimento:  e  poi,  quando  il 
ventre  si  scarica,  dice  a  questo  pane:  vorrei  che  qui  dentro  dove  vai  tu 
fosse  chi  incercinò  le  chiome  a  Marzocco  (cioè  o  Niccolò  di  Cocco  di 
Donato  Cocchi;  vedi  la  chiusa  al  sonetto  antecedente  ed  ivi  le  note;  o 
tutti  coloro  che  stavan  per  Cosimo).  A  sentire  queste  cose  molti  esclamano: 
Come  ha  fiimeticato  il  Burchiello  dopo  che  dai  medici  fìi  messo  spacciato 
(da  medici  sfidalo)!  ma,  egli  soggiunge,  se  invece  avessi  fatto  fin  qui  un 
mio  sonetto,  da  questa  malattia  (difetto)  sarei  guarito  (il  Burchiello  fu  a 
hingo  e  gravemente  malato,  come  vedremo).  Ma  se  tomo  in  meno  av- 
versa fortuna  (se  fortuna  la  mia  vela  sventola),  farò  cucina  (mi  farò  la 
minestra  colla  pentola)  migliore  del  pane  avuto  per  elemosina,  e  vita  meno 
^tentata. 

(1)  11  seguente,  se  è  in  generale  contro  tutti  i  cittadini: 
<  0  teste  buse,  o  mercatanti  sciocchi, 

0  ciarlatori  al  vento,  o  femminelle, 

0  mangiator  di  capi  e  di  masceUe, 

0  nidiata  di  matti  e  di  balocchi; 
0  putrida  fossaccia  di  ranocchi, 

0  portator  di  ciance  e  di  novelle, 

0  giuocator  di  cioppe  e  di  gonnelle. 

Aspettatevi  pur  che  'I  verno  tocchi  ! 
0  canaglia  da  broda  ben  condita, 


0  gente  fuor  d'  ogni  buon  modo  uscita 
Gaglioffi,  porci,  ribaldacci,  brutti: 
La  virtù  vostra  in  Firenze  è  chiarita. 
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del  barbiere  popolano  rìuscÌTa  ioatìle.  E  d'altra  parte 
credere  che  il  Bnrcbiello  lasciasse  la  città  e  la  casa  ot'  era 
nato,  per  V  affezione  air  Albizzi,  non  è  provato,  e  parrà 
strano  ;  e  che  lo  facesse,  vedendo  prevalere  in  patria  quelle 
forme  di  governo  e  quella  fomiglia  che  egli  non  avrebbe 
volato ,  sarebbe ,  panni ,  sapporre  in  lai  troppa  virtù.  Po- 
trebbe darsi  invece  cbe  quando  seguì  a  Fir^ìze  quel  rivol- 
gimento, il  Burchiello  ne  fosse  già  lontmio,  chi  sa  per 
qual  cagione,  e  che  poi,  essendo  fuori,  si  mettesse,  per 
un  motivo  o  per  T altro,  dalla  parte  dei  fuorusciti;  o 
che ,  senza  pensarla  come  loro ,  fosse  da  essi  fatto  cantare 
io  quei  sonetti?  —  Vediamo  un  po\  Intanto  Anselmo, 
Araldo  del  Popolo  di  Firenze  (1),  rispondendo  a  quel  so- 
netto del  Nostro,  fatto  e  mandato  per  i  fuorusciti,  dice  (2) 
cbe  il  Burchiello  gracchia  e  pur  di  star  bene  col  suo  si- 
mile »,  mettendoci  così,  egli  contemporaneo,  io  sospetto 
se  le  nobili  e  sdegnose  proteste  eh'  e'  scriveva  V  avesse 
poi  nel  cuore.  Queste  parole,  è  vero,  sono  d'uno  che  a 
levare  la  voce  in  risposta  fu  spinto  forse  da  chi  la  pen- 
sava diversamente  dai  fuorusciti  (3),  ed  essendone  anzi 
nemico,  godevasi  nelle  sue  case,  mentre  quelli  erano  stati 
cacciati  dalle  loro,  la  potenza  e  la  pace  (onde,  nella  ri- 
sposta d'Anselmo,  l'esclamazione  del  felice  stato  di  Fi- 


(1)  Di  lui  vedi  il  Mazzuccbeili  (Sena,  dltai,  I,  n,  834)  e  U  Gre- 
scimbeni  (Stor.  Yolfj,  Poes,,  \\  30  e  30).  Ebbe  cognome  Calderone 
0  Calderoni,  e  da  sé  medesimo  si  disse  in  un  sonetto  (come  vedre- 
mo), Araldo  del  Popolo  di  Firenze:  ci  rimangono  sue  rìme  in  un  cod. 
della  Slroziana,  dove  é  detto  Buffone  della  Signoria  di  Firenze,  e  in 
altro  della  Laurenziana  cbe  lo  chiama  Araldo  delia  Signoria  di  Firenze.  — 
Per  r ufficio  dell'Araldo  a  Firenze  vedi  a  pag.  9,  in  nota,  le  Lettere  di 
Michelangelo  Buonarroti  pubblicate  per  cura  di  Gaetano  Milanesi. 

(2)  V.  più  indietro,  nelle  note,  il  sonetto  di  Ansdmo  cbe  comincia 
€  Acciò  cbel  Toto  cucchiaio....  ». 

(3)  Anselmo  rispose  per  Cosimo  de' Medici.  V.  il  sonetto  ora  citato. 


SUL  acana  éajt  o:- 
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Araldo  del  Popolo  di  Firenze:  e  se  è  vero  che  bisogna 
aver  a  mente  come  egli,  stato  prima  amico  (1)  del  Bor- 
ii tuo  frald  per  bdro  ismonicato,  (e) 
Rubato  Pitfaoton  da  Camerino; 
E  tu  per  legge  bai  a  essere  impiccato.                      (d) 
Io  sono  Araldo  al  Popol  fiorentino, 
E  tu  sei  defle  forcbe  sbandeggiato;  (e) 
Or  puoi  veder  chi  (a  miglior  latino.                          (f) 
Ob  misero  mescbino! 
Di  mie  risposte  doTresti  esser  saxio: 
Se  più  ne  tuc^Iì  ho  lasciato  lo  spazio  ».  pag.  S37. 
(a)  /Vr  nazione;  cioè,  per  nascita,  d' origine,  di  Caimiglia.  —  (b)  Ma  questo 
basti  per  voi  tutti  presi  insieme,  o  per  quello  che  potrei  dire?  —  (e)  Itmoz- 
zkalo;  Mutilato,  Decapitato.  In  altro  son.  abbiamo  veduto  che  Ansdmo 
scrìve  al  Burchiello  i  Sei  tuo  (ratei  per  ladro  hai  capo  mozzo...  »;  e 
qui  dice  più  chiaramente  il  fotto  cui  allude.  —  (d)  E  tu  sei  condannato 
aDa  forca?  —  (e)  E  tu  sei  sbandito  sotto  pena  della  forca;  o  col  fuggire 
la  scampasti?  —  (f)  Chi  di  noi  due  sta  meglio;  chi  è  in  miglior  stato  e 
condizione.  Fare  un  Ialino  falso  o  alla  rovescia  ^  vale  Sbagliare. 

(1)  Ce  lo  prova  questo  sonetto  di  Ansehno  al  Burchiello  col  quale 
loda  il  suo  modo  di  comporre,  gli  augura  fama,  e  chiede  in  cortesia  una 
risposta  in  versi: 

e  Farmi  risuscitato  queir  Orcagna, 
Che,  quando  quei  dell'abbaco  avien  festa,  (a) 

Tanta  rema  abbondava  alla  sua  testa,  (b) 

Che  ne  strideva  tutta  la  campagna: 
Facendo  salti  da  Roma  alla  Magna, 
Mettendo  granchi,  per  cipolle,  in  resta; 
Che  a  i  topi  facea  trovar  la  pesta 
Delle  formiche  ch'eran  nella  Spagna. 
Però,  Burchiello,  io  ti  vo'  me'  che  prima. 
Pregoti  segui  la  tua  fantasia, 
E  pigliane  piacer  di  fare  in  rima. 
Perciié  seguendo  la  tua  melodia 
Ne  sarà  fatto  al  mondo  tanta  stima 
Clie  la  tua  ironìe  laureata  sia. 
Pregoti  in  cortesia 
Che  mi  rispondi  in  tuo  dolce  suono. 
Che  non  potrei  ricever  maggior  dono  t.  pag.  332. 

Voi.  IX,  Parte  li.  16 
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chiello  e  poi  guastatosi  con  lai ,  dicendo  a  qael  modo  avrà 
esagerato,  pure  non  potremo  inferirne  che  in  quel  eh"  e' 
dice  non  sia  ombra  di  vero,  né  che  quelle  accuse  siano 
in  ogni  parte  calunnie;  tanto  più  vedendo  il  Burchiello 
rispondere  con  la  peggiore  delle  difese,  con  quella  di  chi 
non  n'ha  altra  migliore,  e  svelenirsi  ingiuriando  alla  sua 
volta  Anselmo  (i),  ma  senza  discolpare  mai  sé  né  i  suoi. 

(a)  Quando  non  attendeva  a  cose  'più  gravi?  Andrea  Orcagna,  come  ab- 
biamo accennato,  fu,  in  alcuni  sonetti  (  che  qui  forse  si  richiamano  ) ,  poeta 
burchiellesco  anteriore  al  nostro  barbiere.  —  (b)  Rema;  Reuma,  Catarro. 
E  ^poiché  questo  credevano  gli  antichi  s*  originasse  nella  testa,  anzi  nel 
cervello,  cosi  rema  sarà  qui  parola  di  gergo  per  Fantasia,  Estro  poetico, 
e  simili. 

E  il  Burchiello  a  questo  sonetto  d' Anselmo  Araldo  rispose  cosi  : 
e  Messer  Ansehno,  ei  non  é  mia  magagna. 
Né  mi  tengo  si  alto  aver  la  lesta. 
Che  a  chi  mi  scrìve  con  sustanza  presta,  (a) 

La  man  non  porga  graziosa  e  magna. 
Se  pur  di  ciò  alcun  di  me  si  lagna, 
Son  genti  che  mi  danno  pur  molesta  (b( 

Scrivendomi  lor  sogni;  onde  a  sol  questa 
Turba  plebea  lo  mio  inchiostro  stagna.  (e) 

Ma  ringraziando  tua  loda  sublima, 
Uomo  d(^no  di  tal  cavalleria,  (di 

Non  merta  tanto  onor  mio  basso  clima. 
E  quando  alcun  commendi,  guarda  pria 
Suo  proprio  slato,  e  non  lo  por  più  in  cima 
Né  'n  più  alto  seggio  di  quel  eh*  e'  si  sia. 
Farei  gran  villania 
Non  rispondendo  a  te;  che  certo  sono 
Non  sei  degli  ignoranti  eh*  io  ragiono  •.  pag.  128. 
(a)  La   st.  i757  <  Che  chi  »  —  (b)  Molesta,  per  la  rima;  in   vece  di 
Molestia.  —  (e)  Stagna,  Non  conti:  cioè  io  non  ho  inchiostro   per   ri- 
spondere a  questi  tali.  Vedremo  più  innanzi  che  al  Burchiello  erano  scrini 
sonetti  da  molti,  e  che  a  molti  egli  rispondeva.  —  (d)  CatHiUeria,  Cor- 
tesia: tu  sei  uomo  degno  che  io  ti  ringrazi  e  risponda. 

(1)  Nella  ediz.  1757  non  sono  questi  sonetti  ingiuriosi  del  Burchiello 
(e  forse  non  esistono  più);  ma  che  furono  scritti  ce  lo  prova  quello  di 
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al  qnle  non  si  paò  credere 
I,  per  la  Tìu  immo- 
li dò  che  nocooteremo;  e  che  ma- 
ta feìofnfi  di  lui  (2),  0  taciata,  h 
rispofMkrci  e  liberamelo.  Egli 
piHicaiieiite  «  la  sua  vita  ga- 
3     B  s  iì  «Me.  OMK  vtAìeaio.  una  fiera  e 


ds^ipatf  in  fili 
f  '««p»  il»  W  panAr  «pn  itfrile.  Senòoiichè  to- 
rnir €ÌBimon3kà  nn 
E   i  Cu  II  ■Eni    5Mr.    V«ly.   Am».,  UK 
uva  c^  taaii   do»   aiicMmu  s^ 

b  enea  TafTflibp 

«  is^m  aÉMp  »  OMBP  vvoif  lo  Ziioli. 

éì^  lari  scrìDdri  di  hn  più  praùd 

aoKiBBÌ  M  wislro  boriànv.  più  syr- 

cki  pntsi  <|wMf  podv 

«s»  darci;  e  c^  qwsta  del- 

«.  ar^,  ixdntìeri  tadita. 

m/^n  BB  iM^  m£  -nnÉfttrfiì  srannla  al  popu  diii  ^Inn 

a  fn4e  >aif  noi'. 

I    ..'-s.'jaiìrti     1*:.  -L     ónf  *  **wr?  ?i*u>  jirtsito  da  Ailorw 
-.-Il   ;   H'ii   bfirs  1-7011%-   A^*.  £ù»^ 

i^v   :i20y'    Bni£   a   nr%  jlv^isi  .  .-le  i  V^.    b^fraa  ét^b  ScnOeri  F»- 
m^     }\'     "WH*  ?A22  rimhiar! 

.    cUff-.-isi.-dif .  i  ikfSk;^.  ^  ìcgvjme. 

Satin/  a  .^  ^.'smbi  ì  i  km 

'^r-.u   II  Bi  s»a^  ti  Ja^vi  Mcòa;  ui 

f  sa  n  %i  ut  :it  it  «am»  h  oirÌBi. 
£  1  .-»  «CI  fVfVB  i  laiTupmMf. 
■^  post  i  iBfr..  f  ì  Ufi  ^aMM  a  tresca 
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lunga  malaitia);  ci  confessa  cbe  avrebbe  dato  fondo  a  una 
miniera  (1);  e  da  sé  slesso  ci  dice  come  i  plebei  (forse 
perchè  e' teneva  da' signori,  o  per  altra  cagione)  gli  bi- 
sbigliavano dietro  apponendogli  mille  malefici  (2).  Mentre 


L*uD  tien  le  vangaiuole  e  F  altro  pesca. 
Ben  furoo  bestemmiati  questi  bruchi, 
Perché  tu  potrai  ben  gli  occhi  serrare. 
Sei  becco  buon  ti  pare. 
Tu  n*  hai  con  teco  libbre  più  d* ottanta. 
Secondo  che'n  Camaldoli  si  canta  ».  pag.  117. 
(a)  Nodna;  Maledica.  È  registrato  con  questo  solo  esempio   dei   Air- 
chieUo. 

(1)        e  Bfa  ben  m*é  certo  rimasto  un  podere. 

Che  frutta  Tanno  un  bel  fior  di  sambuco.  (a) 

Ma  non  mi  curo  ;  si  sono  avviato  : 
Cbe  s'io  avessi  in  mano  il  Sangredale,  (b) 

In  piccioFora  si  sana  fondato  >.  pag.  114. 
(a)  Non  mi  é  rimasto  più  nulla;  ma  non  me  ne  importa,  perchè  se  an- 
che avessi  avuto....  —  (b)  Sangredale.  Non  so  il  significato  di  questa  pa- 
rola, e  neppure  se  sia  errore  di  stampa;  ma  il  senso  porta  a  intendere 
qualcosa  di  ricco,  di  splendido,  di  magnifico. 
(S)  f  Questi  plebei  di  virtù  nimìci. 

Che  studian  nello  specchio  de'Nareissi,  (a) 

Mi  van  facendo  dietro  pissi  pissi. 
Di  me  dicendo  mille  malefici, 
lo  mostro  avere  il  capo  tra  gli  ufici, 
E  vo  sodo,  pian  pian,  con  gli  occhi  fissi. 
Né  più  né  men  come  s*  io  non  gli  udissi. 
Fabbricando  sonetti  per  gli  amici. 
E  porh*  io  vo  vestito  alla  franciosa  (h) 

Mi  dan  di  petto,  stropicciando  il  bruco 
Facendo  vfsta  di  fiutar  la  rosa. 
Io  gli  sguardo  di  bersia,  da  un  buco: 
Poi  metto  a  casa  tutti  quelli  in  prosa, 
E  dopo  in  un  sonetto  li  riduco. 

E  quando  con  alcun  beo  o  manuco. 
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avèir  fai  qlaziòa,  al  ciapò  so  ìq  spalla  al   so   quartirol 

d'quatrein,  Tabrazò  i  su  fradi  e  al  s'Q'aodò.  Gira  qae 

te  gira,  gira  que  te  gira,  floalmèiot  vers  sira  passaod  di- 

nanz  a  una  cisa,  al  vest  V  Arziprit  eh'  stava  le  fora  a  go- 

dr'al  frèsch.  Fiori  si  cavò  al  capei  giaod:  e  ai  faz  rive- 

rèinza  sgner  arziprit:  oh  adi  quel  zòven:  io  dov  siv  in- 

carirà  'ndar?  A  vad  pr^  al  mònd  per  veder  sa  poss  truvar 

furtona.  Vliv  vgnir  a  star  cud  me  ?  Oh  bèin  vluntira.  Guss 

aviv  in  quél  sachèt?  Ai  ho  un  quartirol  d'qaatreiu  eh' 

m' ha  lassa  eh*  al  puvrèt  ed  mi  pader.  L' arziprit  eh'  sintè 

acsè  al  dess  sòbit:  avi  da  savèir,  che  anca  me  ai  ho  un 

quartirol  d'quatrein:  s'a  vii  vgnir  a  star  cuq  me  a  fa- 

rètn  un  pat,  che;  chi  è  H  prem  tra  no  du  a  instizirs  per- 

drà  "1  quartirol  d' quatrein.  Mo  se  sgner  arziprit  me  a  sòn 

CQDtèint  :  e  al  le  fé  acumpagnar  in  cà,  e  pò  al  le  cundusè 

a  fori  veder  un  pzoPd  tèra  da  lavurar  per  fari  un  ort 

Quiod  ì  avéD  e'  còurs  ed  tot  quél  eh'  a  jera  da  for ,  al 

de$s  al  ragaz ,  sintì,  an  importa  eh'  a  vgnèdi  a  cà  per  far 

qalaziòQ,  uè  per  gnar,  av  mandarò  incossa  que  acscè  an 

avi  da  perder  tèimp  andar  inanz  e  indrì.  Cum  al  voi 

sgner  tfxìprit ,  arspòus    Fiori.  Po'  i  andoo  a  zènna  :  e 

di\p   avèir  fat  dòu  ciacher,    T arziprit   dess:    va   mo  a 

tèi  XUA  te  V  poss  livar  a  bonòura  ;  e  al   le  fé  acumpa- 

^soar  ÌD  t*  la  >ò  stanzia  dalla  serva  piò  vècia  eh'  era  in  cà, 

e  eh*  a>  pseva  dir  eh'  V  era  la  padróna.  Za  es  sa  che  quand 

K^J  doQJ  entra  in  cà  d'un  prit,  in  pnch  de,  da  serva  la 

dtmu  padmoa:  la  premma  stmana  la  dis:  el  galein  dèi 

>^.jtf  corat:  la  secónda:  el  noster  galein;  la  terza:  el  mi 

cilfcx  Alla  mateìna  dònca  Fiori  al  s'Iivò  bèiu  prèsi,  es 

«li^  ìk  ii>  lavurir:  al   prinzipiò  a  vangar  in  za  e  in  là 

OMkxl  t  are%a  del  al  prit.  e  tant  al  lavurò  eh'  veins  Tòara 

«tu  ^iuaCvL  Mo  spèta  pur.  mo  endsòn  es  vdeva;  e  lo  al 

pc«r«rr<C^  a  ìoquieUrs  e  a  dir  dia  roba  da  can.  Mo  al   fo 

iik'C^  q;uDd  al  s'  <o  t)èÌD  sfugà  al  turno  a  ciapar  la  vanga 


e  Bvar  JOR  m.  ^Mtmi  di  qulroB.  Al  s' aTìò 
!?5-  3  ^  IMI  ma^  ait  «?t.  «  ^qn»!  li  fo  poob  e'  cosi 

iar  vf^air  irùàs  •jkì  cfa'^ria  iozà?  ed 
mm  n  M  r  ansava  .  i^^oei  iPCf  ci  cfa'  f  en  bx  e  dalla 
-A  xn  TBìni-émn  !ag«n.  si'a  j±ra  soz^  aia  tjaaìcìì 
X  ^ssB.  1  ITA  ala  jiirsi.  {&  i  aukA  cio£«m  za  pr'ei 
«a  and.  ih*  sdì  ^sa  z,  dik-*  cà  kkàsaoi  tirar  fià  e  ai 
mn  cac*Qes5.  ^  suiiiia  9i .  i^  neset»!  a  xtkf ,  e  inlint  chi 
^T'ssTnvd  a  awnar.  Fiir:  ^^kJQs'j  a  amiar  tot  qnèi 
a  a  'STI  jBZf^    l^na  san:  fo*  «s  «ifesé:  mi  c*cameter 

aif  a  a!:iah:tì  rr'-si  fesL  e  «4  p»:*rt  vi  tot  ì 
BSiuaL  Hi*  a  ?cà  itt  ttz^sa  z.-:<a  ed  sle  prìt 
?  Ir  im  a  a  an^Pi  sna  vi.  F»:n  ai  ktàscò  al  sii.  e 
"wac  ala  Mitri  I*3sai  ^'  xiiiSe  il  hb.  ?  sèioza  di'  a  sta- 
A  s  òr  B£r.  a  aa£»  i  pèsc  *:c  *|kì  dk*  era  intnif  gnò 
1  F«ST.  t  ne  jiorsut  a  Si  tu  aoc  fHj  uuà,  e  i  feo 
xsr  ^  ama  -ama  n'  &  .  ar^  ikxa  aoÀ  db  quartini 
f  OB&rsa  T  a  .  B^t2£  r^L  E  ^ica.  T  artrò  a  cà  aùmà  e 
iTì  ^m  t  m  amar  ?tiì  21'  in  k  cv>  forb  de  tot  al 
^IL*  -«4  ^  i**^  aia  *iiEXz:  UKsfa  :t'  li  T>ia  me  e  ar  zar 


•:  .•    ■•  r   s    '      -ìi^r*'    DCHi-^r-Ji    VII    ZZL   ^L' arziprit  e 
i    .uirir  »   aii^ar-u   i=i    Là    liiiisi^i^    M:    t3'i  il  Jr^s 

'T  ■       •    IHi    a    e     'ir    ÌIlàiIIlr*.ll£   .    ì'rfSrl    0*  :  l>>ir7Ì    air 

UT    >  ^:-i  ài.-  iLairiii-  Il  ^  jii^y  .1  -jai.  .*  ìj.^j  3:. a  oj 

.r—   ;  ii'.j-  i  -^a-  u  -.  >:rt^.  i»  1.  >:-.-^  /arziprta! 

../uni:  ììT;--    ;   -airr  "  :i-^  il  ricar  f  :•:   i^   ir>i  oli'ao 

auMTL'V*    u  a  lis-!-   aiiOi  i  .a  le  i  11:    :::  iz.'.-c.  oe  a 

a  s.'*ti  Duaia  *  tn  tacn.  E  u  s  ^::-"^".-  ::-   ul  znxrin 
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camisa  bianca,  al  s' lavò  al  mustaz,  e  pò  V  andò  a  damar 
al  padròD,  ch'ai  fé  io  Vnn  mumèiot  a  livars,  e  s'andoo 
n  sobit.  Apenna  chi  fon  fora  al  priozipiò  a  piover,  Par- 
ziprit  dess  a  Pirol  cb'  V  andass  a  cii  a  tori  el  sòu  zavat , 
perchè  an  vieva  inspurcar  el  scarp  ch'ai  tgneva  a  dir  més- 
sa; ai  dess  va  là  Pirol  cha  Taspèt  que  sòtta  a  st'alber 
can  Tumbrèla.  Pirol  ciapò  una  carira  e  Pintrò  in  ca 
giènd  :  dav  siv  don  ?  vgni  que  eh'  al  m'  ha  det  al  sgner 
arziprit  ch'av  basa  tot  e  dòu,  endsona  del  dóu  s'vleven 
lassar  basar,  el  geven  eh'  V  era  impussebil  eh'  al  sgner  ar- 
ziprit avess  da  st'òurden,  e  ch'ai  stess  bón,  mo  lo  al 
n'i  badava  e  al  li  sgavagnava  da  tot  i  la;  flnalmèint  ai 
dess  sa  n'  al  cherdi  vgni  que  alla  fnestra  eh'  av  al  farò  dir; 
es  li  tirò  tot  e  dòu  e  fazands  fora  al  prinzipìò  a  dir: 
sgner  arziprit,  onna  o  tot  e  dòu?  Tot  e  dòu,  tot  e  dòu, 
arspòu  al  prit.  Eh!  aviv  sintò,  e  al  i  basò,  e  pò  scapò  vi. 
Che  bèi  mat  eh' ti,  vut  ch'èin  vless  onna,  oja  un  pè  sòul? 
dess  l'arziprit.  Alter  n'arspòus  Pirol  es  tiron  vi.  Quand  i  tur- 
non  a  eà  al  prit  s'acurzè  ch'el  serov  staven  cun  al  grogn.  El 
i  cunton  quél  eh'  era  suzèss  giandi,  as  maravian  d' lo  eh'  l' è 
un  prit  a  dir  eh'  as  fazza  sii  coss.  Alòura  al  e<«pè  la  furbari 
dèi  ragaz,  es  dess,  a  farèin  còni  eh' canta  al  coch,  e  al 
mandarò  vi.  Al  le  ciamò  es  i  dess:  sent  Pirol,  pr'adèss 
me  an  ho  pio  gneint  da  far  e  al  dagh  bona  lizèinzia.  Mo  al 
sa  pur  che  fenna  ch'en  canta  al  coch,  an  me  poi  man- 
dar vi;  trop  giost  arspòus  l'arziprit;  e  aesè  i  arston  d' in- 
tèisa.  La  serva  vècia,  ch'era  vòulp  feina,  pinsò  d'far  li 
da  coch;  l'amazò  una  massa  d'galein;  la  cusè  tutta  la 
pènna  so  in  t'un  curpèt,  e  in  t'un  par  d'brag  di' arzi- 
prit; e  pò  una  sira  la  se  fstè  lotta,  e  in  quél  mèinter 
chi  eren  a  zènna  e  l' andò  so  pri  cop ,  e  s' mess  a  cantar 
com  fa  al  codi.  Pirol,  ch'era  un  furb  d' prema  rèiga,  al 
vesl  eh'  mancava  una  serva,  mo  al  sle  quiet,  giand  tra  lo, 
oh!  al  erta  che  que  ai  è  quél  sèlla.   Dòp  un  pzulèt  ehi 
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s'aAn.  D  priore  b 

e  siocone  i  prino 

i  lem  pii  irto  (sapeia 

dbt  aivQ  prim 

h  oobooae,  ^cadette 

i  fÉniÌM  per  sé^  fecetrorare 
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a  pìéare:  e  Oh  sor  Priore! 
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i^ifia  gfi  ordMÒ  da*  fa- 
stnunbzAi  è  firilio  ili  pa- 
a  boBre  ia  osa  peatoh 
kfiaéeti  aDo  5pa^  di- 
«  cnw»  xtfTfc  1  prìire  la  jfriét  ftri«»dolo  disotiaccio, 
<  tikr  x'  f  ann  «mb»  <^  bmm  Shtì  e  ia  casa,  e  ToSe  per  T  JudoniaBÌ 
ai  à!snar»  i  ml-ct*  9Ht  E  n^pza»  ms  preparò  laBa.  e  P  aspetta  a 
id^ncn»  iib  fetestn  jcr  «sHre  fath  e  ia  casa. 

I  ^rart  vs  aaapurt  k  «ftUpia  pìjfiare  le  do— e  di  senÌDO.  Uà 
^ormt  »  vMPci  Mciarr  cm  se  ia  calesse  ia  ai  postai,  e  d'Tiìlifiailn^j 
aakf  3Cirw«  ir  Kanài  i  prmftff^  ìa  cex  E^  aadò.  mi  disse  afle  serre 
i  loiiriaif  fi  i*-fn  af*..:i>  <£  ^"sir^.  (>»?&  soci  volnaao.  AAora 
:su   :Ji*  ^rjitt    «>k  ?w  FVjx*.  uu,  o  Isa*  doe?  »  —  e  Tulle  e 


Fi  HÌm-ì  7«nmm!acf  -jìh  5cjo«ò  n  pooma  ai  prete,  cbe  perdette  i 

lìr-7  »frv•;i^;  i*f  hi  ìa  èi  PrtU^^KcéÈO  co4  lìkdo:  li preÉe  che  ■«»- 
/«e  a  MV ut.  rnu  ?CfSs>  ^:iDà^  Mnf  làèa  ia  ^rrrimm  t  à  rsapcra 
.  1.  vLILT  ò«!if  Fu'ì^  órf  ntrài  I  ^»i  f^v  ^>  a>o  le  ca- 
o»  jpf&f  rt.'OiaiiLuxi:'  i  701^  àà  Pìtnlta  dì  PiÀini  e  al  B«r- 
jPsK  f  A  rS«xì»rt  à  P-jù-n»:.  ao.  CLDl  e  OCXXV  defle  slesse  Fimhe, 
udii  jnmi  Ofde  Qiad  stw  iiXìli  i  rs«oMlii  ÓÈt  essa  ka  ia  larì  scriuori 
à  itf«^!if  iiiraaif.  —  Pt^.à»  Àf  pofiU  le  code  de'  laaìali  ia  terra  ta  lo 
<ifSis/  L  1:1  iìLr>«  i«!f^Mut^i»  ae'  StxL  JKairèfa  drX*a 


QBfei  b  nona  ànlè  'csè  cassai  felle  li  :  una  not  pian 
a  Y  Ino  e  i«  scapò  fon  dalP  òss  con  V  inteozlÒD 
a  tniar  i  a  fradL  La  cmìiizò  a  girar  e  a  girar, 
t  b  trmiò  m  tchi  di* ai  dess:  mo  dor  andar  la  mi  ra- 
acsè  da  per  fo^  d*  noi?  E  B  arspòns  :  a  ?ad  a 
i  mi  tnSL  E  d  fteio  seguitò:  al  sii  difezil  cfa^  ai 
.  perchè  ri  fasgoarè  cha  stessi  sèi  an,  sèi  mis^sèi 
set  de.  set  òv,  e  sèi  miool  d'^en  parlar  mai.  Li 
b  'i«s  •  a  pnnarò  »    e  b  lols  oo  pzoi  d'  carta  eh'  la 
irvB»  psr  lèra.  Fai  sgoò  eoo  un  carboo  V òara  e  1  de, 
e  fo  b  bs9è*  al  fceio  e  b  seguitò  a  còrer,  e  qnaDd  Par 
I  erm  pei  b  vesl  una  lomeioa,  e  b  cmìDzò  ao- 
ìDcòom.  e  quBd  Tai  fo  arseio  la  Test,  eh'  V  era 
io  •  Vwsk  pixta  d*im  pabz.  doT  stani  no  rè:  Pandò 
Atflttr.  ras  »?ss  a  seder  so  pr'  oo  pirol  dia  scala  e  Pas 
sàniiiCL  Piò  lard  ariiò  i  serrìliir  pr^asmorzar  i  lam- 
pm.  e  ì  ie$lAi  sia  bèb  ragazzeioa  ch^dormeva  so  io 
rei  prri.  i  b  e^doQ.  dmaDdaodi  cassa  la  stava  a  far  le. 
U  pdBOpìò  a  br  £  legn  pregaodi  d*  vlèirì  dar  aloz:  lònr 
v'apn.  e  i  desssea  cfa*  i  Pareo  dmaodà  al  rè.  Da  le  a  poch 
«  t:=r»?fi  a  'Sri  eh*  V  aiviass  por  dèinter.  mo  che  '1  rè  al  la 
ivvi  vèiifT.  pn^mnii  eh'  li  foss  campagna  io  Pia  so  Stan- 
is. O^sx^f  lì  rè  r>f4  su  hèia  rasazzeina .  con  dì  cavi  eh' 
parfi-jfl  d  or.  4K  ear«  eh'el  i  ereo  cm'è  un  lat  e  un 
i-iiG.  i  ófà3t  bùoeh  em' è  P  perei,  del  manein  che  un 
7*t:4sr  jo  !:  •Iptnirè  acsè  bèli.  Pas  fé  sobil  idea  eh'  P  a- 
T»*<5>  il  è^sef  à>li  d^'juilch  sgnòor.  e  al  de  òurden   eh' 
*j  f>s>  inli  can  IH  i  riìruard  puss^il.  I  la  cundusen  in 
t^ttza  l^  5ti-aà:  p»y'I  reins  una  dunzèla  eh' la  e'pujò 
es  U  B>ess  a  lèi.  Alli  niateìoa  la  Diana  'ch'asse  P aveva 
Qoa    b  >'!ivv.  e  la  vest  no  tlar  con  un  bèi  arcam  e  li 
b  >aie^  t  lirararì:  Tefa>  a  trovarla  al  rè  ch'ai  dmandò 
>'  r  aveva  bfcHix:o  d' qoèl .  e  li  fé  zègn  ed  nò.  .VI   rè  ai 
l'osé  taol  sta  ra^zazzeioa.  eh'  al  fine  pr'  inamorarsi.  e  quand 
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fat  per  lòur.  Is  den  a  cgnosser  chi  eren,  e  que  i  priazi- 
pioo  abrazar  la  Diana ,  e  so'  cugnà  al  rè ,  e  dòp  aveir  fat 
el  piò  grandi  algrèz,  i  ciapon  so  es  andon  tot  a  travar  i 
sa.  Figarav  la  cantintèzza  dèi  rè  e  dia  rigeina  a  arvèder 
tot  i  sa  set  fiù!  I  fen  el  piò  grandi  dimustraziòn  al  rè 
mare  dia  Diana,  e  dop  èsser  sta  tot  insèm  per  qaaich 
de,  la  Diana  cun  sn  mare  turnon  alla  so  zita.  E  tot  po' 
i  viven  sèiraper  in  pas  e  in  cuntinlèzza. 
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il  3Mflr«\  tmm  WÈommmèemii  e  $ua 
-^lanyàtf  ptr  wi^^saa  ìfarcà.  Emù.  —  Roma  — 
:ji  )ot  M  ^^ràm  —  197S  —  Un  volume  di  408 
imtmt  ma  civhi»  itaenidhe. 


m  fKSi»  iQÙHK  M  ■» chf  t  cafaiier  Eroli  (ar- 
^àMìiw.  s%?ri!»  *  'vUgnàs>  niente,  nolo  io  Italia  e  fuori 
MT  ilT!  M&e  -j^iSK.  ara  cai  è  di  lodare  assai  b  Miscel- 
aci Steia  Xamasif  oiitìt  soisse  Cesare  CaDlà  nel  ì.*^ 
&eot-T7ù}.  sìcù;?  'fKJt^aoBe.  dftlWrthifio  Storico  Lom- 
?ar6:  «  X^i:»*  rxì^rr^  ifirilLao  daca  VtscoDti  e  del 
Trini:  >i  m  ia  iij:i=u  rurtf  rae^to  Erasmo  Gattimelata 
CI  Vini .  5:1  OTi*t  s:rj?*  ^i  stKu  sul  campo  del  Santo 
a  r^ìi.TL  E  mo  bit  ai  fuspit^i  Èra  quei  coodottieri  del 
*c:u:  \v.  .-trii  S^.-^-:  xjcio  m»ile  airitalia  e  oe  oltenoero 
axQ  j:«^.  r«fr  ^TDfìia  ^vcUtiiosa  ammiraziooe  che  «  i7 
nr-i.  -A  fl/n/  *i  4  !7#.B5nr>;  r»:-ù/.  »  ba  per  la  forza  e  la 
l'Ciecjx  Vjfiimic  ^tfs  sotstecuti  e  seguiti  da  quella  larba 
i  xh:«ìccì.  .-tie.  e  >ff:i  tanro/amò  sottrarsi  al  vìver 
iimfsto:.  ;iiit?tL?.  sdbcriorto.  p"er  gìttar^  alla  ventura. 
Illa  rcìd  i'ii  r»frii.-c»«? .  aiìe  «xvasioQì  di  prepoteoza.  È 
trstt?  rf*ian?  pjsoa  E&»s>i>  lakfsì  di  costoro,  io  enenra 
\^   \^fs^ssMit,  xc  fiif^y   Maria   Visconti,   con    Nicolò 


—  Mi- 
rano dair altro,  avevano  riprodotti  nei  loro  scritti.  Pur- 
troppo non  sono  ancor  molti  tra  noi  quelli  che  faccian 
oso  del  metodo  scrupoloso  (e  per  vero  non  comodo  come 
r altro)  che  unicamente  s'addice  alle  scritture  di  storia, 
pochi  quelli  che  osino  scuotere  la  secolar  polvere  degli 
archivi,  miniere  inesauribili,  dalle  quali  soltanto  è  le- 
cito all'Italia  sperare  in  questi  studi  lustro  e  decoro,  po- 
chissimi poi  coloro  che  coltivino  degnamente  la  paleo- 
grafla,  la  quale  richiede  erudizione  svarìatissima  e  diffi- 
cile oltre  ogni  credere  ad  acquistarsi.  Quando  io  veggo 
nei  tempi  presenti  uscir  tanti  libri,  che  di  storico  non 
hanno  che  il  nome,  subito  mi  corrono  alla  memoria  quelle 
parole  del  Fumagalli,  che  nella  prefazione  a  quel  mira- 
bile ed  unico  libro  delle  istituzioni  diplomatiche  lasciò 
questo  elogio  de'  suoi  tempi  :  *  Né  vi  ha  quasi  scrittore 
oggidì  in  Italia  il  qiiale  intraprenda  a  tessere  o  a  rischia- 
rare la  storia  de"*  bassi  tempi,  o  qualche  particolar  fatto 
ad  essa  spettante,  che  quasi  non  si  vergogni  di  non  far 
uso  di  documenti  diplomatici,  formandone  eziandio  alla 
fine  del  libro  un'appendice  ».  Cosi  appunto  ha  fatto  il 
marchese  Eroli,  il  quale  non  pago  di  avere  seguito,  quasi 
direi,  giorno  per  giorno  ogni  fatto  della  vita  di  Erasmo 
Gattamelata,  non  pago  di  avere  dottamente  dissertato  degli 
amici,  della  famiglia  e  della  statua  equestre  di  lui,  della 
medaglia  della  figliuola  Polissena  e  delle  relazioni  di  ami- 
cizia e  di  parentela  che  passarono  tra  il  Gattamelata  e  il 
conte  Brandolino  da  Bagnacavallo,  ha  ornato  il  suo  libro 
di  una  assai  copiosa  raccolta  di  importanti  documenti  ine- 
diti, tratti  dagli  Archivi  di  Stato  di  Venezia  e  di  Siena, 
da  quello  del  Santo  di  Padova,  oggi  nel  Museo  Civico,  e 
da  molti  altri  luoghi.  A  quest'opera  pon  termine  una  let- 
tera di  queir  erudito  archeologo  e  paleografo  che  è  il  Ch. 
Don  Antonio  Lodrini,  il  quale  della  sua  dottrina  e  della 
pratica  singolare  che  ha  degli  archivi  bresciani 
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« non  pur  soccorre 

(c  A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
«  Liberamente  al  dimandar  precorre. 

Tornando  al  nostro  argomento,  noterò  in  fine,  che  io 
questo  libro  son  pur  degni  dì  lode  la  lingua  e  lo  stile, 
pregi  tanto  men  facili  a  trovarsi  nei  lavori  istorici ,  quanto 
sono  maggiormente  accurati,  e  si  può  dire  che  questo  volu- 
me torna  ad  onore  di  quella  scuola  romana  che  vantò  già 
un  Biondi,  un  Odescalchi  ed  altri  valentissimi,  dei  quali 
ancor  ci  rimane  T  illustre  Comm.  Salvator  Betti. 

Bologna,  Settembre  1876. 

Carlo  Malagola 


La  Letteratura  latina  in  Italia  nel  Secolo  XIX  per  Mi- 
chele Messina.  —  Napoli,  Stab.  Tipografico  di  F. 
Giannini,  1876. 

Questo  lavoro  critico  ed  erudito  del  eh.  sig.  Michele 
Messina  è  da  pregiarsi  per  le  belle  e  buone  cose,  che 
dice  in  lode  della  lingua  latina,  e  per  P ottimo  fine,  che 
si  propone  di  tornarne  in  amore  lo  studio  per  mante- 
nere air  Italia  questa,  che  è  certamente  una  delle  più 
splendide  sue  glorie  nazionali.  Il  signor  Messina  va  cer- 
cando le  cagioni,  per  le  quali  non  più  si  ammira  e  si 
pregia,  come  per  T addietro,  la  lingua  latina  (nello  studio 
e  nelPjuso  della  quale  Dionigi  Strocchi  affermava  avere 
le  nostre  lettere  il  Palladio   conservatore  del  buon  gusto 
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e  della  verace  eloquenza)  e  molte  ne  tro?a  e  tutte  vere. 
Ma  la  verissima,  che  come  manifesta  a  tutti,  cosi  non  può 
non  essere  palese  anche  a  Ini,  la  tace;  e  non  so  perchè 
non  debba  anch' egli  apertamente  non  riconoscerla  nella 
pedanteria  degli  odierni  Programmi,  i  quali,  come  molto 
bene  asserisce  il  eh.  cav.  Bortolomeo  Veratti,  sono  fatti 
a  posta  per  imbecillire  gl'ingegni.  —  Intanto  colla  de- 
cadenza delle  lettere  vediamo  pure  nella  nostra  Italia 
decadere  le  arti,  e  a  poco  a  poco  entrare  in  Lei  uno 
straniero,  peggiore  degli  antichi,  e  cioè  la  superba  igno- 
ranza. 

Giuseppe  Rossi 


ANNUNZI  D'ALCUNI  LIBRI 


PERVENUTI  ALLA  DIREZIONE  DEL  PROPUGNATORE 


DeU'  Antica  città  di  Sibari 
e  dei  costumi  de'  Sibariti, 
ricerche  di  Romualdo  Cannone- 
rò. Imola,  Calcali,  1876,  in  8.** 
Di  pagg.  X-92. 

Preziosissimo  volumetto  non 
meno  per  la  nitidezza  tipografica, 
che  per  le  utili  cognizioni  storiche 
che  a  larga  mano  vi  sono  sparse 
intorno  alla  antica  città  di  Sibari. 
Il  eh.  Autore  trattò  si  mirabilmente 
dei  costumi  de' Sibariti,  delle  loro 
rìcchezze,  dei  loro  traviamenti,  che 
pare  al  lettore  di  vivere  in  mezzo 
a  loro.  L'eleganza,  la  facilità  dello 
stile  e  la  castigatezza  della  lingua  vi 
fanno  bella  mostra.  È  quest'  opera 
degna  sorella  della  storia  di  Cipro, 
della  quale  altresì  avemmo  a  ragio- 
nare in  questo  periodico,  e  di  cui 
i  dotti  stanno  aspettando  con  an- 
sietà il  compimento. 

Poesie  di  CoNCETTiNA  Ramondet- 
TA  FiLETi,  seconda  edizione,  Imo- 
la, Galeali,  1876.  Di  pagg.  265. 

È  una  copiosa  raccolta  d'ogni 
genere  Poesie,  e  tutte,  qual  più 
qual  meno,  degnissime  d'essere  ri- 
poste tra  le  meglio  de'  nostri  tempi. 
La  signora  Ramondetti  Fileti,  gen- 
tildonna Palermitana,  cuopre  un  bel 
seggio  nel  Parnaso  Italiano:  a  Lei 


Apollo  e  le  Muse  sorridono  assai 
graziosamente.  Sublime,  tra  le  al- 
tre, ci  sembra  La  fiducia  in  Dio: 
patetici  quanto  dire  si  possa  II  pri- 
gioniere ,  L  orfana  del  bombarda- 
mento  e  la  Squilla  della  sera:  af- 
fettuosissima  senza  pari  //  pianto,  e 
/  cappelli  di  mio  fratello  e  il  Car- 
me m  morte  di  Rosina  Muzzio- 
Salvo.  Lodevoli  pur  molto  sono  al- 
tre Poesie  dal  Greco,  dall'Inglese, 
dal  Francese  e  dal  Tedesco,  nelle 
quali  lìngue  l'egregia  Poetessa  é 
tanio  versata,  da  rendere  a  cap- 
pello nel  nostro  nazionale  idioma  i 
sensi  espressi  dagli  stranieri. 

Alcune  Lettere  inedite  di 
Pietro  Metasta8io;7ti66/(ca/f 
dagli  Autografi  da  Attilio  Hor- 
Tis.  Trieste,  1876,  in  8.**  Di  pagg. 
LII-100. 

Sono  54  coteste  lettere,  pre- 
cedute da  una  dotta  Prefiazione  del- 
l' illustre  editore ,  sig.  cav.  Attilio 
Hortis,  nella  quale  ci  fa  una  mi- 
nuta storia  delle  medesime  col  loro 
Commento.  Il  nome  del  celebre  Au- 
tore e  quello  dell'egregio  editore 
rendono  assai  pregevole  questo  vo- 
lume, e  degnissimo  d'essere  avida- 
mente accolto  e  posseduto  da  ogni 
.genere  di  «studiosi. 
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I  Canti  di  Bonagia  per  U.  A. 

Ajoco.  Palermo,  1876,  in  8.*> 

Alle  molle  altre  Rime  dd  prof. 
Ugo  Antonio  Amico,  di  cai  più  volte 
awmmo  cagione  di  ragionare  in 
questo  periodico,  voglionsi  aggio- 
gnere  i  sopra  citati  Canti  di  Bo- 
ntupa ,  che  alle  medesime  fan  degno 
s^ito,  sebbene  in  dialetto  Paler- 
mitano. Oggi  che  si  studia  profon- 
damente da  alcuni  la  lingua  in  tutte 
le  sue  origini ,  grande  ajuto  por^no 
eziandio  i  componimenti  dettati  nei 
diversi  vernacoli  della  Penisola. 

Ouamplora  italorum  Poe- 
tarum  Carmina  a  Sac.  Mar- 
co Antonio  Spoto  Latine  et  Ita- 
Ike  reddita  quibus  accedunt  non- 
nulla ^mu$  propria.  Panormi ,  ex 
Typographia  Barcellona,  1876,  in 
8>  Di  pagg.  78. 

La  Sicilia,  e  Palermo  in  sin- 

Solar  modo  sono  mirabilmente  pro- 
Qci  d' uomini  dotti  del  pari  che  di 
cento  altre  grazie  onde  colà  si  mo- 
stra lar^  la  Provvidenza.  È  un  San- 
tuario di  dotti  d*  ogni  maniera,  dove 
si  coltivano  ampiamente  le  Arti,  le 
Lettere  e  le  Scienze  ;  d*  uomini  in- 
somma ,  che  soli  basterebbero,  quan- 
do non  ne  fosse  altrove,  a  sostenere 
il  decoro  e  1'  onore  della  Nazione. 
Non  conoscevamo  se  non  se  per  fa- 
ma il  Sac.  Marco  Antonio  Spoto: 
ora  il  conosciamo  anche  di  fatto, 
essendoci  lesiè  pervenute  le  sue  Poe- 
sie itiìliane  e  latine,  nelle  quali  ammi- 
riamo la  lodevolissima  latinità  e  le 
eleganti  versioni  in  volgare.  Soprat- 
tutte  ci  sembrano  magistrali  la  ri- 
duzione latina  Dflla  bellezza  del- 
l' Universo  di  Vincenzo  Monti,  e 
la  volgare  d*»llo  Stabat  ;  non  che  al- 
cuni gravi  Epigrammi  originali  la- 
lini. 

n  senso  geooraflco-astrono- 
mico  dei  luoghi  della  Divina 
Commedia  esaminato   nelle  note 


dei  comenùUori  fino  ai  nostri 
giorni  e  nuova$nente  esposto  dal 
prof,  G.  Della  Valle  ad  uso 
!  delle  scuole.  Faenza,  Novelli,  1 869 
(1876),  in  8.^  Di  pagg.  460. 

La  fertflità  deO*  ingegno  e  il 
1  fervore  de'  buoni  studi  che  regnano 
I  in  Sicilia,  colle  debite  proporzioni 
hanno  luogo  eziandio  nelle  Roma- 
!  gne,  alle  quali  pur  anche  nc*co- 
[  stumi  molto  assomigliono,  e  singo- 
larmente in  Faenza,  dove  gli  stu- 
diosi ,  avuto  riguardo  alla  picciolezza 
del  Paese,  furono  e  sono  in  grande 
copia.  Più  volte  in  questo  Periodico 
avemmo  da  annunziare  parti  felicis- 
simi di  più  felici  ing^i,  ma  non 
mai  ci  avvenne  fin  qui  dire  dell*  il- 
lustre prof.  G.  Della  Valle,  sebbene 
per  htm  da  lun^o  tempo  a  noi  fosse 
cognito.  Ora  ci  gode  1*  animo  di 
I  aggregare  in  questo  BuUettino  Bì- 
blio^fico  fra  tanti  altri   cospicui 
!  nomi,  eziandio  qudlo  di  lui,  stan- 
te il  sopra  annunciato  utilissimo  e 
comendevole   lavoro    suHa    Divina 
Commedia,  dove  con  bd  modo,  e 
con  finezza  di  crìtica  ed  erudizione, 
annalizzando  quanto  fu  detto  in  pro- 
posito deU' argomento  trattato,   si 
rigetta  il  falso  e  si  abbraccia  e  av- 
viva (lucilo  che  debbesi  propriamente 
intendere  intomo  al  suobietto  trat- 
tato. Pochi,  a  mio  credere,  sono  i 
lavori  condotti  con  tanto  senno  e 
facoltà  di  cognizioni  intorno  a  quel 
divin  libro,  come   ha   praticato    il 
Della  Valle.  Molte  deduzioni  veggonsi 
tutto   di  in   proposito,   ma    poche 
conclusioni,  che  tornino   veramente 
air  uopo.  Non  lascino  di  grazia  gli 
studiosi  della  Divina  Commedia  di 
provedersi  quel  caro  volumetto,  che 
ne  avranno  utile  ammaestramento  e 
singolare  profitto.  Non  deesi  trascu- 
rare altresì  un  copioso  Supplemento, 
in  pagg.  66,  indispensabile  pur  esso, 
che  usci  fuori  dopo  V  operetta   in 
discorso. 
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Flebile  e  tenerìssima  Degia,  la 
quale  non  potea  essere  dettata  tanto 
nobìlmenCe,  se  non  se  da  chi  era 
trafitto  d*  acuto  dolore  nel  più  pro- 
fondo del  cuore.  O^ni  ^erso  ti  de- 
sta pietà,  e  ad  Ofni  accento  il  bri- 
vidio ti  scorre  giù  per  le  reni  !  o^ì 
nota  insomma  tocca  l'anima  più 
che  sensibihnente. 

Discoreo  del  Cav.  Francesco  Di 
Mauro  Di  Polvica  Prefetto  alla 
Gtnca  Biblioteca  di  At^ersa.  Na- 
poli, 1876,  in  8." 

L*  illustre  Direttore  già  della 
Nuova  Enciclopedia  Popolare  di 
Torino  è  V  Autore  di  onesto  di- 
scorso. Il  solo  nome  di  chi  lo  dettò 
basta  per  raccomandarlo.  Non  vi 
mancano  vasta  erudizione,  per  quan- 
to il  com()orta  un  piccolo  scHtto, 
non  dottrina  squisita,  non  istile 
chiaro  e  facondo,  non  in  fine  purità 
di  favella:  merita  d'esser  letto,  e 
chi  il  legge  troverà  onde  pascere 
molto  utilmente  il  suo  intelletto. 

L'Acqua  Vino  farsa  in  tiersi 
di  GIOVAMMARIA  Cecciu  fioren- 
tino. Ferrara,  1876.  Di  pagg. 
\n-9l. 

Quanto  valente  comico  de*  suoi 
(li  fosse  Giammaria  Cecchi  Fioren- 
lino  per  poco  che  un  sappia  delle 
nostre  leltere,  non  può  ignorarlo. 
Kgli  é  dunque  per  questo,  che  noi 
dobbiam  siipere  assai  irrado  al  eh. 
sig.  prof.  Crescenlino  Giannini,  per- 
vhè  egli  ci  abbia  offerto  questo  ci- 
melio corredalo  di  copiose  e  assen- 
nale note,  le  quali  torneranno  di 
mollo  ulili  a  ohi  non  sia  troppo 
costumalo  alla  letlum  degli  antichi 
nostri  scrittori:  aggiunse  ancora  una 
Tavola  di  voci  e  maniere  mancanti 
ne'  vocabolarii,  che  si  leggono  per 
entro  a  questo  voi.  Se  ne  imiires- 
spro  soltanto  100  ess. ,  e  cioi^  01 
ili  carta  bianca  velina,  e  6  in  cai'la 
azzurra. 


( 


i  Eleanenti  di  Endckpt' 
dm  Universale  compilati  nelTA- 
ieneo,  del  prof.  Vincenzo  Pagano. 
Napoli,  1876,  in  8.*» 

Molto  gradito  ci  è  giunto  co- 
testo Quinto  quaderno  dell*  eruditis- 
sima Opera  sopraccitata  dell'  illustre 
sig.  prof.  Pagano,  che  da  qualche 
tempo  parevaci  rimasa  interrotta.  Io 
questo  quaderno,  di  ben  quasi  200 
pagine,  si  contiene  la  Filologia,  la 
quale  vi  é  trattata  assai  largamente, 
filosoficamente  e  con  molta  dottrina. 
Non  si  può  in  poche  parole  dimo- 
strare quanti  pn^i  vi  si  contenga- 
no, di  quanta  importanza  sia,  e 
quanto  il  profitto  che  ne  possa  trar- 
re lo  studioso.  Il  benemerito  Autore 
dunque  vi  sparse  a  larga  mano  tutto 
ciò  che  concerne  la  materia  che  si 
accinse  a  trattarvi,  e  noi  non  ces- 
seremo giammai  di  commendare  al- 
tamente e  di  raccomandare  questa 
sua  lodevolissima  fòtica  a  coloro  cho 
amano  di  veramente  erudirsi.  Niente 
possiamo  dire  del  4®  fase.,  che  non 
ci  pervenne  giammai. 

n  Caseggiato  delle  aziende 
rurali,  studio  economico  con 
mescolanze  morali  e  politiche  di 
Michele  Basile  ,  corredato  di  aj]- 
giunte  e  di  4  grandi  mappe. 
Messina,  1876,  in  8.**  Di  iiagg. 
XXXVM56. 

Da  capo  a  fine  leggonsi  in  que- 
sto libro  precetti  utilissimi  di  Agri- 
coltura, alti  a  qualunque  Provincia 
del  Re^no.  Se  gli  agenti  di  campa- 
gna e  I  proprietarii  V  esamineranno 
ponderalamanle  e  ne  seguiranno  le 
norme,  ne  a\Tanno  senza  dubbio 
ottimi  risultamcnti ,  e  le  loro  an- 
nue rendile  aumenteranno  d'assai. 
Vi  si  traila  d'  ogni  maniera  di  ce- 
reali, delle  vigne,  degli  uliveti,  de- 
gli agrumi,  e  di  tutto  ciò  insomma 
che  riguarda  la  coltura  dei  campi, 
giuntevi  salutifere  ed  ottime  prescri- 
zioni   per  concimare  rettamente   i 


LA  VITA  NUOVA 


ESCE  DUE  VOLTE  AL  MESE 


ASSOCIAZIONI 

In  Milano  Lire  8  all'anno,  Lire  4  al  semestre.  —  Nel 
Regno  Lire  9  all'anno,  Lire  4.  50  al  senaestre.  —  Per  l'estero 
si  aggiungono  le  maggiori  spese  postali. 

Un  numero  separato  costa  Cenu  50. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Milano,  all'  Ufficio  del  Gior- 
nale, in  Via  Broletto,  N.  39.  —  Fuori  di  Milano  mediante 
invio  di  vaglia  postale  con  lettera  affrancata  indirizzata  al  Di- 
rettore. 

Il  pagamento  deve  essere  anticipato. 

Non  si  restituiscono  i  manoscritti  se  non  a  chi  ne  faccia 
regolare  domanda  alla  Direzione,  inviandone  le  spese  postali. 


L'  Ufficio  della  Direzione,  in  Via  Broletto,  N.  39,  è  aperto 
nei  giorni  di  domenica,  martedì  e  giovedì  dalle  ore  12  alle  4 
pomeridiane. 


Si  raccomanda  questo  Gioroale:  contiene  ìsvariati  e 
buoni  scritti;  tali,  che  sarebbe  desiderabile  che  molti  al- 
tri Periodici  sapessero  imitarlo:  lodi  all' onorevole  e  sa- 
puta Direzione. 

Il  Phopugnatork 


In  Palermo  per  CosUnzo.  1695. 
Cd»  litania  de' Superiori. 
°  picc,  (li  pai;.  8  non  numerate.  ComiDciano  le  ottave  ; 
liscoDO  precisamente  alta  pag.  8]. 


Vui  chi  siqiiiti  d' amuri  l'jmprisi, 
sintjti  lu  successa  dispieiatu 
di  dui  inreljci  amanti  Milanisi, 
casu  mai  vjsin  (aotu  sventuratu: 
d' un  cavaleri  saviu  e  curllsi 
ch'era  di  n»  signura  innamuratii, 
chi  per  so  amuri  la  vita  ci  misi 
cbi  malaraent)  fu  decapitata 
.  IX,  Parte  II. 
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Lu  CaTileri  esseodu  di  partenza» 
chiamaa  la  donna  prudenti,  sintita, 
d  dissi:  vita  mia.  vajo  in  Fiorenza, 
ti  lassù  in  tò  putiri  la  mia  vita: 
dissi  la  donna:  ohimè,  la  tua  partenza 
mi  duna  in  cori  un^ ardenti  ferita! 
comu  farro,  mi^hina,  di  tia  senza, 
chi  lu  tò  sguardu  mi  duna  la  vita? 

Li  domandau  chiancendu  la  licentia: 
mi  partu.  beni  min,  eh'  è  fattu  iomu . 
usa  di  tia  la  solita  prudentia. 
non  fari  a  lu  miu  bonuri  dannu  e  scomu, 
non  dimustrarì  la  bella  prisentia, 
non  ti  fidari  a  cui  ti  veni  intomu; 
vasandula  ci  dissi:  bai  pacentia, 
chi  multu  prestu,  beni  miu,  rilornu. 

La  donna  dissi:  stati  un'autra  pocu, 
signuri  miu,  si  beni  mi  vuliti; 
lu  spiritu  mi  manca  à  pocu  à  pocu. 
chi  certu  murirò  si  vi  partiti; 
tutta  mi  sentu  abruxiarì  di  focu 
e  lu  miu  cori  è  misu  intra  li  viti: 
sula  suro  rinchiusa  in  quistu  loca, 
non  dubitati,  accussi  truviriti. 

Forza  mi  strìngi  chi  parta  a  V  aurora 
air  hura  chi  Milana  apri  li  porti; 
quista  partenza  sentu  chi  m' accora , 
tremu,  e  sii  fattu  à  culurì  di  morti: 
prega  li  celi,  donna,  chi  non  mora: 
poi  chi  fortuna  mi  f  ha  datu  in  sorti, 
ti  dugnu  la  mia  fidi  e  la  palora 
chi  a  lu  ritomu  sij  la  mia  consorti. 


—  276  — 

s' impugoa  r  armi  e  si  ritira  arreri 
dicendu:  taci,  chi  non  sai  parlari, 
goffa  ignoranti  invidiusu  Àlferi, 
donna  Laurenza  è  mia,  non  ci  bai  chi  fari. 

Dissi  TAlferi:  fermati,  à  cui  dici? 
donna  Laurenza  la  tali,  è  la  tua? 
Si,  ci  rispusi  Lixiandru  filici, 
quisla  signura  è  mìa,  non  è  la  tua. 
Eccu  ramici  turnatì  inimici; 
r Alteri  riplicnu  chi  nun  è  tua; 
lu  saggìu  Milanisi  non  si  sdici, 
dissi:  tu  menti,  chi  mai  fii  la  tua. 

L'accorti  e  valurusi  cavaleri 
arrancaru  li  spati  e  li  pugnaU, 
non  si  tiraru  nullu  passu  arreri. 
circava  ogn'  unu  di  fari  gran  mali  ; 
parianu  tutti  intrepidi  guerreri. 
sautava  ogn'  unu  comu  avissi  Y  ali, 
parianu  dui  Gridassi,  due  Rugerì, 
dui  Rudomunti,  dui  furij  infernali. 

Tirau  un  riversu  lu  gran  Vironisi 
dundi  mustrava  valurusu  Alferi; 
parau  di  lama  lu  gran  Milanisi, 
tirau  un  mandrìttu  e  saula  di  quarteri: 
r  Alferi  a  porta  di  ferru  si  misi , 
lu  Milanisi  stava  à  cavaleri, 
chi  ristau  spantu  tuttu  lu  paisi 
videndu  li  dui  intrepidi  guerreri. 

Simili  briga  mai  vista  né  intisu; 
ogn'unu  comu  un  tornu  vota  e  gira, 
li  ferri  a  T  occhi  e  li  brazza  sospisu . 
mali  per  cui  si  smanda  ò  si  ritira; 
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nixiunu  mustra  timidu  e  dimisu, 
arditamenti  ogn'unu  para  e  tira. 
stavaDu  lutti  supra  di  Tavvisu 
chini  di  sdegDu,  di  superbia  et  ira. 

« 

Mai  fulguru  celesti  di  spaveutu 
è  statu  vistu  sutta  di  la  Luna 
comu  lu  Veronisi  in  un  momuntu 
si  prova  la  mirabili  persuna; 
per  fari  sangu  stava  multu  attentu. 
s'arrisica  à  spiranza  di  fortuna, 
passa  lu  pedi  e  trasi  corou  un  ventu 
e  na  firita  à  la  testa  ci  duna. 

Lu  Milanisi  Farti  militari 
r  havia  perfetta  e  non  facia  palorì  ; 
mancavanu  li  spiriti  vitali 
per  lu  gran  s^ingu  chi  niscia  di  fori: 
paria  à  Taspettu  un  draguni  infernali 
e  fa  la  vencia  avanti  chi  si  mori, 
trasi  di  punta  e  caccia  di  pugnali 
e  ci  trapassa  V  anima  e  lu  cori. 

Lu  Veronisi  ittau  una  gran  vuci, 
cadiu  trimandu  cu  la  facci  in  terra; 
à  mala  pena  si  Qci  la  Cruci, 
flniu  la  vita,  e  si  finiu  la  guerra. 
Viditi  in  chi  manera  si  riduci 
rhomu,  eh' a  Tali  d' amuri  si  afferrai 
miseramenti  a  morti  lu  cunduci, 
r  alma  a  Y  infernu  e  lu  corpu  a  la  terra. 

Lu  Milanisi  subitu  fu  prisu  , 
innanti  di  lu  gran  Duca  fu  portatu; 
havendu  tuttu  lu  successu  intisu, 
di  subitu  fii  a  morti  condennatu: 
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da  multi  Cavalerì  fu  diflsu 
chi  valurusameuti  V  ha  ammazzatu , 
però  Ioni  parlari  non  fu  iotisu 
chi  fra  dui  huri  fb  decapitatu. 

Tutta  Fiorenza  chiaucia  à  vuci  forti; 
iendu  a  murìri  (1)  facia  gran  lamentu, 
dicia:  fortuna  ingrata,  ò  iniqua  sorti, 
pirchl  mi  dasti  st*  acerbu  tormentu? 
Donna  Laurenza,  cara  mia  consortì, 
e  comu  non  ti  viju  e  non  ti  sentu? 
chi  per  tò  amuri  sii  riduttu  a  morti! 
s*  iu  ti  Yidissi ,  monna  contentu. 

Amurì»  per  tia  patu  tanti  guai, 
mi  viju  la  mia  navi  a  malu  portu; 
donna  Laurenza,  chi  cori  farrai 
quandu  ti  virrà  nova  chi  sii  mortu? 
di  la  fortuna  ti  lamintirai, 
dirrai:  signuri  miu,  caru  confortu! 
la  testa  pri  li  mura  ti  darrai 
dicendu:  beni  miu,  murìsli  a  tortu! 

Lu  barbaricu  boya  iniquu  e  tristu 
lu  cippu  e  la  mannara  si  prepara; 
d*  una  gran  mazza  si  havia  ben  provistu 
pri  darici  la  morti  acerba  e  amara; 
tirau  un  gran  colpa  chi  mai  sindi  ha  vistu 
supra  la  forti  e  taglienti  mannara, 
sautau  la  testa,  e  poi  chiamandu  Cristu: 
à  Diu  ti  lassù,  Laurenza  mia  cara! 

Quandu  a  la  bella  donna  ci  fu  dittu 
chi  lu  so  amanti  fu  decapitatu, 

(I)  fjoé,  il  cavaliere  Alessandro. 
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cadiu  trimandu  cu  la  visu  afflittu, 
pocu  mancau  chi  noD  ci  xiu  lu  xìatu: 
poi  si  riseoti  e  dici:  6  malidittu 
cruda  distinu  mia,  perversa  fata, 
fortuua  ingrata!  b  Celu  benedittu, 
e  comu  tantu  mali  hai  supportata? 

Per  lu  duluri  grandi  non  potia 
esprimìri  l'accenti  e  li  palori» 
e  dicia  spissu:  ò  disgratia  mia, 
comu  su  priva  di  li  miei  tesori! 
persi  a  cui  tantu  beni  mi  vulia! 
comu  Laurenza  di  pena  non  mori, 
Lixiandru  curuzzu  miu,  senza  di  tia, 
senz'alma,  senza  vita  e  senza  cori? 

Cu  r  occhi  stava  mirandu  lu  tettu 
comu  vulissi  contemplari  in  Diu; 
dissi  ^  chiancendu  cu  tantu  rìspettu: 
e  comu  non  ti  viju,  beni  miu? 
poi  chi  moristi  prima,  ti  promettu 
di  moriri  per  tia,  signuri  miu. 
Battendusi  continuu  lu  pettu, 
dicendu:  ohimè  Lixiandru!  e  poi  flniu. 


LV  FINL 


ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI 


In  questa  patetica  istoria,  nella  quale  e  per  fomna  e  per  concetto 
nulla  rinvieni  che  non  concordi  col  sentire  e  col  pensare  del  popolo,  noi 
leggiamo  ben  molti  versi  che  qua  e  là  si  riscontrano  nel  canzoniere  po- 
polare, ed  altri  degni  di  nota  che  Tanno  parte  della  famosa  leggenda  della 
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Sfraufusu: 

Àvaru ,  cui  ti  detti  tanf  ardiri , 
Scioccu  ^ngnuranti  ca  dod  sai  parrari , 
Taci,  cessa,  ammutisci  e  nenti  diri, 
Chi  ti  cridi  cu  mia  sta  guerra  fari? 
E  tu  esseodu  all'estremu  di  muriri 
Chi  nullu  aiutu  oon  ti  purrai  dari, 
Una  vecchia  cammisa  odi  poi  avìri 
Di  tutta  la  tua  robba  e  li  dioarì. 

Avaru: 

Sfrazusu,  non  accasca  à  studiali 
Cu  mia,  chi  semu  intrambu  differenti: 
Nun  lu  sai  chi  ti  fazzu  abbarruari 
Prì  quantu  tindi  dicu  d'  arguroenti  ? 
E  chi  li  servi,  sfrazusu,  caropari? 
Anzi  chiù  ti  ridublanu  li  stenti. 
Chi  comu  n*  hai  chiù  robba  e  oon  dinari 
r  oddianu  Y  amici  e  li  parenti. 

Sfrazusu  : 

Avaru,  lu  tò  stili  è  puzzolenti* 
Non  ti  spercianu  sonura  né  canti 
E  fai  na  vita  aspira  e  dulenti 
E  quand*  accatti  la  robba  ti  scanti: 
E  pri  chissu  t'odJianu  W  genti 
Mentri  leni  ssù  cori  di  diamanti. 
Ch*  hai  li  vudella  toi  chini  di  venti. 
Ci  su  ^mparati  à  starici  vacanti. 


'.i 
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Sfrtufusu: 


Avaru,  ci 'ncappasti 'ntra  lu  lizzu: 
Io  cu  sti  mei  palori  ti  cunfuodu, 
Bisogna  chi  li  cogbi  com'uo  rizzu 
E  si  tu  parrì  seoipri  t'arrispundu; 
Troppu  si  gialiautu  e  sucatizzu, 
lu  riprisealu  sfrazusu  à  lu  mundu 
E  tu,  pri  QOQ  mangiari,  si  murtizzu. 
Chi  comu  mori  irrai  à  lu  profundu. 

Avaru: 


lu  V  haiu  à  fari  firrìari  tundu , 
'Ngnuranti,  chi  mi  fai  lu  prisintusu 
E  chi  ti  cridi  chMu  mi  cunfuodu 
Ca  mi  dici  eh'  è  meghiu  lu  sfrazusu  ; 
A  casu,  chi  ti  trovi  moribundu, 
Non  t'axi  spisa  e  ti  vidi  cunfusu; 
Tu  pri  dinari  ti  turbi  à  slu  mundu, 
lu  '  ntra  la  caxa  mia  n'  haiu  à  rifusu. 


Sfrazusu  : 

Avaru,  tu  mi  fai  lu  crnpicciusu: 
Chi  sì  nixiutu  di  li  sensi  fori. 
Chi  ti  dimustri  tantu  valirusu? 
Sta  cuetu,  non  li  diri  sti  palori; 
Di  malu  oblatu  e  d*  usuria  t*accusu, 
£  tu  irra*  T  Infernu  quandu  mori: 
lu  sempri  staiu  allegru  e  sii  sfrazusu 
Et  ogni  teropu  m*  exalu  lu  cori. 
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SfrojFUSu: 


Senti.  DOD  cunipariri,  statti  iochiusu, 
ÀTanioi  eruditi  e  spietato . 
E  meoiri  campi  slatti  ^ntra  uo  pirtusu 
Prì  la  munita  chi  (  hai  sparagnalu; 
E  comu  moriy  nexi  visitusu 
E  ssu  roiseni  corpu  hai  maltrattata  : 
Meghiu  sfragani  e  stari  piducchiusu , 
Ch*  essiri  di  avaritia  cicatu. 


Avaru  : 

Sfranisu,  com'  allighi!  und'  hai  'mparatu? 
Cu  li  sparati  toi  m' hai  cuoruDdutu  ; 
Dimmi,  a  quali  Citati  hai  studiatu, 
Chi  ti  dimusiri  di  fari  lu  stutu? 
Senti  «  sfrazusu,  ti  n' oaxirai 'Dgannatu 
Perchl  di  maogiuDìa  *odi  teoi  seutu  : 
Per  la  tanta  munita  eh'  hai  sfragatu . 
Sarrai  mindicu.  povini  e  faliutu. 

Sfrazusu  : 

Avani.  ora  sugnu  risoluta 
lìi  scioghiri  stu  lazzu  e  forti  'ntrieu  : 
Contrastandu  cu  tia  fu  folli  sciutu. 
Rispundi  à  sta  sparala  chi  li  dicu: 
Per  tia.  avaruni,  stu  mundu  è  spirulu, 
Chi  C4impi  amaramenti  à  lu  lambicu; 
lu  sugnu  di  li  genti  ben  vulutu. 
E  CU  tia  ogni  persuna  e  è  nimicu. 
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X. 

HISTORIA 

NOVA,   E  RIDICVLVSA 

bella  d' inteDdiri 

SVPRA  LV  CVNTRASTV 

ni    LA   SOGGIRA   CV  LA   NORA, 

Cumposta  in  ottava  rima 

PER    VINCENZV  DI   GANGl 

Di  Capaci. 

In  Palennu,  prì  Gio:  Ratt.  Aiccardo  1710. 

Cu  kieetìzia  di  H  Superiuri. 

[In  i6^  picc  di  pag.  8:  le  ottave  cominciano  alla  pag.  2;  ogni  pa- 
gina ne  contiene  due]. 


L  Anturi  : 

ijGni  persuna  la  vucca  si  serra. 
Apra  rauricchi  e  senta  lu  fracassu 
Di  sta  intricata  e  terribili  guerra, 
Chi  si  stupisci  r  aggelatu  sassu. 
lu  criju  chi  sia  inali  chi  c'afferra, 
Pirchi  è  cosa  di  ridiri  e  di  spassu; 
Asculiriti  a  quantu  vi  dicu  bora 
La  sciarra  di  la  sogira  e  la  nora. 
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Nora: 


E  si  t' afferru ,  vecchia ,  a  li  miei  maoa 
Sacci  chi  tiDoi  fazzu  ricurdari, 
Zertu  chi  dod  ti  lassù  uo  ossu  sanu. 
Ti  voghiu  s'  occhi  cotti  sflrriari; 
Veci  dMmpressu  e  nun  stari  luotaou, 
Chi  minai  voghiu  tanticcUia  prigari, 
Lu  primu  pugnu,  vicchiazza  fitenti, 
Ti  voghiu  fari  cadiri  li  denti. 

Soggira: 

Tu  ti  fai  r  importuna  e  la  valenti 
E  gridi  forti  in  menzu  di  li  strati 
Chi  mi  voi  fari  cadiri  li  denti? 
Vicini,  tistimonij  siati. 
Quantu  veni  miu  fighiu,  nun  è  nenti, 
Ti  farro  dari  centu  vastunati, 
Fitenti  sciaguarata,  maKumbrusa, 
Occhi  di  crastu  vecchiu,  schiflusa. 

Nora  : 


Chi  m' amminiìzzi,  vicchiazza  tìgnusa, 
Nasu  di  cornu,  facciazza  arrappata, 
(]hi  feti  comu  F  ogghiu  di  linusa 
E  d'  undi  passi  afTitisci  na  strata! 
Tu  m'hai  à  fari  pagari  qualchi  accusa, 
Viva  ti  spaccu  cu  na  vastunata; 
Nun  mi  sentu  chiamari  Giuvannedda 
Si  nun  li  fazzu  cacari  la  faudedda. 
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Nora: 


in  chistu  vinni  lu  marìtu  air  bura , 
E  la  mughìeri  la.  striogi  e  V  abbrazza  : 
Nuo  vogbiu  chi  taa  mairi  ccà  ci  scura, 
Pirchl  tuttu  la  joma  m*  amminazza  ; 
Mi  dici  middi  maocameoti  1*  hura, 
Ta  voi  eh'  ia  qualchi  spriposiiu  fazza 
E  di  li  geoli  mi  fazza  sparrarì; 
Su  vita  nao  la  pozza  sappartiuil 

Im  Maritu: 

SinteDda  cbisla,  soiza  chiù  tardari 
Ci  dissi  :  matri ,  troppa  siti  strana  ; 
Vaitivimii  seoza  dimarari 
Chi  vi  darroggia  an  tanta  la  simana. 
La  vecchia  dissi:  lassami  parrari, 
Chi  ti  cuQtau  ssa  mala  cristiana? 
Si  tu  sapissi  quantu  mi  n'  ha  dittu , 
D*  idda  fora  lu  tortu  e  mia  lu  drìttu. 

Lu  Maritu: 

Mairi ,  vailivinoi  v'  hsgu  dittu , 
Pirchi  Dun  voghiu  chiù  guerra  a  lu  fini. 
La  vecchia  lu  riguarda  mnltu  afllittu, 
Cugghiu  li  lani  e  siquiu  li  camini. 
Nisciu  chiangen  lu ,  e  lu  so  mussu  aOlittu 
Addimandau  licenza  a  li  vicini; 
La  Nora  dissi:  bora  su  cuntenti 
Chi  ti  nni  isti,  vicchiazza  fitenti. 
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Haviti  intisu  li  sciarri  e  spaventi 
Di  la  Soggira  e  Nora  ammuntuvati , 
Chi  quantu  v^haju  dittu  nun  sii  neati 
Versu  di  Tautri  intrichi  sparaggiati. 
Supplicu  à  tutti,  chi  stati  avvirtenti, 
Homioi,  qnandu  vui  vi  maritati, 
Turnati  suli  e  poi  cui  parrà  parrà, 
Si  nun  vuliti  à  la  casuzza  sciarra. 


LV  FINI. 


ANNOTAZIONI  E  RISCONTRI 


Questo  Contrasto ,  che  cosi  al  vivo  rappresenta  que*  volgari  battibec- 
chi fra  suocera  e  nuora  tanto  frequenti  presso  le  infime  classi,  é  divulga- 
tissimo  in  tutta  Italia,  ed  io  n'ho  sott* occhio  una  stampa  bolognese  ( tip. 
alla  Colomba,  1807),  una  milanese  (tip.  Tamburini,  1872),  una  fioren- 
tina (tip.  Salani,  1873)  ed  una  napoletana  (a  spese  di  Filippo  Russo, 
1873).  Il  testo  di  queste  edizioni  è  italiano  (1);  ma  ci  vuol  poco  a  co- 
noscere che,  per  quanta  libertà  si  fosse  pigliata  il  traduttore  onde  fado 
parere  originale,  esso  ha  conservato  l'impronta  d'una  traduzione,  b  quale 
venne  fatta  diil  siciliano;  traduzione  non  pedantesca  e  meschina  come  quelle 
di  Foriano  Pico^  ma  sempre  traduzione.  Basta  mettere  a  raffronto  i 
due  testi  perclié  la  verità  del  mio  asserto  si  manifesti  chiarissimamente. 
Lc^gansi  infatti  le  ottave  7^  ed  8^  :  «  Chi  m' amminazzi ,  vicchiazza  tignusa, 
ec.  —  Chi  ti  pozza  sautari  la  linguedda  ec.  >,  ed  indi  le  seguenti  della 
versione  italiana: 


(1)  Nella  napoletana  si  leggono  molti  vocaboli  napoletaneschi. 
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Nuora. 


Che  m* anuninaod  lo,  vecchia  Ugno», 
Naso  di  corno,  faccia  rapeaata, 
Che  pusi  più  che  Y  oglìo  di  linosa 
Che  dove  possi  tu  appesti  la  strata? 
Tu  mi  hai  da  far  pagare  qualche  cosa 
Se  io  ti  spacco  la  tasta  pcìata; 
Non  mi  possa  chiamare  Giovanneila 
Se  non  ti  fo  calare  la  gonnella. 

Smocera: 

Che  queUa  lingua  tua  sia  tagliata 
Per  non  aver  più  causa  di  gridare, 
F^Nxia  (fi  babbuino  scilinguata. 
Ghiotta,  che  non  pensi  altro  che  mangiare. 
Da  un  mal  di  punta  possi  esser  pigliata, 
Ventiquattr* ore  non  possi  campare; 
Non  mi  possa  chiamare  Margarita 
Se  non  ti  foccio  perdere  la  vita. 

Amminacdy  Knosa  (seme  di  lino),  strola,  sono  sicilianismi  rimasti ;nip- 
pezzata  in  luogo  di  arrappata  (grinzosa),  cosa  invece  di  accusa ^  lingua 
in  cambio  di  Unijnedda  { ugiila  ) ,  Faccia  di  babbuino  scilinguata  sostituita 
a  Facci  di  jxiìa,  cuiu  di  cartcdda^  accusano  chi  fraintendo,  non  intendo  e  per 
di  più  (leve  stentare  |ier  la  rima:  oltre  di  che,  tette  le  ottave  siciliane  s'inca- 
tenano r  una  ali*  altra,  coni'  è  solito  nelle  lunghe  composizioni,  por  mezzo  delb 
rima,  mentre  quieto  nesso  manca  al  testo  italiano.  Intanto  debbo  nobre  che 
quest'ultimo  contiene  sei  ottave  di  più  che  il  siciliano ,  le  quali  andrebbero 
inserite  tra  b  10*  e  h  11*  di  quest' uhimo.  Sono  intrusione  posteriore, 
0  è  monco  il  testo  di  Sicilia  che  pubblichiamo?  Inclino  alla  seconda  stip- 
posizione  più  che  alla  prima ,  {torcile  io  ritengo ,  e  credo  non  a  torto ,  che 
la  edizione  del  1710  non  sia  la  [irima,  e  che  TAiccardo  probabilmente 
riprodusse  una  stampa  più  antica,  o  raa'olse  dal  popolo,  presso  il  quale 
il  (jontraslo  tra  la  suocera  e  la  nuora  si  ripete  tuttavia  come  ottura 
d*  ignoto ,  e  quel  di'  è  più ,  con  le  ottave  che  mancano  alla  edizione  pa- 
lermitana. E  siccome  la  lezione  popolare  (a  completa  quest'ultima,  ecco 
qui  le  sei  ottave  mancanti: 


COMMENTO 


SOPRA  LA  NONA  NOVELLA  DELLA  5'  GIORNATA 


DEL   DECAMERONE 


AL  COMMENDATORE 

FRANCESCO   ZAMBRINI 

PRKSIDKNTB      DELLA   R.    COMMISSIONB   PKI   TESTI   DI   LINGUA 


Mio  riverito  Signore  ed  Amico, 

Voglia,  La  prego,  accogliere  sotto  l'egida  del  suo  il- 
lustre nome  questo  mio  terzo  Commento  sul  Decamerone 
del  Boccaccio,  A  Lei  debbo  ed  ai  saggi  suoi  consigli  /'  aver 
perseverato  in  questo  genere  di  siudj,  a  cui,  se  non  mi 
verrà  meno  la  lena,  intendo  consacrare  la  mia  esistenza. 

Gradisca  intanto,  egregio  Sig,  Commendatore,  i  ve- 
raci sensi  della  mia  piti  distinta  stima  e  considerazione, 
con  cui  mi  pregio  segnarmi 

Pisa,  M  Ollobrc  ^^^7a 

Suo  alT.mo  servo  ed  amico 
L.  Cappellktti 

Voi.  IX,  Parie  II.  fO 


...  il  &lcon  che  è  stato  assaaì  aoll'ali 

Discende  lesto  ODde  si  mocve  snello 
Per  eento  mote. 

Daktb,  inf.  xvn. 

E  't»  d*  attorno  al  giri&lco  strano , 

E  gli  liscia  le  penne  con  la  mano 
Tenendo  l' occhio  al  becco  ed  air  agnello. 

F(»Tl6ClBai,  Ricciardetto  y  XXV,  17. 


I. 


Chiaoqae  si  diletta  di  studiare  attentamente  il  Deca- 
merone  non  può  a  meno  di  ritrovare  in  esso  tutta  quanta 
la  vita  dei  medio  evo:  infatti  gli  usi  e  le  costumanze -di 
quell'epoca  meravigliosa  sono  vivamente  rilratli  nel  Cento- 
novelle.  Le  donne,  i  cavalieri,  le  armi,  gli  amori,  le  gelosie, 
le  audaci  imprese,  come  direbbe  l'Ariosto,  vengono  tutte 
poste  sotf  occhio  al  leggitore,  il  quale,  percorrendo  avi- 
damente il  libro  del  Certaldese,  ne  rimane  inebriato,  e  vi 
ritoma  sopra  più  volte  per  assaporarne  le  voluttà,  poiché 
il  Decamerone,  per  j[li  uomini  d'ingegno,  ha  la  sola  vo- 
luttà della  forma:  mentre  quella  sensuale  della  sostanza  in 
alcune  novelle  è  spauracchio  per  gl'ipocriti  ed  eletlrizza- 
mento  per  le  menti  dei  giovanetti  e  dei  poveri  di  spirito. 

Tutti  coloro  che  vanno  declamando  che  il  Boccaccio 
guastò  i  buoni  costumi,  che  spogliò  di  fede  e  di  pudici- 
zia la  donna,  che  degradò  V  amore,  che  attentò  alla  fami- 
glia, sono  gente  che  mentiscono  sapendo  di  mentire.  In- 
fatti .  chiunque  la  pensasse  in  tal  modo  dimenticherebbe  o 
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dissimulerebbe  più  cose.  «  Dimenticherebbe,  esclama  il 
prof.  Carducci,  la  passione  fedele  della  popolana  Lisa- 
betla  e  della  principessa  Gismonda,  dimenticherebbe  la 
gentil  cortesia  di  Federico  degli  Alberighi  e  le  gare  di  ge- 
nerosità tra  Gisippo  e  Tito  Quinzio,  dimenticherebbe  le 
celesti  sofferenze  di  Griselda,  la  pastorella  provata  tino  al 
martirio  dal  marito  marchese,  la  Griselda  a  cui  la  poesia 
cavalleresca  nulla  ha  da  contraporre  neppur  da  lontano. 
Dissimulerebbe  che  le  novelle  ove  il  puro  senso  trionfa 
sono  beo  poche,  che  una  ben  più  grossolana  sensualità 
regnava  già  da  tempo  anche  nei  canti  del  popolo ,  ed  era 
stata  provocata  dalle  ipocrisie  del  misticismo  cavalleresco 
e  dagli  eccessi  dell'ascetismo  (1)  ». 

Una  delle  novelle,  nelle  quali  il  Boccaccio  ha  con  non 
comune  leggiadria  rappresentato  P  amore  il  più  ardente 
unito  alla  cortesia  la  più  gentile,  è  la  novella  nona  della 
giornata  quinta,  detta  anche  da  alcuni  Novella  di  Falco- 
neria, poiché  un  bello  ed  abile  Falcone,  dal  suo  padrone 
teneramente  amato,  viene,  per  un  altro  più  ardentissimo 
amore,  ucciso,  onde  servire  di  pasto  alla  bellissima  donna 
che  aveva  ferito  il  cuore  del  giovine  e  cortese  cavaliero. 


II. 


È  la  Reina  quella  che  alla  lieta  brigata  narra  la  bel- 
lissima amorosa  novella;  sulla  quale  bramiamo  intratte- 
nere i  nostri  lettori,  o  meglio  le  nostre  lettrici;  imperoc- 
ché tutto  quello  che  al  vero  amore  ed  alla  nobile  corte- 


(1)  Ai  Parentali  di  Giovanni  Boccacci  in  Cerialdo,  xxi  dicembre 
MDCTiXxxv,  Discorso  di  Gìovnè  Cardnect.  Bologna,  pi'esso  N.Zanichelli, 
1876. 
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sia  si  riferisce ,  nel  cuor  femminile  trova  un'  eco  gradita , 
simpatica,  affettuosa. 

e  Dovete  sapere,  dice  la  Reina,  che  Coppo  di  Bor- 
»  ghese  Domenichi,  il  qua!  fu  nella  nostra  città,  e  forse 
»  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e  di  grande  autorità  nei 

•  dì  nostri,  e  per  costumi  e  per  virtù,  molto  più  che  per 

•  nobiltà  di  sangue,  chiarissimo  e  degno  di  eterna  fama, 
>  essendo  già  d'anni  pieno,  spesse  volte  delle  cose  pas- 
B  sate,  coi  suoi  vicini  e  con  altri,  si   dilettava  di  ragio- 

•  nare:  la  qual  cosa  egli  meglio  e  con  più  ordine  e  con 

•  maggior  memoria  et  ornato  parlare  che  altro  uom  seppe 

•  fare  > .  Questo  Coppo  di  Borghese  Domenichi,  del  quale 
ci  occuperemo  più  innanzi,  era  solito  (secondo  dice  la 
Reina)  di  narrare  che  in  Firenze  fu  un  giovine  per  nome 
Federico  di  messer  Filippo  Alberighi  (1);  il  quale  in  tuUa 
Toscana  era  pregiato  siccome  cortese  e  valoroso  signore. 
Era  egli  innamorata  di  una  gentildonna,  per  nome  Gio- 
vanna, onesta  quanto  bella;  e  per  essa  egli  faceva  gran- 
dissime spese,  dava  splendidissime  feste,  consumava  in- 
somma tutte  le  sue  sostanze,  senza  che  la  bella  inumana 


(1)  Crede  il  Villani  che  la  famiglia  degli  Alberighi  fosse  verso  il  niillr 
venula  a  Firenze  da  Fiesole,  e  che  avesse  le  abitazioni  verso  quella  parie, 
dando  cosi  il  nome  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Alb<TÌghi.  In  segìiilo 
|)erò  soggiunge  che  quesla  famiglia  a  tempo  suo  era  già  loUilmenle  estin- 
ta. Ed  infalli  Antonio  Pucci,  rammentando  nel  1373  le  famiglie  fioren- 
tine, non  ne  fii  parola.  Ne  fa  un  cenno  Dante  nel  Canto  XVI  d(»l  Para- 
diso, ove  dice: 

Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  ed  Alberichi 
Già  nel  calare  illustri  cittadini. 

1/  Anonimo  chiosando  questa  terzina  dice  :  e  Quesla  casa  degli  Albe- 
richi é  del  tutto  spenta:  dei  quali  si  denominò  una  Chiesa  della  Santa 
Maria  degli  Alberichi  ».  Colle  parole  f/ià  nel  calme  il  Poeia  accenna  alla 
decadenzji  di  quelle  famiglie. 
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che  ella  avrebbe  ogni  mezzo  procuralo  per  conteDtarlo.  Il 
faDciullo,  udite  queste  profferte  disse:  e  Madre  mìa,  se 

>  voi  fate  che  io  abbia  il  falcone  di  Federico,  io  mi  credo 

>  prestamente  guerire  » .  La  donna  a  tale  domanda  rimase 
stupefatta,  né  sapeva  ciò  che  si  fare.  A  lei  era  noto  che 
Federico  assai  lungo  tempo  P aveva  amata,  mentre  ella 
neppur  d'uno  sguardo  avealo  degnato;  per  la  qual  cosa 
non  credeva  conveniente  lo  andare  da  lui  a  chiedergli  in 
dono  il  falcone,  che  tanto  gli  era  caro;  ma  dall'altra 
parte  ve  la  spìngeva  P amore  dell'unico  figlio,  il  quale, 
non  potendo  avere  il  falcone,  sarebbe  morto  dal  dispia- 
cere.  Finalmente  Pamor  materno  la  vinse  sulP  orgoglio 
femminile;  e  corsa  al  letto  del  fanciullo,  gli  promise  che 
la  mattina  seguente  avrebbe  sodisfatto  al  suo  desiderio.  Di 
che  il  fanciullo  mostrò  molta  consolazione,  e  in  quel  giorno 
medesimo  migliorò  alquanto.  Venuta  la  mattina,  in   com- 
pagnia di  un'altra  donna,  Giovanna  si  recò  al   poderetto 
di  Federico,  e  fattolo  addimandare,  gli  favellò  in  questi 
termini:  «  Federico,  io  son  venuta  a  ristorarti  de' danni 
»  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi  più  che 
»  stato  non  i\  sarebbe  bisogno  ;  et  il  ristoro  è  cotale,  che 
9   io  intendo  con  questa  mia  compagna  insieme  desinar 
»  teco  dimesticamente  stamane  ».  Il  povero  giovine  rimase 
confuso  oltre  ogni  dire,  e  rispose  alla  donna   essere  essa 
la  benvenuta  nel  suo  umile  tugurio;  e,  condottala  nel  suo 
giardino,  e  lasciatala  in  compagnia  della  moglie  di  un  con- 
tadino, andò  ad  apprestare  la  tavola.  Ma,  povero  com'era, 
non  sapeva  qual  cibo  prelibalo  poter   offrire  a  madonni 
Giovanna;  e  maledicendo  la  sua  fortuna,   ora  andava  da 
una  parte,  ora  dall'altra,  e  non  avendo  né  danari  né  roba 
da  impegnare,  essendo  l'ora  tarda,  posò  gli  occhi  sopra 
il  suo  buon  falcone,  che  stavasene  nella  sua  saletta  sopra 
la  stanga.  Presolo,  e  trovatolo  grasso,  pensò  offrirlo  in 
cibo  alla  sua  donna.  «  E  però,  senza  più  pensare,  tirato 
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f  segua  cosa  per  la  quale  io  il  perda  • .  E  qui  la  dolente 
madre  chiede  a  Federico  il  falcone  per  recarlo  alP  am- 
malato garzoncello. 

Federico  alle  parole  dell'amata  donna  die  in  un  la- 
crimare dirotto;  ed  essa  credè  che  egli  piangesse  pel  di- 
spiacere di  doversi  distaccare  dal  siìo  falcone;  ma  Fede- 
rico, dopo  essersi  sfogato  col  pianto,  narrò  a  Giovanna 
avere  egli  il  buon  falcone  ucciso,  per  dare  a  lei  degno  e 
convenevole  cibo,  t  e  questa  mattina  (soggiunse)  arro- 
>  stito  r  avete  avuto  in  sul  tagliere,  il  quale  io  per  otti- 
»  mamente  allogato  avea;  ma,  vedendo  ora  che  in  altra 
»  maniera  il  disideravate ,  m'è  si  gran  duolo  che  servir 

•  non  ve  ne  posso ,  che  mai  pace  non  me  ne  credo  dare. 

•  E  questo  detto,  le  penne  et  i  piedi  e'I  becco  le  fé' in 
»  testimonianza  di  ciò  gittare  avanti  i. 

Madonna  Giovanna  sulle  prime  lo  biasimò  fortemente 
per  avere  egli  ucciso  un  cosi  bello  animale;  ma  dopo  non 
potè  a  meno  di  commendare  la  magnificenza  e  nobiltà 
dell'animo  di  Federico.  Tornata  alla  propria  dimora,  non 
potè  attenere  la  promessa  fatta  al  fanciullo,  il  quale  non 
molli  giorni  appresso  cessava  di  vivere.  Passato  il  tempo 
del  duolo,  essendo  ella  ricchissima  e  tuttora  giovane,  i 
fratelli  di  lei  la  istigavano  a  rimaritarsi.  Essa  da  principio 
non  volle  dare  ascolto  alle  loro  sollecitazioni:  ma  in  se- 
guito, non  potendo  più  resistere  alle  continue  preghiere, 
ricordandosi  di  Federico,  della  sua  cortesia  e  magnificenza, 
e  specialmente  della  morte  che  egli,  per  onorar  lei,  aveva 
data  al  suo  buon  falcone,  disse  ai  fratelli:  «  Io  volentieri, 
»  quando  vi  piacesse,  mi  starei  (1);  ma,  se  a  voi  pur 
»  piace  che  io  marito  prenda,  per  certo  io  non  ne  pren- 


(1)  Cioè:  Mi  sfarei  cosi;  Mesterei  vedova.  Il  Fanfani  crede  che  qui  vi 
possa  esser  difetto  di  qualche  parola. 
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e  Letterati  di  vaglia  (1).  Coppo  sostenne  la  carica  di  Priore 
dal  15  febbraio  1308  al  15  febbrajo  1309,  rimaDendo  io 
carica  fino  al  1315.  Questo  egregio  cittadino,  in  unione 
a  Migliorato,  Giatto  e  Taldino  Migliorati  furono  nominali 
per  lo  stanziamento  e  provvisione  per  richiamare  tutti  1 
Guelfi  e  banditi  in  Firenze  nel  1311.  Nel  1312,  i  sog- 
getti sopra  menzionati  andarono  a  dare  ajuto  all'impera- 
tore Arrigo  VII,  air  assedio  di  Firenze  (2). 

Franco  Sacchetti,  nella  Novella  LXYI,  parla  egli  pure 
di  questo  Coppo  di  Borghese  Domenichi,  e  lo  dice  uomo 
savio,  ricco,  e  studioso  di  Tito  Livio  (3).  Il  Manni  asse- 
risce che  la  novella  del  Sacchetti,  riguardante  messer  Coppo 
è  storica,  come  è  storica  quella  di  messer  Federico  degli 
Alberighi  narrata  dal  Boccaccio  (i). 

I  nostri  lettori  troveranno  certamente  una  tal  quale 
rassomiglianza,  specialmente  rispetto  al  carattere  dell'uo- 
mo innamorato,  tra  questa  Novella  e  quella  di  Nastagìo 
degli  Onesti,  della  quale  ci  siamo,  or  non  è  molto  tem- 
po, occupati  (5).  Nastagio,  è  vero,  adorava  una  zittella; 


(1)  Vedi:  Sommario  storico  delle  famiglie  celebri  Toscane,  compilato 
dal  Conte  Francesco  Galyani,  e  riveduto  in  parte  dal  Cav.  Lnl^ 
Passerini.  Firenze,  1865.  Volume  II. 

(i)  Galvani  e  Passerini ,  op.  rit. 

(3)  e  Fu  uno  cittadino  già  in  Firenze,  e  savio,  et  in  istato  assai,  il 
»  cui  nome  fu  Coppo  di  Boi-ghese  Domenichi,  e  slava  dirimpetto  dove 
»  stanno  al  presente  i  leoni.  Il  quale  faceva  murare  nelle  sue  case  ;  e  log- 
»  gendo  un  sabato  dopo  nona  nel  Tito  Livio,  si  venne  abbattuto  a  una 
»  Storia  ecc.  >.  Novelle  di  Franco  Sacchetti ^  Londra,  1795.  Tomo 
P,  pag.  253. 

(i)  Cristoforo  Landino  nel  suo  Commento  sopra  Dante,  al  Canto  Vili 
deir  Inferno ,  afferma  che  il  Boccaccio  sentisse  veramente  questo  racconto 
da  Messer  Coppo  di  Borghese  Domenichi. 

(5)  Veggasi  il  mio  Commento  alla  8*  Novella  della  5*  giornata  del 
Decamerone,  inserita  nel  Propugnatore,  fascicolo  di  Novembre-Dicembre 
1875. 
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Mcsser  Federico  una  maritata;  entrambi  però  amavano 
ardentemente ,  e  non  erano  riamati.  Nastagio  sposò  la  sua 
bella  crudele,  lo  stesso  fece  Federico:  il  primo  dovè  il  suo 
matrimonio  ad  una  terribile  visione,  della  quale  seppe 
astutamente  profittare;  il  secondo  invece  commosse  colla 
magnificenza  e  nobiltà  delP  animo  la  donna  che  amava ,  e 
che  per  avventura  era  rimasta  vedova.  L'affetto  signoreg- 
gia adunque  più  nella  seconda  novella  che  nella  prima. 


IV. 


La  novella  di  Federico  degli  Alberighi  è  da  taluno 
chiamata  Novella  di  Falconeria,  poiché  un  falcone  ha  nel 
racconto  parte  grandissima  ed  interessante.  L'arte  di  al- 
levare i  falconi,  di  ammaestrarli,  e  per  mezzo  di  essi  far 
caccia  agli  altri  uccelli  era  molto  in  voga  nel  medio  evo. 
Si  dice  che  quest'arte  venisse  trasportata  in  Europa  dall'O- 
riente, ove  era  in  uso  fin  da  tempi  antichissimi,  precisa- 
mente nell'età  di  mezzo.  Il  Gibbon  ci  fa  sapere  che  al- 
l' epoca  di  Garlomagno  la  falconeria  era  digià  in  gran  voga 
nella  Germqnia,  e  che  questo  sovrano  aveva  tanti  falco- 
nieri quanti  avea  cacciatork  Marco  Polo,  parlando  della 
falconeria  presso  i  tartari  dice:  «Il  gran  Khan  mena  seco 
ben  diecimila  falconieri  e  porta  ben  cinquecento  girfalchi 
e  falconi  pellegrini,  e  falconi  sagri  in  grande  abbondanza: 
ancora  porta  grande  quantità  di  astori  per  uccellare  in 
riviere;  e  non  crediate  che  tutti  gli  tenga  insieme,  ma 
l'un  istà  qua  e  l'altro  là  a  cento  e  a  dugento,  e  a  più 
e  a  meno,  e  questi  uccellano,  e  la  maggiore  parte  ch'egli 
prendono  danno  al  Signore  (1)  >. 


(1)  lUreo  Polo»  //  Milione;  Venezia  1841,  pag.  77. 
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Sembra  che  la  falconerìa  fosse  introdotta  in  Italia  dai 
Longobardi.  I  trattati  che  se  ne  scrisssro  e  le  frequenti 
allusioni  che  vi  si  fanno  dagli  scrittori  italiani,  conducono 
a  credere  che  presso  di  noi  si  mantenesse  e  si  ampliasse. 
L^  Imperatore  Federigo  II  erane  amantissimo,  e  ne  scrìsse 
un  trattato,  al  quale  aggiunse  alcune  note  il  re  Manfredi 
suo  figlio  (1).  Brunetto  Latini  ne  parla  anch^  esso  (2),  di- 
visando le  varie  generazioni  d'astori,  sparvieri  e  falconi 
che  vi  si  adoperavano  (3). 

A  chi  legge  non  spiacerà  se  noi  c'intratterremo  al- 
quanto a  parlare  dei  diversi  generi  di  falconi ,  delle  cacce 
che  con  essi  si  facevano,  e  del  conto  in  cui  erano  tenuti; 
e  ciò  anzi  servirà  a  dimostrare  quanto  non  fosse  esage- 
rato r  amore  che  Federìco  degli  Alberìghi  sentiva  per  il 
suo  falcone,  sacrificato  per  cibare  la  donna  dei  suoi  pen- 
sieri. 

Nel  medio  evo  il  tempo  della  caccia  al  falcone  era  o 
la  mattina  di  buon'  ora  o  la  sera  sul  far  della  notte,  e  Usci- 
vano i  cacciatori  a  cavallo,  narra  il  Gibrario,  col  falcone 
posato  sopra  il  pugno  fortemente  inguantato.  Scoperto  un 
uccello  conveniente  alla  natura  ed  al  costume  del  falcone, 
ossia,  come  allora  si  diceva,  di  suo  appello,  se  gli  toglieva 
il  cappelletto  cbe  gP  impediva  la  vista,  e  il  falcone  uscito 
di  cappello  (4)  alzavasi  con  rapidi  gin  ben  alto  sopra  la 
vittima   designata,    e  quindi   piombarle   addosso   diretta- 


(1  )  Vedi  :  Reliqu.  librorum  Frederid  lì  de  arte  venandi  cum  aviìnis. 
Lipsia  1788.  2  volumi. 

(2)  Tesoro,  cap.  IX,  X,  XI  e  XII. 

(3)  Il  re  di  Francia  Francesco  I  amava  tanto  la  caccia  col  falcone, 
che  dava  al  suo  gran  Falconiere  uno  stipendio  di  1000  lire;  e  questi  co- 
mandava a  quindici  nobili  e  a  cinquanta  falconieri. 

(l)  11  cappello  era  una  coperta  di  cuojo  che  il  falconiere  metteva  in 
testa  al  falcone,  perché  non  si  dibattesse,  mentre  lo  portava  alla  caccia. 
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mente  se  erano  piccioli  uccelli,  ma  se  eran  grandi  e  po- 
tenti, talché  dovesse  temerne  il  becco  e  le  ali,  adoperava 
modi  fradolenti  e  cauti,  e  dava  maestrevoli  volte,  pigliando 
il  tempo  del  ferire.  Afferratala,  si  calava  in  larghi  giri  sul 
capo  al  falconiere,  e  gli  recava  la  preda;  e  il  falconiere 
pigliava  nel  carniere  e  poneagli  innanzi  il  pasto  che  gli 
era  apparecchiato  (1)  ». 

I  signori  del  Medio  Evo  contavano  parecchie  specie 
di  falconi.  Possedevano  il  pellegrino  (2),  il  gentile,  il  giri- 
falco, il  sacro,  il  laniere,  il  laniero  villano^  il  laniero  pro- 
venzano,  il  laniero  gentile  o  tunisengo,  il  recolizo  o  ba- 
stardo, lo  spagnuolo,  lo  spinanbecco,  il  lapidario  e  Tar- 
borale;  senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri,  i  terzicoli  e 
gli  smerli  (3).  Il  sollazzo  che  traevano  dal  nobile  esercizio 
della  caccia  era  tale,  che  un  grosso  volume  sarebbe  ap- 
pena bastante  a  registrare  tutti  gli  avvisi  di  falconeria,  le 
infinite  specie  che  divisavano  d'uccelh  di  rapina  più  o 
meno  atti  alla  caccia,  le  regole  e  gli  avvedimenti  che  os- 
servavano per  educarli:  incarnarli,  cioè  ammaestrarli  a  gher- 
mire quella  specie  di  uccelli  che  si  voleva;  a  tornar  vo- 
lentieri al  logoro,  che  era  un  richiamo  fatto  di  penne  e 


(i)  Cibrario,  DeUa  Economia  politica  del  Medio  Evo.  Torino,  1842. 
Tomo  II ,  pag.  220. 

(2)  n  Pellegrino  (falco  peregrinus)  é  il  migliore  fra  lutti  i  falconidei. 
Vola  a  gi-andi  altezze.  Ha  piumaggio  bruno  misto  con  certa  chiarezza  bian- 
ca ,  e  sopra  delle  spalle  mostra  essere  tutto  orìato  come  la  tortora,  e  però 
si  dice  tortorato,  e  cosi  nella  coperta  deiralc.  1  Francesi  lo  chiamano 
Faucon-Lanier  e  Pèlerin;  gKInglesi,  Th^i  peregrim  Falcon;  ì  Tedeschi, 
Der  Tauhen-Talke.  —  Vedi:  Libro  di  M.  Federico  Giorgi ^  Del  modo 
di  conoscere  i  buoni  Falconi,  Astori,  Sparvieri  ecc.  Venezia  1573;  Savi 
Paolo 9  Ornitologia  italiana,  Firenze  1873;  Tomo  I.° 

(3)  L  Art  de  fauconnerie  et  de'duyt  des  chiens  de  la  chasse.  È  que- 
sta un'opera  di  Guglielmo  Tardif,  stampata  a  Lione,  e. dedicata  a  Carlo 
Vili. 
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d^  osso,  che  si  girava  gridando  dallo  strozziere  (1)  perchè 
il  falcone  loroasse;  farli  manieri,  cioè  amici  della  mano 
che  li  porUva;  o  con  altro  nome,  bene  appognati,  cioè 
femù  e  sedenti  in  pugno;  piacevoli  a  lasciarsi  toccare; 
piaceroU  a  lasciarsi  incappellare  senza  disdegno;  docili  alla 
foce  che  li  chiamava;  altani,  cioè  alto  volanti,  perloccbè 
li  avvezzavano  a  perseguitar  cornacchie;  volanti  a  riviera, 
per  la  caccia  degli  acquatici;  a  distesa  per  gli  uccelli  che 
banoo  volo  orizzontale;  nel  che  meravigliosamente  inteo- 
deaoo  e  seguitavano  la  varia  natura  degli  uccelli;  poiché 
il  girifalco  sale  volando  per  punta,  ed  è  più  forte  a  volar 
contro  al'veoto;  i  lanieri  erano  tenuti  dai  Tedeschi  per 
I  migliori  falconi  di  riviera  che  siano  al  mondo  (2). 

Una  magnifica  descrizione  della  caccia  col  falcone  leg- 
gesi  nel  bellissimo  dramma  del  Sig.  Leopoldo  Marenco, 
che  tanto  strepito  ha  fiitto  e  fa  tuttora  sulle  scene  del 
nostro  teatro,  il  quale  ha  per  titolo:  Il  Falconiere  di  Pie- 
tra Ardema.  Nella  scena  Iir  delPAlto  V,  Aleramo,  soUo 


(1>  Lo  strooiere  era  qoeOo  che  custodirà  e  conciava  1  falconi  jm-b 
racrà.  Intorno  al  cibo  di  qne^i  animali  e  ai  medicamenti  che  loro  si  do- 
vano quando  erano  ammablì.  ve^gansi  il  libro  del  Giorgi  succitato  ed 
an*  operetta  antica  dei  buon  secolo  della  lingua ,  edita  in  Bologna  dall'  il- 
lustre Comm.  F.  Zarobrini,  ed  intitobta:  Libro  della  Matura  degli  Vccfllt 
fatta  p^r  lo  R^  fìamtki.  Bol(^na,  Romagnoli  t87i. 

it)  Clbrari«y  op.  ni.  pag.  2±2  :  Giorgi,  op.  n/.  ;,  Tardif ,  op. 
(it.  —  L*  AkioTrandi ,  nella  sua  Omùholof/m .  paria  cn<\  dell'  uso  clif  iwc- 
Tano  i  signori  di  tenere  i  Eliconi  :  e  Accipiinim  auntphtin  alt  inerfdihilnn . 
quam  exerr^mti  adfn't  rum  ohleciatkmem ,  tum  utilita/fm,  ad  ìd  f/lorini' 
atqme  dignitatit  fmstigium  etrclum  ^$t .  ul  Magnaies  hùc  sibi  tnmtpiam 
proprimm  fecerint,  smisque  delidis  rfserraiYrinl  ».  Parìando^i  di  ciò  cli^ 
spelta  alb  Fraocta  di  questo  esercizio  di  caccia,  dice  :  €  Est  in  tanto  apud 
multai  nation^s.  praeserttm  Galikam,  pretto^  ut  sìquis  ttujwt  ar/i^  int^r 
mobitrs^  et  ehm  loco  natos^  ignarus  fuerit ,  in  exiguo  admodum  apud  e(ts 
homore  «i/,  et  lamquam  praeclarissàmae  artis  imperìtux .  qua**  una  posi  m 
mitùaris  difcipiinam.  nmntHm  nofiilissima  renitrtur  ». 
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A  ferirlo  improvviso  e  fraudolento 
0  sul  fianco  o  sul  collo.  Il  Randìone^ 
Che  di  becco  e  d'artiglio  è  più  robusto 
Qual  ch'ella  sìa  la  preda,  a  lei  sul  dorso 
Piomba  diritto;  ma  nel  duro  attacco 
Non  rade  volte  gli  fugge  di  sotto, 
Ed  ei  perde  sua  via.  Lo  richiamate 
E  con  voci,  e  con  sibili,  e  col  forte 
Dimenarlo,  al  suo  logoro,  per  poscia. 
Rimessogli  il  cappello,  ad  altra  caccia 
Far  che  n'  esca  più  franco. 

Di  qaesto  famoso  modo  di  cacciare  molti  sodo  gli 
autori  che  hanno  parlato  o  in  appositi  libri  o  per  inci- 
denza. Giovan  Michele  Heineccio  nella  sua  opera  De  Si- 
gillis  veterum  scrive:  Quum  summi  Principes  iatn  inde 
a  pluribus  saeculis  fatcones  alere,  atque  aucupia  iis  ex- 
ercere  solerent,  cerlosque  praeterea  haberent  in  palalio 
ministros  rei  accipitrariae  praeposilos,  quos  falconarios 
adpellabaty  digna  res  illa  visa  est  persona  principum 
puerorum^  eos  veluti  ad  reni  accipitrariam  aticupiumque 
profisciscenfes  in  sigiUis  repraesentare,  E  discendendo  a 
trattare  De  SigiUis  nobilium,  asserisce  di  avere  osservalo: 
in  SigiUis  Comiiissarum  Flandriae  ab  OUvario  Uredio  de- 
pictis,  vix  quidgaam  aUud  gestore  iUustres  feminas,  quam 
falcones,  more  islis  temporibus  frequenti,  quippe  quo  ejus- 
modi  aucupia  etc.  parsonis  in  digniiate  constilutis  ma- 
xime erant  in  deUciis.  Il  Manni  nelle  sue  Osservazioni 
storiche  sopra  i  SigiUi  antichi  dei  SecoU  bassi  parla  di 
un  Sigillo  che  credesi  fosse  stato  d'  una  Signora  del  Ca- 
stello di  Lendinara,  e  ciò  si  arguisce  non  solo  dalT  abile 
nobile  con  cui  la  donna  (raffigurala  nel  Sigillo)  è  vestila, 
ma  più  ancora  dal  falcone  che  tiene  in  mano,  e  dalle  pa- 
role seguenti  che  circondano  la  figura: 
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Come'l  falcoo  eh'  è  stato  assai  suirali, 

Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 

Fa  dire  al  falconiere:  Oin)è  tu  cali; 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello; 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerìone. 

Altre  e  varie  similitudini  tolse  Dante  da  cotesto  aui- 
male,  e  dopo  lui  il  Pulci  e  l'Ariosto;  le  più  risgoardaDti 
la  caccia,  la  quale  aveva  gran  parte  neir  antica  cavallerìa. 
E  il  divino  Poeta,  dai  costumi  dei  tempi,  non  meno  che 
dalla  naura,  prende  ogn'  immagine  che  giovi  a  dar  verità  e 
vita  alla  sua  poetica  istoria.  Nel  Canto  XIX  del  Paradiso, 
Dante  usa  una  similitudine  in  senso  opposto  a  quella  già 
da  noi  citata.  L' Aquila  simboleggiante  la  giustizia  delP  Im- 
pero si  prepara  a  sciogliere  un  dubbio  propostole  da 
Dante;  ma  prima  di  rispondere  fa  gli  atti  che  egli  descrive 
del  falcone: 

Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello 
Muove  la  testa,  e  con  Tale  si  plaude  (1), 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello: 

Vid'  io  farsi  quel  segno. 

Il  Pulci  usa  (Morg.  Mag,  XVI,  64)  la  seguente  similitu- 
dine, parlando  di  Morgante  lieto  nello  scorgere  la  sua 
donna  : 

Par  che  sia  tratto  il  cappello  al  falcone. 
E  tutto  si  rassetta  in  su  la  sella. 


(1)  Battendo  le  ali,  fa  festa  a  sé  medesimo.  Oridio  disse:  plaudere 
prnfus  jVT  Iwitcr  Tale. 
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Anche  P  Ariosto  (Ori.  Pur.  IV,  46)  paragona  il  salire  del- 
r  ippogrifo  a  quello  del  falco  :  i 

A  cui  lieva  il  cappello 

Il  Mastro  a  tempo ,  e  fa  veder  V  augello. 

Nel  Canto  XIX  del  Purgatorio,  Virgilio  riscuote  Dante 

dai  pensieri,  onde  uno  strano  sogno  gli  aveva  piena  la 
mente;  e  lo  richiama  a  guardare  le  eterne  bellezze  del 

cielo.  La  similitudine  che  fa  qui  del  falcone  tocca  Tatto 

materiale,  e  la  voglia  ardente,  da  cui  è  mosso: 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira , 

ludi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec'  io  (1). 

L'Ariosto  (Ori.  Pur.  XLIII,  63)  dice  di  una  barchetta 
che  fende  le  onde  con  rapidità: 

Che  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Falcon  ch'ai  grido  del  padron  risponde. 

11  Pulci  (Morg.  Mag.  X,  109  )  dice  : 

Mai  non  si  vide  falcon  peregrino 
Voltarsi  cosi  destro. 


(1)  €  n  fialcone  a'  pie  si  mòra ,  siccome  è  natura  di  ogni  animale  e 
anche  dell'uomo,  che  s*apperecchi  a  muoversi  con  impeto;  poi  si  volge 
al  grido  del  falconiere,  tutto  bramoso  del  pasto.  E  Dante,  cun'o  prima  e 
pensoso,  alza  gli  occhi  da  terra,  e  si  volta  a  Virgilio  coir  animo  pieno  di 
desideri!  dei  beni  celesti  ».  Tentnii^  Le  Similitudini  Dantesche.  Firenze, 
Sansoni  edit.  187^.  pag.  259. 
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E  Unte  e  Unte  sùnìUlodìQi  potreoimo  addurre  riguardanti 
la  Gaoàa  col  blcooe,  se  dod  temessimo  di  abasar  troppo 
detta  paiieiìia  di  chi  d  legge. 

Da  qtMÀo  abbiam  detto  intorno  ai  falconi,  airim- 
poftJDia  delia  caccia  cbe  per  mezzo  di  loro  facevasi ,  ai 
rìgoardi  coi  quali  Teoi?aoo  custoditi ,  non  deve  re- 
iTìgiia  alcDoa  se  a  messer  Federico  degli  Alberi- 
fht  fcnsse  tanto  caro  il  suo  buon  falcone,  cbe  a  lui  di 
grande  dolore  prima  e  poi  di  perpetua  felicità  fu  colla 
SB  morte  preopuo  strumento. 


V. 


Esaminaiido  questa  norella  del  Boccaccio,  la  nostra 
è  costretta  a  posarsi  su  tre  punti  principali,  cbe 
fiormaoù  tatto  quanto  il  meccanismo  della  novella  stessa. 
n  primo  sì  è  Tankote  amore  di  Federico,  il  secondo, 
r onestà  ddla  donna  mata  da  lui,  il  terzo,  il  falcone  co- 
ixMo  caro  a  Federico  «  e  cbe  per  far  onore  alla  bellissi- 
mi Tedofa  Tiene  da  esso  immolato.  Penetriamo  bene  a 
d«ilrv>  nello  spirito  di  questo  racconto,  e  vedremo  che  il 
Bcwaccìo  ba  voluto  recare  uno  fra  i  tanti  esempi  di  cor- 
te^a  cbe  rendeva  gli  uomini  eroi,  benefattori  degli  op- 
pof^sì,  e  veneratori  del  sesso  gentile.  Se  leggiamo  i  ro- 
miiuì  di  cavalleria,  noi  troviamo,  ad  ogni  pie  sospinto, 
di  questi  tratti  dì  cortesia,  sui  quali  posarono  le  loro  basi 
ì  fvvmì  cavallerescbì  dì  tutte  le  nazioni.  Ritornando  a 
Messer  Federii-o  degli  Alberighi,  noi  scorgiamo  in  lui  un 
cavaliere  magnanimo:  divenuto  povero,  egli  non  dà  in 
inutili  atti  dì  disperazione,  ne  inveisce  rontro  la  donna, 
causa  involontaria  delle  sue  sventure:  ma  si  ritira  io  un 
suo  campicello.  menando  una  vita  di  povertà.  E  quando 
la  dtHma  viene  a  Ini  per  chiederle  un  grande  favore,  egli. 
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smaltati  tutti  con  gigli  dell'arme  reale.  E  venendoli  vo- 
lontà, come  spesso  incontra,  d'andare  a  sollazzo  e  con 
questo,  e  con  altri  uccelK  e  cani,  per  vedere  volare, 
giunti  in  uno  luogo,  dove  era  copia  di  pemisi,  lo  spar- 
veratore  (1)  del  Re  che  lo  avea  in  mano,  gittò  questo 
sparvero  a  una  pernise,  e  lo  sparvero  la  prese.  Andando 
più  óltre,  gittò  a  un'altra,  e  non  pigliandola,  che  che  si 
fosse  la  cagione,  o  villania  che  lo  sparvero  ricevesse,  o 
altro,  dove  solea  esser  cotanto  maniero,  che  sempre,  noD 
pigliando,  d'aria  in  pugno  ritornava,  fece  tutto  contrario, 
che  egli  volò  in  alto,  e  tanto  di  lungo  che  lo  perderono 
di  veduta.  Onde  il  Re,  veggendo  questo,  mandò  circa  otto 
dei  suoi  scudieri  sergenti  e  lo  sparveratore  a  seguire  lo 
sparvero,  tantoché  lo  ritrovassino.  E  cosi  andarono  per 
diverse  parti,  consumando  otto  giorni,  che  mai  niente  ne 
poterono  trovare,  e  ritornarono  a  Parigi,  rapportando  ciò 
al  Re.  Di  che  il  Re  se  ne  die  malinconia ,  comecché  fosse 
un  valoroso  Re,  e  questo  fosse  un  nobile  sparvero  (2)  >. 
Sono  promessi  200  franchi  a  chi  riporterebbe  lo  spar- 
viere. Un  contadino  che  lo  ha  trovato  vuole  entrare  nel 
palazzo  reale.  L' usciere  non  lo  lascia  passare  che  ad  una 
condizione,  quella,  cioè,  di  dividere  la  ricompensa  pro- 
messa. Il  patto  viene  accettato.  Contento  d'  aver  ritrovalo 
il  suo  uccello,  il  Re  dice  al  contadino  di  domandargli 
tutto  ciò  che  desidera.  Questi  domanda  al  Re  cinquanta 
colpi  di  bastone.  Obbligato  a  spiegare  questa  strana  ri- 
sposta, il  contadino  racconta  il  patto  fra  esso  e  l'usciere 


(1)  Il  Vocabolaria  a  questa  voce  legge:  Sparvieratore  e  sparviert, 
(-2)  Sacchetti 5  Novelle,  Londra  1795,  Tomo  III,  pag.  173-7Ì. — 
I  Francesi  sostengono  che  questa  ed  un'  altra  novella  del  Sacchetti  intorno 
a  Filippo  il  Bello  sono  slate  prese  dai  loro  antichi  raccontatori  e  canlan- 
banclii  (jongleursj.  Vedi  Hisloire  liUéraire  de  la  France  eie.  Tome  XXIY, 
Paris  186:2.  pag.  589. 
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ad  QD  baon  cìttadino,  a  uq  uomo  buooo  e  libero  e  schieU 
che  nutrì  modesto  un  suo  costante  e  disinteressato  e  son 
missimo  amore,  l'amore  dell'arte,  si  che  potè  concbii 
dere  tutta  la  sua  vita  in  quell'umile  e  gloriosa  coofe 
siooe:  5ltidtttm  fuit  alma  poesU  >. 

Licurgo  Cappelletti 


H 


IL  BURCHIELLO 

SAGGIO  DI  STUDI 

SULLA  SUA  VITA  E  SULLA  SUA  POESIA 


E  poiché  del  nostro  barbiere  siamo  ora  a  parlare  un 
po' più  in  particolare,  bisogna  dire  che  sebbene  egli  vi- 
vesse a  Firenze,  può  dubitarsi  se  vi  nascesse  e  se  d'ori- 
gine fosse  cittadino  fiorentino  (1);  e  bisogna  ricercarne 
Tanno  della  nascita.  Quando  il  Burchiello  nascesse  non  è 
certo.  Il  Del  Migliore  e  il  Papini  lo  dicono  matricolato, 
come  barbiere,  nel  1431  o  32,  all'Arte  de' Medici  e  de- 


(1)  Giuseppe  Mannucci,  nelle  Glorie  del  Clùsentino,  II,  i08  e  seg., 
scrìsse  che  il  Burchiello  chiamossi  veramente  ser  Michele  Lonzi  o  Lontii, 
0  Lontrì,  che  fu  di  Bibbiena,  e  che  ivi,  a  tempo  suo,  durava  ancora  la 
tradizione  del  luop^o  ove  il  Burchiello  ebbe  casa.  Il  Manni  (Veglie  Piace- 
voli,  I,  35  e  scg.)  e  altri  scrittori  fiorentini,  credono  aver  confutato  il 
Mannucci,  che  sbagliava  veramente  nel  nome,  ma.  Torse,  non  cosi  nella 
patrìa  del  nostro  barbiere.  Intanto  mi  fa  osservare  il  eh.  sig.  cav.  Gaetano 
Milanesi  che  non  ha  trovata  del  Burchiello  nessuna  portata  al  Catasto  dì 
Firenze,  e  che  nelfArte  de' Medici  e  Speziali  di  essa  città  é  resistalo  alle 
Matricole  del  Contado.  —  11  Mannucci  fu  seguito  dal  Cinelli,  Biblioteca 
Volante  (prima  cdiz.  ),  Scanzia  X,  pag.  31.  —  Altri  dicono  il  Burchiello 
pisano  ;  e  ma  non  si  sa  a  quali  ragioni  e  fondamenti  appoggino  essi  il  loro 
supposto.  Solamente  si  potrebbe  dire  che  almeno  discenda  esso  da  tale 
città  »  argomentando  da  quei  versi  «  Tanto  della  mia  patria  ancor  mi 
preme  Per  amar  Pisa  colle  sue  caslelle  ».  (V.  a  pag.  4 ,  in  nota ,  la  Pre- 
laz.  air  edìz.  1 757  ).  Però  questi  versi  sono  di  un  sonetto  cosi  oscuro  che 
non  é  da  fidarcisi. 

Voi.  IX,  Parte  II.  22 
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gli  Speziali  di  Firenze  (1);  e  e  questo  mostrerebbe  con 
»  qualche  probabilità  ch'egli  fosse  venuto  ai  mondo  sai 
»  finire  di  quel  secolo  XIV,  tanto  più  che  nel  1431  egli 
»  aveva  il  padre  vivo  e  non  era  ancóra  sui  juris  (2)  ». 
Ma  questa  conchiusione  delia  minore  età  del  Burchiello 
(che  porterebbe  a  fissarne  la  nascita  al  1410)  non  poteva 
forse  tirarsi  dal  documento  cui  si  rirerisce  qui  il  Manni  (3): 
il  quale,  dubitando  che  Tanno  dato  da  que' due  sia  quello 
della  prima  iscrizione  del  Burchiello  (da  lui  veduto  in 
quelle  matricole  fin  dal  1408),  seguita:  e  ed  è  necessario 
>  ridursi  a  memoria  che  il  Vasari  (4)  vuole  che  al  Bur- 

(i)  n  Del  Migliore  (Firenze  Illustrata,  pag.  509) ha  il  1432  e  soUo 
nome  di  Domenico  di  GìoTanni,  vocalo  Burchiello,  del  popolo  di  S.  Maria 
Novella  »;  il  Papini  (a  pag.  20  della  Prefaz.  alle  sue  Lezioni  sopra  il  Bur- 
chiello) ha  il  1431,  cosi  e  Dominicus  Joannis  tonsor,  alias  Burchiello, 
populi  S.  Marìae  Novellac  > .  —  La  dilTerenza  di  un  anno  può  venire  dalla 
diversità  del  computo. 

(2)  Manni,  Veglie  Piacevoli,  I,  36. 

(3)  È  un  documenlo  air  Archìvio  Generale  de*  Contratti  in  Firenze  e  in 
»  un  protocollo  di  ser  Branca  del  fu  Buonfigliuolo  Brancacci  notaio  fiorentino, 
»  ove  sotto  il  di  10  luglio  del  li3l  Burchiello  stesso  rinnova  una  procura, 
»  da  lui  fatta  pochi  giorni  a>'anti ,  cosi  :  e  Dominicus  Joannis  Tonsor,  alias 
»  Burchiello,  populi  sancte  Marie  Novelle  de  Florentia,  cum  consensu.... 
>  dicti  Joannis  parlis  sui  ibidem  presenlis....  non  revocando....  omni  modo.... 
»  fecit  suum  procuratorem  scr  Leonardum  Pieri  de  Datis,  civcm  et  nota- 
»  rium  florenlinum,  generali  ter....  ad  agendum....  dans,  promiltens....  »  ». 
Manni,  Veglie  Piacevoli,  I,  ii.  Il  documenlo  non  é  da  lui  riferito  per 
intero,  e  può  dai-si  clic  il  consenso  del  padre  (dal  quale  inferisce,  credo, 
r  età  minore  del  Burchiello  )  fosse  necessario  ad  ogni  modo.  —  Il  eh.  sig. 
cav.  Gaetano  Milanesi ,  che  gentilmente  ha  fatto  per  me  la  ricerca,  iia  tro- 
vato esistente  una  sola  procui'a  del  Burchiello  (diversa  però,  per  quanto 
pare ,  da  quella  accennata  dal  Manni }  nella  persona  di  Leonardo  Dati ,  sotto 
il  di  9  luglio  li31.  V.  nelle  illustrazioni,  N.  IIL 

(i)  <  E  perchè,  come  si  è  detto,  si  dilettò  .\ndrea  (Orgagna)  di  far 
»  versi  e  altre  poesie,  egli,  già  vecchio,  scrisse  alcuni  sonetti  al  Burchiello, 
»  allora  giovanetto  ».  Vasiui,  Vite,  voi  11  (Firenze,  Le  Monnier,  18^16), 

|Klg.   12i. 
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molto  indietro  al  1380,  almeno  almeno  fino  al  1360;  se 
non  che  la  nascita  in  quest'  anno  par  male  accordarsi  con 
una  certa  avventura  occorsa  nel  1439  in  Siena  al  Bur- 
chiello (1),  e  con  la  matricola  di  lui  (2).  E  poiché  que- 
sta veramente  è  del  1432  (3),  nel  qual  anno  era  già  mag- 
giore di  età  (4),  e  quando  morì,  nel  1448,  possiamo  cre- 

merìta  fede  per  la  sua  anliclùtà)  a  pag.  135  un  secondo  U  Frati  predi- 
calori  e  zucche  lesse....  »),  e  a  pag.  137,  un  terzo  («  U  reame  di  Fran- 
cia e  d' ln{?hillerni....  »),  che  tulli  e  in  tulle  1* altre  edizioni  vanno  Ira' so- 
netti del  Burchiello  e  portano  il  suo  nome  >,  come  dice  T  anonimo  an- 
notatore del  Crescimbeni  fht.  VoUj.  Poes.,  V,  M.  —  Venezia,  1730);  il 
quale  seguita:  e  per  altro  in  ninna  ediz.  del  Burchiello  i'  trovo  sonetti 
scritti  ^  lui  dair  Orgagna  ;  anzi  né  pure  io  giudico  che  se  ne  possano  avere 
scritti  r  uno  air  altro,  atteso....  »  che  essendo  vissuto  Y  Orgagna  (  secondo 
il  Vasari)  dal  1321  al  1389,  il  Burchiello,  quando  fii  matricolato  (se- 
condo il  Crescimbeni)  nel  1432  avrebbe  avuto  quasi  sessant*  anni  ;  cosa 
impossibile.  —  Con  altro  sonetto  (e  Se  Dio  ti  guardi,  Andrea,  un* altra 
volta...  i)  il  nostro  barbiere  chiede  notizie  (v.  a  pag.  132  TediL  1757) 
a  un  U)l  Andrea;  ma  la  sob  identità  del  nome  é  troppo  poco  per  dire 
che  questo  fosse  1*  Orgagna  :  ne  maggior  conto  è  da  Care  del  cognome  di 
lui  in  fìne  a  un  altro  sonetto  (  €  Però  eh'  io  mi  riscossi  Quando  sentii 
gridare  Orgagna  Orgagna:  E  1  Burchiel  si  tuffò  nel  mar  di  Spagna  »)  dove 
(v.  a  pag.  li  l'cdiz.  1757)  solamente  chi  scrisse  potrebbe  chiarire  il  senso 
di  quella  parola. 

(1)  La  racconteremo  più  innanzi:  e  di  questa  non  può  mettersi  in 
dubbio  Tanno  che  ci  è  dato  d:i  un  documento  originale. 

(2)  Sarebhe  stato  matricolalo  di  48  anni,  se  nel  1408  (come  dice 
il  Manni);  e  di  71  o  72  se  nel  1431  o  1432  (come  scrivono  il  Del  Mi- 
Mighorc  e  il  Tapini). 

(3)  Vedi  nelle  Illus^irazioni ,  N.°  IV.  —  11  Manni  fu  tratto  in  errore 
dal  libro  ove  leg^jesi  la  matricola  del  Burchiello ,  che  ha  sullaprima  carta  il 
1408,  dal  qual  anno  cominciano  ad  osservi  rejjislratc  in  ordine  di  tempo. 

(l)  Era  maggiore  di  olà  anche  l'anno  innanzi,  1431,  quando  nomi- 
nava suo  procuratore  generato  (V.  nello  Illustrazioni.  N.°  III)  sor  Leo- 
nardo Dati,  confor(Mulogli  facoltà,  come  e  del  re,slo  in  quasi  tulle  le  pro- 
cure generali,  di  far  prenderò  e  mellore  in  prigione  (ari  facendum  capi, 
i  propri  debitori,  alli  che  egli  non  avrebbe  potuto  compire  so  fosse  stalo 
n)inoronno. 
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dere  fosse  non  vecchio  (1),  la  sua  nascita,  molto  proba- 
bilmente, sta  fra  il  1390  e  il  1400;  un  pezzo  cioè  dopo 
la  morte  delPOrgagna. 

La  bottega  del  Burchiello  era  in  Galimala  (lo  dicono 
tutti  quelli  che  parlano  di  lui  e  io  conferma  la  matricola), 
in  una  casa  degli  Strozzi  (2);  mentre  egli  era ,  almeno  nel 
1431  e  32,  del  popolo  di  Santa  Maria  Novella  (3).  Che 
in  questa  bottega  si  tenesse  una  specie  d'accademia  lo 
dice  il  Papini  (4)  ;  ma  neppure  il  Manni  osa  affermarlo  (5), 
e  nessuno  vorrà  crederlo:  più  facii  cosa  e  probabile  sarà 
che  ivi,  allettati  dal  fantastico  barbiere  che  ci  stava,  si 
ritrovassero  Giovanni  Acquettino  da  Prato,  Mariotto  d' Ar- 
rigo Davanzati,  Anselmo  Calderone,  e  se  altri  erano  in 
Firenze  a'  que'  di  cervelli  balzani  e  spiriti  bizzarri  (6)  ; 


(i)  Antonio  Manetli  comincia  il  sonetto  (Manni,  Veglie  Piacevob',  I, 
50  e  41  )  in  morte  del  Burchiello  e  Veloce  in  alto  mar  solcar  Tedemo  Un 
burchielletto  assai  leggiadro  e  snello....  »,  parendo  accennare  cosi  alla  vita 
del  Nostro  fugacemente  trascorsa. 

(2)  Appartenente  a  quel  ramo  della  famiglia  che  ebbe  poi  il  titolo  di 
prìncipi  di  Forano.  —  Lorenzo  Mariani  antiquario  fiorentino  e  custode 
deir archivio  segreto  del  Granduca,  ordinando  le  carte  degli  Strozzi,  tro- 
vò, ai  libri  delle  possessioni,  Domenico  di  Giovanni,  detto  il  Burchiello, 
fatto  debitore  per  la  pigione  della  bottega  che  teneva  in  Galimala.  Ma  per 
non  arere  il  Mariani  preso  ricordo  di  questo  documento ,  e  per  non  averlo 
altri  cercato  o  trovato,  non  si  sa  di  qual  anno  esso  sia.  (Manni,  Veglie 
Piacevoli,  I*  42;  Papini  a  pag.  14  della  Prefazione  alle  sue  Lezioni  sopra 
il  Burchiello). 

(3)  V.  qui  sopra,  nelle  note,  il  documento  citato  dal  Manni:  e  nelle 
Illustrazioni,  N.^  IV,  la  matricola  del  Burchiello. 

(4)  Prefazione  citata,  pag.  14  e  15. 

(5)  Veglie  Piacevoli,  I,  40. 

(6)  Queste  conversazioni  alla  bottega  del  Burchiello  sono  state  moder- 
namente imaginate  con  spirito  e  raccontate  con  garbo  nelle  Merende  di 
Burchiello,  Crùnachetta  del  sec.  XV  narrala  da  Buricchio  e  pubblicata  da 
Paolo  Minucci  con  commenti  di  Bianchina.  (Firenze,  1869).  V.  ivi  i  Gap. 
V,  IX  e  XI. 
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de' quali  alcuno,  come  si  consce  dalle  stampe  »  scrì?eva 
sonetti  al  Burchiello  e  n'  aveva  sonetti  in  risposta  (1)  :  od- 


(1)  Nelle  edizioni  1475  e  1757  oltre  quelle  del  Burchiello  sono  rime 
di  molti  altri ,  de*  quali  appariscono  in  corrispondenza  di  sonetti  con  kù  i 
seguenti: 

Rosello  Rosdli.  —  Fiera  contesa  di  rime  e  d*  ingiurie  (b  tra  il  nostro 
barbiere  e  il  Rosello;  il  quale  avendo  scrìtto  contro  di  lui  un  sonetto 
(e  Burchiel  mio  caro,  stu  girai  al  fonte....  »)  n*ebbe  quattro  in  risposta 
(f  Ben  ti  se*  (atto  sopra  il  Burchiel  conte....  »  —  e  Rosei;  tu  toccherai 
dimoile  cionte....  »  —  e  Non  pregato  da  alcun.  Rosei,  ma  sponte....  >  — 
e  Rosei;  per  rìrabeccarti  a  fronte  a  fronte....  t)  per  le  rinoe;  e  un  quinto 
(e  Rosei. mio  caro;  o  cherìca  apostolica....  »),  come  ci  dice  la  mossa  di 
esso:  a*  quali  replicò  con  uno  per  le  rime  (e  Burcfaidlo;  or  son  le  nostra 
poste  sconle....  »),  dicendo  che  non  avrebbe  risposto  più.  Ma  attaccata 
briga  di  nuovo ,  a  un  sonetto  (  e  Caro  Burchiello  mio  ;  se  '1  vero  ho  in- 
teso.... »)  ebbe  replica  in  tre  (e  Vedendomi,  Rosello,  a  torio  offeso....  > 
—  e  Rosei;  ben  m' bai  schernito  e  vilipeso....  >  —  e  lo  ti  mando  un  tìi- 
zon,  Rosello,  acceso....  >)  per  le  rime,  dal  Burchiello,  che  anche  un  altro 
(e  Fior  di  borrana;  se  vuoi  dir  in  rima....  >)  ne  scrisse  (in  tutti  son  nove 
mentre  quelli  del  Rosello  son  tre  soli)  contro  di  lui. 

Anselmo  Calderone  o  Calderoni,  Araldo  e  Buffone  della  Signorìa  di 
Firenze.  —  Scrisse  un  sonetto  (e  Panni  resuscitato  quell*  Orgagna....  >)  in 
lode  del  Burchiello,  e  n*  ebbe  risposta  (  e  Messer  Ansehno  ;  ei  non  é  mia 
magagna....»)  cortese:  ma  poi,  inimicatisi,  a  un  sonetto  di  lui,  che  non 
si  trova,  rispose  sdegnosamente  (e  Io  ti  rispondo  Burchiel  tartaglione....  >) 
e  con  ingiurie,  Anselmo,  come  replicò  (e  Acciò  che  '1  voto  cucchiaio  non 
t'imbocchi....  t)  air  altro  scritto  dal  Burchiello  (<  Non  posso  più  che  Tira 
non  trabocchi....  >)  per  i  fuorusciti  di  Firenze  del  1434.  Un  altro  ne  scrisse 
contro  il  Burchiello  (t  Ben  sei  gagliardo  fante  in  su'l  garrire....  •)  invece 
del  Rosello  ;  e  n'  ebbe  una  salata  risposta  (  e  Buffon  non  di  comun  né 
d'alcun  sire....  »)  per  le  rime. 

Leon  Ballista  Alberti.  —  In  un  sonetto  (e  Burchiello  sgangheralo  e 
senza  remi....  >)  propone  alcuni  enigmi  al  Burchiello,  che  risponde  a  que- 
sto per  le  rime  («  Balista,  perché  paia  ch'io  non  temi....  »);  e  poi  io 
tre  altri  sonetti  (e  0  ser  Agresto  mio  che  poeteggi....  t  —  <  Dopo  il  tuo 
primo  assalto  che  la  vita....  t  —  «  Batista  Alberti,  per  saper  son  mosso....  >) 
propone  egli  enigmi  all'Alberti,  del  quale  mancano  lo  risposte. 

nomenico  da  Urbino.  —  Manda  due  sonetti  al  Burchiello  (  e  Non  mi 
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de  certamente  è  nata  l'idea  di  quell'accademia.  Ma  per 
maggior  gloria  di  questa  bottega  e  del  barbiere  che  ci 


sentendo  tal  da  dar  di  becco....  >  —  e  Io  non  so  chi  tu  se*;  ma  stan- 
dom'  hic...  »),  col  primo  de'  quali  gli  propone  un  quesito:  e  il  Burchiello 
risponde,  per  le  consonanze,  con  due  altri  sonetti  (e  Ben  saria  il  fonte 
d'Elicona  secco....  >  —  €  Di  darmi  tante  lodi  ornai  scivic...  »). 

Niccolò  Urbinate.  —  Scrive  un  sonetto  (e  Pignatte  con  bombarde  e 
due  mulini....  »)  al  Burchiello,  che  replica  (e  F  ho  studiato  il  corso  de* 
destini....  »)  per  le  consonanze. 

Pietro  Tucci  da  Napoli.  —  Con  due  sonetti  (e  Burchiello;  io  ho  ve- 
duto in  un  orciuolo....  •  —  t  Filosofo  che  ognor  leggi  e  disputi....  >)  Ga 
molte  bizzarre  domande  al  Burchiello,  del  quale  non  ci  rimangono  le  ri- 
sposte. 

Pietro  di  R,  o  Piro  (sic)  Ricci  (forse  Pietro  o  Piero  de* Ricci  ).  —  Scrìve 
un  sonetto  (t  Burchiel;  per  fisima  udito  ho....  >)  facendo  domande  al  Bur- 
chiello, ma  non  apparisce  s*egli  rispondesse.  —  L'ediz.  1757  sotto  il  nome  * 
di  questo  Pietro  di  R.  comprende  erroneamente  un  sonetto  (e  Juno  d'A- 
pollo più  il  monte  non  salia....  »)  in  morte  del  Burchiello,  che  invece  é 
di  Betto  Busini.  V.  ivi  a  pag.  li  la  Prefazione. 

Blesser  Tortoso.  —  BAandò  un  sonetto  (t  Benché  ignorante  sia,  io  pur 
mi  penso....  »)  al  Burchiello,  che,  per  le  consonanze  (t  Messer  Tortoso, 
quanto  più  ripenso....  »),  gli  fa  una  bella  risposta. 

Filippo  di  ser  Albizzo.  —  Gli  dirige  un  sonetto  («  Albizzo  mio;  se 
t*  hai  potenza  in  Amo....  »)  il  Burchiello;  ma  non  si  conosce  se  avesse 
risposta. 

Iacopo  d*Albizzotto  Guidi.  —  Bizzarre  domande  gli  fa  il  Burchiello 
in  due  sonetti  (t  Dimmi,  Albizzotto,  dopo  le  salute....  »  —  e  Egli  è  si  forte, 
0  Albizzotto,  il  grido....  »)  dal  secondo  de*  quali  si  conosce  che  Albizzotto 
aveva  risposto  (  parimente  con  un  sonetto  )  spiegando  bene  gì*  indovinali 
del  primo,  e  per  questo  gli  se  ne  danno  altri. 

Andrea —  Un  sonetto  (e  Se  Dio  ti  gtiardi,  Andrea,  un'altra 

volta....  >)  é  diretto  dal  Burchiello,  chiedendo  notizie,  a  un  tal  Andrea  il 
quale  non  si  sa  chi  fosse  né  se  rispondesse. 

Antonio  Alamanni.  —  A  lui  scrisse  un  sonetto  (  e  Bench'  io  non  sia 
malato,  io  non  son  sano....  t)  il  Burchiello;  non  apparisce  se  avesse 
risposta. 

Cario  Ormanni.  —  C'è  un  sonetto  (t  Io  sono,  Carlo,  qua  in  sulle 


J 
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slava  non  vuoisi  tacere  che  furono  effigiati  nella  Galleria 
degli  Uffizi  a  Firenze  (1)  in  quella  volta  riserbata  alla  poe- 


.Chiane....  »)  del  Burchiello  a  lui  diretto;  ma  pare  rOrmannì  non  gli  ri- 
spondesse. 

MariotU)  Davanzali.  —  A  lui  il  Burchiello  indirinò  un  sonetto  (e  Ma- 
riotto,  io  squadro  pur  questa  tua.  gioia....  >);  ma  non  se  ne  ha  la  risposta. 

N.  Cieco  Fiorentino  (forse  Niccolò  Cieco).  —  GÌ* indirizza  il  Bar- 
chiello  un  sonetto  (t  Pronto  air  ufficio  e  alle  udienze  umano....  >),  chea 
pag.  203  della  ediz.  1757  é  intitolato  t  A  Niccolò  Cieco:  per  gli  Rettori  •. 

D.  Colucci  (forse  Coluccio  Salutati).  —  GÌ* indirizza  il  Bui^chìelk)  no 
sonetto  (e  Qualunque  è  posto  a  eseguir  ragione....  »),  che  a  pag.  203 
della  ediz.  1757  ha  titolo  e  A  D.  Coluccio:  sopra  gli  Officiali  >. 

(1)  e  Cosa  memorevole  (scrive  il  Manni,  Veglie  Piacevoli,  I,  ^)  « 
»  non  da  altri  osservata  che  da  me  (il  quale  ne  toccai  qualche  cosa  ra- 
»  gionando  delle  volte  della  imperiai  Galleria  di  Firenze)  si  é  die  in 

I  una  di  esse  volle,  destinata  per  la  poesia,  si  vede  dipinta  la  barberìa 
»  di  Calimala  del  Burchiello,  divisa  in  due  stanze;  dove  in  una  si  6  h 
»  barba  altrui ,  neir  altra  si  poeteggia  e  si  suona.  Ivi  tal  bottega  é  imme- 
•  diatamonte  sotto  il  ritratto  del  Burchiello  ;  il  qual  ritratto  rimane  situalo 
»  in  mezzo  a  due  vedutine,  Tuna,  contenente  un  burchiello  in  mare,  al- 
»  lude  al  sonetto  che  in  sua  lode  fatto  si  legge  e  Veloce  in  alto  mar  sol- 
»  car  vedemo  Un  bnrchielletto  assai  leggiadro  e  snello  »,  F altra  ha  rapporto 
»  air  altro  sonetto  di  lui  €  Andando  fuor  Y  altra  sera  a  sollazzo  »  e  di- 
»  mostra  il  luogo  dove  soieasi  in  Firenze  portare  e  improvvisar  Testale, 
»  cioè  a*  marmi  del  Duomo  presso  la  compagnia  di  S.  Zanobi,  prima  che 

»  la  canonica  venisse  chiusa Cosi  questa  bottega  di  Calimala   divenuta 

»  è  famosa  e  iierenno  ».  —  V.  anche  Le  Azioni  Gloriose  dé'gli  Uomini 
Illustri  Fiorentini  espresse  co  loro  ritratti  nelle  volte  della  Real  Galleria 
di  Toscana,  ossia  le  pilture  di  esse  volle  riprodolte  in  incisioni  io  rame, 
pubblicate  (senza  indicazione  delFanno)  da  l^'nazi/)  Orsini  e  descritte  dal 
Manni.  In  questa  pubblicazione  la  volta  della  poesia  è  alla  tavola  VII;  ed 
ivi  i  poeti  rappresentati  sono  Dante,  Guido  Cavalcanti,  il  Burchiello,  Gio- 
vanni della  Casa,  Luigi  Pulci,  Luigi  Alamanni,  Francesco  Berni,  Fran- 
cesco Petrarca  ;  e  in  mezzo  a  loro  sta  la  figura  allegorica  della  Poesia.  — 

II  Crescimbeni ,  Ist.  Volg.  Po/»*.  ( Venezia ,  i730),  111,  253,  erroneamente 
dice  che  il  ritratto  del  Burchiello  é  dove  s' aduna  Y  Accademia  della  Cra- 
sca  :  il  Papini ,  a  pag.  30  della  Prefaz.  alle  Lezioni  sopra  il  Burchiello,  lo 
corregge. 


\ 
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sia  (1);  e  che  il  ritratto  del  Burchiello  vedesi  in  più  edi- 
zioni delle  sue  rime  (2). 

Coloro  che  scrissero  del  Burchiello  (3)  ben  poco  sanno 

(1)  n  pensiero  d*  ornare  le  volte  della  Gallerìa  con  i  rìtralti  (divisi 
per  classi)  dei  Fiorentini  illustri  fu  di  Paolo  Giovio,  recato  poi  ad  atto, 
fra  il  1658  e  il  1665,  dai  Granduchi;  de*qnali  Cosimo  I  aveva  mandato 
espressamente  a  quest'oggetto  Cristofano  dell' Altissimo ,  poeta  e  pittore, 
a  copiare  i  ritratti  dei  Fiorentini  celebrì  che  il  Giovio  medesimo  aveva 
raccolti  nel  suo  museo  a  Como.  V.  Papini,  Prefaz,  di.  pag.  30;  Manni, 
Veglie  Piacevoli,  I,  ^3  e  U;  Baldinucci,  Notizie  dei  Prof,  del  Diseg,, 
II,  61 

(2)  In  principio  e  in  fine  alla  stampa  1553,  ed  ivi  é  scrìtto  1 11  Bur- 
chiello poeta  fiorentino  »  (  Papini ,  Pref.  di,  pag.  33  ) ,  senza  dire  onde  é 
preso  il  rìtratto:  in  fronte  alla  ediz.  1757  e  alle  Lezioni  del  Papini,  in 
ambedue  le  quali  pubblicazioni  è  copiato  dalla  Galleria  (t  Icon  fìurchielli 
Poetae  fior,  ex  Pinacotheca  Medicea  »),  dove  la  fisonomia  di  lui  e  la  bot- 
tega non  so  con  quanta  verità  fossero  ritratte  tanto  posterìormente  (v.  la 
nota  antecedente).  Anche  il  Sig.  Paolo  Minucci  nelle  sue  Merende  di  Bur- 
cMello  ecc.  citate,  rìproduce  il  ritratto  e  la  bottega  dalle  volte  della 
Galleria. 

(3)  Del  Burchiello  hanno  qualche  notizia  biografica  i  seguenti: 
Bandini,  Specimen  Literalurae  Florentìnae  saeculi  XV,  \,  19-20. 
Biscioni,  Scrittori  Fiorentini,  Ms.  Magliabechiano. 

Cinelli,  Biblioteca  Notante  (prìma  ediz.),  Scanzia  X,  pag.  31:  e  No- 
tizie degli  Scrittori  Fiorentini,  Ms.  Magliabechiano,  pag.  371. 

Crescimbeni,  Ist.  Volg.  Poes.  (Venezia,  1730),  I,  39-41,  e  III. 
2W-555. 

Manni,  Veglie  Piacevoli  (Firenze,  1815),  1,  25-63. 

Mannucci,  Glorie  del  Qusentino  (Firenze,  1687),  II,  108-111. 

Mazzucchelli,  Scrittori  d'Italia,  II,  IV,  2433-2437. 

Negri,  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini  (Ferrara,  1722),  pag.  150. 

Papini,  Prefazione  alle  sue  Lezioni  sopra  il  Burchiello  (  Firenze,  1733). 

Pelli,  Elogi  degli  Uomini  Illustri  Toscani  (Lucca,  1771  ),  I,  313-318. 

Prefazione  alla  ediz.  Sonetti  del  Burchiello  del  Bellincioni  e  diottri 
poeti  fiorentini  alla  burchiellesca  (Londra  [Pisa  e  Lucca],  1757). 

Vallecchi,  nei  Sonetti  del  Burchiello  emendati  sopra  i  mss.  ecc.  (Fi- 
renze, 1834). 

Zeno,  Annotaz,  alla  Bibliot.  Eloq,  hai  del  Fontanini  (Venezia,  1753), 
n,  78. 
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dirci  della  sua  vita.  Ma  certo  non  andremmo  troppo 
lungi  dal  vero  se  la  pensassimo  ingarbugliata  (1)  quan- 
to le  rime  di   lui  e  bizzarra  quanto  la  sua  fantasia  di 


(1)  Della  vita  del  Burchiello  ci  dà  un  accenno  il  sonetto  seguente: 
e  Albizzo  mio,  se  t*  hai  potenza  in  Arno,  (a) 

Trami  della  fersata  a  Fallalbacchio  (b) 

A  Liseo,  Capirosso  e  Zufolacchio, 
Che  s'immollar  tutti  iersera  indamo. 
Attorno  attorno  a  Banchi  mi  cercamo:  ^c) 

E  io  pappava  allor  com*  un  orsacchio 
Quivi  in  un  magazzin  col  gran  Comacchio, 
Le  cui  parole  e  spalle  mi  fidaroo. 
E  portandomi  i  diavoli  a  Minosso 
E*  mi  potrebbon  bene  esaminare. 
Che  mi  trovasser  una  croce  addosso. 
Però,  deh,  non  Rincresca  di  pescare: 
E  se  ti  domandasser  com*  io  posso , 
Di*  lor  eh*  un  cieco  io  non  faria  cantare. 
Se  stasera  a  cenare 
Di  pesci  non  m*  arrechi  pien  la  zucca. 
Io  fuggirò,  per  non  morire,  a  Lucca  ».  pag.  128. 
(a)  Quest*  Albizzo ,  cui  è  diretto  il  sonetto,  dev'essere  Filippo  di  ser  Al- 
bizzo, poeta  popolare  fiorentino  contemporaneo  del  Burchiello.   (Blazzuc- 
chelli,  Scritt.  d'Italia,  1,  i,  336  e  339).  —  (b)  Parsala  è  la  fodera  del 
fiirsetlo:   Trarre  della  [arsala  deve  voler  dire,  qui.   Liberare,   Salvare  e 
sim.  Di  FallaliKicchio,  che  il  Burchiello  ricorda  in  tre  altri  sonetti  (a  pag. 
81,  88  e  89  óAh  ediz.  1757),  il  Manni  (Veglie  Piacevoli,  I,  Gì)  così 
scrive:  «  io  trovo  che  nel  1433  qui  (in  Firenze)  aveva   un   tintore  per 
/  suo  nome  Domenico  di  Stefano,  vocato  Fallalbacchio,  ed  era  del  popolo 

di  san  Pier  Maggiore,  avendo  d*elà  anni  cinquanta  ».  Un  Fallalbacchio  è 
anche  uno  de' protogonisti  nella  Novella  Vili  del  Firenzuola;  ma  forse  é 
diverso  da  questo  del  Nostro,  raccontandosi  ivi  fatti  successi  a  Prato.  — 
(e)  Banchi.  Piazza  e  loggiato  di  Pisa.  Parrebbe  adunque  dovesse  il  Burchiello 
trovarsi  con  Fallalbacchio  e  gli  altri,  che  nomina,  a  cena,  recando  la  sua  parie 
di  pesce;  e,  mancando  poi  di  parola,  quelli  lo  cercassero  invano,  ammollan- 
dosi ,  raenlre  egli  cenava  da  sé  con  Cornacchio ,  le  parole  e  le  spalle  del  quale 
lo  salvarono  (mi  fidarnoj  da  un  brutto  scherzo,  che,  forse  per  essere  slate 
cosi  lasciati  in  asso,  volevano  fargh,  o  fìnge  volessero.  Raccontate  queste  cosi 
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poeta,  che  in  uoa  consolatoria  ad  un  amico  (1)  facevagli 
dire,  da  vero  epicureo,  t  seguir  Venere  e  Bacco  T'in- 
gegna quando  sei  dal  duolo  afflitto  »,  e  scrivere  sonetti 
scurrilmente  fiaceti,  accanto  ad  alcuni  tutti  di  massime 
morali  (2),  a  ad  altri  che  sanno  d'ascetico  (3);  e  che 


seguita  a  dire  che  se  fosse  mandato  a  casa  del  diavolo,  non  gli  sarebbe 
trovata  addosso  neppure  una  croce ,  cioè  un  quattrino ,  perché  non  n*  ha 
neppur  uno  da  £ar  cantare  un  cieco,  come,  se  lo  voglion  sapere,  (ara  co- 
noscere a'  que*  tali  Albizzo  :  al  quale  si  raccomanda  supplicandolo  non  in- 
crescagli pescare  per  lui,  e  liberarlo  da  Fallalbacchio,  se  gli  riesce  prender 
mollo  pesce  (se  ha  potenza  in  Amo)  e  recargliene  uoa  zucca  piena  per  la 
cena  di  quella  sera  medesima;  altrimenti,  per  non  essere  ammazzato  (que- 
sto forse  é  scherzo),  gli  toccherà  a  scappare. 

(1)  e  Amico;  io  mi  partii  non  meno  offeso 

Che  tu  della  tua  propria  passione;  «  (a) 

Dubitando  poter  esser  cagione 
Per  volerne  piacer  disagio  ho  preso. 
E  per  in  parte  alleviar  tuo  peso. 
Che  tutto  a  tolo  via  non  é  ragione 
Rimbrotti,  bizzarrìe,  mugli,  e  quistione 
Si^n  teco  sempre  nel  carico  acceso. 
E  però  in  tutte  pose  impaziente 
Fa  traboccar  air  appetito  il  sacco 
Viver  sempre  lascivo  e 'ncontinente 
Agresto,  aceto,  vino  e  frutte  a  sbacco 
In  ogni  cibo  e  contìnuamente 
Nondimen  non  lasciar  V  uso  di  Ciacco. 
Seguir  Venere  e  Bacco 
T'ingegna,  quando  sei  dal  duolo  afflitto. 

Con  cioncar  malvagia  e >  pag.  112. 

(a)  Anche  io  fui  offeso  dalla  medesima  passione  che  ora  travaglia  te.  Del 
resto  questo  sonetto  non  é  molto  chiaro,  colpa,  forse,  della  stampa  che 
n*avrà  in  gran  parte  guasta  la  lezione. 

(2)  SoneUi  morali  del  Burchiello,  nella  edizione  1757,  sono  i  seguenti: 
e  Sozze  trombette,  giovani  sfacciate....  »  (pag.  96 >.  Contro  T immo- 
desto vestire  delle  donne.  —  (}ue$to  sonetto  é  illustrato  dal  Salvini,  Disc. 
Acead,,  II,  180-190. 
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boetalo  sUr  cooteoto  alla  più  gran  parte  de^suoi  soDetti 
ioesplicabili ,  sibillìDÌ,  fatti  a  caso,  alla  burchia  (1)  (onde 
svebbe  Teonto,  eoo  derìvaziODe  non  molto  certa,  il  so* 
pranDome  di  Burdudlo  (2)  air  autore);  mentre  di  lai  n'ab- 


c  Chi  DOB  può  quel  che  tooI,  quel  che  può  Toglia....  »  (pag.  175). 

e  Io  fffpo  Q  mondo  tnUo  arrptrosito....  »  (pag.  186). 

e  1  nprtaumì  deBa  mia  Fiorema....  >  (pag.  186).  —  Contro  la  ra- 
pacità dn  mntaoti. 

e  Figliiiol  mio,  sie*  leale  e  costomato....  »  (pag.  i9i).  —  Preceui 
dT  edocaiiooe. 

e  Twcbio  peccalo  fii  mion  tergogna....  »  (pag.  194).  —  t  A  Tom- 
maso Barili  napolelano  ». 

e  QualoiiqiK  è  posto  a  eseguir  ragione....  »  (pag.  203).  —  e  A  D. 
CohKcio;  sopra  gli  Officiali  »  Dice  le  qualità  che  debbono  avere. 

e  Pronto  aB*  ufficio ,  e  aDe  udienie  umano....  »  (  pag.  203  ).  —  e  A 
Niccolò  Cieco;  per  gli  Rettori  ».  Questo  dice  quali  virtù  debbono  avere. 

e  Certi  sofisti  con  aSibfl  arte....  »  (pag.  207). 

(3)  Nefia  medesima  ediaiooe  1757,  sonetti  ascetici  del  BurchieDo  sono 
questi: 

€  Iddio  eoo  tutto  fl  cuor  si  vuole  amare....  »  (pag.  19S). 

e  Alma  che  cerchi  pace  infra  la  guerra....  »  (pag.  195).  —  e  A 
tstama  di  Feo  Bekarì  Fiorentino  ». 

€  Ad  ora  ad  ora  mi  viene  in  pensiero  Con  quanto  amor  Gesù  si  (eoe 
umano....  »  (pag.  Hi). 

(1)1  Vocab.  registrano  Alla  burchia  in  senso  di  Trascuratamente, 
A  caso,  con  es.  dell'Allegri,  dal  Varchi  e  del  Burchiello  slesso. 

(i)  e  ancora  che  molti  vogliono  che  in  quegli  sonetti  che  meno 

*  s*  intendono  sia  dentro  più  significalo  e  composti  con  maggior  fonda- 
»  mento:  nondimeno  altri  altramente  e  diversamente   intendono;  e  consi- 

>  derando  b  significazione  di  Burchiello,  che  dicerto  fu  soprannome,  af- 

>  fermano  essero  stali  da  lui  fatti  alla  burchia^  che  nella  nostra  terra  fa 
»  Firenze)  e  nella  nostra  lingua  vuol  dire  a  fata  e  a  caso,  ciò  é  senza 

>  ragione  alcuna,  bastandogli  sobmente  accozzar  le  rime  e  ossen'are  la 
»  regob  de'  sonetti  ;  con  quelb  novità,  varietà  e  stravaganza  di  parole  e  di 
»  concetti  che  dentro  vi  si  vede;  forse  per  aggirare  altrui  il  cervello  mo- 

>  strando  d*  avere  voluto  dir  gran  cose  e  miracolose  > .  Cosi  0  Lasca  neUa 
dedica  dell*  ed  iz.  1552  da  lui  curata.  —  Burchiello  veramente  dicesi  una 
specie  di  barca  (  v.  i  Vocab.  ).  —  E  qui  bisogna  dire  che  fuvvi  anche  un 
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biamo  parecchi  chiari  ed  iDtelligibili  (1),  e  qualcuno  ispi- 
rato da  una  virtù  che  forse  egli  ebbe,  dall' amor  per  la 


altro,  Antonio  Molino,  autore  di  un  Contrasto  d  Amore  (stampato  nel 
15^8),  il  quale  ebbe  il  soprannome  di  Burchiello  o  Burchiella:  questi  fu 
posteriore  al  nostro  barbiere,  perché  contemporaneo  di  Lorenzo  il  Magni- 
§co.  V.  Manni,  VegUe  Piacevoli,  VII,  5i  e  seg.  Quadrio,  Slor,  e  Rag. 
(f  ogni  poesia ,  voi  III,  parte  II,  pag.  216  e  236,  e  toL  IY,  pag.  591. 
(1)  e  Non  tutti  però  i  Sonetti  del  Burchiello  sono  fantastici  ed  enim- 

>  raatici.  Moltissimi  si  fanno  intendere  da  per  sé  e  non  han  bisogno  d*  in- 

>  terprete;  e  questi  sono  cosi  spiritosi  e  con  tale  proprietà  e  gentilezza 

>  dettati  che  si  possono  nel  genere  loro  annoverar  tra  ì  migliori  >.  Zeno, 
Annolaz.  Bibl  IlaL  del  Fontanini  (Venezia,  1753)  II,  78. 

Di  questi  sonetti  intelligibili  del  Burchiello  trovansi  recati  in  es.  i  due 
seguenti,  diversi  fra  loro: 

e  Se  Dio  nel  mondo  avesse  stabilito  (a) 

Agli  uomini  il  tcsor  secondo  il  senno. 
Tale  é> barbuto  che  sarabbe  menno, 
E  tale  é  ignudo  che  sare'  vestito. 
Il  pover  non  sare*  cosi  schernito 
Dal  ricco  matto,  con  atto  e  con  cenno; 
Anzi  fare'  come  i  buon  Roman  fenno , 
Che  sare*  per  Y  onor  loro  sbandito. 
Cosi  interviene  de*ttiondani  stati; 
Che  tal  che  gli  par  d'essere  un  Metello, 
Che  sare'  forse  portinar  de'  frati  : 
E  quel  che  porta  rosato  mantello , 
Con  diversi  vestiti  ed  adomati, 
Ch'  are'  di  grazia  vestir  di  bigello. 
Ma  beato  si  é  quello 
Che  conosce  da  Dio  il  beneOcio; 
Ch'ogni  ragion  si  rende  al  die  judicio  ».  pag.  226. 
(a)  Questo  sonetto  nel  (Codice  Strozziano  1168  é  detto  e  d'uno  che  con- 
traffa rOrcagno  »:  cioè  Andrea  Orcagna.  V.  Poes,  IlaL  Inedit,  di  dugento 
Autori  raccolte  e  illustrate  Francesco  Trucchi,  li,  35. 

e  Va' in  Mercato,  Giorgin,  tien  qui  un  grosso;  (a) 

Togli  una  libbra  e  mezzo  di  castrone. 
Dallo  spicchio  del  petto  o  dall'  arnione  : 
Di' a  Peccion  che  non  ti  dia  Uropp'osso. 
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patria,  il  qnale,  insieme  air  odio  pe' Medici  (1),  fu,  per 
avveDlora,  ti  solo  affetto  non  basso  che  gli  scaldasse  il 
caore.  E  i  Medici  scordarono  poi,  a  quel  che  pare, 
le  invettive  del  poeta  barbiere;  dacché  otto  o  dieci  anni 
dopo  il  loro  ritorno  in  Firenze  e  cosi  dagli  avvenimenti 
che  a  quelle  avevan  dato  cagione,  Giovanni  di  Cosimo 
scrìveva  e  mandava  imbasciate  del  Burchiello  (2)  a  Roberto 
Malatesti  e  a  Rosello  Roselli.  Le  quali  lettere,  che  non 
sappiamo  cosa  dicessero  (3),  potremo  figurarci  (ora  che 
del  Nostro  si  hanno  maggiori  notizie)  se  ci  piace,  fossei*o 
per  dargli  quel  pane  (pan  di  Puccio)  che  il  poeta  con- 
fessa di  mangiare  a  Gaeta  (che  vorrà  dire?),  di  mala 
voglia  però  e  senza  piarsi  a  cortigiania  (4);  e  non  cre- 
dere,  panni,  che    «  della   sua  familiare  servitù  verso 


Ispaociati,  sta' su,  ineltiti  in  dosso: 
E  &  di  comperare  un  buon  popone; 
Fiutai  ben  che  non  sia  zucca  o  meflone; 
Tòlo  dal  sacco  che  non  sia  percosso. 
Se  de*  buon  non  n'  avessero  i  foresi 
Ingi'gnati  averne  un  da'  poUaiuoli , 
Coslì  che  vuole»,  che  son  bene  spesi. 
To^ì  un  inaso  fra  cavolo  e  fagiuoli; 
In  niazxo  ;  non  dir  poi  :  io  non  t' intesi  : 
E  del  resto  tòi  fichi  castagnuoli, 
Colti  senza  picciuoli 
Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte 
E  siansi  azziiflfati  colle  gatte  ».  pag.  85. 
(a)  Qiu^o  st>n.  è  illustrato  del  Salvini,  Discorsi  Accademici,  II,  ii2-i!?0. 
(I)  Qucst'  odio  lo  fonno  supporre  i  sonetti,  già  riferiti,  contro  Cosimo 
e  la  famiglia  di  lui. 

(t)  Veiii  m^Ue  ìliustrazioni ,  N.*  V. 

(3)  Di  questo  tempo  mancano  nell'  Archivio  Mediceo  le  nììnute  delle 
missive. 

(i)  V.  indietn>.  nelle  note,  il  son.:  «  Bfnch'io  mangi  a   Gaeta  pan 
(li  hiccio.  Dovonlalo  non  son  peK)  piiccino....  ». 
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qua' potenti  cittadini,  fanno  sufficiente  testimonianza  »,  e 
neppure  «  che  almeno  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
lo  fanno  apparire  molto  intimo  a' Medici  (1)  ». 

Dopo  la  venuta  a  Siena  abbiamo  della  vita  del  Bur- 
chiello più  abbondanti  e  particolari  notizie,  come  vedre- 
mo; e  se  non  da  raccontarla  tutta  per  filo  e  per  segno, 
pur  tali  da  farcene  conoscere  molti  aneddoti,  e  curiosi,  i 
quali  ci  aiutano  a  imaginarci  com'egli  vivesse  in  patria. 
Dove,  non  bisogna  dimenticarlo,  stette  i  primi  anni  della 
vita  e  della  gioventù,  finché  le  vicende  politiche,  o  altra 
cagione,  lo  fecero  andar  via,  non  tornandovi  forse  mai 
più. 

Che  il  Burchiello,  uscendo  dì  Firenze,  venisse  su- 
bito a  Siena,  non  è  certo,  potendosi  credere,  da' sonetti 
di  luì,  che  fu  a  Venezia  (2),  a  Parma  (3),  a  Gaeta  (4),  e 
sapendosi  che  morì  a  Roma  (5)  ;  ma  è  probabile ,  perchè , 
delle  città  ricordate,  Siena  è  la  più  vicina  alla  sua.  Rac- 
conta il  Doni  che  il  Burchiello  ebbe  da'  Senesi  liete  e  fe- 
stose accoglienze  (6):  ma  queste  cose  si  leggono^  al  so- 
lito, nel  commento  senz' alcuna  prova,  senza  che  ne  sia 
il  più  piccolo  accenno  nel  testo  :  e  quand'  anche  fosse 
stato  cosi,  alla  cortese  ospitalità  mal  rispose  egli  che  li 
dice  pazzi,  sciocchi  (7),  cervellini  balzani  (8),  e  a  piene 


(1)  Guasti,  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi  III,  647-649. 

(2)  e  Studio  Buezio  di  Consolazione  Qui  in  Vinegia  in  casa  un  degli 
Alberti,....  »  pag.  87.  —  E  in  più  d' un  sonetto  adopra  molte  voci  di  dia- 
letto veneziano. 

(3)  e  Io  vidi  presso  a  Parma  in  su  n'  un  uscio....  »  pag.  92. 

(4)  e  Bench'io  mangi  a  Gaeta  pan  di  Puccio....  »  pag.  110. 

(5)  Come  vedremo  più  innanzi. 

(6)  Doni,  Commento,  pag.  30,  31,  44. 

(7)  €  Se  vuoi  far  Farte  dello  indovinare 

Togli  un  Senese  pazzo  e  uno  scimcu. 
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nuoi  regala  a'  Senesi  il  nome  di  tessi  (1) ,  già  fin  da  qae' 
tempi  lor  consacralo ,  per  scherno,  dalla  voce  popolare  in 


Un  kiHm  biianro  e  un  baiocco, 
E  £igli  insieiiie  poi  tutti  stfllare.....  i  pag.  S. 
Cè^l        e  ?tfò  che  ^iffaefgiando  gli  Orrietani 
Vin  lor  neir  nfna  tanti  patereccioU 
Qnaad  ha  in  Siena  cerreOin  balxani  ».  pag.  13. 
(1)  e  P^  se  tu  manuchi 

Un  besBO  impronto  colla  cuflfia  nuoTa, 

Parratti  fl  sol  di  mano  un  peso  d*uova  >.  pag.  11. 
e  E  trovo  ndle  Epistole  del  Gianda, 
Percbè  i  Dessi  soo  cosi  boriosi. 
Che  Xartiso  lasciò  lor  Fontebranda  ».  pag.  13. 
rmo  nelle  sue  Istorie  Sfnm  Mss.  (IV,  Ì99.  —  Cod.  E  III, 
deUa  Comunale  di  Siena  )  :  t  Ne  aulem  ca  quae  minora  snnt  et  ab  histo- 
rìcts  $eneo$ibu$  conscripla  (vedi,  air  anno  1423.  la  Cronaca  delT  Aldo- 
hnmdimì^  e  altre  Cronache  senesi  inedile)  negligere  TÌdeamur,  tametsi 
futflia.  non  praeterìbimos  Ttiomam  Antonii  Micbaelis  nec  non  lohannem 
Gìetti  bbnan  lìgnarìum  urbem  Senam,  mense  julii  (  1423),  tubts  prae- 
cedentibus  insooantibusque,  pompose  ingressos  ftiisse  et  domum  Tuqne 
socàtos,  quoniam  Florentinos  balistando  ad  signum  superaierant  ;  et 
lorìcam  serico  veliere  nibeo  adopertam,  prò  victoriae  munere,  secum 
lulerani.  Ob  hujitsmodi  sane  inanis  gloriae  ostentalìones  florenlini  scriplo- 
res  in  Senenses  saepiiis  invecli  sunl;  inler  quos  Rurchiellus  ita  inqiiil:  «  Et 
trovo  in  nelle  pisli»le  del  Ghianda ,  Perché  'Senesi  son  cosi  boriosi ,  Che 
Narciso  lassi)  lor  Fontebranda  ».  Verum  quid  Senenses  in  eum  delerius 
jure  obiecerinl  saepe  nos  plurìes  apud  eos  audivimus   ita   ut  si   viverel 
compellan'Uir  Licere  » .  —  Che  la  terzina  qui  riferita  voglia  proprio  ri- 
hiamare  ipiesto  fatto  del  1423  non  ce  lo  fa   intendere,  né  so  come  il 
Tizio,  posteriore  (visse  dal  1418  al  1528),  possa  dirlo,  se  non  sia  dalla 
tradizione;  e  meglio  sarà  prenderla  (come  Abbiamo    fatto,  più  addietro, 
in  queste  note  miMk*sime)  in  generale  per  monlere  la   vanità  e  boria   de' 
Senesi,  lor  difetti  più  antichi  confei-mati  cosi  nel  1423,  al  tempo  del  Bur- 
chiello. —  Il  Benvoglienti  parlando,  in  una  sua  Miso^U.  ms.  (v.  a  pag.  577 
il  Cod.  C.  V.  21  della   Comunale  di  Siena)   de' nomi  d'ingiuria  dati  dal 
Burchiello  ai  Senesi ,  dice  :  e  11  Burchiello  fu  molto  nemico  de'  Senesi  da' 
»  quali  si  teneva  strapazzato.  E'  Senesi  avevano  col  Burchiello  ben  da  rifarsi: 
•  |>erciò  il  Tizio  nella  sua  Storia  inedita  dice:  t  Verum  quid....  compella- 
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barbiere  (1),  per  coDtinuare  a  dargli  la  baia  anche  a  Siena, 
ci  ha  lasciato  memoria  di  vicende  ivi  seguite  a  lai,  tali 
che  egli  non  avrabbe  mai  raccontate  da  sé,  né  desidera- 
to, forse,  che  altri  le  raccontasse. 

(l  Burchiello  fu  a  lungo  e  crudelmente  afflitto  da  una 
malattia  colla  quale  «  pagava  il  frodo  »,  cioè  scontava  la 


(2)  Il  Burchiello,  ne' sonetti  che  gr indirizza,  lo  chinnia  seiìipre  Ro- 
solio, senz'altro:  ma  chi  egli  fosse  dell* antica  e  nobile  famiglia  dei  Ko- 
selli  d'  Arezzo,  cosi  ce  lo  dice  Tommaso  Buonaventuri ,  erudito  gentiluomo 
di  Firenze,  a  pag.  13  e  14  della  Prefazione  che  pose  innanzi  (V.  Gamba > 
Serie  dei  Testi  di  Lingua  ecc.  )  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de*  Conti  nel- 
Tediz.  fiorentina  deM715:  e  E  qui  mi  sia  permesso  T  avvertire  lo  ^- 
»  glio  die  hanno  preso  alcuni  confondendo  questo  Rosello  Boselli  poeta, 

>  che  fu  canonico  fiorentino  e  cherico  di  camera  del  pontefice  Eugenio  IV 

>  e  mori  il  di  7  di  febbraio  del  1450,  coli*  altro  RoscIlo  Roselli  più 
»  antico  che  fu  celebre  giureconsulto  fnel  gec,  XIII.    V.  Ihnzirotiy  De 

>  Claris  Legum  Jnterpelribus,  pàg.  361-364)  e  di  grandissima  fema:  ed 

>  hanno  ascritto  a  questo,  che  non  si  sa  che  facesse  versi  giammai,  quei 

>  componimenti  poetici  che  sono  dell'altro  Rosello,  che  è  appunto  quello 

>  ìstesso  a  cui  indirizzò  molti  de*  suoi  sonetti  il  capriccioso  Burchiello  ;  ed 
1»  egli  ancora  molti  ne  fece  alla  burchiellesca,  come  notò  1*  Allacci  (a  pag. 
»  17  della  Lettera  «  a'  Lettori  »)  ne  Poeti  Antirhi,  scambiando  però  an- 
»  ch'egli  nel  nome,  poiché  non  si  nominava  Paolo,  come  egli  vuole,  ma 
»  bensì  Rosello  ».  Del  quale  «  un  intoro  canzoniere,  *scri Ho  dì  propria 
»  mano,  si  conserva  (a  Firenze)  nel.  cod.  71  in  fog.  della  libreria  del 
»  marchese  Riccardi  ».  —  Alcuni  invece  (Crescimbeni ,  Sfar.  VoIg.Poes., 
Ili,  225;  Tnicchi,  Poesie  Ital.  Ined.  di  dugenlo  Autori,  li,  322)  non 
hanno  sapulo  distinguere  fra  questo  Rosello  Roselli,  canonico  poeta,  e  un 
altro  giureconsulto  canonista  cel«»bre,  della  medesima  famiglia  e  conlein- 
poranoo,  adopralo  dalla  corte  di  Roma  in  gravissimi  affari,  Antonio  Ro- 
selli; del  quale  nessuno  dice  fosse  po«ta  (Panziroli,  loc.  cif.;  Tiraboschi, 
Stor.  Leti,  hai,  VI,  645-020;  Elogi  degli  Uom.  ìli.  Tosc.^  IL  7-13), 
né  scrivesse  sonetti  al  Burchiello  o  avesse  questa  briga  con  lui,  o  Io  co- 
noscesse, com'è  detto  chiaramente  dal  Buonaventuri  di  Rosello  Roselli.  e 
com'è  confermato  da  una  lettera  (23  giugno,  1413),  nelh  qiiale  del  Bur- 
chiello è  parola,  mandata  da  Siena  a  Giovanni  di  Cosimo,  e  sottoscritta 
«  Rosellus  tuus  *.  —  V.  Illustraz.,  N.*»  V. 
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male  era  forse  già  cominciato  quando  venne  a  Siena;  < 
certamente  continuò  qai  dicendoci  il  Rosello  d'aver  i? 
sentito  da  Giovanni  (vedremo  or  ora  chi  fosse)  che  i 
Burchiello  aveva  nome  d'aver  •  cattiva  coda  t^  la  quak 


;: 


Forse  per  un  ranocchio  o  per  un  pesce. 
Se  io  a  lei,  ed  essa  a  me  rincresce  ».  pag.  i20. 
Ma  che  il  Burchiello  non  fosse  contento  della  moglie,  si  conosce  più 
chiaramente  ancora  dalla  seguente  canzonetta  che  è  a  pag.  ii7-149: 
e  Fratel  mio,  non  pigliar  moglie. 
Se  non  vuoi  tormento  e  doglie. 


E  non  e'  é  cosa  più  strana 
Sotto  il  ciel  che  Taver  moglie. 

Ed  io  il  so,  che  Fho  provato 
E  lo  provo  a  tutte  Y  ore: 
Che  ho  moglie  e  parentado 
Di  tormento  e  di  dolore. 
Vuo*tu  far  lo  tuo  migliore? 
Non  la  tórre,  o  fratel  mio; 
Ch*  io  ti  giuro  in  fé  di  Dio 
Che  non  son  le  maggior  doglie. 

Guarda  com'  io  era  grasso 
Trionfai,  heUo,  e  pulito; 
Ed  or  son  smagrito  e  lasso, 
Tuttoquanto  sbalordito: 
Questo  avvien  che  son  marito. 
Questo  è  bene  il  nome  drito, 


!  Non  marito  anzi  smarrito. 

Di  qualunque  piglia  moglie. 
Ella  in*  ha  cavato  il  sugo  , 
Ti  so  dir,  come  sedei. 
Che  mai  più  non  mi  riduco 
Sì  mal  stan  li  fatti  mici. 
Ben  peggior  di  morte  sei 

j  Né  mi  posso  tener  ritto 

lo  sto  lasso  e  tutto  aflQitto 
Pien  di  guai  e  pien  di  doghe  ». 
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malattìa  che  lo  tormentava  accenna  il  Burchiello  più  d'una 
volta  (1),  lamentevolmente  dolendosene,  raccontando  come 
r  aveva  ridotto  :  lagnanze  che  sempre  più  ce  lo  fanno  co- 
noscere e  meglio  ci  rivelano  la  bizzarra  sua  fantasia  che 
non  rimaneva  di  verseggiare  fra  quelle  miserie,  ma  ne 


Fino  a  lasciarvi  i  panni. 
Tornasti  a  Siena  a  pie,  senza  un  quattrino, 
Pulito  e  netto  più  del  tuo  bacino  t.  pag.  233.      • 
(1)        e  Son  diventato  in  questa  malattia 

Conte  un  graticcio  da  seccar  lasagne; 
L*un  fiso  agro  sospira  e  T  altro  piagne. 
Sì  son  duro  in  sul  far  la  cortesia. 
Sento  cadérmi,  andando  per  la  via. 
Le  polpe  dietro  giù  ndle  calcagne; 
E  le  ginocchia  paion  due  castagne, 
Si  $on  ben  magre,  da  fiir  geleria. 
Fuoco  ho  il  fegato  e  diaccio  la  sirocchia  : 
Tosso,  sputo,  anso,  e  sento  di  magrana; 
E*  n  corpo  mi  gorgoglia  una  ranocchia. 

i.  pag.  100. 

e  lo  son  si  magro  che  quasi  traluco 

Della  persona  e  cosi  deU*  avere....  >.  pag.  115. 
«  Non  ti  vergognastu?  prete  da  gabbia,  (a) 

Mandar  quel  per  conforto  a  un  malato 
Da  febbre  vinto  e  da  continua  labbia? 
lo  sono  afflitto,  spento  e  sfigurato; 
Col  capo  grullo  e  scoppiate  le  labbia: 
Per  sete  ho  arso  la  gola  e'I  palato. 
Vo  per  casa  appoggiato 
D*  un  tal  baston  che  s*  io  ti  fussi  presso 
Non  ti  parrebbe 'mica  d*  arcipresso  ».  pag.  125. 
(a)  Contro  un  prete  che  aveva  mandato  a  lui  malato  cattivo  vino, 
e  Sappi  eh*  i' sono,  amico,  concio  in  modo, 
Cbe  non  ne  mangerebbon  le  cornacchie....  >.  pag.  225. 
E  della  cattiva  salute  si  duole  ancora,  come  abbiamo  veduto,  ndla 
canzonetta  e  Fratel  mio  non  pigliar  moglie....  t;  dandone  a  questa  mala- 
mento  b  colpa. 
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prendeva  occosione  dal  bagno  (1),  sguaiatamente  ritraendo 
un  frate  incontrato  per  via  andandovi  (2),  o  di  sé  stesso, 
a  quel  modo  disertato  e  malconcio,  facendo  descrizione 
in  sonetti  faceti,  e  tali  che  la  decenza  vieta,  quasi  sem- 
pre, riferir  per  intero. 

De'  documenti,  che  si  leggono  qui  in  fondo,  albuni  ci 
scuoprono  altri  fatti  successi  al  Burchiello  a  Siena  nel 
1439,  anzi  nel  mese  di  marzo  di  cotesto  anno.  Cosi  per 
parole  avute  con  Chele  di  Nanni,  altro  barbiere  senese, 
e  per  ingiurie  dettegli,  lo  vediamo  condannato  in  sedici 
lire  (3);  in  cento,  per  aver  messo  le  mani  addosso  a  un 
tal  Gristofano  bastardello  di  dodici  anni  (4);  in  duegento, 
per  aver  portato  via  due  cuffie  da  donna  di  panno  lino  (5): 
le  quali  condennagìoni ,  tutte  in  due  soli  mesi,  mentre  ci 
fanno  argomentare  qual  potè  essere  la  vita  del  Burchiello 
a  Siena,  dicono  ancora  che  egli  ci  aveva  de' nemici,  se 
ogni  suo  atto  che  recasse  altrui  offesa  o  molestia  era  por- 
tato subito  innanzi  al  giudice.  Più  tardi  vedremo  quali 
scuse  e  ragioni  adducesse  a  sua  difesa:  ora  delle  tre  con- 
danne r  ultima,  quella  delle  duegento  lire  per  le  due  cuffie 
rubate ,  ci  ferma  un  po'  e  per  la  severità  sua  (  aggravata , 
senza  dubbio,  dalla  contumacia  del  reo,  dall'  essere  il  furto, 
come  direbbero  i  moderni  criminalisti ,  qualificato  dallo 
scalamento  e  dal  tempo  di  notte),  e  per  Ta  bizzarria  del 


(1)  Certamente  furono  dal  Burchiello  scritti  al  bagno  il  sonetto  e  Qua- 
lunque al  bagno  vuol  mandar  la  moglie....  »  (pag.  102);  e  T altro  e  Son 
medico  in  volgar,  non  in  gramatìca....  »  (pag.  104)  che  dice  da  quali 
mali  il  bagno  guarisca. 

(2)  Vedi  il  sonetto  e  Raggiunsi  andando  al  bagno,  un  fra  minore....  » 
(pag.  86). 

(3)  Vedi  neUe  Illustrazioni,  N.*^  VI. 

(4)  Vedi  nelle  Illustrazioni,  N.«  Vili. 

(5)  V.  nelle  lUusiraziom.  N.«  VII. 
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fatto  OQde  nacqae.  Preodeodosi  quelle  due  cuffie,  il  Bar- 
chiello  ebbe  davvero  intenzione  di  rubare  per  guadagno? 
Trovando  detto  che  e  illas  de  loco  ad  locum  contratta* 
vit  (1)  »  parrebbe  non  se  ne  potesse  dubitare;  e  d'altra 
parte  che  il  nostro  barbiere  fosse  allora  povero,  non  dn- 
'  reremo  fatica  a  crederlo:  ma  appunto  la  sua  povertà  non 
l'avrebbe  piuttosto  consigliato  a  stender  la  mano  su  cosa 
di  maggior  pregio  di  quelle  cuffie  dette  «  valoris  et  com- 
munis  extimationis  decem  sollidorum?  (2)  •.  Furon  esse 
rubate,  come  abbiam  detto,  di  notte,  salendo  «  cum 
quadam  scala  de  Ugno  (3)  »  alla  finestra  della  casa  d'a- 
bitazione e  magistri  iohannis  teotonici  cerdonis,  posìtam 
in  terzerio  Camolliae  et  populì  sancii  Donati  (4)  >;  il  qaal 
Giovanni  aveva  sopra  quelle  qualche  ragione  leggendosi 
che  di  esse  il  furto  e  la  vendita  accaddero  e  contra  vo- 
luntatem  dicti  magistri  Iohannis  (5)  »;  e  poiché  di  certo 
egli  non  portava  cuffie  di  panno  lino,  è  chiaro  che  que- 
ste dovettero  essere  della  moglie  di  lui.  A  questo  punto 
è  bene  ricordarsi  ciò  che  del  Burchiello  a  Siena  ha  la- 
sciato scritto  in  un  sonetto  il  Rosello  (6):  cioè  come  cai 
fonte  che  sta  in  Ovile,  presso  a  san  Francesco  (7)  »  era 
colei  dalla  quale  il  nostro  barbiere  ricevette  «  onte  (8)», 
quella  che  T aveva  nascosto  a  sotto  il  suo  desco  (9)  »;  alla 
quale,  se  di  nuovo  si  presentasse,  non  doveva  parlare 


(1)  V.  nelle  Illustrazioni,  N.*^  VII. 

(2)  V.  nelle  Illustrazioni,  N<»  VII. 

(3)  V.  nelle  Illustrazioni,  N.*'  VII. 
(i)  V.  nelle  lullstrazioni,  iN.«  VII. 

(5)  V.  nelle  lustrazioni,  N.*»  VII. 

(6)  V.  più  indietro  nelle  note  il  sonetto  del  Rosello  che  comincia 
Burchiel  mio  caro;  stu  girai  al  fonte....  ». 

(7)  Vedi  il  sonetto  citato. 

(8)  V.  il  son.  cil. 
(U)  V.  il  son.  cit. 
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a  trecento  sedici  lire;  anzi  a  più,  perchè  ciascuna  con- 
danna cresceva  del  terzo  se  non  era  pagata  fra  dieci  gior- 
ni (1).  Ma  cavare  da  lui  tanto  denaro  era  come  trar  san- 
gue da  una  rapa;  e  di  fatti,  o  non  volendo  o  veramente 
non  potendo  egli  pagare,  fu  messo  in  prigione  a  Siena. 
Le  tre  condanne  pecuniarie  non  soddisfatte  furono  di  ciò 
il  solo  e  vero  motivo  ;  dicendoci  da  sé  stesso  d' esser  rin- 
chiuso e  per  non  aver  denaro  in  borsa  (2)  »,  non  par- 
landosi mai  di  prigione  nelle  tre  condanne,  sopra  riferite, 
contro  di  lui,  dalle  quali  sole  si  difende  quando  chiede 
d' esser  liberato  (3)  :  e  questo  possiamo  affermare  con  più 
sicurezza  del  Manni,  il  quale  dice  vagamente  «  il  Doni  e 
altri  immaginarono  con  alquanto  di  conformità  fra  loro  che 
in  Siena  stesse  prigione  (4)  » ,  con  più  verità  del  Doni  che 
questa  prigionia  fa  nascere  dalla  inimicizia  di  quel  notaio 
fiorentino ,  che  avrebbe  cacciato  il  Burchiello  di  Firenze  (5) 
e  che  r  avrebbe  poi  fatto  imprigionare  a  Siena  (6);  dan- 
doci cosi  una  prova  di  più  (se  bisognasse)  di  quanta  fede 
meriti  il  suo  commento.  Non  esiste,  è  vero,  o  io  non 
rho  trovata,  una  quarta  sentenza,  la  quale,  vedendo  le 
precedenti  senz'effetto,  condanni  il  Burchiello  al  carcere. 
Ma  forse  questo  era  conseguenza  necessaria  di  quelle  pene 
pecuniarie  non  pagate;  e  mentre  certamente  allora  non 
s'andava  tanto  pel  sottile  nelle  formalità  giudiziarie,  ap- 
pare ci  fosse  chi  soffiava  nel  fuoco  perchè  le  prime  con- 
danne non  andassero  nel  dimenticatoio,  chi  cercava  fosse 


(1)  V.  nelle  Illustrazioni,  N.«  VI  e  VII;  e  il  principio  del  N.*»  Vili. 

(2)  V.  più  innanzi  il  sonelto  che  comincia:  €  Se  le  caverne   fosser 
bene  accorte....  ». 

(3)  V.  nelle  Illustrazioni,  N.«  Vili. 
(i)  Manni,  \eglie  Piacevoli,  I,  i7. 

(5)  V.  più  indietro. 

(6)  Doni,  Commento,  pag.  29. 
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Ora  io  soo  qai.  Dio  gratia;  e'I  caso  è  scuro! 

OmS  io  ti  prego,  (com*  io  ne  son  netto) 

Sesia  mìa  peiu  si  rilro¥i  il  furo  (1). 
Qksio  scrìss*  io  eoo  qo  paotal  d' aghetto  ; 

E  prima  il  lemperai  tre  ore  al  muro, 

Ch*  io  potessi  6Dìr  questo  sonetto. 

Abbi  a  mente  il  fiaschetto; 
Gsanla  la  resta ,  e  in  ODodo  f  assottiglia 

Ctt  io  Boo  toccassi  della  meraviglia  ».  pag.  94. 

Se  avesse  qoest*  aiate  chiesto  della  penoa  e  delP  iochiostro 
UDO  sappiamo;  ma  ci  hmaogooo  più  sonetti,  composti  cer- 
tametiie  m  prigiooe,  i  qaali  voglionsi  riferire  a  dimostrare 
come  r  umor  faceto  lepne  quasi  sempre  compagnia  al  no- 
stro barbiere,  e  perchè  ci  danno  qualche  altra  notizia  di 
lui*  che  di  sé  stesso  dice  : 

«  LieTìtomi  io  so  T  asse  come  il  pane  (2)^ 

Ma  Boo  poss'ire  al  forno  come  lui; 

Sood  quattro  cantucci  tanto  bui  (3) , 

Ch\  andando,  mi  fo  lume  colle  mane  (4;. 
E  partol  colle  lanne  come  il  cane  (5). 

lo  non  mi  lavai  man  poi  eh'  io  ci  fui  : 


(1»  Ne^ra  di  essere  «tato  egli  fl  bdro  (furo/,  cioè  nega  il  Catto  delle 
cuffie  per  il  quale  Tìeoe  a  dire  che  è  in  prigione. 

(it  Del  donnire  a  duro  sol  pancaccio  di  legno  come  il  pane  sull'asse 
neOa  qua^  è  posto  a  lie\itare  e  poi  recato  al  forno:  il  che  io  (segue  a 
dire)  non  pos>o  £ue;  cioè  non  posso  uscire  di  qui. 

(3)  Soma,  Xelb  prigione"? 

i\)  Vo  a  tentone.  Lasca,  Sor.  3.  87.  t  11  giovane,  troppo  desioso, 
cominciò  a  canuuinare  per  la  sala  &cendo»i  lunie  con  le  mani,  ed  acco- 
statosi a  un  muro  andò  continuando  per  insino  che  troTÒ  Y  uscio  > .  Manca 
alla  Crusca;  T  ha  il  Mdnuni. 

(o)  Parto  il  pane  colle  zanne  come  Ca  il  cane. 
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E  soDci  a  petizioo  ben  so  di  cui; 

M^  ho  posto  silenzio  alle  campane  (1). 
Il  corpo  m'  urla  spesso  e  fa  rìmbonibo  (2). 

Onde  un  di  mi  rispose  una  colomba  (3) 

La  qual  credette  oh*  io  fussi  un  colombo  : 
E  sbucò  il  capo  e  guardò  giù  la  tomba  (4)  ; 

Poi  prese  un  volo  giù  dritto  a  piombo, 

E  volò  fino  a  mezzo  e  tornò  a  bomba  (5). 
ST  avessi  una  fromba, 
Diss'io,  0  lasconaccia  valdinera  (6), 

Io  ti  farei  col  cavolo  stasera  ».  pag.  94. 

«  Io  vuo  che  sappi  ov*  io  sono  arrivato. 
Bontà  della  mia  mente  trista  e  chioccia  (7); 
Acqua  non  posso  aver  se  non  per  doccia  (8) , 
Né  aver  lo  sole  se  non  è  scaccato  (9): 


(1)  Ho  deliberalo  di  non  dire,  Non  voglio  dire  a  petizione  di  chi 
sono  in  prigione. 

(2)  Mi  lamento  ad  alla  voce? 

(3)  Colomba.  Donna  di  onesto  corlunie  e  innocente?  (Castigl.  Corteg. 
3.  3U  Allori,  Gap.  101). 

(4)  Sbucò.  Cavò  fuori  il  capo  aflacciandosi  alla  finestra  della  prigione, 
che  forse  era  sotterranea  (tomba)? 

(5)  E  lornò  d' onde  s' era  mossa  :  prendendo  Bomba  in  senso  di  Luogo 
dove  altri  soggiorna  e  dimora. 

(6)  Lasconaccia.  Lasco  hanno  i  Vocab.  per  Vile,  Pigro.  Valdinera 
non  é  registralo. 

(7)  Bontà.  Ironicamente  o  antifraslicamenle ,  Per  colpa:  o  assoluta- 
mente. Per  cagione.  —  Chioccia.  Chioccio  é  registralo  anche  in  un  senso 
di  Malato,  Aggravalo  dal  male. 

(8)  Figurato:  se  non  quel  tanto  che  me  ne  portano. 

(9)  Scaccato.  Fallo,  Diviso  a  scacchi.  E  Vedere  il  sole  a  scacchi  vale 
Essere  in  prigione:  Malm.  VI ,  92.  t  Operando  in  maniera  eh'  egli  insacchi 
In  luogo  ove  si  vede  il  sole  a  scacchi  i».  —  e  Perché  (nota  ivi  il  Minucci) 
le  finestre  ferrale  della  prigione,  battendovi  i  raggi  del  sole,  fanno  la  fi- 
gura dello  scacchiere  nel  luogo  dove  termina  il  loro  sbattimento  o  ombra 
de*  ferri  ».  E  il  Biscioni  aggiunge  quesf  altro  cs.  dalla   Compagnia  del 
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Noo  posso  aver  pao  se  noò  desperato  (1). 
Se  io  ebbi  mai  piacer,  il  mal  mi  Doccia  : 
La  casa  mia  ha  si  doppia  la  boccia  (2), 
Non  bo  peosier  dal  lupo  esser  mangiato  (3). 

Io  imbotto  il  vino  giù  senza  bicchiere 
Ad  uno  arpion  eh'  i'I  vo*  per  un  coiaio 
Cbel  trementin  si  è  meglio  al  mio  parere, 

Secondo  die  mi  dice  an  galigaio. 
Gom'  io  sto  ad  agio,  omai  il  puoi  sapere  ! 
E  Dio  amoroso  mi  dia  pace  e  gaio  (4) , 
E  con  festa  e  con  maio  (5). 

Mosche  e  zanzar  di  gennaio  ci  ho  trovate  (6); 
Tu  dei  pensar  quel  che  sarà  di  state!  »  pag.  222. 

A  coloro  che  aodavaDO  a  visitare  le  carceri  si  rivolge  pie- 
tosamecite  col  sonetto  seguente: 

«  0  voi  eh'  entrate  dentro  a  questo  chiostro , 

Se  i  mi5«rì  abitanti  guarderete 

Con  gli  occhi  della  mente,  voi  direte 

Glie  non  è  alcun  dolor  simile  al  nostro. 
Siamo  in  calamiti ,  dtC  ora  v*  è  mostro  ; 

A  patir  caldo,  fome.  freddo,  e  sete: 

MufUtUéicno :  t  E^i  è  $tju>  una  reìe  tuma  frode}:  lo  fo  per  non  pagare 
ì  cmiiUMÌ .  E  peT  filare  Q  bel  sole  scaccato  :  Ch'  a  ciò  pensando  par 
eh*  io  tu  ackkìkmn  » . 

{\\  r^spruuo,  [HspiTato;  pane  da  disperati? 

iti  ftvTM  in  v«v  dì  Ruocìa.  per  la  rima;  e  siccome  si  parìa  della 
t\isi  { 0  nìe^plk»  delU  pripone  )  dovranno  inlendersi  le  muraglie. 

r3»  IrtMiicamenle  \^er  signìlkare  che  era  in  prigione,  come  si  disse  e 
dk>>5Ì  nA  movlesìnK)  <wk<»  Essnr  darr  le  capre  non  cozmno;  e  Essnr  al 
«ir»  A». 

{i\  G€M\  Sost  manca  alla  Crusca:  lo  re^i<tra  il  Manosi  per  Gaieza 
con  que^o  solo  es.  del  Burchiello. 

v5)  -V«*i>.  Gloria,  Trionfo,  .Vflegmza. 

\^)  0«i.  pfl  capriccio  di  srhemiip,  non  dice  il  vero;  perchè,  come 
ib(«i.inK«  VHimn.  non  hi  impr^rìonalo  prima  dd  maggio. 
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Barchiello,  cai  certo  noo  morì?a  in  bocca  la  lingua,  a 
questo  sonetto  replicò  con  tre  de'  suoi  (1);  per  modo  che 
il  Rosello  scrissegli  forse  allora  di  farla  finita  con  lui  e 
di  non  rispondergli  mai  più  (2):  dalla  quale  dichiarazioDe 

Cbè  se  t*  aocood  ben  (T  ogni  peccato 
Sena  Uk>  luun  sarai  sabato  >.  pag.  236. 
(a)  A  Pecorìte,  che  é  una  collina  a  dua  miglia  a  greco  di  Siena,  erano 
le  forche. 

(1)  e  ÀTendomi,  Roseflo,  a  torto  offeso....  »  (pag.  138);  e  Rose), 
ben  m^hai  schernito  e  vilipeso....  i  (pag.  139);  t  lo  ti  mando  un  tiz- 
lon,  Rosello,  acceso....  »  (pag.  137).  Che  siano  questi  ce  lo  dice  la  con- 
sonanza delle  rime,  quasi  sempre  osservata  in  questa  polemica  d'ingiurie 
e  di  beffe  fra  i  nostro  barbiere  e  fl  Roseflo. 

(2)  e  Borcfaiello;  or  son  le  nostre  poste  soonie 

E  di  giocar  più  teco  io  si  me  n*esco, 
Perehè  non  sei  Toscan  né  buon  Francesco, 
Né  nato  in  bà  paese  d*  Aspromome. 
Figliuol  fasti  per  certo  di  (Caronte, 
Cotanto  il  tuo  costume  é  asinesco, 
E  nel  parlar  scorreUo,  ami  mulesco. 
Avendo  a  morder  sol  parole  pronte. 
Sicché  statti  pur  fitto  ndla  broda. 
Seguitando  all'usato  gente  vana, 
Con  tue  doglie  iDfinite  e  molli  afianni; 
E  per  soccorso  aspetta  la  campana. 
La  qual  (arem  sonare  al  nostro  Broda,  (a) 

Per  porre  fine  a' tuoi  gravosi  danni. 
Ma  Gi*rbe  non  inganni: 
Dirai  che  1  panno  fu  di  san  Martino ,  (b) 

Di  qui'l  che  lu  facesti  al  masculino  >.  pag.  23i. 
(a)  Il  Broda  dovette  essere  un  bargello  o  un  carnefice;  e  la  campana  qui 
ricordata  quella  che  !!Onavasi  quando  si  facevano  le  esecuzioni.  —  (b)  La 
chiusa  del  sonetto  non  è  chiara  ;  ma  certamente  accenna  qualcosa  che  non 
faceva  onore  al  Buahiello. 

A  questo  sonetto  del  Rosello  e  air  altro  riportato  più  indietro  (e  Bur- 
cliiel  mio  caro;  slu  girai  al  fonte....  »),  il  Burchiello  rispose  (ce  lo  dice, 
al  solito,  la  consonanza  delle  rime)  con  quattro:  e  Ben  ti  se*  fatto  so|)ra 
il  Burcliiel  conte....  »  pag.  130);  «  Rosei,  tu  toccherai  di  molle  cionle....  » 
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Per  una  landra  da  frali  criolfa  (1) 
Per  odio  e  'nvidia  di  un  geloso  tristo 
Che  disse  avermi  visto 
Con  la  scala,  di  notte,  a  lei  furare 
Due  coiBe  poste  al  buio  a  rasciugare  (2)  ».  pag.  103. 

«  MagniBci  e  potenti  Signor  miei, 

E  venerabili  Ordini  e  Elementi , 

Savi  e  discreti  Consiglier  prudenti, 

Comune  e  Popol,  miserere  mei. 
Quel  pio  Signor  che  impera  celi  e  dei. 

Abisso,  terra,  corpi,  ed  elementi, 

Dia  a  voi  ed  a'  vostri  discendenti 

Pace  co'  i  buoni  e  vittoria  co'  rei. 
Vinse  in  mare  il  gran  duca  italiano  (3) 

Conti,  duchi,  signor,  principi,  e  re, 

Prigion'  poi  nel  suo  ricco  e  bel  Milano. 
Né  mai  tal  rotta  a'  suoi  nemici  die 

Cesare,  o  Alessandro,  o  Y  Affricano; 

Poi  liberi  il  magnanimo  li  fé. 
Voi  preso  avete  me: 
A  sua  comparazion  grazia  vi  chiedo, 

Perch'  alla  vostra  e  alla  sua  fede  credo  ».  pag.  89. 

Queste  due  suppliche  però  non  dovettero  esser  mar 
date  (com'è  facile  imaginare)  a  chi  son  dirette:  che  i  se 


(1)  O'iolfa.  Voce  non  registrala,  e  che  io  non  so  spiegare;  ma  oei 
tamente  d*  ingiuria. 

(2)  Della  terza  condanna  cosi  dice  il  motivo,  scherzando  sulle  cufl 
poste  a  rasciugare  e  rimasteci  anche  la  notte  quando  furon  |)ortate  via. 

(3)  S' accenna ,  poco  chiaramente ,  in  esempio  di  clemenza  e  inagiu 
nimità,  a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano;  il  quale,  vinto,  col  n; 
viglio  de' Genov(»si ,  presso  l'isola  di  Ponza  (5  agosto  1535),  Alfon^)  i 
d'Aragona,  e  fattolo  prigioniero  insieme  col  re  di  Navarra  suo  fratello, 
altri  molti  principi  e  signori,  rese  poi  a  lutti,  per  suoi  tìni  politici  (ve* 
;;li  storici),  .mmìz' alcun  riscatto,  la  lihertà. 
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Detti,  se  adattati  per  sbizzarrirsi  con  gli  amici,  per  de- 
scrìvere la  misera  vita  di  prigione,  non  erano  egualmente 
opportuni  per  chieder  grazia  al  Consiglio  in  cui  slava  a 
Siena  V  autorità  suprema  ;  e  i  cittadini  che  in  esso  radu- 
navansi  potremo  (riferendoci  a' tempi)  figurarceli  men  gravi 
de' componenti  le  moderne  assemblee,  ma  non  poi  tanto 
da  ripromettercene  che  avesser  accollo  benignamente  una 
domanda  in  versi ,  ancorché  presentala  da  quel  capo  ameno 
del  Burchiello.  Il  quale,  poste  per  un  momento  da  un 
canto  le  rime,  in  umil  prosa,  chiedendo  d'esser  messo 
in  libertà,  scrisse  una  petizione  (1)  al  Consiglio  Generale 
del  Popolo  di  Siena  (2),  difendendosi  delle  tre  condanne 
che  si  trovava  addosso.  Espose  della  prima,  cioè. per  quella 
delle  parole  avute  con  Chele  barbiere  e  Valentino  suo 
figlio,  che  t  ad  Burchiello  era  licito  defendarsi  con  quella 
medesima  offesa  gli  era  facta  di  parole  (3)  »  ;  pur  ricono- 
scendo di  non  essere  stato  «  corretto  come  si  conveniva  » , 
anzi  d'aver  risposto  «  secondo  le  rime  »,  dice  che  fu 
così  «  credendose  sollazzare  cum  loro  »,  come  poi  an- 
cora Chele  «  arrechatose  le  decte  parole  ad  sollazzo  »  re- 
segli «  buona  pace  »  per  man  di  notaro  (4):  —  che  (per 
la  seconda)  <  qnantunche  la  condepnagione  dica  che  as- 
saltò »  Cristofano  bastardo,  «  la  verità  si  è  »  che  questo 
fanciullo,  minore  di  dodici  anni  a  dicendo   certe  parole 


(1)  Che  é  qui  in  fine  nelle  lUustrazwni,  al  N.®  Vili. 

(i)  DeUo  il  Consiglio  della  Campana. 

(3)  Primo  a  parlare  fu  Chele,  dicendo  (secondo  il  documento  che  ci 
rimane)  al  Burchiello  t  quod  si  quid  haberet  de  suo,  dicti  chelis,  quod 
deberel  sibi  cheli  reddere  et  apportare  »;  ed  egli  rendendo  ciò  che  aveva 
di  lui,  risposegli:  «  ad  questo  modo  voi  me  fate  ladro,  et  mentitene  per 
la  gola  voi  et  chi  *I  dicesse  ;  anco  voi  siete  gaptivo  et  ladro  ;  et  non  io  > . 
V.  nelle  Illustrazioni,  N.*^  VI. 

(i)  V.  nello  lllnslrnzioni ,  N.^  Vili. 
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bructe  et  villane  •  contro  esso  •  come  Barcbiello  fiore 
tìnaccìo,  lui  el  prese  per  le  orecchie  così  ligieramente 
tirolle  per  correttìone  ;  che  vergognatosi  si  sarebbe  un  i 
fanciullo  averlo  assaltato  t;  il  qual  fatto  un  di  Siena  (e 
quale  stava  il  fanciullo),  un  tal  Bartolommeo,  perdonò 
Burchiello  <  e  dissili  che  egli  aveva  fatto  ùiolto  bene  p< 
che  egli  era  uno  capestro  i;  quindi  «  se  tirò  Porecd 
al  fanciullo  gli  era  licito  de  leggiere  castigatione  (!)»:• 
che  (per  la  terza  finalmente)  sebbene  il  Capitan  di  Gì 
stizia  e  informagione  ebbe  che  esso  Burchiello  salse  e 
una  schala  ne  la  casa  di  magestro  lohanni  Tedesco  »,  i 
vece  •  esso  Bucchiello,  essendo  solo  e  andando  per  Pacq 
a  la  fonte  nuova  (2),  trovò  due  cuffie  da  donna  trìstis 
me,  per  le  quali  fu  detto  che  elli  intrato  era  in  casa  co 
scala;  e  sallo  Dìo  che  questo  non  fu  mai  vero  se  non  p 
modo  che  per  lui  è  stato  narrato  (3)  »;  e  e  quello  de! 
schala  noi  fece  mai  •  perchè  <  lui  essendo  forestiere  m 
arebbe  ardire  di  cadere  in  simili  falli  (4)  >:  e  finalmeni 


(1)  V.  nelle  lUustrasioni ,  N.  VHl.  —  Questo  fallo  (del  quale  mar 
la  condanna)  riferito  al  giudice  come  più  grave  di  quel  che  fu  veramei 
(il  Burchiello  ricorda  in  suo  favore  un  lestimonc),  in  modo  anzi  qu 
incredibile,  parreblK»  confermare  ciò  che  abbiamo  detto  più  sopra,  che  ci 
il  Burchiello  avtvso  in  Siena  qualche  nemico. 

(2)  Della  Fonte  Nuova,  vedi  a  pag.  200  Siem  e  il  atto  ten^ìtorio 
una  IHusti-azione  dell' avv.  Luigi  nulxdii  nel  Dulleltino  della  Società  l 
nese  di  Storia  Patria  Munici^ìnle  (II,  03-113).  L'andar  |)er  l'acci 
alla  Fonte  Nuova  fa  pensiìre  abitasse  non  mollo  discosto  il  Burchiello:  fo 
nello  stesso  popolo  di  san  Donato  (  dove  era  la  casa  di  maestro  Giovai 
tedesco)  in  quella  parte  di  Siena  detta  anch'oggi  Ovile,  o  nell'altra  ce 
tigna  chiamata  allora  Borgofranco,  ossia,  con  altra  indicazione,  nella  c( 
trada  della  Lupa  o  in  quella  del  Bruco:  luoghi  dove  sLi,  anche  prosen 
mente,  minuto  [wpolo. 

(3)  Anche  il  fatto  delle  cudìe  sarebbe  dunque  slato  riferito  diver 
mente  dalla  verità. 

(i)  \.  nelle  Illustrazioni.  N."  Vili. 
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sonetto  (e  può  recarsi  in  esempio  di  quelli  che»  Tramezzi 
a  stranezze  a  stramberie  d' ogni  genere ,  accennano ,  V  afa 
biamo  già  osservato  (1),  qualcosa  di  reale  e  di  vero),  ne 
quale,  detto  come  per  non  si  e  trovar  dinari  in  borsa  i 
ne  fu  menato  «  dove  la  coscienza  gli  rimorsa  »  cioè  ii 
prigione,  par  faccia  supporre,  subito  dopo,  d'esserci  stai 
dieci  mesi  colla  perifrasi  dell'Orsa  e  delle  sue  comp^ 
gne  veduta  apparire  dieci  volte  in  cielo,  mentre  egli  avev 
innanzi  un  velo  a  scacchi  (2).  Diversamente  non  sembra  poss 
spiegarsi  questo  linguaggio  flguralo,  ricordandoci  ancor 
che  «  lo  stentar  tanto  (3)  »  in  prigione  rincrescevagli  :  < 


{{)  V.  sul  principio. 
{±)  11  sonetto  è  questo: 

e  Se  le  caverne  fossen  bene  accorte. 
Farebbono  esca  a  tonris' insalata , 
Cile  mai  di  lor  se  venderla  derrata 
Sensi  miglioramento  di  lor  corte. 
Sicché  poi  il  s«igo  delle  gaml)e  torte 
.\vrcbbe  spaccio  si  dalla  bripta, 
Perclié  da  quello  arcn  si  gran  sitata 
Ch*  ognun  se  motteria  sino  alla  morte. 
K  per  isUir  costante  alla  ragione. 
Si  volle  fìammegt^iar  tutta  la  corsa 
Ed  ogni  ninfa  fuor  della  prigione. 
E  per  non  mi  trovar  dinari  in  borsa 
.Ne  fui  menato,  per  altiui  cagione. 
Dove  b  coscienza  mi  rimorsa. 

E  dieci  volle  TOrsa  (a) 

Vidi  apparir,  con  le  compagne,  in  cielo. 
Avendo  innanzi  uno  scaccilo  velo  *.  (b)  pag.  171. 
(a)  Orsft^  nssolut.,  per  la  costellazione  di  questo  nome,  é  r«risl.  con  molti 
es.  —  (b)  Sraccnto  vflo,  è  t  la  ferrea  gniticola  »,  ossia  le   sbarre  ihe 
chiudendo  la  lìnestra  disposte  a  scacchi ,  fanno  cosi  come  un  velo  alle  cose 
di  fuori. 

(3)  È  vero  che  questo  può  intendersi  tanto  del  tempo  quanto  del 
modo.  Ve<li  più  indietro  il  sonetto  «  Signori;  in  questa  ferrea  graticola....  «. 
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lirediamo  che  di  qaei  dieci  mesi  abbia  detto  la  verità» 
fegiia  conchiaderne,  la  saa  petizione»  accolta  favorevol- 
■Ae  il  4  decembre ,  doq  aver  bastato  a  farlo  tornare  in 
irlk,  perchè  il  13  maggio  antecedente  non  era  in  pri- 
MI  e  neppure  a  Siena  (1):  dove  ricomparendo»  dovette 
imprigionato  pochi  giorni  dopo  (2). 

(QmHmM). 


(1)  In  cotesto  giorno,  dopo  essere  stato  cercato  per  Siena,  fìi,  in  sua 
'ntumacia,  prononziatagli  contro  una  sentenza.  Vedi  nelle  lUusfraziani, 
•  VII. 

(2)  V.,  più  indietro,  il  son.  e  Ficcami  una  pennuccia  in  un  baccello....  », 
d  quale  pare  possa  argomentarsi  die  il  Burchiello  era  già  m  prigione  nel 
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V  orazione  a  Nicocle  (1)  figlio  di  Evagora,  re  di  Sala- 
mina  neir  isola  di  Cipro,  è  ricordata  dal  suo  autore  an- 
che in  quella  della  Permutazione  e  riconosciuta  come  au- 
tentica, e  fa  scritta  probabilmente  non  molto  dopo  r  av- 
venimento di  quel  sovrano  al  trono  verso  l'anno  373  a. 
C,  sessantesimo  d*  Isocrate,  Non  può  quindi  leggersi  senza 
meraviglia,  ch'Enrico  Stefano,  il  quale  nel  ì^}93  pubblicò 
un'  edizione  completa  delle  opere  dell'  oratore  ateniese  nella 
lingua  originale,  aggiungendovi  sette  sue  dotte  disserta- 
zioni  illustrative,  ne  vorrebbe  impugnare  l'autenticità. 

Le  sue  orazioni  ebbero  molti  traduttori  anche  in  lin- 
gua italiana  a  cominciare  da  Giovanni  Brevio,  come 
scorgesi  nelle  rarissime  sue  Rime  e  Prose  (Roma,  1545^, 
e  continuando  con  Bernardino  Orisolfo  di  Zara,  Lucio 
Paolo  Rosella  e  Pietro  Carrario  padovani,  con  una  de- 
dica, riguardo  a  quest'ultimo,  al  conte  Borsa  da  S,  Bo- 
nifacio, Giovanni  Policarpo  Severitano,  ammessa  dagli 
elenchi  dei  volgarizzatori,  che  dedicava  la  sua  versione 
a  Francesco  III  Rovere  duca  d*  Urbino  e  Sara,  Francesco 
Sansovino,  Clara  Matraini  gentildonna  senese,  il  fioren- 
tino Frosino  Lapini,  il  P,  Serafino  Salzio  da  Rimini, 
Jason  de  Nores;  indi  nel  sec,  XVII  Tomaso  Bonaventuri, 
purgato  e  terso  scrittore,  Alessandro  Rota,  Giuseppe  M. 
da  Mulazzaed  altri  più  recenti,  cui  troppo  lungo  sa- 
rebbe enumerare.  Di  questi  alcuni  eseguirono  il  volgariz- 
zamento italiano  di  tutte  l'orazioni  d'Isocrate,  altri  solo 
d'  alcune,  e  u'  ebbe  altresì  chi  le  tramutò  in  veste  poetica, 
come  il  Salzio  e  il  Mulazza, 


(1)  Taluno  fa  Nicocle  figlio  di  Pimarco,  essendo  assai  incerta  la  suc- 
cessione e  la  storia  dei  re  di  Cipro.  Nicocle  premiò  quest'  orazione  d' Iso- 
crate, del  quale  era  slato  discepolo,  venti  talenti,  eh* equivarrebbero  ora 
a  circa  cento  mila  lire,  e  gli  si  mantenne  sempre  amico. 
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//  solo  Argelati  faceva  (1)  cenno  della  versione  esegtiUa 
da  Silvio  Antoniano,  rimasta  ItUC  ora  inedita  ne"*  mss.  del- 
C Ambrosiana,  d^/f  Orazione  del  Regno  a  Nicocle,  e  davvero 
essa  non  meritava  di  rimanere  si  a  lungo  ignota  né  d'esserlo 
ancor  più.  E  invero  r Antoniano  fu  uno  de'  migliori  eruditi 
del  cinquecento:  dotato  da  natura  di  talento  straordinario y 
dottissimo  di  latino  e  greco ,  numismatica  ed  arte  poetica, 
felice  improvvisatore,  in  età  ancor  giovanissima  ebbe  cat- 
tedra di  belle  lettere  a  Ferrara.  Fu  ammirato  e  caro  a 
principi  che  r  udirono ,  e  strinse  amicizia  co"*  più  eruditi 
suoi  contempoi'anei.  Il  Card.  Carlo  Borromeo,  del  quale 
ei  fu  maestro  in  Roma  e  compagno  dappoi  per  qualche 
tempo  nelle  cure  episcopali,  lo  volle  collega  nella  celebre 
Accademia  da  lui  istituita  delle  Notti  Vaticane,  delle  quali 
fu  ornamento  insigne,  nascosto  sotto  il  nome  di  Risoluto. 
Insegnò  umanità  alla  Sapienza,  ove  accorrevano  ad  udirlo 
venticinque  cardinali  (2).  Di  costumi  intemerati,  abbandonò 
il  culto  delle  lettere,  che  gli  aveano  procurata  si  grande 
rinomanza,  ed  avviatosi  a  studj  più  gravi  ed  alla  car- 
riera ecclesiastica ,  ebbe  assai  onorifiche  missioni  ed  ufficii 
da  più  pontefici,  e  da  Clemente  Vili  la  porpora,  finché 
si  spense  in  vecchiaja  al  principiare  del  sec.  XML  Delle 
sue  dotte  opere,  fra  cui  primeggia  il  Trattalo  delP Edu- 
cazione Cristiana,  tnolte  rimasero  inedite,  e  tra  queste  la 
presente  versione,  scritta  ne'  suoi  anni  giovanili  ed  igmta 
al  Mazzucchelli  e  ad  altri  scrittori  della  nostra  storia 
letteraria. 

(1)  Biblioteca  de'  Volgarizzatori,  voi.  Il,  pag.  "266. 

(2)  Fu  assai  sollecitilo  da  parsone  autorevoli  a  conservare  quella 
calledra,  ove  leneva  anche  la  carica  della  direzione,  ma  quegli  ufiìg  non 
valsero  a  rimoverlo  dal  suo  proposilo,  t  non  parendomi  anco  conve- 
niente, scrive  egli  il  i7  ottobre  1566  al  Borromeo,  che  alla  vita  di  re- 
ligione eh'  io  mi  ho  proposta ,  si  convenga  più  Y  andar  cogliendo  fiori 
inutili  per  i  prati  delli  genlililìi  ». 
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r  altro.  S' aggiunge  olirà  di  questo  che  alcuni  poeti  aoti- 
chi  hanno  lasciati  precetti  del  ben  vivere,  tal  che  gli  è 
verisimile,  che  per  tutte  queste  cagioni  diventino  megliori. 
Ma  ai  principi  non  avvien  cosi,  anzi  dovendo  essi  più  de- 
gli altri  essere  ammaestrati,  poi  che  al  principato  sod 
giunti ,  se  ne  stanno  senza  aver  chi  gV  ammonisca ,  perciò 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  a  loro  non  s'avvicina, 
e  quelli  che  vivono  famigliarmente  con  esso  loro,  ragio- 
nano per  compiacerli.  Di  qui  nasce  eh'  avendo  essi  in  po- 
ter loro  ed  infinite  facoltà  e  grandissimi  negozj,  e  non 
usando  rettamente  questi  commodì ,  han  fatto  che  molti 
dubitino  qual  vita  più  tosto  si  debbia  eleggere,  o  quella 
dei  privati  che  vivono  moderatamente,  o  pur  quella  dei 
principi,  con  ciò  sia  che  mentre  risguardano  a  gli  onori, 
a  le  ricchezze  ed  a  gli  imperj,  stimano  tutti  quelli  che 
regnano  essere  eguali  a  gli  Iddii;  ma  quando  poi  si  pon- 
gono a  considerare  i  timori  ed  i  pericoli,  e  discorrendo 
ritrovano  altri  essere  stati  morti  da  quelli  che  meno  il 
dovevano  fare,  altri  essere  stati  sforzati  d'incrudelire  con- 
tra  i  congiuntissimi,  e  ad  alcuni  esser  avvenuto  Tuno  e 
r  altro,  di  nuovo  per  il  contrario  giudicano  qual  si  voglia 
modo  di  vivere  più  utile,  che  con  tali  calarailà  signoreg- 
giare a  Inlla  TAsia.  E  di  questa  diversità  e  dissensione  .la 
cagione  è,  che  e'  si  danno  a  credere  che  ciascheduno  uo- 
rao  non  altrimenti  che  al  sacerdozio  sia  idoneo  al  regno, 
il  quale  fra  le  cose  umane  è  importantissimo  e  di  gran 
prudenza  ha  di  bisogno.  Ora  quanto  a  le  azioni  particu- 
lari ,  per  le  quali  altrui  potrebbe  regolatamente  governare, 
e  circa  il  seguitar  le  cose  giovevoli  e  fuggir  le  dannose, 
il  dartene  consiglio  è  uffizio  di  quelli  che  del  continovo 
ti  sono  appresso;  ma  parlando  in  universale,  io  farò  pruova 
d'esporti  quegli  studi,  ai  quali  come  ad  un  segno  si  deve 
dirizzar  P  animo,  ed  intorno  ai  quali  tuttavia  bisogna  eser- 
citarsi. Or  se  questo  mio  dono,  finito  eh'  egli  sia,  riuscirà 
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care  d'  esser  tanto  differente  da  gP  altri  nelle  virtù,  quanto 
sei  superiore  negli  onori  ;  né  ti  pensare  che   la  diligenza 
nell'altre  cose  sia  giovevole,  ed  a  farci  megliori  e  più  pru- 
denti non  possa  nulla,  e   non  condannar  gli  uomini  di 
tanta  infelicità,  che  avendo  noi  ritrovate  alcune  arti,  cod 
le  quali  dimestichiamo  gli  animi  delle  fiere  et  gli  facciamo 
da  molto  più,  noi  stessi  niente  giovar  potessimo  a  conse- 
guir la  virtù;  anzi  tieni  per  certo,  che  la  disciplina  e  la 
cura  possono  ajutare  assai  P  animo  nostro.  Laónde  acco- 
stati ai  più  saggi  di  quelli  che  tu  hai  presenti,   e  degli 
altri  chiamane  a  te  quanti  puoi,  e  non  lasciar   poeta  fa- 
moso 0  filosofo,  del  quale  tu  non  voglia  aver  cognizione, 
ma  di  quelli  fatti  uditore  e  di  questi  discepolo,  e  prepara 
te  medesimo  ad  esser  giudice  degli  inferiori  ed  emulo  de' 
maggiori,  perciò  che  per  mezzo  di'  questi  esercizii  tosto 
diverrai  tale,  quale  abbiam  presupposto  dover  esser  c^ 
lui,  che  dirittamente  regga  e  che  governi  la  città  comesi 
conviene.  Ma  tu  da  te  stesso  grandemente  sarai  eccitato, 
se  reputarai  cosa  grave  ed  ingiusta  che  i  rei  abbiano  im- 
perio sopra  de' buoni ,  e  che  gli  stolli  commandino  ai  pru- 
denti, con  ciò  sia  che  quanto  maggiormente  l'ignoranza  al- 
trui disprezzerai,  tanto  più  terrai  esertilalo  l'ingegno  tuo. 
Di  qui  adunque  debbono  incominciar  coloro,  che  le 
cose  convenienti  vorran  fare.  Olirà  di  questo   bisogna  es- 
ser amatore  de' cittadini  e  della  città,  imperochè  non  è 
possibile  che  alcuno  regga  bene  o  cavalli  o  cani  o  uomini 
0  qual  altro  si  voglia,  s'egli  di  quelle  cose  non  si  diletta, 
delle  quali  deve  aver  cura. 

Siati  a  cuore  il  popolo,  e  sopra  tutto  fa  ch'egli  ab- 
bia caro  d'esser  governato  da  le,  perciochè  tu  dèi  sa- 
pere che  de' reggimenti  di  pochi  e  dell'altre  republiche 
quelle  più  lungo  tempo  si  mantengono,  le  quali  meglio 
vsanno  farsi  amica  la  moltitudine.  Or  tu  governerai  bene  e 
con  satisfazione  del  popolo,   se  non   permetterai  che   la 
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ed  un  culto  grandissimo,  se  tu  oflérirai  te  stesso  i)OQis 
Simo  e  giustissimo ,  con  ciò  sia  che  più  è  da  sperare  che- 
questi  cosi  fatti  conseguiscano^  alcun  bene  da  gli  Iddii ,  che 
quelli  i  quali  uccidono  molte  vittime. 

Onora  degli  onori  principali  i  più  congionti ,  ma  de' 
verissimi  i  più  amorevoli. 

Giudica  esser  una  sicurissima  guardia  del  tuo  corpo 
la  virtù  degli  amici,  I9  benevolenza  de' cittadini  e  la  tua 
prudenzia ,  perciochè  in  tal  modo  s'  acquistano  e  si  con- 
servano gli  imperj. 

Abbi  cura  delle  case  de' privati,  e  pensa  che  quei 
che  senza  misura  e  senza  regola  spendono,  consumino  del 
tuo,  e  quelli  che  s'industriano,  accreschino  le  tue  facul- 
tà;  imperochè  tutte  le  cose  degli  abitatori  delle  città  sod 
proprie  dei  buoRi  re. 

Mostrati  in  ogni  tempo  tanto  amator  della  verità,  che 
le  tue  parole  siano  più  degne  di  fede  che  gli  altrui  giu- 
ramenti. 

Fa  che  la  città  tua  sia  d  tutti  i  forestieri  sicura,  e 
che  nei  contratti  e  commercj  si  osservino  le  leggi;  e  de- 
gli stranieri  apprezza  molto  più  non  quei  che  ti  portano 
doni,  ma  quelli  che  si  slimano  degni  di  riceverne  da  le, 
perchè  onorando  tu  questi  tali,  maggior  loda  da  gli  altri 
ti  sarà  dala. 

Leva  via  le  paure  da' tuoi  cilladini,  e  non  voler  es- 
ser temuto  da  chi  non  pecca,  perciò  che  come  vorresti 
che  altri  fussero  disposti  verso  di  te,  cosi  ancor  tu  ti  por- 
terai verso  di  loro. 

Non  far  nulla  con  collera,  ma  fingila  quando  gli  è 
tempo. 

Mostrali  severo  nel  voler  saper  lulle  le  cose  che  si 
fanno,  e  mansueto  nel  diminuir  le  punizioni  a  color  che 
[)eccano. 

Manlierii  1*  imperio  luo  non  con  la  rigorosità  uè  con 
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r asprezza  dei  castighi,  ma  col  portarti  di  modo,  che  tatti 
cedano  alla  tua  prudenza,  e  reputino  che  tu  meglio  pro- 
Tederai  alla  salute  loro,  che  essi  stessi  non  farebbero. 

Sii  bellicoso  nella  scienza  di  guerra  e  negli  apparec- 
chi, ma  pacifico,  non  occupando  di  quel  d'altrui  fuor 
di  ragione. 

Cosi  conversa  con  le  città  deboli,  come  stimeresti 
esser  conveniente  che  le  potenti  facessero  con  te. 

Non  contender  per  ogni  cosa,  ma  per  quelle  sole,  le 
quali  se  tu  vinci ,  hanno  ad  esserti  d' utilità. 

Disprezza  non  quelli  che  utilmente  perdono,  ma  quelli 
che  con  danno  vincono. 

Non  istimar  magnanimi  coloro,  che  abbracciano  peso 
maggiore  di  quello  che  sono  bastanti  a  sostenere,  ma 
quelli  che  eleggono  cose  mediocri,  e  che  possono  condurre 
a  fine  quel  che  avranno  incominciato. 

Sii  emulo  non  di  quelli  i  quali  grandissimo  imperio 
acquistarono,  ma  di  quelli  che  ottimamente  hanno  usalo 
quel  che  si  trovavano;  e  reputa  di  dover  essere  perfetta- 
mente felice,  non  se  a  tutti  gli  uomini  con  paure  e  peri- 
coli signoreggiarai ,  ma  se  essendo  tu  tale  qual  si  con- 
viene, e  mantenendoti  nello  stato  dove  al  presente  ti  ri- 
trovi, desidererai  cose  mediocri  ed  avrai  potere  di  con- 
seguirle. 

Non  ti  fare  amico  qualunque  ti  s' offerisce,  ma  quelli 
solo  che  son  degni  della  tua  natura,  e  non  coi  quali  tu 
passi  il  tempo  con  diletto,  ma  coi  quali  piìi  tosto  tu  go- 
verni la  città  ottimamente. 

Fa  esquisite  pruove  de' tuoi  famigliari,  perchè  tutti 
quelli  che  con  esso  teco  non  conversano,  ti  reputeranno 
simile  a' tuoi  dimestichi. 

Quelle  cose  che  tu  stesso  non  farai,  commettile  ala 
cura  di  tai  persone,  che  tu  pensi  doversi  attribuire  a  te 
le  cagioni  di  quanto  essi  eseguiranno. 

Voi.  IX,  Parie  11.  25 
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Repota  fideli  non  quelli  che  lodano  ciò  che  tu  dici  o 
bi,  ma  quelli  che  gli  errori  riprendono. 

Da  libertà  di  parlare  ai  prudenti,  acciò  quando  d' ai- 
rana  cosa  dubiterai,  abbi  con  chi  consultarla. 

Discemi  li  artifiziosi  adulatori  da  quelli  che  con  a- 
more  ti  servono,  acciò  che  non  abbiano  più  i  cattivi  che 
i  buoni. 

Ascolta  quello  che  i  tuoi  dicono  V  uno  delP  altro,  ed 
ingegnati  di  conoscere  insieme  chi  e  quale  è  colui  che 
parla,  e  di  quai  cose  parla. 

Castiga  con  le  medesime  pene  i  falsi  accusatori,  con 
le  quali  quei  che  peccano. 

Signoreggia  a  te  medesimo  non  meno  che  agli  altri, 
e  stima  questa  esser  cosa  grandemente  regia,  se  tu  noo 
servirai  ad  alcuna  voluttà,  ma  avrai  imperio  maggiormente 
sopra  degli  appetiti  che  de' cittadini. 

Non  prender  familiarità  alcuna  a  caso,  né  inconside- 
ratamente, ma  avvezzati  a  rallegrarti  di  quelle  conversa- 
zioni, per  le  quali  tu  cresca  in  sapere,  e  appresso  gli  al- 
tri ne  acquisti  opinione  di  megliore. 

Non  ti  recar  ad  onor  quelle  cose,  le  quali  da  rei  uo- 
mini ancora  possono  esser  fatte,  ma  compiaciti  nella  virtù, 
di  cui  niuna  parte  ne  tocca  ai  viziosi. 

Repula  verissimi  onori  non  quelli  che  in  publico  per 
timor  ti  son  fatti,  ma  quando  i  cittadini,  essendo  fra  di 
loro,  più  la  tua  prudenza  che  la  fortuna  ammireranno. 

Se  avvenire  che  tu  ti  diletti  d' alcuna  cosa  leggieri , 
non  ti  dimostrare,  ma  nello  studio  delle  grandissime  scuo- 
priti. 

Non  islimar  che  a  gli  altri  ^s' appartenga  viver  mode- 
stamente ed  ai  re  senza  ordine,  anzi  fa  che  la  temperan- 
zia  tua  sia  esempio  a  ciascuno,  perciò  che  tu  dèi  sapere, 
che  i  costumi  di  tutta  la  città  ai  padroni  s'  assomigliano. 

Siati  un  segno  del  tuo  buon  governo,  quando  vedrai 
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i  fatti  e  gli  avveoimébU  de' privati  e  de 
prìDdpi ,  perciocbè  se  ti  rìcordarai  le  cose  passate,  meglio 
delibcnrai  delle  fatare. 

Re{hita  cosa  indegna,  cbe  alconi  prìTati  eleggono  di 
morir  per  esser  lodati  dopo  la  morte,  e  i  re  non  ardi- 
schino  di  br  qaelle  azioni,  p^  le  qaali  vivendo  sarìano 
celebratL 

Lascia  imagini,  cbe  più  tosto  siano  memoria  della 
virtù  taa,  che  del  tao  corpo. 

Farai  ogni  prova  per  mantenere  in  sicarezza  te  stesso 
e  la  città;  ma  se  par  sarai  sforzato  di  porti  a  perìcolo, 
el^gi  più  tosto  di  morire  onoratamente,  che  di  vivere  con 
vergogna. 

in  tolte  le  tne  operazioni  ricordati  del  regno,  ed 
abbi  cara  che  ta  non  (acci  cosa  indegna  di  qaesta  dignità. 

Non  permetter  die  la  tna  natnra  totta  insieme  peri- 
sca, ma  poi  che  ta  hai  il  corpo  mortale  e  P  animo  im- 
mortale, sforzati  di  lasciar  eterna  memoria  delP animo  tao. 

Abbi  cara  di  ragionar  sempre  d'esercizj  virtuosi  ed 
onesti ,  acciò  ti  avvezzi  ad  aver  V  animo  simile  a  le  parole. 

Qnel  che  mentre  ta  fra  te  stesso  discorrerai,  ti  parrà 
bonìssimo,  mandalo  poi  ad  efletto  con  l'opere. 

Imita  i  fatti  di  coloro,  la  gloria  de' quali  ammiri. 

Qaelle  cose  cbe  consigliaresti  aMuoi  Ggliaoli,  osser- 
vale ta  ancora. 

Usa  i  precetti  che  noi  t' abbiamo  dati ,  o  trovane  de' 
migliori  di  qaestì. 

Giudica  sapienti  non  quelli,  che  di  cose  piccole  mollo 
minutamente  disputano,  ma  quelli  che  ragionano  bene  dì 
cose  gravissime:  né  meno  quelli  che  promettono  altrui  la 
felicità,  ed  essi  in  molte  necessità  si  rìtruovano,  ma  co- 
loro che  di  sé  stessi  parlano  con  modestia,  e  nondimeno 
han  giudizio  e  destrezza  nel  far  le  cose  e  nel  conversar 
con  ^lì  uomini:  e  non  reputar  saggi  quei  che  nelle  mu- 
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dolcire  e  dilettare  gli  animi  degP  uditori ,  è  bisogno  che 
s'astenga  dalP  ammonire  e  dal  consigliare,  ma  quelle  cose 
scrìva  e  dica,  delle  quali  vede  la  turba  ed  il  vulgo  aver 
piacere. 

Queste  cose  ho  io  discorse,  imperochè  ho  giudi- 
cato che  non  essendo  tu  uno  dei  molti,  ma  re  dei  molti, 
non  ti  si  convenga  aver  la  medesima  opinione  che  teogon 
gli  altri,  né  meno  misurar  le  cose  gravi  ed  importanti, 
DÒ  gli  uomini  prudenti  col  piacere,  ma  far  giudìzio  di  loro 
da  le  buone  ed  utili  azioni,  e  tanto  più  che  i  filosofi  du- 
bitano degli  esercizj  dell'animo,  e  promettono  altri  con 
Parte  del  disputare,  altri  con  Peloquenzia  ed  altri  con 
altre  cose  di  far  i  loro  discepoli  più  prudenti;  ma  tutti 
confessano  che  gli  è  necessario,  che  un  uomo  bene  am- 
maestrato da  ciascuna  di  queste  cose  impari  il  saper  con- 
sigliare. Bisogna  adunque,  lasciando  da  parte  le  cose  dub- 
biose ed  attenendosi  a  quel  eh'  è  certo,  fare  esperienza  di 
loro  e  provar  i  consiglieri,  spezialmente  nel  punto  delle 
occasioni;  altrimente  quelli  che  parlano  in  universale,  e 
quei  che  non  intendono  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  de- 
vono fare,  sono  da  esser  refutati ,  essendo  chiaro  che  qua- 
lunque non  è  utile  a  sé  medesimo,  non  potrà  far  pru- 
dente un'altro;  ma  quelli  che  son  giudiziosi  e  che  veg- 
gono più  oltre  degli  altri,  stimagli  assai  ed  accarezzagli, 
imperochè  un  buon  consigliere  è  la  più  util  ricchezza  e 
più  degna  d'  un  re,  che  qual'  altra  si  voglia.  Pensa  ancora 
che  quelli  siano  per  farti  grandissimo  il  tuo  regno,  i  quali 
potranno  giovar  la  mente  tua  maggiormente.  Io  per  me 
di  quel  che  so,  t' ho  avvertito,  e  ti  onoro  con  questo  modo 
eh'  io  posso,  e  tu  dèi  volere  che  ancor  degli  altri,  si  come 
io  dissi  da  principio,  ti  presentino  non  doni  consueti,  li 
quali  voi  molto  più  cari  comprate  dai  donatori  che  dai 
venditori,  ma  tali  che  ancorché  tu  gli  usi  grandemente 
senza  intermetter  alcun  giorno,  non  li  consumarai ,  ma  con 
r  uso  stesso  li  farai  maggiori  e  più  belli. 


\ 
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s'B^adna  a  spsBS,  e  a  &r  la  court  a  UH  d  i  atei 
Meo.  Aodi''  qoèsl  Tgnefa  in  qaèì  serreii  ai  atr^  aDimal 
ch^  «a  de  b  comertoa  d"  iMiimeL  E  is  aneo  ki  V 
grao  qaantìli,  e  b  aesseo  a  Cui   la  posta;  e  qnaod 
lesten  aritar  i  saltoa  tot  adoss,  es  i  cminxoo  a  dir,  < 
b  nostra  péna  tvot  nsolaot ,  ch^  ao  Tiéio  piò  t'  rei 
«Kter  spaL  E  qw  i  al  comozòq  a  por  da   tot  i  là 
portarì  fi  ei  peno,  mo  a  in  Teins  che  portandi  ?i  el 
d"  lòor,  ch^  ereo  cose  a  qaèlii  del  Coro?,  i  fineo  per 
rd  dèi  tot,  acsè  qnèl  poTer  diarel  eo   psènd  piò  v 
al  cascò  zò  a  cófet  in  r  on  perfond  ch^  an  s^  in  sa? è 
rèoisa.  La  Corra  qoand  la  Test  ch'an  tornò  piò  a  d 
■are,  b  ste  qoalcfa  de  e  pò  b  sin  xercò  on  alter,  ci 
areia  el  boxer  d^  Tièir  comparir  qnd  ch^  al  n'  era,  e 
cpièst  la  fife  sèimper  io  pas.  —  Bisogna  contìntars  d' i 
di^ s'Ita,  e  badar  d^en  portar  infìdb  a  qoèl  di.aler 
nò  a?  zozdri  qoèl  cfa'  zozèss  al  Coro?. 


IL  CORVO 

È  b  notissima  £iToh  dei  corro  ebe  si  testi  delle  penne  del  pa' 
e  che  rorre  proTerbble  quanto  e  (orse  più  di  qualunque  altra  favola. 
Tersione  in  pro<a  bolognese  é  nel  Discorso  della  Lingua  bolognese.  In 
sta  terza  impressone  arricchilo  di  moke  curiosila  utili  ai  signori  st 
forasùeri  ecc.  Birirro  caprìcco  di  Camill*  Scaligeri  dalla  Fratt 
Bolc^na,  presso  Gemente  Ferrari  1630,  ed  ha  per  titolo:  La  fola  dal 
pag.  1 15. 

Mancano  tari  riscontri  perchè  i  manoscritti  non  giunsero  in  tem 
perchè  i  libri  usciti  ora  non  lo  erano  al  momento  deUa  stampa. 


—  379  ~ 


XXL 


,    La  fola  dia  Tdalp. 

Ai  era  una  volta  una  vòulp  eh'  aveva  tri  valpeia.  Tot 

i  de  r  andava  fora  d'cà  pr' andar  a  truvar  da  magnar:  e 

r  ai  purtava  pò  a  cà  del  galein,  dì  pizòn,  di  erbag'  e  lòar 

staven  tot  canteint.  Bisagna  mo  savéir  che  un  de  quand 

li  andò  fora  la  trayò  al  lòuv  eh'  fava  la  ronda  alla  cà,  e 

li  eh'  era  furba  la  capè  eh'  al  zercava  d' intrar  per  magnar 

i  su  flù.  Alòura   la  turno  indri  es  dess  ai  su   fandsein: 

guarda  d'  n'  avrir  a  'ndson,  e  quand  a  vgnèrò  me  av  dirò 

«  miti  fora  la  zampeina  » .  Sé  marna,  avéin  capè  eh'  V  an 

debita  mega  che  fenna  ch'an  sintéin  dir  acsè  an  avriréin 

a  'ndson.  Dpò  eh' la  fo  vi,  da  le  e  un  pzol  as  sintè  ba- 

tr^al  òss,  e  i  vulpein  còursen  alla  porta  a  dmandar,  chi 

è?  A  sòn  me,  arspòus  al   lòuv,  i  è  la  mama?  Nò,  e  la 

s^  ha  det  eh'  an  stamn  avrir  a  'ndson  fen  tant  eh'  1'  an  dis, 

miti  fora  la  zampeina.  Béin  béin  ai  ho  capè,  dess  al  lòuv, 

pò  '1  ciapò  so  e  s'andò  vi.  Da  le  un  pèz  veins  a  cà  so 

mader,  e  i  vulpein  còursen  pr' avrir  e  li  dess,  a  sòn  me 

i  mi  fandsein,  miti  mo  fora  la  zampeina  e  lòur  capen  eh' 

r  era  li  e  i  aversen.  Sobit  eh'  la  fò  déinter  i  cunton  eh'  i 

era  andà  al  lòuv  e  eh*  l' aveva  lassa  digand  eh'  al  srè  turnà 

quand  l' ai  era  li.  La  vòulp  aveva  amazà  dòu  bèli  galein 

chi  se  l'messen  a  magnar,  e  pò  quand  fo  piò  tard  i  cia- 

poQ  so  e  s'  andon  a  lét.  Alla  mateina  la  turno  fora ,  mo 

premma  1'  ai  fé  l' aremandazìòn  dal  de  indri  :  e  lòur  tur- 

Don  a  dir  eh'  l' an  dubitass.  Passò  un  péz  dia  mateina 

séinza  eh'  as  vdess  endson,  mo  quand  fo  piò  tard  i  sintein 

a  bater,  e  lòur  còursen  pinsand  eh'  la  foss  so  mader,  mo 

invez  Pera   al  cumpar  lòuv.  I  dmandon  chi  è?  E  lo  fé 
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una  fusleioa  salila  giand,  a  sòq  me  i  mi  fandseia,  miti 
fora  la  ?ostrà  zampeioa:  quand  i  sinten  acsè  i  spalancon 
r  oss ,  e  apèona  chi  aven  averi  i  veslen  ch^  P  era  al  lòav, 
chMess  a  sòn  mo  qae  me  a  magnarov  lol:  sii  puver  val- 
peio  cmiozoQ  a  còrer  vi  per  cà  zercand  d^  arpialars  io  qualcfa 
sii:  al  piò  grand  scapò  sóli' al  lèi,  mo  Tlóaval  le  iravo 
e  al  s^  al  magnò  in  r  an  pcòn  :  al  mzan  s' arpialò  déinli 
alla  cherdéinza,  mo  al  lòuv  sinlè  V  adòur,  e  sobil  al  V  an- 
dò a  magnar:  al  piò  cinèl  scapò  zò  pr'ai  bus  dèi  stìar 
e  al  lòav  eh'  vesl  cb'  al  n'  al  psè  avéir  al  ciapò  so  e  T  andc 
?i.  Da  le  e  poch  larnò  la  vòalp,  e  bai  e  que  le  bai  me 
eodson  andava  a  avrir:  l'aveva  Tasi  ed  dir,  a  sòn  me, 
mili  fora  la  zampeina,  mo  'ndson  s'  fava  fora;  sòul  as 
sinleva  mia  vusleina  ch'gieva  a  sòn  que  mama,  a  sòn  zi 
pr'al  bus  dèi  sliar.  La  vòulp  capè  cha  i  era  suzess  dèi 
broscb  y  la  clamò  un  magnan  eh'  Iress  zò  la  porta  e  s' in- 
Irò  dèinler,  e  V  an  Iruvò  piò  i  su  fiu  :  E  al  pznein  segui- 
tava, mama  a  sòn  que  zò  pr'al  bus  dèi  sliar  e  an  sòd 
piò  bòn  d' vgnir  so.  La  vòulp  leins  dri  alla  vóus,  e  quand 
r  ave  capè  d' in  dov  la  vgneva ,  la  fé  romper  al  sliar  e^ 
lirò  fora  al  vulpein,  ch'ai  cuntò  da  ròn  e  ròn  em'ers 
andà  la  fazénda  d'qui  ater.  Quand  V  ave  sintò,  la  dess, 
béin  béin  cumpar  ria  da  pagar  cara!  Qlater  de  Tandò 
fora  al  solit  e  la  Iruvò  al  cumpar  lòuv:  li  fé  còni  eh' 
gneint  foss  e  lo  i  dmandò,  dov  siv  sia  cmar?  Sa  savessi 
dov  a  sòn  sta  !  a  sòn  sta  aduciar  un  sit  cha  i  è  al  piò  bèi 
favar  eh'  s'  possa  mai  veder,  mo  an  mi  sòn  psò  a  eustar 
perchè  ai  è  di  euntadein  le  vseio  eh'  lavòuren  un  camp  ; 
e  a  péins  che  dmateina  a  voi  andar  vi  premma  eh'  s 
liva  al  sòul,  es  voj  andar  a  dar  una  bela  magna  d'quis 
fava,  eh'  la  fa  vgnir  l' aqua  eiara  in  bócca  sòul  a  pinsari. 
Al  lòuv  i  dess,  em  turessi  anca  me  in  compagni?  Oh 
béin  vlunlira,  arspòus  la  vòulp,  béin,  dess  al  cumpar  I6u\ 
dmateina  premma  dèi  de  a  srò  sòlla  la  vostra  fnéslra  aspla 
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ro?.  E  acsè  i  s' lasson.  Alla  mateina  al  lòuv  fo  pròni  e  al 
s^aviò  caD  la  vòulp  vers  al  favar,  quand  i  fon  arivà,  aa 
Te  so  dir  che  e'  qaerta  a  in  fé  U  lòuv:  la  vòulp  anca  li  in 
magnò  la  so  pari,  mo  al  lòuv  tant  ai  n'aveva  magna 
ch^  al  pareva  eh'  anstess  piò  in  t' la  pél.  Es'  avion  tot  du, 
e  qaand  i  fon  drì  la  vi,  al  lòuv  prinzipiò  a  dir,  ornar  ai 
bo  una  séid  eh'  am  sent  murir,  e  al  sbufava  da  tot  i  la 
eh'  al  pareva  eh'  al  cherpass.  La  vòulp  dess,  guarda  la  di- 
dri  da  quia  cà,  am  par  d' veder  un  pòz:  e  i  si  cminzon 
avsinar  e  di  fatt  i  guardon  déinter  e  i  vesten  cha  i  era 
la  piò  bèi  aqua  eh' as  psess  veder.  Cum  s'  fa  a  béver 
dess  al  cumpar?  La  vòulp  dess,  fèin  una  cosa  ligans  la 
corda  dèi  pòz  e  on  manda  zò  qulater.  Al  lòuv  al  Ja  ciapò 
in  parola,  e  per  cumplimènt  al  dess,  andà  premma  vò 
cmar;  oh!  puvrét,  vò  ch'avi  piò  séid  andà  pur  vò:  la  li- 
gò  béìn  strech  al  lòuv  cun  la  corda,  e  lo  saltò  so  in  t' al 
mnrizoi  del  pòz,  e  pianein  la  'I  mandò  zò,  glandi,  quand 
asrì  arivà  al  aqua  e  ch'ari  bvò  gi,  cmar  a  sòn  a  dàss.  E 
acsè  al  lòuv  s' calò  in  t'  l' aqua  :  quand  al  fo  zò  al  de  una 
bvnda  eh'  an  ve  so  dir,  po'  l' alzò  la  tèsta  es  dess  «  cmar 
a  sòn  a  dass.  Alòura  la  vòulp  arspòus  »  e  me  zò  in  t' al 
pòz  at  lass;  magnast  i  mi  vulpein  crèpa  mo  adéss:  es 
lassò  andar  la  corda,  e  'l  cumpar  lòuv  l'andò  a  fònd  e 
'I  mare.  La  cmar  andò  cà  tetta  aligra  es  dess  a  so  floi , 
sta  mo  quiet  che  adéss  al  lòuv  en  vgnèrà  piò,  e  starèin 
sèimper  cnnteint. 

Acsè  la  vòulp  cun  la  so  furbarì. 

La  fé  in  barba  al  lòuv  tant  piò  fort  ed  li. 

LA  VOLPE 

Richiama  ad  altre  favolette  simili  che  corrono  nella  tradizione  popo- 
lare italiana.  La  vendetta  della  volpe  é  quasi  una  cosa  stessa  delb  vendetta 
che  del  lupo  /a  La  vurpi  delle  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  pop.  sicil.  del 
n.  CC.L7CXVII  (vedi  pure  le  varianti  e  riscontri). 
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COMMENDATORE  FRANCESCO  ZAMBRLM 
fmHiè  Mia  L  Omwitùm  ili  tati  ii  Uifu,  ittaieaiM  éeUa  Cnica.  tee  «e 


Onorevole  Signor  mio. 


Due  molto  pregevoli  opascoli,  veontimi  dalla  rara 
cortesìa  di  monsignor  D.  Innocenzo  Imbrici,  arcidiacono 
del  Capitolo  di  Novara,  e  dal  cavaliere  avvocato  Angelo 
Negroni ,  preside  della  Commissione  per  la  biblioteca  della 
cennata  città,  mi  pongono  in  mano  la  penna,  per  dame 
contezza  ai  cnlti  lettori  del  Propugnatore  ^  sì  saviamente 
da  Lei  diretto.  Ed  emmi  caro  le  mie  parole  volgere  a 
Lei,  siccome  al  Quintilio,  mentovato  da  Orazio  nella  pi- 
stola ai  Pisoni.  Ancora  perchè,  avendo  Ella  fatto  cenno  di 
uno,  ho  stimato  dame  più  ampia  notizia,  e,  per  pren- 
dere due  rigogoli  ad  un  fico,  dire  eziandìo  dell'altro. 

Girolamo  Tiraboschi,  sendo  negli  anni  1757-58,  mae- 
stro di  retorica  in  Novara,  compose  un  dramma  latino 
con  intramesse  italiane,  che  gli  scolari  di  lui  rappresen- 
tarono, quando  vescovo  Balbis  Bertone  prese  della  nova- 
rese cattedra  episcopale  solenne  possesso.  Inedito  giaceasi 
il  Ms.  nella  Comunale  biblioteca,  non  avendo  il  mode- 
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afletto;  peasiai  e  parole  aTeaoo  ad  att^ersi  nei  Greci  e 
nei  Latioi;  soffiare,  amie  dice  il  Caoià,  nella  zampogna 
di  Vìrgiìo  e  di  Teocrito,  o  toccare  il  nHHiooordo  del  Pe- 
trvca.  Era  il  tempo  cbe  8  moodo  stapifa  afle  grandiose 
scoperte  di  sconosdali  paesi,  eseguite  nella  oiassiina  parie 
da  Itabmi,  e  le  descrìziooi  che  se  ne  arevano  erano  per 
ogoi  terso  aitraentissìiiie.  Ma  i  nostri:  Sme  di  vino!  Si 
area  a  fiiere  io  Arcadia,  non  mica  fira  realtà,  à  bene  nelle 
imiasime  della  imaginazione.  Cacca,  ma  incaponita  nelP  as- 
solto sistema. 

Sotto  le  fogge  del  pastore  Tirsi,  di  cai  gli  altri  pa- 
stori deplorano  la  morte,  ascose  il  Tiraboschì  san  Gaa- 
deozio,  primo  pontefice  di  Nofara,  il  quale,  in  sai  par- 
tirsi di  ?ita,  dero  e  popolo  con  efficaci  consigli  indusse 
ad  acclamare  sani"  Agabio  suo  soccessore.  La  idolatrìa  che, 
trapassato  Gaadenzio ,  (acea  misero  governo  de'  cristiani , 
adombrò  nella  fiera  cbe  menava  strage  degli  armenti  nei 
nofaresi  colti,  eoa  descrìtta  da  Cleonico: 

Simile  al  fiero  drago 

Era  la  betta:  aspro,  squammoso  e  forte 

E  (Md  ogni  dardo  impenetrabil  cuoio 

Copriagii  il  tergo:  giallo  il  venire,  e  a  macchie 

Xere  distinto  e  sparso. 

Di  mortale  relen  non  duibbii  segni; 

Lunga  la  coda,  e  in  varie  spire  avvolta 

Di  £anne  ed  unghie  sì  crudeli  armato, 

Che  in  van  di  doppia  maglia 

Difeso  porti  contro  d'esse  il  petto  [DsìY  Intermezzo  primo) 

All^orìcameote  la  viva  fede  de'  credeoU  simboleggiò  nella 
verga  cbe  sanf  Agabio  dona  ai  pastori,  diserti  per  le  stragi 
del  mostro,  ponendo  in  bocca  ad  Elpino  i  seguenti  versi, 
neW  Intermezzo  secondo: 
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Stolti,  ci  disse,  ad  insensati  numi 

Che  giova  porger  sacri fizii  e  voti? 

Bugiardi  spirti,  a  sempiterne  fiamme 

Dannati,  sono  i  vostri  numi,  cui 

Ergete  altari  ed  offerite  incensi! 

A  quel  Dio,  che  per  me  s'adora  e  cole, 

A  Lui  volgete  il  culto! 

Quindi  piccola  verga  in  man  ci  pose: 

E  al  bosco,  disse,  fate  omai  ritomo, 

Dove  fra  poco  il  mostro 

Tanto  funesto  a  voi  entrar  vedrete. 

Non  temete,  pastor;  con  questa  verga  ^ 

Tocca  da  voi,  cader  vedrete  estinta 

Al  suol  la  invano  minacciosa  fiera. 

E  allor  del  Nume,  cV  io  v*  annunzio,  quale 

Il  poter  siUy  tosto  per  voi  s'  intenda. 

Ultimamente,  a  celebrar  le  glorie  del  novello  vescovo  Bal- 
Dìs  Bertone,  i  Genii  nel  Prologo,  e  sant'Agabio  nell'ul- 
tima scena  delPÀtto  3"^,  cantano  versi  fatidici  ispirati  da  allo. 
E  qui ,  a  non  esser  troppo ,  mi  stfbgo  ad  un  brieve  sag- 
gio della  poesia  latina,  trascrivendo  un  brano  della  scena 
VI  dell'Atto  III,  fra  sanfAgabio,  Cleto,  Cirino  e  Felice, 
che  mi  parve  bellissima: 

Clktus  —  At  tandem  ad  urbem  vertimus,  Agabi,  gradum. 

Agabius  —  Sequor....  at....  supremi  summe  regnator  poli.... 

GiRiNUS  —  En,  Clete,  sacro  rapitur  iterum  Numine: 
Se  maior  ecce  surgit:  Ah  quaenam  parai 
He f erre? 

Glbtus  —  Siste,  en  ille  iam  pergit  loqui. 

ÀGABiDS  —  Heu  qui  futuras  temporum  vices  Deus 

Pandis ,  furentem  sustine  dextram,  precor, 
Ir  aeque  parce....  Averte  quae  impendent  mala, 
Averte,  quaeso....  Ah  siste  Christi^  perfide, 
Vexare  sponsam..,.  Heu  quo,  nepotes,  impia 

Voi.  IX,  Pane  li.  26 


—  386  — 

Vos  urget  ira/,.,,  Ponite  insanum,  precor. 
Nati,  furorem;  ponite  arma  sanguine 
Foedata  vestro....  Respice  afflictam.  Deus, 
Praesens  et  urbem  Numine  oppressam  tuo 
Leva  iacentem....  An  audior?  Vota  an  Deus 
Audit  prec^que?  Tolle  depressum  caput, 
Luctufnque  tandem  pone....  Próh  quantus  tibi 
Honor  paratur!  Quantus  affulffk  nitori 
Ut  inter  urbes  erigis  cunctas  caput! 
Vcììtura  gressum  urgete  seda....  praesules 
Quantos  parati  video,  qtii  priscum  decus 
yomenque  reddantl....  Ceteros  inter  pares 
Ut  te  micare  cerno ,  quein  primo  adhuc 
Aevi  vigeìUem  flore,  gpératum  diu, 
Diu  cupitum,  praesulis  cinctum  saera 
Huc  RonM  mittet  inf^ffaf...  En  pietas  tuo 
Adhaeret  usque  lateri,  et  infensa  vitiis 
Religio....  Gaudet  gresswus  fides  tuis 
Listare,  cìaram  tibique  ad  alta  semitam  .  /      ^ 
Recludit  astra....  Tu  beata  cirttas. 
Tanto  stiper^ÈLpraesule /....  0  cives  pcUre 
Tanto  beatoàr 

Felix  —  Ut  furore  peretta 

Mens  illi  fertur  sacro/ 

Agabil's  —  Ad  urbem  iam  pedetn 

Torquere  tempus. 

Clktus  —  Vertife  hinc  puH  gradum . 

Citique  lactum  ferie  ad  urbem  nuntium. 

A  Lei,  egregio  Sig.  Commendatore,  saranno  iti  a 
sangue  i  surriferiti  versi,  in  amendue  gP idiomi,  ai  quali, 
per  fermo,  niun  de' pregi  fa  difello,  che  al  verseggiar  si 
richieggono.  Ma  converrà  meco  che,  se  le  antinomìe  fra 
una  compagnia  di  uomini  ed  un  genere  di  letteratura^ 
fossero  motivo  di  proscrizione,  la  poesia  pastorale,  senza 
star  punto  in  forse,  dovrebbesi  dalle  nostre  Poetiche  on- 
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DìnameDte  bandire.  E  di  vero,  quel  cosa  più  rimota  dalle 
squisitamente  civili  maniere  del  vivere  odierno,  quanto 
i  semplici  costumi  de' pastori,  la  disadorna  e.^pressione 
decloro  sentimenti,  la  naturale  volgarità  deMoro  amori? 
I  personaggi  del  dramma  pastorale  mm  portati  della  imma- 
ginazion  poetica,  sono  enti  di  ragione,  come  chiamereb- 
berli  le  Scuole^  pertinenti  alla  sognata  età  delPoro,  ri- 
motissimi  dalla  realtà.  Genere  di  poetare  surto  fra  noi^ 
quando  Italia,  decaduta,  invilita,  infeudata  ad  ogni  ge- 
neraziane  di  stranieri,  scorgevasi  inabSe  d' instillare  nelle 
menti  e  ne' cuori  degl'Italiani  verutf  sentimento  generoso 
e  sublime,  atto  a  produrre  generosa  e  sublime  poesia. 
Giambattista  Marini,  a  ma' d'esempio,  inetto  a  cantare  il 
dolore  d' Italia ,  s' informò  della  corrutela  de'  costumi  suoi, 
che  non  solamente  non  tentò  di  purgare,  ma,  quanto  ebbe 
valore,  poetizzò  con  finzioni  leggiadre  e  seducenti,  Ano 
al  rasentare  il  laido  ed  il  lascivo:  tale  è  il  carattere  del 
suo  Adone.  Il  Guarini,  nel  Pasior  fido  studiossi,  a  tutt' uo- 
mo, imitare  V  Aminta,  ma  ci  corjjel  Or  che  fece  egli?  Col 
prestigio  dello  stile  elegante,  con  nna  gragnuola  di  con- 
cettini  spiritosi  e  d' immagini  brillanti ,  accamhiò  le  capanne 
alle  Corti,  i  suoi  personaggi  ebber  passioni  e  costumi  da 
anticamere,  i  più  artifiziosi  cavilli  de' gabinetti  ;  ed  è  poco 
men  che  assurdo  udire  sentenziare  di  polilica  poveri  pa- 
stori, e  di  erotiche  lambiccature  ingenue  pastorelle.  Cose 
dette  sono  elleno  le  presenti,  eppure  non  si  picchia  mai 
troppo  sopra  certi  deplorabili  abusi,  dopo  tanto  gridare, 
non  ancora  del  tutto  divelti  dal  campo  delle  lettere.  Ma 
avvegnaché  la  sarebbe  lunga  raddrizzare  i  becchi  agli  spar- 
vieri, lascio  qui  sacco  e  radicchio,  e  passo  a  dir  brieve- 
mente del  secondo  opuscolo,  il  cui  titolo  è:  Francrsco 
Petrarca  a  Novaba  e  la  sua  Aringa  ai  Novaresi,  fatta 
italiana  da  Carlo  Negroni  (In  Novara,  presso  i  Fratelli 
Miglio,  1876,  in  8°  gr.  ). 
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Francesoo  Petrarca,  nelP  ingresso  solenne  di  Gal 
Visconti  in  Novara,  quando  nel  1350,  a  sua  grande 
tura ,  ricadde  la  città  sotto  la  costui  signorìa ,  recitò 
ùnga  nella  Canonica  Novarese,  rimasa  inedita  fine 
r  illustre  Attilio  Hortiii  nel  porre  in  luce  in  Trieste 
scritti  inediti  del  sommo  Aretino,  ve  la  inserì, 
piata  dal  Ms.  serbato  nella  Biblioteca  di  Wienna ,  e 
I  divolgata  da  Angelo  Fabroni  nella  Vita  FYancisci  P 
chae  (Parma  1799).  Venutone  a  mano  dell'egregie 
groni  un  esemplare*,  piacquegli  dar  leggere  ai  No 
V  Aringa,  cui  aggiutte  di  suo  il  volgarizzamento,  es< 
molto  ammodo. 

Del  valore  del  Petrarca  nel  latino,  non  accade 
scorra,  nessuno  ignorando  che  bello  innanzi  avesse 
fatto  in  codesta  parte  della  filologia.  Ciò  che  potrebt 
star  maraviglia ,  è  il  pensiero  che  messer  Francesco , 
di  pregi  si  rari ,  siasi  inchinato  a  mitriare  il  disnman 
mentator  de' suoi  simili,  lo  sciagurato  inventor  della 
r esima  (Litta,  Fami£^  illustri  (T Italia),  Il  Nej 
che  precorre  la  obbiezme ,  pensa  di  scioglierla  col 
innanzi  la  risposta  della  vecchiarella  romana,  che  pia 
la  morie  di  Nerone.  Il  vero  è,  che  il  panegirico  non  pr 
mai  netto  da  piacenterìa  e  da  adulazione.  Fate  caj; 
quello  di  Plinio  a  Traiano,  fino  a  quello  di  Marco  ; 
Ennodio  a  re  Teodorico,  e  troverete  che  tutti  zop[ 
dallo  stesso  pie.  E  santo  Agostino,  nelP accingersi  ; 
lame  uno  air  imperatore  a  Milano,  non  si  peritò  di 
Ut  sentirem  viiseriam  meam  die  ilio,  quo  me  priran 
citare  imperatori  laudes,  quibus  plura  mentirer,  et 
tienii  faceretur  ab  scientibus  (Confess.  lib.  VI,  cap 
Ma,  viva  Dio!  le  menzogne  han  vita  brieve:  Comi 
delet  dies.  Ed  eccovi  il  novarese  Pietro  Azario,  cr 
sincrono,  che,  senza  più,  vi  svescia,  come  Galeazz 
tene^^e,  per  arbitrato  delPimperadore,  la  città,  e  ci 
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prendesse  possesso ^  alte  silentibus  Novariensibus.  Be',  che 
?e  ne  pare?  queste  tre  parole  non  ìsfatano  i  sognati  plausi 
dei  panegiristi?  Dunque  non  si  fiati,  e  saggiamo  un  bri- 
ciolino  del  testo  latino  con  la  versione  a  fronte,  eseguita 
dal  Negroni. 


Et  hanc  quoque  vobis  obli- 
vionem  Dominus  noster   et 
pcUiceretur  et  largiretur,  ni- 
si  nescio  quid  nunc  eiiam 
aliius  atque  exceìlentins  co- 
gitasset.  Miramini;  etenim 
vix  unquam  alias  auditum 
hutnanitatis    et    clementiae 
gr€idum  meditatus,  et  si  par- 
cere  velit  et  oblivisci,  ma- 
tmli  tamen  nihil  esse  quod 
jparcat,  nihil  quod  oblivisca- 
tur.   Et  iidcirco  se  a  vohis 
'9zulla  re  offensum  praedicat, 
quoiiens  quis,  eo  tempore, 
gpio  ab  ipsius  dominio  di- 
^cessisse  videbamini,  vos,  ut 
fit ,  rebellionis  aut  perfidiae 
€gccusaret,  causam  vestram, 
quasi  vestrum  unus,  agere 
ci  innocentiam  excusare  so- 
tiius.  Atque  ut  eius  erga  vos 
anttnum  permoscatis,  totum 
hoc  tempus,  quo  haec  civitas 
novarum  rerum  fluctibus  a- 
gitaia  est,  in  tres  partes  di- 
vidit:  quae  tripartita  divi- 
sto   omnium    temporum   ac 
rerum  prope  communis  est, 
Partes  autem  sunt  princi- 


Ed  anche  la  oblivione  il  si-  . 
gnor  nostro  vi  prometterebbe 
e  vi  concederebbe,  se  alcun 
che  di  ancor  maggiore  gran- 
dezza ed  eccellenza  non  avesse 
in  pensiero.  Stupite  adunque; 
imperocché  arrivando  egli  a  un 
grado  non  più  udito  di  uma- 
nità e  di  clemenza,  comecché 
perdonare  voglia  e  dimentica- 
re, ama  però  meglio  che  nep- 
pur  vi  sia  la  materia  del  per- 
dono e  della  dimenticanza.  E 
imperò  va  dicendo,  che  in 
nulla  voi  l'avete  ofTeso;  e  ogni 
volta  che  rimembrandosi  il 
tempo  in  cui  tolli  vi  siete  dalla 
sua  soggezione,  alcuno,  sicco- 
me accade,  vi  accusa  di  ribel- 
lione 0  di  perfidia,  suol  pren- 
dere le  vostre  difese ,  e  soste- 
nere la  vostra  innocenza,  come 
farebbe  uno  di  voi.  E  afiìnché 
meglio  conosciate  qual  sia  per 
voi  r  animo  suo,  vi  dirò  che 
tutto  il  tempo,  in  che  pei  ma- 
rosi delle  avvenute  novità  fu 
questo  popolo  agitato,  egli  in 
tre  parti  divide;  la  qual  tri- 
partita divisione   si   conviene 
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pium,  medium  et  finis.  Prin- 
cipium  vaco  dtem  illum,  quo 
statum  atque  dominium  mu- 
tastis;  cuius  temporiscul- 
pam  si  qua  est,  quaeprocul 
dubio  magna  est,  totam  a 
vobis  avertens,  in  officiales 
^jac  praesides  suos  vertit... 


presso  che  ad  ogni  tempo  e 
ad  ogni  cosa.  E  le  tre  parti 
sono:  il  principio,  il  mezzo  e 
il  fine.  Per  principio  è  da  te- 
nersi il  giorno,  in  cui  mutaste 
signoria  e  stato  ;  del  qual  gior- 
no la  colpa,  qualunque  ella  sia, 
che  per  certo  è  grande,  da 
voi  tutta  ri  movendo,  ne  dà  il 
carico  ai  suoi  ufBziali  e  presidi. 


E  a  qaesto  andare,  con  una  serie  di  ponzati  sofismi, 
che  vogliono  parere  ragionamento,  e  sono  nullità,  il  pa- 
negirista vuol  darvi  vedere  i  Novaresi  tutti  in  sollucchero 
per  lo  acquisto  dell'antico  signore!  Uditelo:  Dominum  vero 
ipsum  placatutriy  sine  armis,  ea  videndi  cupidità  te  eoque 
amore  circumsistitis ,  ut  facile  sibi  et  vobis  omnibus  ap 
pareaty  vos  aspectu  eius,  per  vim  vobis  ad  tempus  erepto, 
vix  posse  satiari,  vosque,  sine  culpa  vestra,  licei  foriti- 
nacy  tamen  publice  pu40re.  Or,  come  porre  concordia  fr^ 
queste  piaceoterìe,  e  le*  ponderose  parole  dello  storico: 
Alle  silentibus  Novariensibus?  Al  discreto  lettore  la  nor 
difficile  sentenza. 

Non  deporrò  la  penna,  senza  encomiare  il  fine  gusto 
dell'illustre  Editore,  il  quale  più  luoghi,  che  aveano  me- 
stieri di  correllura,  giudiziosamente  risanò.  Così,  nel  bra- 
netto  sopra  trarascritto,  che,  come  ho  detto,  è  esemplalo 
dair  Ilorlis  dal  Cod.  viennese,  il  Negroni  muta  la  congiun- 
zione copulativa  et  nella  causale  etenim,  con  evidente  mi- 
glioramento; P  inciso:  nihilque  obliviscatur ,  riduce  a  cor- 
retta lezione  sostituendo:  nihil  quod.  Sbratta  Terrore  di 
lingua:  Ab  ipsius  dominio  deseruisse  videbamini,  col  sur- 
rogare la  voce  discessisse.  L'inciso:  Alque  ut  eius  erga 
vos  noscatis,  come  legge  il  Cod.,  era  evidentemente  mon- 
co, ed  avealo  notato  anche  il  primo  Editore.  Piacque  al 
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NegroDÌ  di  arrogere  la  voce  :  animum,  che  se  non  è  dessa 
la  dimenticata  dal  menante,  certamente  non  offende  il  pen- 
siero. 

Né  tacerò  che  i  due  opuscoli  non  temono  di  venire 
al  paragóne  con  le  migliori  produzioni  tipografiche;  con 
ciò  sia  che,  se  la  nitida  carta  si  adorna  di  scelti  tipi  con  mo- 
rato inchiostro;  la  correzione  purgatissima  pone  i  Fratelli 
Miglio  fra  i  migliori  artis  gvttembergiae  magistros,  come 
li  addimanda  il  sullodato  Epigrafista  latino. 

Se  a  Lei  parrà,  illustre  signor  Commendatore,  La 
priego  di  fare  inserire  la  presente  nel  suo  Diario,  di  che 
già  La  ringrazio  etiam  aique  etiam. 

Di  A  versa,  il  15  Sett.  1876. 

Suo  div.mo  e  affez.mo 
Di  Mauro  Di  Polvica 


Del  Reggimento  e  Costumi  di  Donna  di  Messer  Francesco 
Barberino  secondo  la  leziom  deW  antico  testo  a  penna 
Barberiniano  per  cura  del  Conte  Carlo  Baudi  di 
Vesme  Senatore  del  Regno,  Bologna,  Romagnoli,  1875, 
in  8.**  —  Di  pagg.  XLll-441  con  fac-simile. 

La  R.  Commissione  pe' Testi  di  Lingua,  con  tanto 
zelo  diretta  dal  suo  degnissimo  presidente  Comm.  Fran- 
cesco Zambrini,  ha  già  reso  buoni  servigi  agli  studiosi 
del  nostro  patrio  linguggio  colla  publicazione  di  ben  qua- 
ranta volumi   contenenti  antiche  scritture  volgari,  la  più 
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parte  inedite,  le  altre  .eoo  maggiore  accaratena  ripro- 
dotte. Questi  volami  aono  certamente  tatti  nel  loro  genere 
importanti;  pur  parrebbe  che  aicuoi  fossero  rimasti  co- 
me non  carati y  poiché,  per  quanto  so,  nessano  np  ha 
parlato. 

Or  qui  non  starò  a  ricercar  le  caose  di  tal  silenzio; 
dirò  solo ,  che  non  dee  punto  lusingare  oè  ineoraggiare 
coloro,  che  modestamente  coltivano  siffiitti  sto^j,  tenendosi 
lontani  da  conbriccole  e  sena  aflBgliarsi  a  chiesuole. 

Uno  dei  volumi,  cui  ho  inteso  di  alludere,  è  quello 
che  ho  annunziato,  il  quale  piò  specialmente  ha  dovuto 
fermare  la  mia  attenzione,  sia  perchè  ho  avuto  agio  di 
esaminarlo  attentamente  per  somma  cortei  delP  illustre 
editore  anche  nel  corso  della  stampa,  sia  perchè  T  Opera 
che  contiene  è  di  gran  pregio,  non  solo  come  testo  di 
lingua,  ma  eziandio  come  documento  curioso  degli  usi  e 
costumi  del  tempo  che  fu  scrìtta.  A  causa  deir  amicizia 
colla  quale  il  sig.  Di  Vesme  mi  onora  e  dei  sentimenti  di 
molta  stima  ed  affetto  che  a  lui  mi  legano,  io  avrei  per 
verità  desiderato  che  altri,  e  di  me  più  capace,  avesse 
preso  in  accurato  esame  questo  libro,  e  datone  giudizio: 
ma  non  essendo  a  mia  notizia  che  ciò  sia  avvenuto,  spero 
che  non  dispiacerà  al  sig.  Di  Vesme,  uè  che  parrà  disconve- 
Diente  agli  altri,  che  ne  dia  qui  una  breve  notizia.  Se  per 
ìntima  convinzione  io  debbo  lodare  T  opera  sua,  ove  mi 
fossi  trovato  in  caso  diverso,  mi  sento  d' animo  abbastanza 
indipendente,  che  non  mi  sarei  trattenuto  dal  manifestare 
con  urbanità  si,  ma  chiaro  e  netto  il  mio  pensiero  senza 
riguardi  ad  amicizia:  e  il  sig.  Di  Vesme  sei  sa,  avendo- 
gliene data  prova  non  solo  in  privato,  ma  anche  in  stam- 
pa, anzi  in  questo  stesso  Periodico  in  altra  circostanza 
che  mi  trovai  d'  opinione  da  lui  discorde.^ 

A  nessuno  di  coloro  che  leggono  il  Propugnatore  pr 
per  fermo  giunger  nuovo  il  nome  di  Francesco  da  Barberir 
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damenlo  di  buoae  ragioni ,  deve  essere  stato  trascritto  po- 
chi aoDi  dopo  la  morte  del  Barberiao  dal  suo  autografo. 
L' uDica  sicura  guida  adunque  da  prendersi  per  fare  una 
buona  slampa  sarebbe  stato  questo  pregevolissimo  apo- 
grafo ;  ma  il  Manzi  non  ne  fece  verun  conto,  anzi  è  molto 
probabile  che  ne  ignorasse  perfino  resistenza  allorché 
publicò  la  sua,  da  lui  interamente  condotta  sulla  ricor- 
data copia  moderna,  che  conservasi  nella  Vaticana.  Né  sa- 
rebbe questo,  a  dir  vero,  il  peggior  male,  che  quella  co- 
pia in  generale  è  fatta  con  sufficente  diligenza  e  fedeltà. 
Sono  le  omissioni ,  sono  le  lezioni  frequentemente  inesatte 
ed  errate  e  perfino  del  tutto  arbitrarie,  che  la  rendono 
spregevole.  Dispiace  dover  dire  che  questi  difetti  gravis- 
simi, se  in  qualche  parte  sono  da  attribuirsi  a  poca  atti- 
tudine del  Manzi  alla  publicazione  di  scritture  antiche,  di 
che  abbiamo  altre  prove,  per  altra  parte  non  possiamo  però 
scusarlo  da  evidente  mala  fede;  poiché  aveva  egli  dichia- 
rato di  volersi  scrupolosamente  attenere  alla  lezione  del 
Codice,  e  d' essersi  ben  guardato  dal  niente  aggiungere  e 
troncare;  il  che  é  affatto  contro  verità. 

Ben  diversamenta  si  é  comportato  il  sig.  Di  Vesme 
nella  sua  nuova  edizione.  Egli,  come  doveva,  ha  preso  a 
sua  guida  V  antico  pregevole  apografo,  e  ci  si  é  rigorosa- 
mente e  costantemente  attenuto.  Dopo  un  attento  esame 
credo  di  potere  asserire,  che  ben  rare  sono  le  slampe  di 
antichi  nostri  testi  di  lingua  che  reggono  al  paragone  di 
questa  per  la  diligenza  e  fedeltà;  avendo  egli  riprodotto 
anco  l'antica  ortografia  del  Codice,  salvo  il  regolarne 
r  interpunzione  e  lo  scioglierne  V  abbreviature.  Pongasi 
a  confronto  la  nuova  edizione  coir  altra  curata  dal  Manzi 
e  si  scorgerà  quanto  siano  numerose  le  mende  da  cui 
questa  è  deturpata,  e  le  correzioni  e  i  miglioramenti  della 
nuova. 

A  proposilo  di   queste  correzioni  e  miglioranionli  è 
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a  dirsi ,  che  alcuni  consistono  nel!*  avere  ritornato ,  come 
ho  avvertito,  T  ortografia  del  Reggimento  2i  quella  delP  an- 
tico Codice,  che  cosi  ha  ricuperato  la  sua  impronta  pri- 
mitiva, che  dal  Manzi  era  stata  alterata  con  frequenti  ram- 
modernamenti.  Né  egli  si  era  contentato  di  questo,  ma 
non  di  rado  avea  cambiate  del  tutto  le  parole,  sostituendo 
a  quelle  del  testo  altre  a  capriccio;  il  che  se  alcuna  volta 
potè  aver  fatto  per  non  incorrere  nelle  censure  del  Mae- 
stro del  Sacro  Palazzo,  come  quando  stampò  maestro,  ca- 
mera,  luogo  (vedi  pag.  227-31),  in  vece  di  badessa,  celta, 
monistero,  pm  spesso  vi  si  scorge  evidente  la  incuria  e  il 
capriccio,  avendo  anche  stampato  sperasse  per  aspettasse 
(pag.  37);  cose  per  sue  vie  (pag.  56);  tolta  per  levata 
(pag.  100);  già,  sostegnonla,  svaniscono  per  miga,  sen- 
gnonla,  ismarriscon  (pag.  104);  segno  per  signor  (pag. 
104);  intanto  per  donzella  (pag.  HO);  bontade  pet^bel- 
tade  (pag.  157);  giovamento  per  giovanezza  (pag.  160). 
Altre  volte  egli  invertì  ed  alterò  per  fino  interi  periodi, 
come  vedesi  a  pag.  31  della  edizione  romana,  ove  si 
legge  : 

Se  non  per  render  V  uom  certi  coloro 
Àlli  qual  non  può  gire. 

e  in  quella  vece,  dee   leggersi,  giusta  il  codice,  come  la 
nuova  edizione,  pag.  41: 

Se  non  per  render  cierii 

Coloro  a'  quali  V  uomo  non  può  gire. 


Cosi  il  brano,  che  trovasi  a  pag.  180  della  edizione 
stessa: 
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coDmosso 

Ad  ira  o  vendetta  verso  d' alchuDO, 

neir altra  edizione  (pag.  148)  fa  cosi  sconvolto: 

Ckimmosso  ver  alcuno  a  vendetta  od  ira, 

Noteremo  a  tal  proposito  da  nltimo  il  seguente  Inogi 
che  si  deve  leggere  come  appresso  (cfr.  ediz.  del  Vesm 
pag.  19): 

E  corno  s*  i  figliuoli 
E  comò  se  non  n*  à  ; 

e  che  nella  edizione  romana  venne  stranamente  mutato 

« 

questo  modo: 

E  corno  s^ha  figliuoli 
E  corno  s'  ee  nonna  ; 

rimanendone  cosi  alterato  ridicolamente  anche  il  senso. 

L' incuria  del  Manzi  giunge  a  tale  che  alle  volte  \ 
omesso  una  o  più  parole  e  perfino  interi  periodi  o  vers 
Fra  i  moltissimi,  che  potrei,  volendo  addurne  pochi  esemp 
gli  citerò  prima  come  si  trovano  nella  edizione  del  Mai 
zi,  poi  come  sono  stali  reintegrati  in  quella  del  Di  V 
sme  conforme  al  Codice.  Cosi  a  pag.  28  della  prima  ed 
zione  si  legge: 

Però  dovria  ciascuna 

Ordinar  non  sicondo  che  può  avvenire: 
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Illustre  signor  Presidente 
DELLA  R.  Commissione  pe^  testi  di  lingua 

La  Defensione  delle  donne,  d' autore  anonimo,  da  Lei 
data  nuoTamente  in  luce  nella  dispensa  148  della  Scelta 
di  curiosiui  letterarie  inedite  e  rare ,  è  novello  dono  cb' 
Ella  Ta  alla  repubblica  letteraria  degno  di  Lei. 

L'autore,  assai  probabilmente  claustrale,  difende  le 
donne  con  tutte  le  armi  ch'erano  in  sua  balìa:  ascetica, 
leggende,  storia  classica.  È  molto  ingegnoso  ed  erudito. 
È  assai  probabile,  com'Ella  dice,  che  fosse  di  Mantova, 
0  devoto  a  casa  Gonzaga.  Egli  è  infatti  assai  tenero  della 
dominazione  dei  papi,  de' quali  i  marchesi  e  duchi  di 
Mantova  furono  lancie  spezzate:  encomia  due  donne  di 
quella  prosapia:  loda  anche  Manto  ediflcatrice  di  quella 
città.  Dove  per  altro  racconta  della  famosa  contessa  Ma- 
telda.  che  ne  fu  signora,  e  le  lasciò  patrono  celeste  il  suo 
seiirolario  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  non  si  espande  in 
lai  pine.!Ìrico  che  so«ldisf:iccia  alla  nostra  aspettazione.  A 
Mantova  il  popolo  ricorda  ancora  con  entusiasmo  quella 
contessa,  che  fu  mollo  religiosa  e  benefica. 

Se  Topen  non  è  iradolla  dal  Ialino,  fu  senza  dubbio 
pensala  in  Ialino.  Le  forme  Ialine  vi  predominano:  il  pe- 
riodare è  Ialino,  mi  di  frequente  con  dignità  e  sufficiente 
facilità:  i  lalinismi  sono  in  gran  numero,  ma  spesso  feli- 
ci, e  coar  Ella  erndilamenle  postilla,  ripetuti  da  buoni 
scrillori  dei  secoli  appresso.  L'autore,  com'  Ella  argomenta, 
è  del  quattrocento. 

La  sua  parsimonia  nelle  annotazioni,  nelle  quali  dice 
solamente  quello  che  rileva,  e  colla  brevità  possibile,  sarà 
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certamente  commendata  da  quelli,  cui  neir orecchio,  e  più 
neir animo,  saona  il  dantesco  aforismo: 

Il  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spiace. 

A  che  infatti  un  subisso  di  ghirigori  per  avere  ag- 
giunta ad  un  vocabolo  una  vocale,  soppressa  una  conso- 
nante, spostata  una  virgola?  Ci  fanno  desiderare  un  bal- 
zello altresì  sopra  i  vaniloquii  filologici. 

Ammirando  le  emendazioni  critiche  da  Lei  fatte  al 
codice  di  cui  Le  fu  cortese  il  conte  Giacomo  Manzoni; 
non  Le  dispiaccia  che  qualche  nonnulla  io  pure  vi  sog- 
giunga, seguendo  V  ordine  delle  pagine  del  libro,  ne'  mar- 
gini delle  quali  segnai  qua  e  là  qualche  linea,  con  libertà 
e  brevità  laconica ,  secondo  il  mio  costume. 

Senza  dilungarmi  di  vantaggio,  incomincio. 

Pag.  22.  «  E  mentre  che  con  suo  maldire,  per  la 
ostinata  pacia  della  sua  mente,  impropera.  »  Alla  parola 
pacia  Ella  nota:  <  Cosi  legge  chiaramente  il  codice:  non 
saprei  come  interpretare  9  l\  e  nei  dialetti  veneti  si  pro- 
nuncia in  molti  casi  alla  maniera  francese,  onde  nelle 
scritture  del  volgo  notansi  alcuni  svarioni  ridicoli.  Fu  scritto 
marco  per  marzo,  e  sterco  per  sterzo.  Leggo  dunque 
pazzia,  ed  il  concetto  è  giustissimo. 

Pag.  22.  e  Non  si  accorge  quanto  la  ingiuria  (sia; 
al  sapientissimo  Creatore.  »  Ella  aggiunge  sia  fra  paren- 
tesi per  compiere  il  periodo,  che  altrimenti  vacilla.  Ma 
se,  supponendo  nell'amanuense  lo  scambio  di  una  /  in 
una  f,  leggasi  fa  in  luogo  di  la,  si  ottiene  altrettanto  e 
(orse  meglio,  che  fa  ingiuria  al  Creatore,  sembra  più 
spontaneo  di  la  ingiuria  sia  al  Creatore,  Le  pare? 

Pag.  24.  «  Però  che  è  scritto,  che  Iddio  creò  l'uo- 
mo ad  imagine  e  similitudine  sua:  ad  imagine  di  Dio 
creollo  masculo  e  femina  fece  loro,  t  Ella  soggiunge: 
t  Cosi  il  ms.  »  e  lascia  il  guazzabuglio  com'  è.  L' ascetico 
nel  capo  medesimo  chiarisce  il  suo  concetto. 'Questo  pe- 
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riodo  è  tradazìone  letterale  del  vers.  27  cap.  I  del  6 
nesì  :  e  Et  creavit  Deus  homioem  ad  imagioem  suam  :  i 
imagìnem  Dei  creavit  illuni:  masculnm  et  feminam  ere 
vit  illum.  i  Per  la  qual  cosa  leggeremo:  e  Però  che 
scrìtto,  che  Iddio  creò  Puomo  ad  imagine  e  similitudii 
sua:  ad  imagine  di  Dio  creollo:  masculo  e  femmina  fé 
loro  » .  A  pag.  '23  si  ripete  il  medes'uno  testo  appunto  co' 
correzione  proposta. 

Pag.  27.  «  Staghi.  •  Ella  nota  benissimo  e  idiotisr 
di  dialetto:  stia:  e  cosi  più  sotto  altre  volte  >  Poic 
questo  idiotismo  è  nei  dialetti  veneti,  siamo  più  conf( 
tati,  come  facemmo  poco  sopra,  ad  usare  questi  diale 
neir  interpretazione  della  Defensione  delle  donne. 

Pag.  28.  t  Ricercando  così  l'ordine  delle  cose,  e 
disposizione  della  divina  providenzia,  a  ciò  che  intenc 
ciascuna  cosa  ha  il  suo  principio,  e  non  trascorra  e  c( 
fusa  e  permista  la  inconstanzia  di  cose  create  senza  lag 
et  ordine,  o  ragione.  »  Leggesi  nella  seconda  parie  ( 
medesimo  periodo:  e  Avvenga  che, # se  volemo  cerc^ 
nella  donna  la  origine  della  sua  forma  più  nobile,  et 
celiente  ecc.  »  Vuole  risalire  al  principio,  all'origine, 
questo  accenna  finterò  capo.  Pare  adunque  che  debbasi  U 
gere  e  punteggiare  così:  «  Ricercando  così  T  ordine  dt^ 
cose,  e  la  disposizione  della  divina  providenzia,  a  ciò  e 
intenda  ciascuna  cosa  al  suo  principio,  e  non  Iranscoi 
confusa  e  permista  la  inconstanzia  di  cose  create  ser 
legge  et  ordine  o  ragione,  avvenga  che  se  volemo  cerc< 
nella  donna  T  origine  della  sua  forma  più  nobile,  et 
celiente  ecc.  » 

Pag.  29.  *€  Senza  dubbio  cognosciamo,  che  equalmer 
la  donna,  sì  come  P  uomo,  è  fatta  ad  imagine  di  Dio, 
equalmente,  senz' alcun  mezzo  e  senza  altrui  opera  e 
dee  solo  Dio,  è  creala,  né  la  materia  di  essa  è  tolta  d' 
Irove.  »  Egli  è  evidente  che  debbasi  leggere  del  solo  D 
e  non  dee  solo  Dio. 


'lei  corpo  tlel- 

oìiline  <ji    sna 

'  soprastasse   la 

vuol  essere  letlo 


/Lonale,  secondo  \a 

■  liliale  è  ronoiiinta. 

■  pii'i  debilmente,  iii> 

Il  corretta,  ma  sola- 

'Sln:  al  quale  é  coti' 

II!  di  sublime  e  grande 
■ne,  e  benché  oziose  e 
'■<e  e  stesse  nascoso  in 
;r.ire  ed  operare  a  molte 
'li  è  manifesto;  che  più 
ilungue  flata,  o  per  co- 
t  necessilade,  è  accaduto 
lo  e  imperio.  Troviamo, 
fatti  maravigliosi,  e  di- 
incfino  eccellentissimo,  sì 
li  molte  cose  sono  scrittr^, 
ila,  et  altre  molte  donne 
per  opere  lune  mirabili 
lomestiche  occupazioni,  e 
:i  ;  come  anche  nelle  sacro 
r  lit,  Ester;  e  nulle  istorie 
tolte  cose  dii^nissime  di 
■c)  si  sono  vergonnati   li 
:on  silenzio  la  [gloria  di 
vesseno  loro  tolto  soia- 
Basta  voltarlo  letlcral- 
un  perìodo  ciceroniano. 
ie  si  levi  il  punto  prima 
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di  troviamo y  e  scorrere  si  lasci  il  torrente  facondo.  Potre> 
mo  far  pausa  con  un  punto  dopo  Ester,  quantunque  la 
sentenza  non  si  chiuda.  I  nostri  deboli  polmoni  risentonsi 
troppo  della  declamazione  di  tali  periodi.  Ommetteremo 
allora  quel  (sic),  avvegnaché  la  ragione  del  si  che,  ossia 
com  ciò  sia  cosa  che,  di  modo  che  si  chiarisca.  Leggerei  per- 
tanto :  t  Che  se  cotale  vigore  di  sublime  e  grande  ingegno 
non  fosse  dato  alle  donne,  e  benché  ozioso  e  senza  esercitarsi 
alcuna  fiata  iacesse  e  stesse  nascoso  in  esse,  non  si  averia 
potuto  dimonstrare  et  operare  a  molte  occasioni  e  bisogni 
sì  come  egli  è  manifesto;  che  più  volte  si  ha  dimonstralo, 
che  qualunque  fiata,  o  per  costumi  della  patria,  o  per 
alcuna  necessitade,  é  accaduto  ad  esse  torre  il  governo 
di  stato  e  imperio,  troviamo  che  hanno  fatto  grandi  opere 
e  fatti  maravigliosi ,  e  dimonstrato  segni  di  animo  et  ingegno 
eccellentissimo,  ^  come  dello  imperio  delle  Amazzoni 
molte  cose  sono  scritte,  e  di  loro  reine,  Pantasilea,  Ippo- 
lita, et  altre  molte  donne,  clarissime  e  degnissime  di 
laude  per  opere  tutte  mirabili  in  guerra,  et  in  pace 
nelle  domestiche  occupazioni,  e  nella  cura  civile  della 
repubblica;  come  anche  nelle  sacre  scritture  si  narra 
di  Debora,  ludit,  Ester,  E  nelle  istorie  di  nostri  tempi 
di  molle  altre  molle  cose  dignissirae  di  memoria  sono 
riferite:  sì  che  si  sono  vergognati  li  scrittori  eloquenlis- 
simi  passare  con  silenzio  la  gloria  di  molte  donne  clarissi- 
me, benché  avesseno  loro  tolto  solamente  a  scrivere  li 
fatti  di  uomini.  » 

Pag.  46  «...  si  come  cieca  e  furiosa,  siegue  il  per- 
verso, intemperato  e  precipite  suo  appetito.  Il  che  per 
cerfo  sia  segno  et  argomento  di  pochissimo  cervello,  e  di 
perditissima  lussuria  ne  lo  sesso  muliebre.  #  Se  in  luogo 
di  per  certo  leggiamo  par  certo,  parmi  che  facciamo  ope- 
ra buona. 

Pag.  46.  t  Imperò  che  quelli  che  le  accusano  (e)  di- 
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iMvoni  et  altre  faccende,  che  ad  uomini  si  pertengono. 
Ma  donna  intende  colui,  che  senza  occupazione,  securo 
et  ozioso  vaca  a  sé  islesso,  ispèdilo  e  libero  da  pensieri 
e  molestie  rincrescevoli ,  come  sono  quelli  che  stanno  nelli 
claustri  religiosi,  et  oziosamente  con  santitade  serveno  a 
Dio  nelli  monasteri  osservanti.  Intende  la  iniquità  adunque 
dì  uomini  (cioè  inequalità),  et  alquanta  transgressione  della 
rigida  equalità  a  loro  consueta,  come  in  riso,  in  parlare, 
0  in  mangiare  alquanto  più  largo  che  lo  usato;  la  quale 
equalilà  difficilissimamente  può  osservare  a  punto  chi  sia 
occupato  in  faccende  noiose,  fuori  di  casa.  » 

Pag.  93.  «  E  non  manco  estrenuamente  o  genero- 
samente maneggiate  »  0  aggiungeremo  e  Estrenuamente  » 
al  Vocabolario,  o  scriveremo,  come  sembra  più  verisimile, 
e  conforme  al  latino  strenue  «  e  strenuamente.  » 

Pag.  100  a  Elisabet  portando  nel  ventre  suo  il  pre- 
cursore del  giudice  Cristo,  che  dovea  nascere  in  presenzia 
della  madre  in  esso  Salvatore,  profetava  insieme  col  fi- 
gliolo suo,  il  quale  avea  nel  ventre,  et  in  esso  esultava.  » 
Propongo  di  migliorare  la  dizione  e  P interpunzione  cosi: 
«  Elisabet  portando  nel  ventre  suo  il  precursore  del  giu- 
dice Cristo  che  dovea  nascere,  in  presenzia  della  madre 
di  esso  Salvatore  profetava  insieme  col  figliolo  suo,  il 
quale  avea  nel  ventre,  et  in  esso  esultava.  »  L' amanuense 
avendo  letto  di  esso,  ed  in  esso  Tuno  assai  presso  all'al- 
tro; scrisse  due  volte  T  ultimo  che  aveva  letto. 

Pag.  104.  «  Allora  che  essendo  Zenobia  in  campo 
col  suo  marito,  non  sparandosi  ad  alcuna  fatica  o  inco- 
modo perchè  così  avea  per  lunga  esercitazione  già  assue- 
fatto r animo  ed  il  corpo  suo,  ora  facea  l'ufficio  di  e- 
sperto  capitano,  ora  di  valente  soldato.  »  Ella  nota  su 
quello  strano  «  non  sparandosi  t:  Spararsi  per  alcuno, 
dicono  i  vocabolaristi  che  vale  Impegnarsi  anche  a  costo 
della  vita  a  prò  d' alcuno ,  Fargli  ogni  sorta  di  servigio 
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buona  armonia;  perchè,  valendo  questa  a  svelare  alla  mente 
degli  allievi  gli  alti  pregi  della  virtù,  disporrà  gli  animi 
a  soffrire  lietamente  qualsiasi  nobile  sacriGcio  per  otte- 
nerla. Da  queste  riflessioni  l'autore  viene  a  mostrare  co- 
me il  più  sicuro  metodo  per  ammaestrare  con  verace 
profltto  sia,  il  già  conosciuto  da  tutti,  quel  partirsi  dal 
noto  per  salire  all'ignoto,  essendo  il  più  naturale  per 
ogni  uomo:  e  a  mano  a  mano  che  la  mente  dell'alunno 
per  osservazioni  e  riflessioni  sui  fatti  viene  acquistando 
nuove  idee,  Ei  consiglia  ad  alternare  all'uopo  i  due  me- 
todi analitico  e  sintetico,  ma  sempre  con  le  forme  consi- 
gliate dalP  esperienza  per  le  più  acconcie  ed  eflìcaci  a 
far  palese  nella  maniera  più  splendida  le  verità  che  si 
vanno  cercando:  e  cosi,  nel  porre  in  quelle  tenere  menti 
le  basi  di  ogni  retto  sapere,  disporle  ad  acquistare  grada- 
tamente nuove  e  più  alle  dottrine.  Le  più  importanti 
delle  quali  saranno  sempre  per  tutti  quelle  intorno  alla 
Lingua  patria  ed  all' Aritmetica;  perchè  con  le  loro  disci- 
pline si  esercitano  gli  alunni  all'osservazione,  alla  consi- 
derazione, alla  meditazione  delle  cose  e  dei  fatti  per  giu- 
dicarli rettamente,  ritrarne  il  vero  ed  esprimere  ogni  idea 
e  conoscenza  con  esatezza,  con  precisione,  con  eleganza. 
Onde  non  possiamo  che  lodare  assaissimo  gli  esercizi 
di  Nom(3nclatura  consigliali  dal  signor  Bertagnoni;  per- 
chè sono  a  modo  da  tenere  in  allo  tulle  le  facoltà  del- 
l' inlellello,  come  fanno  appunto  i  fanciulli  nelP  apprendere 
naturalmente  il  linguaggio  dalle  loro  famiglie;  che  non  si 
accorgono  quasi  come  le  cose,  le  qualità,  gli  atti,  le  azioni, 
gli  stali,  le  relazioni  tutte  abbiano  un  nome;  pure  essi 
giungono  con  naturale  disinvoltura  a  parlare  assai  bene 
il  proprio  idioma  qualunque  ei  sia.  Come  pure  sono  da 
lodare  i  suggerimenti  dati  dall'  Autore  acciocché  lo  studio 
della  grammatica  sia  nelle  prime  scuole  ristretto  a  quelle 
principali   dottrine,  che   più  sono   necessarie   per   tutti. 
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e  riconosciute  sempre  dalle  osservazioni  sugli  autori, 
in  quella  guisa  appunto  che  gli  stessi  grammatici  le  deri- 
varono; perchè  di  tal  modo  lo  studio  della  lingua,  per- 
dendo ogni  materiale  pedantismo,  riesce  più  secondo  na- 
tura e  tutto  dilettevole,  non  essendo  di  parole  isolate 
da  non  presentar  sempre  il  loro  intero  significato;  ma 
fatto  su  discorsi  compiuti ,  e  torneranno  di  maggiore  pro- 
fitto ancora  se  questi  saranno  di  quella  erudizione,  che 
più  fa  V  uomo  dotto  e  virtuoso.  Anche  le  norme  date  per 
l'insegnamento  dell'Aritmetica  corrono  di  pari  passo  con 
quelle  consigliate  per  l'apprendimento  della  lingua,  co- 
stringendo anch'  esse  gli  alunni  ad  attendere  ed  esercitare 
l'inlellello  alla  riflessione,  per  non  giudicare  se  non  dopo 
maturo  esame,  nel  che  f.i  pure  conoscere  qual  potente 
signorìa  abbia  anche  lo  studio  dell' Arilmeiica  sull'educa- 
zione conducendo  gli  alunni  nell'abitudine  di  regolare 
ogni  cosa  con  retta  circospezione  e  secondo  le  proprie 
potenze.  Ma  tutte  queste  belle  e  sante  dottrine  a  poco 
0  a  nulla  tornerebbero,  se  l' insegnante  per  qualche  preo- 
cupazione  non  fosse  libero  nel  valersene  all'uopo;  o  se 
per  inesperienza,  o  per  mal  animo  di  chicchessia  gli  fosse 
scemato  l' autorità;  come  pure  se  P  insegnatore  con  gli  atti 
e  con  le  parole  non  porgesse  di  sé  cotale  esempio  da  far 
conoscere  i  suoi  ammaestramenti  essere  una  sola  ed  unica 
cosa  con  tutte  le  sue  abitudini.  Onde  il  Sig.  Bertagnoni  porge 
innanzi  quali  debbono  essere  le  doti  del  buono  educatore 
per  aver  sull'animo  degli  alunni  quel  potere,  che  deriva 
solo  dalla  leale  esemplarità  di  vita  e  di  contegno  nel  com- 
piere ancora  il  proprio  mandato  egli  assicura  il  nobile 
effetto  del  suo  magistero.  Delle  quali  doti  l' importanza  si  fa 
vieppiù  manifesta  quando,  nel  secondo  volume,  l'Autore 
spiega  come  le  leggi  dell'educazione  porgano  regola  e  modo 
all'elementare  istruzione;  acciocché  ella  sia  una  nel  suo 
fine,  estesa  a  tutte  le  classi ,  in  armonia  con  lo  svolgimen- 
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lo  delle  facoltà,  ed  in  ìi^cambìevole  accordo  con  le  classi 
sociali  neir  ordine  delle  idee  e  delle  azioni,  proporzionata 
alla  condizione  degli  individui,  e  secondo  eh'  egli  è  richie- 
sto al  miglioramento  e  progresso  di  tutta  la  società.  Qae 
sie  dottrine  ci  richiamano  alla  memoria  come  il  Maestro 
debba  di  continuo  studiare  per  avere  sempre  pronti  modi 
acconci  a  bene  addestrare  i  fanciulli  anche  negli  atti  che  li 
rendono  sani  della  persona  e  robusti  :  e  a  svolgerne  leggia- 
dramente e  con  senno  tutte  le  facoltà  dell'  inlelletto  ds 
renderli  atti  a  domare  se  slessi,  e  vincere  ogni  passione 
per  operare  mai  sempre  con  lode. 

Delle  quali  cose  V  Ill.mo  Signor  Bertagnoni  espone 
innanzi  tratto  i  generali  e  più  necessari  erudimenti,  li  mo 
stra  in  atto  per  una  serie  di  esercizi  di  grande  aiuto  e 
giovamento,  quando  i  Maestri  sappiano  valersene  con  senno. 
da  fare  volonterosi  i  fanciulli  a  riflettere  e  considerare 
per  giugnere  con  diletto  alla  conoscenza  del  vero.  Il  qual 
vero  è  dal  Sig.  Bertagnoni  consigliato  a  dedurlo  primj 
dagli  animali  bruti  considerando  il  loro  istinto  e  T  ìndole 
del  loro  intelletto  :  a  confronto  de'  quali  Ei  pone  V  nomo, 
ne  (à  vedere  la  superiorità  della  sua  intelligenza  manife 
stata  in  oijni  opera,  e  nelle  arti  e  nelT  industria  e  special- 
mente nella  facoltà  di  signoreggiarsi,-  correggersi  ed  elevarsi 
alla  possibile  perfezione.  Anche  le  esercitazioni  di  lingua 
sono  date  con  bell'ordine,  ed  in  acconcio  a  quanto  può 
ad  un  tempo  tornare  a  bene  per  V  educazione  fisica ,  in- 
tellettuale e  morale,  cosicché  tutte  le  dottrine  di  quest'o- 
pera sono  in  totale  armonia  fra  di  loro,  e  collegale  a 
perfetta  unità.  Con  le  quali  collegansi  pure  gli  ammaestra- 
menli  per  le  nozioni  di  geografia  e  storia,  che  si  sogliono 
dare  nelle  classi  elementari:  acciocché  le  prime,  anziché 
riuscire  ad  uno  sterile  elenco  di  parole,  o  ad  una  no- 
minazione di  mari,  e  di  fiumi  e  di  monti,  tornino  ad  una 
vera  scienza  di  fatti  gli   uni  naturali  e  costanti,  gli  altri 
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di  sé  stesso,  e  non  macchina,  né  servo  d'altri.  Questi 
ricordiamo  solo,  perchè  gr  insegnanti  non  abasìno  di  co: 
piccol  neo,  e  non  siano  tratti  a  (ar  mal  oso  delle  ottim 
dottrine  raccolte  in  quest'opera,  dalle  quali  conosceraDn 
grande  ed  indicibile  vantaggio  quegli  insegnatorì  che,  U 
neri  del  loro  mandato,  si  studieranno  di  valersene  coi 
senno. 

Bebtogghi  Cesare  Valentino 
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Ai  frisi  30  MMrittori  toccherà  una  copia  o 
proprio  Dome,  il  quale  ferra  anche  pobblicalo  nelle  U 
tmrt  di  Fawùglia. 

Chiaoqae  ne  faccia  richiesta  può  a?ere  una  o  pi 
copie  del  libro,  io  pergamena,  in  carta  finissima  ioglfó 
o  m  carta  colorata,  anmentando,  s^ intende,  il  prezzo  < 
quei  tanto  cha  occorrerà  per  la  maggior  spesa. 

Dicembre  1876. 
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